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IL GENIO BELLICOSO , 

DI NÀPOLI- 

MEMORIE ISTOR1CHE 

D’ alcuni Capitani Celebri Napolitani# 

C H A N MILI T A T O 

PER LA FEDE» PER LO RE » PER LA PATRIA 

NEL SECOLO CORRENTE ~ v ... 

RACCOLTE 

DAL P- FRA’ RAFFAELE MARIA FILAMONDO 

DELL' ORDINE DE’ PREDICATORI, 
ABBELLITE 
Con cinquantafei Ritratti intagliati in rame . 

PARTE SECONDA. 



1NNAPOLI Nella nuova Stampa 

DI DOM. ANT. PARRINO , E DI MICHELE LUIGI MUTII. 



M. DC. XCIIII. 

IQK LICENZA DE’ SUPERIORI, 
Ad iftanza del Panino . 





by Coogle 


Airilluftrifs.Sc Eccellentifs.Sig.c Pad.Colcndifs. 

LA SIGNORA 

D. GIOVANNA TERESA 

• COLMONEUO DE ANDHADE , E GATT1NARA, 


Principia della graffaT erra di T rica/è in Provincia di Lecce^Sìg. di Super- 
fano , Tutina , S.Eufemia,Andrano r Selve , Craparica , 

DeprcJJa , e Nociglia . 


D EIÌneato al naturale dal botino il volto d’un Capitano , che contro i Nemici del nortro Rè fcoccò ful- 
mini di terrore» c sù la feconda parte di quello Volume fpande l’ombra del Patrocinio»!*! rivolge la pen- 
na à dedicarlo umilmente al merito fingolariiTìmo di V.fc.Non perche polla promettermi dai mio llile 
di ferro l'imprimere in carta le far terze dei di lei animo Nobijiifimojcoroe llile d’acciaio fcolpì in ra- 
me il Ritratto del Marchcfe di Scartino doppiamente congiontolc per rEccelIcntifìima Sig- D- Virginia Arbo- 
reo Gattinara da Cercclli»chc havedo onorata I'ltalia»dàdolc dal primo Talamo Nuziale in V.E.una fecódaPàtafi- 
Jca.pafsò à nuovi Imenei col medefimo Eccellcntifs.Sig-Marchcfc,Padregno inficmr,c Zio dì V-E.Non giunge—» 
finezza di colori a l>cn$ cfpri mere la luce » nè può le non reftar otfufcara dagTinchiortri quella , che fpicca dalle-/ 
voftre Virtù, & illurtr/ il Cido.di quello Regno.Concentili.ch’io nc fcuopra l'Origine damici Marte della Mi- 
lizia Spagnuola, cioè dal degni (lìmo fuo Genitore il, Sig- D Bafco Colmoncro de Andratìe Cavaliere di S Giaco. 
roo,Maeftro di Campo di Fanteria, c Generale dcU’Artiglicria nel Re°no di Sicilia, Pollo al quale egli gionfc-» 
non per fnbitanea volara di venali favori, ma à pilli fudati, e per fimgoli fcalini del merito acquiflatoli in $ 4 . an- 
ni di non interrotta miliziajfcmplicc Soldato, Alfiere, Capitano di Fanti, e di CorazzcTcncnte di Macflro di Cam- 
po Generate, Macftro di Campo del Terzo Spagnuolo del mare, detto di Napol^Govcrnaroredi Vercelli , c fua 
Provincia, finche nella Pace la refi itui al Duca di Savoia, poi Governatore di Valenza al Pò, donde fi trasferì alle 
Cariche accennate in Sicilia-Ma qual vallo giro di glorie in si breve circuito di lince fi comprende ? Come ta- 
cerli la bratiura niollraca «cll'acqairto di Vercelli, fognata da palla di nemico mofchetto,che del propriofangu*-» 
l'io vermiglióni! Cencio, Verv a, Crcfccnrino,MoncaIvo,Cittadclla d’ All i, Trino, Cafalc, Ponzon, Aqui, NizzaiCit- 
rà ,chc ò non refirterono a U’armi SpagnuoIc,ò dagli altrui tentativi furono dtfefe fotto l'ombra delle Auftriache 
inlègne.firanqocrerna rcftimonianza a* fccoli venturi d’un valore impareggiabile. NeU’inrentato foccorfo di Ci- 
vasa iìiléà Citai lo al General Sote/o. Nella difcfa di Torino opponendoli alle forritc de'Francefi annidatili nel- 
la Cittadella, oc riporrò una mofchettata,che gli pifsò il petto,proprio pergamcoo,ove fegnano i geroglifici del 
valore gli Eroi.N -Ile battaglie fotto Cafale,e Torino, in una combattendo con una manica di mofehettieri fù 1* 
ultimo a ririrarfi, nell'altra aiti efe il paflb.dcl Ponte, c vi fc correr fotto un torrente di fangue-In quella di Bolcn- 
go,riciroccuparfi la Torretta, effendo di Vanguardia, i lui toccarono i primi periglia Polle fe dc’fafli . Salirò due-» 
volte in cima alle frale. quando fi die Taflalco à Civas, benché girraro altretante nel follo,e ferito io cella, haven- 
do perciò perduto rocchio finillro, non gli fi tolfc il merito della Corona murale,c’l vanto di chiaro Capitano, 
compratoli col dtlpeodio d’una luce. NeFfoecorfò d’ Arti varcando il Fiume Tanaro à nuoto , follennc à fuori- 
fchio l’oppofta riva Nella ricupera di Tvtofl 3 »fcaramiicciaado con la nemica Cavalleria venuta al foccorfo , le-» 
tra ncò 1 paifi al difrgiio.fct al campo aliai icore di Bremi,ov'egii era alla diftfa,fé in diverte fortirc fperimentar la 
tempra del fuò ferro, inverti non meno bizzarramente una meapa luna nella forprefa della Cittadella d'Aflfre’l 
primo (IcnJardo vi fù piantato dal fuo coraggio. Quello l’accompagnò in tante altre battaglie , che Colo accenno 
alla sfuggita, come quella di Bozzolo, deil'lfola del Pò, che difefe a Cafal maggiorerei Trinceronc del Cremo- 
nefctOcl pad» dcll’Adjjz,neI Piemontc,Monfcrrato, nelle Lanche, in cento altri conflitti Tempre invincibile, di raro 
non vincitore- Accoppiò il fenno alla mano, con quella fù la delira del valore , con quello parve l’Oracolo della-j 
Prudenza;Tmpiegaro dal Marchefe di Caracena in Amba feerie imporranrilTìme; 11 Contellabil c di Cartiglia , il 
Conte di Haro, quello di Fucnfaldagna, gran parte dello Stato appoggiarono alle fuc fpajlc. Temuto da'Ncmici 
lontano, e molto più vicino, rapendo con qual braccio, con qual petto efcguilfc ciò, ch'era di grande, c di Magna- 
mmo. Lafcio coll- infinite, che metteranno in grande impegno ITItorieiComc anco le jgcnerofc imprefe dell’ lllu- 
firifs-Sig D-Franee/co Colmonero d'Andrade,e Gattinara degni filmo fratello di V-fc.chc e nell'allodio di Buda, 
e di Belgrado, dove a vermigli caratteri di fanguinofa ferita ricevuta nel petto rimafe regirtrata la gloria del fuo 
valore entra Jo tra primi con la fpada alla mano in quella Piazza.per aflalto fottomcfla,& in molti anni di militati 
fcrvigi ben meditò il pollo, eh 'oggi gode in Milano, di Maertro di Campo del Terzo fiflo Spagnuolo detto di 
Napoli, e il Governo di Valenza dei Pò,fegnalandofi ivi in più cóflicti con ri marche di coragpiofa branura. Tur- 
tc fon glorie di V.E.ii crii pregio però non minore d’ogni altro c la gentilezza propria d’una Dama fua pan di 
nobtltrtiina dilccndcnza,e ai amabihfiimi coitami, fi comp iaccia perciò parteciparne anco a me gli effetti con-» 
gradirne roffrrti,c'I delidcrio di publicarnn 
Di V-E. 


Napoli jo.Agoflo 1693 '. 

Offe qutofifs, Serviti, 
Dcni.Anc.parrino. 


Dalie Punii 
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ALL'ILLUSTRISS. ET ECCELLENTISS. SIC. E PAD. COLENDISv 

I L S I G N O R 

DFR ANCESCO ARBOREO.C ATTINAR A, 

Cavaliere dell'Ordine di S. Giacomo , de' Conti di Sartirana , A/ archefe 
diS.M artino, e Sannazaro, Sig. della T orre , <&/ Configlio 
Jupremo di Guerra di S- Al. Cattolica (jrc. 

I gBI Sce anitnofo à mifurarc il Campo della gloria , che meritarono, quello 
fa fecondo Drappello d'Eroi Napolitani, fortunati invero per comparir 
£s31 circondati di nuova luce lòtto gli aufpicj del chiarillimo Nome di 
V- E. Ella, che fu fempre la meraviglia del valore, fari la Tutela de’Valo- 
rofi. Alcuni di quelli Capitani quando videro, hebbero la forte d'ammirare 
in V- E. l'idea della Virtù Militare, e meritarla encomiallc della loro genero- 
fa fortezza: or, che rivedono la luce delle llampe, lor s'accrefce l’onor del- 
la immortalità lllorica dall’ombra Uluftriffima del Mecenate . Quantunque ciò 
fia ballevol motivo per dedicarle la Seconda Parte di quello inlìgnc Volume} 
A più alto feopo nondimeno mirai : penfando in quelle Vite di prodi Cam- 
pioni Partenopei, prefentare ad un’Eroe Alelfandrino, delincato da varij Ori. 
gmali, un Ritratto della propria Virtù , non folo tramandata da’Maggiori ; 
tra quali il Cardinal Mercurino Arboreo, Gattinara, Primo Miniflro, c fuprc- 
mo Cancelliere dell’Imperador Carlo V. in Germania , Spagna , cd Italia , ciò j 
l'Èrcole di quel Cefare Atlante nel follcnerc un Mondo , ma ereditata dal 
Conte di Sartirana, che ne’due atledj di Cafale, & in quello di Valenza, come 
in altre Campagne raccolfe una melìe di palme, per intralciarne le vie, che per 
giungere all’arduo della gloria doveva correre la brauura di V. E. fuo figlio . 
Accrebbe ella non invidiò con Alefiandro al Genitor le Vittorie. Emulò il Ma. 
cedone ftelfo nel giungere ancor giovinetto à quelle mete d’onore, dove tardi 
arrivano le fatighe de’Veterani . Cominciò à trattar la picca da Capitan di Fan- 
teria nell’attacco di Bremi Gufman,nell’afledio di Vercelli, c fubito la inghir- 
landò di allori riportati dalla ricupcrad'una Mezzaluna, ritolta per forza agli af- 
fediati, doj po mortivi tre Capitani notiti per mantenerla. Il lingue, che mano 
odile allora le cavò dal corpo, fù l’incentivo dell’animo, e l’augurio di più 
vittorie riportate nell’acquifto di Crefcentino , nella zuffa fotto Torino, e nella 
forprefa felice di quella Ducal Dominante , in cui ( non riufeira al Marchcfe 
diLeganes l’Imprefa di Cafale) mentre durò l'afiedio diretto dal Conte d’Arco- 
urt, non folo al proprio Maeftro di Campo, ma al Principe Tomafo di Sauo- 
ia ella moftrò in differenti fortite, che non ufeiva à ftuzzicar le furie Franccfi , 
lenza riportarne infiguinato il ferro. Operatfe col valor proprio del vollro fan- 
gue nella refa d’Alti , come poi nella forprefa della Cittadella di ella , nell’efpu- 
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gnazione di Trino,Moncilvo,Pontcftufa, Aiquì nelle Langhc,Santyà , Inuréa . Non 
lefùfcarfodi Lauri il Luogo di Prò, che per l'incontro con l’Armata Erancefe, 
allor che ritirava!! dallo Stato di Milano, fù degno, che lo ricordaffer l’iftorie. 
Mormora ancora il fiume Tanaro, aggravato dà Cadaveri ncll’oppofizioncj che fi 
fè al Duca di Buglione , difiinguendofi V. E. tra' più agguerriti ; come nel foc- 
corfodiCivas, e di Aleflandria, entrando in quella fua lllullrilfima Patria con una 
compagnia di Cavalli, in faccia al Nemico- Godè forte quello, che un si và- 
lorofo Capitano fi chiudelle tri quelle mura, e pur fempre glie ne dolean le— 
pcrcofle . Poiché comandata V. E. di fraftornarc un convoglio di monizioni da— 
guerra, per la parte di Strevi incaminato al Campo di Francia attendato fulTor- 
tonefe ; marchiando tutta la notte , quando l’Alba forge dal mare, ella gionlc 
alla Bormia ; dove fe vedere anticipato un funcfto giorno tra quelle fiamme , 
che .confumarono le fatighede’Nemici,ncceffitati perciò ad abbandonare il Pao- 
le ; accorrendovi in vano con novecento Cavalli il Conte della Trinità , non po- 
tendo impedirle l’afporto del nuraerofo bottino, non che la vittoriofa ritirata.» 
in Aleflandria , guidata da cautela , che fempre usò, non da timore, che mai co- 
nobbe , fingolar mente nel rincontro à San Martino di Bozzolo , nella Zuffa fui trin. 
cieron di Cremona , dove fempre ri primo a far fronte , folofù oflervato clfer l’ul- 
timo à ritirarfi ; nell’afledio di Cafale di Monferrato sboccato intrepidamente nel 
fofio, fe volar la. mina perdifporrc Fallai to, Ma occupata Valenza al Pò da 
Francefi nel 1657. vi opponefte all’infolenze de numcrofi Prefidiarj; inalberate— 
sù gl’occhi loro le Infegne Spagnuole nel Forte di Frcfcatolo, che dalla voltra 
oculatiffima vigilanza mantenuto quattordici meli fù l’Alpe impertranfibilc à dife- 
gni nemici; Nè contento di deluderne l’avarizia , proibendo alla Lomellina le.» 
contribuzioni ; li mortificò conia fame, brugiando loro (oltre molte opportune— 
Oflilità)trè Mulini grandi fui Pò, da’ quali fifofteneva la Piazza . Chi può fum- 
mar le prove di valore, moftrate da V. E. in quanti combattimenti cagio- 
narono le concinue alterazioni d’Italia dal 1638. fin,al i<S< 5 o.due volte Capitan di 
Cavalli ,Maeftro di Campodi Fanteria Napolitana,e Lóbarda, in varie cariche fempre 
il medefimo,ò brandifle la fpada à terror de’ncmici , ò imbracciafle lo feudo alla difcla 
de’fuoi.Non potrà il ferreo dente del Tempo cancellar dalle mura d’E vota Città il no- 
me di V»E. che, teftimonio il fole à mezzo Cielo, fatta una Galleria di man- 
telletti , c fcavata lotto la muraglia una mina , neceflìtando la Piazza à far la 
chiamata, ov’eraElla col fuo Terzo, cagionò una terribile feofla «1 Regno di 
Portogallo. Nel dichiaramela Govarnatore con grado di General dell’Artiglieria 
rimunerò il ScrenilTìmo D. Gio: d’Auftria il merito, accumulatofi da V* E- an- 
co prima, cioè negli acquili i d’Aronghes , di Grumcngna d’Alchonccl , d'Ugue- 
la, il cui Caiicllo , montando il primo col proprio Terzo sù la Mezzaluna- 
ellerior della porta, sù gli occhi, etra gli applaufi deH’Efcrcito , guadagnò per 
adatto . Vegga il Mondo fe fian degne di fcriverfi in oro l’efpreflìoni di D.Gio- 
vanni nella latente fpeditale per quel Governo. Temendo atencion al biexu, 
que babeis fervido a S.M.de tnucbos afios a e fi a parte , portando os en todas 
lar ocafiones , en que 01 babeis ballado con mueba J'atisfacion de los Cabos fyc. 
Propugnò V. E. Evora Città anco quando per la rotta d’Eflremox pareva dover. 


fcnc temere non io! Ja caduta» ma il precipizio; edoppo haver allagate di 
nemico /angue kcircoftati capagne, la rendè à buoni patti, allor fedamen- 
te, che mancando Je palle, non potè contro quelli Enceladi fulminar da To. 
nanfe . Come la prodezza riibluta in difenderle , cosi la prudenza politica 
in rafl'egnarie conofciuta nella Corte , fi diè a V. E. ( doppo haver moderate l’ 
armi in Galizia) il gelofo Carico di reftituirfi nella pace con Portogallo vi- 
cendevolmente le Piazze , e fu confidar alla vottra fedeltà l'onore , e gl'inte- 
rellì della Cattolica Monarchia . Quella mano , che in sì perigliofa funzione.» 
osò tanta deftrezza, fù degna d’ornarfi col bafton di Maeftro di Campo Generale di 
Caralogna, incaftrato di tante gcnrtme, quante parole di lode nella Cedola ag* 
giun/è la Clemenza Reale, Attendando , que tfias, y las demos , quefin me* 
mfter afiflenen Vos [). E ramifico de Gattinara , Cunde de Sartirana, Al arq' f 
de San Alarttn, Cavaliere de la Orden de Santiago, del Conficco de guerra, 
y a la particular approvacion , con que babeis.firbida desde el mo defeycien - 
(os , y treynta , y oebo a ejla parte en el Eflado de AUlan , de Capitan • dt 
Infanteria Italiana , y de Cavallai Coragat dot veeyt , Ai 40 re de Campo 
de Terno de Infanteria Napoletana t'ivo » y Reformado , y .atra di. Mrtj, 
Terno de Infanteria Lombarda, con el qual pafafids d continuarlo .a' Efpatta 
el afio de feyfcientos , y fefenta, y efercifteis efie puefìo emiehif&cito- de, L/tre- 
m adura , ballando OS en muebas OC afone s , bafta que bauiwdo oc,Mpsdo\ lai 
armai del Rey mi Senor ( que Dios bay» ) la Plasma de Ebora Ciudad , os pu. 
fo en el govierno de eli * D. Juan de Aufirìa mi Primo , » yfe os dio il (tarlo 
de General de Artilleria, y defpues pafafieis a feria con txmicioen el e xeni t a 
de Calici a ' , y firbifieys e/le Cargo, bafta que con ocafian del ajttfte de la Pay 
con Portugalfe reformò a quella primera plana , y qutdaflcis, de. orden mise} 
governandola frontera de Mino, corno to biytfieis con toda fatis faeton , bafia- 
queos mandi retirar, y el ano de feyfcientos y ffinta,y nuche os nomò re, poti 
Governador dela Piata de Taragona, donde efiubiflets alcun (tempo i 'baeaen- 
do cumplido en todas partes , y ocafìones , con las obligaciones , que os afìflen 
muy interamente , y exercido ultimamente con loda fatis/acion , y aprobaciun 
mia la Piata de Confedero deGuerratyc. 

Succedano alla Madia di si pondero!) concetti ufeiti da una mente Coronata, 
le penne del Marchefc di Caracena, del Cardinal Triuultio, del Conte di Fué- 
laidagna, Governadori dello Stato di Milano, profu/c, fervendone à S.M., nelle 
meritiiììmc lodi di V- E. tra quali ii Mrrchcfc di Caracena e/prime quanto o 
havcvagli rapportato certi/fima fama, opolìogli folto gli occhi provatiffima-, 
dpcncnxa , così di Voi feri vendo . Me ballo ubligado a raprefentar aV.Mfus 
particu/ares fervicios , baviendole uiflo firvir en diebo kfiado, Piemonte, y 
Monferato, particularmente en la entrada,que hi te con el Ef ìrcito en diebo 
Piemonte, a Moncalier, tamade Trin, Crefcentin,y Capti el aito 1 6 ^ ybavten- 
do tocado a fu ptrfona,y lercio a dar el ajfalto. ala mina , que fe volo de los 
Italiano!, y en el Gambate , que fe tubo con el Enemigo ala RaquetadelT dnar, 
y al Efguafo dela 'Bttrmta , y efando el Enemigo fibre Patria para fidar /z_, 
le nombfe consti T ereio,y atra Gente de guerra, quepafafe el Tefin, y procu- 


rafie entrar de focorro tn dicba Ctudad porta parte de Grauelon corno lo 
bi%o con toda puntualidad , y durante el fitto àefendio la Isla , ijue fue de 
tnucba importancia , para valerfie del maderame del la-, y otras mucbas occafio- 
xes ala confiervacion dela Plasma , y afifi mifino ft ba hallado en lai entradas 
del Modones , fioccorros de Valencia , y otras mucbas occafiones del fervido de 
V. Ai. en quen fe ha ferialado con lodo valor , y prudencia tyc.Non tacerà la_. 
Catalogna, proveduta di tante lingue, quante fpade parvero riunite nel folo 
ferro del Marchefc di San Martino , allorché propugnando preffo i Pirenei la_. 
Piana di Puyccrdan, tutto, che con gente nuova, e poca Cavalleria, vi fé in- 
canutir fono le mura Pollinazióne francefe , e ne la fcacciò ad impeti di bra- 
vura, attenuandone inficine le forze, che havevano intimorito quel Principa- 
to . Tutta la Sicilia rifponderà con eco trionfale, non alla Fama , ma alla 
fperienza del volito valore, di cui minor non badava à foftencr con decoro 
la riputazione dell’armi , come facefte Voi, dichiarato Macllro di Campo Genera- 
le dii queirEfercito , negli infaufti tumulti di quel Regno , di cui ui lafciò 
«Borendo il Viceré Marchefc di Calici Rodrigo il fupremo Governo, appro- 
vando S.M.con Carta de’ 15. Giugno 167 5. la foftituiionc di sì degno Capitan 
Generale , c Viceré aeìYinterim , che poteva rafiodar la forte fluttuante dclla__ 
iTrinacria • Soffrano in pace però tante Città , e Provincie , che ne ammirarono 
lai fortezza , e non invidino à quella Patria la fortuna d’inchinarne la riverirà., 
canizie, indice di quell’innocenza di coffumi, efinccrità di gentilezza , che ra- 
pite della Sirena gli affetti, egli applaufi .Ella fapendo, che V.E.fi compiace^ 
di non haver nell'ultimo luogo della ftima la Milizia Napolitano , che più 
jirolre non defraudò V.E.delle fperate palme, per mio mezzo vi offende quella^ 
fèrie d’invitti Campioni , che pagarono anticipatamente col fangue ifudori all’ 
Moria- Rivolga dunque in effa, come umilmente ne la fupplico, un guardo corte- 
fé , e feliciti ancora tqe con l’onore d’acccttarmi , qual mi publico al mondo 

P»V*E* 


Napoli $0. Maggio 



iHootift- Seni. Ohli^stìff. 
Dom. Ant. Panino.’ 


Airilluftrifs. Sig. c Pad. Colendifs. il Sig. ^ 

D. CESARE 

SANFELICE 

DE DUCHI DI BAGNUOLI. 

L 'Immenfità dell’Oceano , cbe delle ceneri pregiatiffime di Gio: 
Vincenzo San Felice bà privato la Patria , non b'a paffuto 
così legare in quei liti la fama delle di lui eroiche imprefe, cbe dop- 
po fparfone il nome nelle vafte Regioni del nuovo AI ondo, non ne 
riportale qualche avanzo all'Europa, cui nondimeno banfembra- 
to fi grandi, cbe non sfugge il paragone d'ogni altro celebre Capi- 
tano . reggane almeno il Ritratto la no fra Napoli , non mai pe- 
tit af d'inviare ifuoi generoft Figli à lafciare in tftranei paefiU ^ 
corporea falma ,ficura di riportarne da quafì tutte le Provincie L. 
dell'Univerfo applauf alla bravura de fuoi Alunni guerrieri . 
Comparifce dunque l'effigie di Gio : Vincenzo , accompagnata dal 
nome di V .S.llluftrifs. cbe non fola da Fabio Padre, e dalla Geni- 
trice Laura Caracciolo eredita il valore de' Fabj M affimi Roma , 
ni, e le Lauree de'Caraccioli Campioni, ma dall'uno labiggarria- 
t’ifapert, dall altra la venufià,e la pruden^aficbe in età poc oltre 
al quarto tujìro, in tutto ciò, ch’appartiene à genio nobile N a. 
polttano,mojìra in fe veterano valore , e perfetta V irtù . Ritraggo 
la penna dall impegnaci nelle glorie della Profapia de’Sanfelici , 
per non incorrer la taccia di cbi pretendeffie aggiungere un mor- 
ticelo raggio alla luce del Sole, cbe come nonifdegna diffbnderfi 
anche all'umiltà delle valli, così m'affida,che VS.Illuftrtfs.gr adi- 
rà queft’ offequio, ftcome ne la fupplico,e' l defiderio difottofcrivtr- 
mi . 

DiV.S.Illuflrifs. 

Napoli 30. Maggio 1693. 


Z>cvoufs.& Obliguifs-Serv. 
Dom. Anc. panino. 








GIP VINCENZO SANFELICE 

CONTE DI ‘BAGNXJOLI . 


A che. la Germania inferiore chiamata con nome di 
Paefi Badi, doppo partitone Filippo II. aggravata (co- 
me poi publicò) dalla dimora delle milizie forcftiere_-, 
dail’crczzionc d’altre quattordcci Càtedrc Vefcovalij 
cdal rifoluro voler introdurvi il Tribunale della Santa 
Inqnilìzionc , negòl’olfeqtiio dcirobedienza al fuo 
Prencipe,c’l BelgicoLeone per lacerare infieme laPor- 
pora del proprio Re, c l’habito della Cattolica Fede , cominciò ì met- 
tere i denti, entratavi l’Erelia con la Guerra , lolita fua Furia Cnllare - 
raky’n quelle dicccfctte floridifsimc Pcovinciesi vado incendio attac - 
cò, clic nè lo Scaldc) ò la moia» quantunque) come il Nilo toccato daj 
Moisè, pii) volte correderò infanguinati > poterono eltinguerlo . Quali 
tin l'eco lo li mantenne accclo il rogo , dove ringioveniva quella Fenic^j 
dii'graziata, che con le proprie ruinc, tempre più alimentava il Tuo fuo - 
co, danzando intorno à quel lunefto lume la Dilcordia. l'Empietà^ l’In- 
folenzaitrc Eumcnidi, clic finalmente cangiarono in un’Inferno la Fian - 
dra. ! 

Non mcn da fofpiri dc’Popoli, che da’fumi dc’Prencipi pretenden- 
ti annebbiato quel Ciclo, un giorno, che promettcali fermio; era Auro- 
ra di più furibonde tempellc ; parca nafccifcro altri Efcrciti dalie flra- 
gi, eie ceneri delle Città fodero feminarii di nuove damme . I trattati 
interrotti) le Paci infide) le Tregue infulfidenti , le bollili» continue ; fi 
aizzavano gli|odii, quando fi deponevano l'armi) c appena all’ ombradi 
qualche Olivo ripofava pochi mométi la PacC)Chedal bellicofo ftrepito 
delle trombe era coftrecta à fuggire . Di modo ehC) come dc’Romani,c 
Cartaginefi)dc’Spagnuoli) c Fiamcnghi può dirli- Ita per annoi cemunt 
aut beilum inter eoi Populei aut belli preparatili , aut infida Pax fuit . Nel teM.faur.it 
Conte Maurizio non mancò il fuo Annibaie all’Olanda) ne a’ Spagnuoli w/ -' 
i loroFabii, Marcelli,Scipioni in Alefandro Farncfc,M.irclicfc Spinoli) 

Andrea CantelmO) & altri cento famofi Capitani , fra’quali non merita 
l’ultimo luogo Gioan Vincenzo Sanfclicc > che ,e in Fiandra ) e nell 'In- 
die) in terra) e in mare ft rimanere feornata i’Olandefe baldanza . 

Dal fecondo pìrto di Lucrezia Mormilc Irebbe il Mòdo quello fe- 
gnalato Eroe in, cui Fabio fuo PadreSignordi Bagnuoli,c dillodi offer- 
vando l’indole della generolità preoccupata la fanciullezza', c dalla li- 
ma de’ftudii proporzionati a’Cavalieri (ne’ quali , c fopra tutto nella.. 
Matematica, c feienza militare, à pochi potè dirli fecondo ) ripulito il 
pretiofo diamante di quell’animo forte , volentieri Profferì al fervigio 
del fuo Monarca . Soldato, Capitano , poi Sargente Maggiore del Ter- 
zo d’OrazioMaichcfc , Marchclc di Carnaio», nello Stato di Milano 

Bh b : CQ- 
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cominciò, profcgui la milizia, e’1 comando, che Ai in lui sì contìnuo, che 
lin dentro il fcpolcro ritenne il baflonc Gencralizio. Poiché à prezzo 
di molto fangne meritatoli l’honorc di Macftro di Campo della fu i Na- 
zione, (alitando in Italia velliggi d’ammiraco valorcrpafsò in Fiandra, 
ove parea trasferita la Fucina di Vulcano, e li fabricavano l'armi di tut- 
ta Europa . Quivi da Ambrolio Spinola , Fra Lelio Brancaccio, Luigi 
Vclafco, Carlo Spinello, Marcello del Giudice, & altri inlìgni Capitani 
Auftriaci apprefe l’Idee più recondite del guerreggiare, e riportò le lo- 
di più (ingoiati del fuo magnanimo ardire , chcnioftrò per molt’anni iti 
imprefe difficili, cnumerofe . 

C'fr ufi.*':- ' Hor perche gli Olandefi nella nuova Legad’Avignoneco’Rèdi 
Francia, d'Inghilterra, di Danimarca, e Prcncipi Protettami {contro la 
Cafa d’Autlria, Germana, e Spagnuola, cranliohligati d’alfalire il Bra- 
de, (permclfo dall’inemendabile Previdenza per efercizio della fua-, 
Chiefa, il profitto de’fuoi Nemici ) fpiegando le vele , e dominandoli 
mare con armate potenti , havean forprefo la Città di San Salvadoro 
Metropoli del Braille, fù dalla Corte di Spagna deftinato à ricuperarla 
D. Federico di Toledo ch’alzò trofei ne’mari di Spagna, di Francia , e-> 
del nuovo mondo . Già un’anno prima col Marchefedi Torrccufo Car- 
lo Andrea Caracciolo, i Napolitani erano fiati ammetti coni’ altre duo 
Nazioni Spagnuola,cFiamcngaà guarnir le Regie Navi del Mar Ocea- 
no, fuccefsivamcntc tenuto da etti fin hora quel pollo fitto, meritando in 
Ck.lstntJ' tutti gl’incótri» che la Cattolica Maellà Fiali in alcune occafionidichia- 
*«->.///. „./ rata , di non cflcrli pentito di quella grazia . Mà,cda lunghi viaggi 
hiJt.it r«r». f 0(t odivcrfa temperie di Climi ,eda frequenti battaglie , ridotto quel 
Terzo à pochifsimo numero di foldati, lì riformò il Torrecufojpoco nó- 
dimcno li vidde fenza ballon di comando la delira del famofo Carac- 
ciolo i perche Gioan Vincenzo Sanfclice a rrivato à Napoli , cominciò 
ini iti Ter P cr or ^’ ne Viceré à batter la cafla con sì profpera forte, che in pochi 
o‘ i£i. meli P‘*> di mille foldati, fioritifsima gioventù, raccolti fottol’Infegne , 
i6i«. divifi in dodeci Compagnie, à Cadice li condufse, e trovò , che il To- 
ledo, fp a Ima ti, c proveduti i Vafcelli , attendea le penne de’ venti per 
volar all’imptcfa raccomandatali dal Rè fuo Signore . Quivi per reclu- 
tare il vccchioTcrzo del Torrccufo, vi s’incorporò la nuova gente del 
Sanfclice, c quelli in qualità di Volontario sù la fquadra de’ Vafcelli dì 
Napoli al Toledo Generale fi ofFerfe,chc conremifsimo d’una tal Com- 
pagnia, tenendo alto concetto della prudenza , e valore di Gioan Vin- 
cenzo, dc’cui eroici fatti havea la Fama ripiena l'Italia, la Fiandra, el* 
Alcmagna ,lcioife con quaranta Navi nel Nome di Dio, dal Porto di 
Cadice l’anno 162 j. 

Appena fifcuoprì terra, che una nuova felva d’ alberi Navali , an- 
nunciò la Guardia da''a Gabbia cfploratrice , & erano ottanta Vafcelli 
Olandefi , che veleggiavano dritto à San Salvadorc per premunire la-» 
Piazza, di cui erafi già publicato l’afsedio . Convocati perciò D.Fcde- 
rico i Capi di Guerra sù la Reale , cfpofe loro /’ anguftie dell’ animo fua 
necefftato , ò attaccando la zuffa , mentre ad evidente rifebiodi perdtrfi , d 
decimandola , riportar à Cadice anufta d’ignominie l' Armata . Dal doppio 
numero delle Navi N emide, ponderar il il pericolo inficine, e la Gloria nell ’ 
affalirle, l’uno non sbigottirlo , l’altra non adularlo . Pungerli il fianco i/li- 
Molidcita Gtncrafità, màfcntirfi all’orecchio i ricordi delia prudenza ’-faper 


a 
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bene, non e [fere al Capitano meri perniciofata temerità , che il timore , e quan- 
tunque il volgo applaude alla prima , non ejjerfempre indegno di fcufa il fe- 
condo: In ojfequio del Rè doverfifpargereil /angue , mà dove non difcapiti 
l'honor dt Dio col difpendio dell'altrui vite . Senza combattere con gli Olan- 
de fi effier vano l’attacco di San Salvadore. Come battere quella Città , con—, 
baver alfianco un Armata Superiore, pronta,ò àfoccorrtrei dìfcnforijì à di- 
vertire gli affalti , òà circondare gli ajfalitori d'afe dio} non poter/i oppugnar 
le mura di San Salvador con più formidabile Ariete, quanto {fe il Signore^* 
fecondarci larvati) col mofirarlisu l’ antenne un trofeo di quelle Città mo- 
bili debellate . Configliafj'ero dunque ciò, che più conducete e alla Sicurezza , 
e all'bonore : c he /offe meglio lafciar imprejfa in quell’ acque l’audacia d’ ba- 
ver combattuto , ò la taccia d’ejfer fuggiti . 

Non difeordando pur uno,chicfero tutti il cimento , rifpondendo 
che quantunque negli incontri del marei campo sì largo , e sì commodo , non 
fi verifichi ; crefcere la confu/ione col numero ; quivi però , come nel proprio 
Elemento, più dominar la Fortuna , e far capriccio/ giuochi co’ tiri terribili 
delie palle . Servir maggior copia di legni ad accender più gran fuoco . Le 
Navi R egie ben montate di brave milizie ove fi venijfe all’ abbordo , fi rad- 
dappiarebbero dal valore de’combatrenti, ó- ogni Manica dimojcbettierì pa- 
tria computar fi per un Vaf cello. Si arrifcbiafse,fi venfjealle mani , fi fpe- 
rajfe l’a j ufo di Dio, di cui fi agitava la caufa\ in ogni evento , ne efsi poterfi 
vergognar della perdita , ne i Nemici invanirli della Vittoria . Lieto il To- 
ledo del comun parere de’Capitani, (piegate le bandiere di guerra , 
guadagnato il barlovento, inverti con tal rifoluziongli Olande!?, che in 
inolt’ horc di dubio conflitto, i Vafcelli Olande!? fe ne fiaccarono , ac- 
compagnati dalla continua falva del cannone, fin che montato il Capo 
Sant’Agoftino, veleggiarono verfo l’Africa . Rivolte allora i Spaglino- 
li le prore vittoriofe, e sbarcati àS. Salvador, ftrinfero la Città per ma- 
re, c per terra . Gioan Vincenzo pria sii l’Armata ammirabile nella pe- 
rizia, qui nel Quartiere di San Benito, ov’era co’Napolitani il Marclrc- 
fe di Torrecufo, diligente, e coraggiofo negli attacchi, fu si gran p/rte 
di qucIl’acquirto,che il Toledo à lui commife le Capicolazioni della re- 
fa, eia riftorazione della Città . Anzi conofccndo quanto à difenderla 
importalfe la di lui prefenza, fin d’allora l’hauria promoifo alla carica , 
alla quale poi dalla Cattolica Maertà fu fublimato con tanto avazo de’ 
Reali intercisi. Mà perche gli Olande!? ripartito lo ftretto, verfo i ma- 
ri di Spagna havean rivolte le prore, il Toledo,fornito di qualche prefi- 
dio il Braille, afferrò di nuovo il porto di Cadice . Ivi ancorato, coru 
Inglel?, e Olande!?, chehavcano infìcmccento venti Vafcelli , venuti a 
forprcndere quella Piazza hebbe nuova battaglia, nella quale il Sanfe- 
lice sii l’AImirante di Napoli virilmentcpugnando,acquiftò nuovo ho- 
nore ,f?n chebrugiata qualche Nave Mercantile nel porto , i Nemici 
contenti d’havcr!? rifatto, com’ad erti pareva, della perdita partita,!? al- 
lontanarono; c Gio: Vincenzo in commendazione di Mario Landulfb, 
cheriulci Addato famofo, diede i feguenti atteftati . 

Il Governador Gioan Vincenzo Sanfelice , Sorgente Maggiore della. 
Provincia di Calabria dira, del Confeglio di Guerra in quefl’ Armata Reale 
per S.M. Certifico, e fi Fede , come fon bene informato della Perfona del Ca- 
pitan Mario Landulfo, che hà fervilo conia pontualità ; e valore fi deve, tan- 
to nel Terzo di D: Camillo de’ Monti nello Stato dì Lombardia , quanto in—, 

Bbb a quel- 
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quella di Maeflro di Campo Carlo Spinello nelle guerre di Boemia , Mora - 
ina, ir Vngana, in tutte le occafioni, che fi fono preJentate,come in particola- 
re nella battaglia di Praga, e prefa di ejfa, e doppo pafiò nel Palatinato infe- 
riore, accudendo nell’iftejfo T erzo di Carlo Spinello àjua cufia ; fi è ritrovato 
nella rotta, e fuga dell’Inimico Branfuic , e doppo venendo à Napoli, levan- 
ti una buona, egro/fa Compagnia, che venne a fervire in quefi’ Armata Rea- 
le follo il mio Carico , e tanto nell’ occafioni occorfe in detto viaggio , quanto 
nell’andare a ricevere la Piata nel Capo di San Vincenzo, ir accompagnare 
la Flotta , che va all’ Indie,/! èjempre portato con ogni puntualità , e valore . 
Et ultimamente effendo venuto al foccorfo del Brafile , nell’ajfedio , e prefa-, 
della Città di S . Salvadore, nelle trincierò , imbofcate , ir altre occafioni oc- 
corfe in fervigio di Sua Maeftà, fi è portato tanto bonorat amente , e con tanto 
valore, facendo ilfimilc in Cadice nel ritorno ,che fece dal Brafile , nell ’afie- 
dio , che gl’ Inglefi, ir Olande/! pofero a detta Città, che lo conofco meritevo- 
le d’ogni mercede, ire. Da Cadice g. Gennaro 1626. 

Vcdcli chiaramente da quella Lettera) efferfi trovato il Sanfelico 
in tutte le Imprcfe) che qui ricorda di Boemia, Moravia, Ungaria,Lom- 
bardia, e Palatinato, delle quali hò voluto più torto privar la curiolìtà 
del Lettorc,che Scrivere cofa,dicuinonhabbia autentica , & alfoluta-, 
certezza . E veramente quelle Lcctcre Originali , c mezzo logo- 
re dal tarlo dell’antichità, ottenute, e lette con fatiga , affaillimo haiu 
giovato à rintracciar di molti Capitani le (perdute memorie . Intanto 
nall’anno iftcflb il Rè dichiaratolo Governadore , Macftro di Campo 
Generale, e Comandantedcll’Armi nel Regno del Brafile , li ordinò vi 
li conduccrtè fenza dimora,fparfali la voce non falfa,chc di nuovo i Ne- 
mici penfaflero rivolgere verfo quelle parti, tremendi per numero di va- 
fcelli.c per odio di Rcligione,lc vele . Gioan Vincenzo, rapito (eco 
quàto potè di provi(ioni,e di gente, fè con fretta grande felice tragitto al 
Bralìlc.Poiche lino al capo S.Vincézo devaftando,& incendiando le co- 
lle erano feorfi gl'Inglcfi, e fortificandoli nell’ Ifola di San Crirtofaro , 
che mira l’Indie Occidentali, ingelolivano i dominii Spagnuoli facen- 
do provare il ferro, e ’1 fuoco alle Terre aperte di quelle marine . Rifol- 
fe Gioan Vincenzo fnidarneli, c portatovili con buon numero di truppe 
feelte, li fu (òpra cosi rifoluto, e improvifo, che gl’Ingleli , potendo ap- 
pena, e condifordinerimbarcarlìdafciaronoinqucirilola à molti di lo- 
c»ri, e, um, ro la fepoltura . Per fervigio fcgnalato gradì il Rè quello fatto , c con-. 
orti. Fornitila J’habitodi San Giacomo lo rimunerò ,aggiontoli titolo di Conte sù la-. 
“ ' Terra di Bagnuoli . I piccioli feni, nc’quali li curva la fpiaggia del Ca- 

po San Vincenzo fino al Capo Natal de tot Rejes , e le varie sboccature-» 
di fiumi, che correndo à perderli in quel mare, lavorano frequenti Ridof- 
" fi, invitavano prima àricovrarvifi impunita la temerità de’Corfari ; per 
tcncrneli lontani, vi crede Gioan Vincenzo, difegnata dalla finezza-. 
dell’Arte fua Matematica, opportune batterie, cripari . GliOlandefi , 
infettando dove erano più aperte le rive,sbarcati alle fponde del Rio di 
San Franafco,alfolìrono impctuofamcnte nel 1632. il Forte vicino,dctto 
il Reale al Seregippe del Rey . 

Non vi trovarono però la felicità prcfuppolta -, ch’anzi un Capita- 
no Spa<;nuolo,ch’cravi in guardia con la fua Compagnia, da replicate-, 
impressioni sì lodevolmente lo propugnò , chcdiè tempo al Sanfclicca, 
d’adunar qualche gente, c volar al foccorfo. Li fu intanto alle Spalle., 

com- 
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commolfa la pugna , e così fieramente li battè , che pochi gittandoli à 
nuoto, c falvatili sii le Navi, gli altri hebbero, ò il fcpolcro convenien- 
te à gli Eienci, ò il caiìigo proporzionato a'Ribclli . Coronòil He Fi- 
lippo quella Vittoria con ampi atrcilati di gradimento, e con una com- 
menda d’annui fettecento feudi sii l’entrate di S. Giovanni d’Acquaj 
longa in Portogallo ; aggiongcndovi un'altra di mille feudi per filo fi- 
gliuolo nel 1633. quando con non minor riputazione dcll’armi Cafti- 
glianc il Sanfelice dal Forte di Porto Seguro cacciò l’Inimico Olande- 
fc. Lunga Effemeride potria comporli de fatti di quello invitto Capi- 
tano, mentre governò quelle milizie, c fegnar ogni giorno con un trion- 
fo . Celebre fopra tutte fù la battaglia col Prcncipc d’Oranges à la Ba- 
ia de todos Santos, nel 1636. accampatovi!) con ventimila Olande!! , e.» 
venti pezzi da batteria: difpollo l’alfcdiodi San Salvador con certa fpe- 
ranza di fiaccar quella gemma dallo Scettro del Re Filippo . 

In duemila foldati cólìllcano tutte le truppe del Sanfélice,mà per- 
che crefcc il cuore a’foldari dal coraggio del Comandante, vedendoli 
difpolli à feguirlo in ogni dubia fortuna, non volle Gioan Vincenzo af- 
pettar nella Città il Nemico, mà trincicratoli fuor delle mura, hordiG 
pregiando le bravare , hor ribattendo gli intuiti, quando la negligenza 
dc’Nemici(a’quaIi il numero si eccedente da ogni tentativo promcttea 
licurczza) e l’impazienza dc’fuoi , ch’hormai nanfe avano quella necef- 
faria prigione , li prefentarono l’opportunità d’efeguire il premeditato 
difegno , cosi un giorno lordifie . £’ tempo , Amici, che à dar/opra quel 
branco dì fiere Cali enfi e e/cano dalle loro tane i leoni . Sin’ ora gli Olande- 
fi hanno fperimentata la faldezza del nofiro petto, boggi provino la forza del 
nofiro braccio. Se vi odoratele mani ancor puzzano di quel /angue anabatti - 
Jla,di che tante volte bonoratamente e’ imbrattarono fianchi delle lì r agi puf- 
fate 1 ntfiri ferri riprfano . Mà non fatiga chi vince , e fon corona del merito 
ij udori, che grondano dalle fronti . Hoggi vedrò f e come defider afte la pu- 
gna, faprete portare la palma ■ Chiedete quanti fiano i Nemicasi vedrà dal 
numero de’cadaveri, e dal computo dellefpoglie . Crederà l’Europa, che due- 
mila Spagnuoli habbiano /confitti ventimila Olande fi} ma quello i il maggior 
pregio de h' incitar!, che il credito della fedefia f oprafatto dall’ eccejfo deliaci 
Vittoria . 

Divifc dunque in piccioli fquadroni le truppe , portato in fedia da 
quattro Mori, (proibitoli il cavalcaredalla vccchiaja) aliali con impen- 
fata eruzzione i Nemici, pria difordinati ,che inveititi , vinti quali pri- 
ma 3 che combattuti . Albellicofoardorde’Spagnuoli non refiftè trin- 
cierà, ò Ridotto , per mezzo i Reggimenti Olandeli fpianoffi il ferro laj 
(tradì, che non lì rimife nclfodro , (in che ne lafciò cinquemila fieli fui 
Campo, il rimanente di quell’Efcrtito,ò rifuggitoli siile Navi ,ò sban- 
datopcrquclle arene , ò prigioniero de’Noftri (iti totalmente diftrutto. 
Recatone al Rè l’avifo , con l'encomio del maggior faldato che bavejje-r 
nella fua M anarchia , honorò il merito di Gioan Vincenzo, facendoli mer- 
cede d’un Titolo di Prcncipc, c del feudo Monte Verde in Terra d’Otra- 
roi trasferendola al figliuolo Marcantonio, e fpedendonc diretta al Vi- 
ceré Duca d’Arcosla Cedola, dove non foloalferifcedovereà Gioan., 
Vincenzo dicceottomila, quattrocento fettant’otto feudi da lui prefiati 
all’Hazienda Reale, mà ne ricorda i molti meriti con le feguenti paro- 
le. A Juan Vicente Sanfeliz bìze merci , /tendo Maefire de Campo General 


Dui* in Stret- 
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dell'pft reità ic Pemambuco enti Brafil, de un Titulodt Principe ,y de un—, 
feudo in effe Reyno en confideracion de fus muebosy fcnalados ferviciosy par- 
tictilarmenieen occafion dela vitoria que mi tarmai alcanzaron en la Ciudad 
de San Salvador, en la Baja de T odo t Sanlot, donde procediò con muebo va- 
lor, y zelo de mi fervicio,y baviendo muerto efercitando diebo cargo , fin ba- 
verfele cumplido efia merpè , lavo por bien fe cumplife a D. Marc’ Antonio 
Sanfeliz Condede BaBuelo fu bi)o,y bercierò, ire. 

Non (ìi quello l’ultimo dc’tuoi fatti, poiché comandando l’Arma- 
ta maritima dell’Oceano , incontrata l’Olandefc dove fi chiama Bofco 
di San Rocco, parte ne bruggiò, parte ne prcfc,tutta la conquafsò,c mi- 
fe in fuga; havcndola invertita col fuo Vafccllo San Filippo . Riceven- 
do perciò dal Rè un nuovo Titolo diMarchefe , duemila feudi di dona- 
tivo , Se un habito per fuo Nipote. Con quieta morte terminò la lun- 
ghissima vita, della quale cinquantanni continui impiegò nel fervigio 
del fuo Rè. Dalla Conforte Nobililsima Dama Fiamenga di Cafa Van- 
dreas parcntedcl Prcncipc d’Oranges lufcióMarc’Antonio Macftro di 
Campo nel Braille fotro la difciplina del padre Fabio, e Lelio, poi Reli- 
gioso di San Domenico, chiamato Fra Michelc,l’odorc della cui bontà , 
anco mortone hà imbalsamato il nome . Màal pari del mondo , cho 
pianfe la perdita di Gioan Vincenzo, puòdolcrfi l’Hiftoria d’ clferfcnc i 
fatti obliati. Poiché mentre Fabio, doppo fortenuta nel Brafilc con som- 
mo decoro la carica di Capitan di Cavalli, e di Colonnello , pagato al 
Padre con honorevolc Sepoltura, il debito della pietà, fe ne tornava ric- 
codcl più gran teforo,ch’havelTe potuto riportare dall’Indic, & erano 
dc’fervigii di Gioan Vincenzo le Scritture autentiche, & originali, fù ar- 
redato in Lisboa, nulla Sapendo delle Rivoluzioni di Portogallo . 

Quivi, non accettando l'offerte del nuovo Rè Duca di Braganza.. , 
che l'clìbì vantaggiofe condizioni, c militari comandi, non tanto li dis- 
piacque la "iattura di ventimila pezze, c duemila feudi di commenda , 
quanto la perdita dcll’accennate Scritture - Spogliato perciò d’ogni ha- 
vcrc,c (ciò che più rcndevaloinconfolabile ) privo di quel preziofo pa- 
trimonio del valore paterno, doppo la prigionia di Lisboa,prc(cnto(!i al 
Rè Filippo , il quale riconoscendo l’animo eccello di Gioan Vincenzo 
nel voltogenerofo di Fabio, e l’accolfe con maniere humaniifime ,c lo 
fè Macftro di Campo del Terzo vecchio di Napolitani sù l’Armata Rea- 
le. 

Hor perche dall’Aprile 1646. il PrencipeTomafo di Savoia coru 
quaranta Vafcclli da guerra, venti Galee, & altre Navi onerarie erafi 
mcfso Sotto Orbitcllo,cla Piazza,difefa dall’incomparabile intrepidez- 
za di Carlo della Gatta, non poteva cifer foccorfa , fe non fi toglieva a’ 
- Francefi il predominio del mare, fù l’armata Spagnuola Spedita al Me- 
diterraneo. Quindeci Galeoni detti della Piata , tredici Vafcelli , cioè 
novedi Dunchcrchen, c quattro Guarda coftcdi Spagna , chcobcdiva- 
no à Franccfco Diaz Pimiento trenta Galee Spagnuolc, Napolitane-, , 
Siciliane, compivano l’armata Sotto il General Comandodel Conte di 
Linarcs, che gionta appena all’Ifola di Giglio preflo Monte Argentato; 
attaccò la Nemica, continuando per tre giorni fiero sì , mà largo com- 
battimento, con furiofe Scariche di circa quattromila colpi d’artiglie- 
ria, uno dc’quali uccife Monsù di Fronfac Duca di Brefsè Generale del- 
l’armata Francefc , che ritiratafi ì Talamone , indi fece vela a' Porti di 
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Provcnzai datoli il pafTo libero dal Linarcs, il quale/come i politici ne 
difeorfero; e facilmente decide chi fi fi Giudice dell’altrui azzioni) fcj 
l’ha velie infeguita, pochi legni vedea di ritorno la Francia, 'e ai Prcnci- 
pe Tomafo redava fcarfezza di terra, e penuria di mare . Quello però > 
quantunque per la collante oppofizione del Gatta, riportane da due af- 
fliti generali due macelli di foldatefche, attendea nondimeno ad avan- 
zar gli approcci, &angudiare d’ogni parte la Terra . Chiefe il Gatta., 
a’Generali Spagnuoli, che fe per mancamento di Cavalieria,non potef- 
fcro allàlirc il Prencipe nelle Trincicrc, almcn sù gli occhi della Piazza 
a (Tediata per rincorarla, e dc’Ncmici aggrelfori per divertirli , fchicraf- 
ftro le genti, come pronte, in battaglia . 

Smontarono perciò duemila Fanti dalle Navi lotto i Mac/lri di 
Campo D. Luigi Sotomayor , D. Giovanni di Benavides , e Fabio San- 
felicei dalle Galere altrctanti col Duca di T urli , & Ottavio Mjrchefe , i 
quali marchiando per la via, che da Port’Ercole conduce allo Stagno , 
s’impadronirono di tre Collinecte, donde , e d’Orbitello , c del Campo 
Francefe tutta foggiaccva al guido la tragica profpettiva . Da quell’ar- 
mi imminenti vedendo il PrencipeTomafo fi-adornarfi il difegnodi fpu- 
tare nel follò, tratti fcco dalle trinciere duemila cinquecento Fanti , cj 
duccnto quaranta Cavalli fi portò celeramente ad afTalirc i Spagnuoli 
sù le Colline, con’quali venuto alle llrettc , doppo cinqu’hore di furiofa 
battaglia, li coftrinfe à ritirarli dal pollo dove non s’erano fortificati.il 
Duca di Criqut attaccò i Napolitani del Sanfclicc, il quale ferendo il 
Criqui,c alla teda de’fuoi fortemente pugnando , in mezzo il fuoco in- 
celfantc, colpito da mofehettata, nel più verde delle fperanze concepi- 
te del fuo valore, che promettealo non inferiore al padrc,fegnò con l’ul- 
timo fangue gl’ attellati d’ oifequio, che verfo la Cafa d’Aullria moflrò 
fempre inalterabile la Nobilifsima Profapia de’Sanfelici . 

Gioan Francefco Sanielice Regente di Cancelleria , ( la cui bontà 
in pollo cosi eminente fparfe raggi di Cridiana virtù , e la dottrina ne’ 
Libri Legali, che diè alia luce delle Stampe Io manifeda il Mercurio de 
la Giurifprudenza Civile) andò à ricevere fui porto delle Galee il ca- 
davere irobalfamato, c nella Gentilizia Cappella de’ Sanfclici in Santa 
Chiara lo depofe tra le ceneri honoratc de’fuoi Maggiori . La perdita, 
delle icrittitre fatta in Lisboa , di unte belle notizie intorno ! 'Opero 
eroiche del padre, c del figlio rende priva l’Hidoria,c ci lafcia all’ofcu- 
rct, di quanto Gioan Vincenzo fece , particolarmente in Ccrmania , re- 
nandone folo indidinta si, mà anche nel poco, che fe ne ti, magnifica^ 
banditricc la Fama . 
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DE PRINCIPI DELLA ROCCELLA , GRAN 
MAESTRO DI MALTA - 

Roftri di Roma, donde Tullio, Lucullo,Quintiliano, Cato- 
ne, e cento Ptencipi di Latina F.Jpqucn7a,quafi con l’au- 
rea catena d’Alcidc, tcnean la Plebe di Quirino per Pa- 
recchie fofpcfa, fortirono il nome dalle prore delle Na- 
vi andiate, che con la deflazione d’Anzo Città mariti- 
ma del Lazio, una volta di(lruttc,hirono condotte in Ro- 
ma^ adornatone il fogetto del Foro,divcrtirono il Campidoglio dove 
trionfò la Ciceroniana Oratoria, più fortunate dell’alrrc , che firafeina- 
tc, e chiufe negli arrenali Romani, ancor la memoria vi fepclluono.iV.i- 
ves Aanttatium-partim in Navalia Home fubdufle , partim incenfe-,Rcftrif- 
Tii. Livjit.2. qve earum-tfugcjlum in Foro ex trufìum adornari placuitfRoJlraque id T tm- 
plum appellatimi . Quale ftupore apportarcbhealla Fama , un trofèo di 
Navi Turchefche,combattute,pred.ttcdal meririflimo Prencipe, e Gran 
Macftro di Malta Fra D. Gregcrio Carafa, fc dirigerlo a'fuoi meriti , ò 
haveffe forza la mia debole penna ,ò la Criftiana Religione fc ne afiu- 
malfe l'impegno? Da’Koftri dell 'Ottomane Galere condotte in trionfo, 
c debellate frittole fortezze dc’formidabiliDardancllijfe fi cóponelTc un 
fogcflo, lenza invidia del Foro Romano, potria da elfo publicarc i pre- 
gi di si invitto Campione della Fede, con bocca veramente d’oro, PHi- 
Roria . Io però privo di quelli talenti, ne racconterò i glorioli Fatti fvc- 
Riti di Rettorie! addobbi, licuro,ch’ancofotto la femplieità dello Itilo, 
merita ranno l’ammirazione di chi li legge . 

Per honorar l’Alba Natalizia di quello Sole lucidifsimodcl Cielo 
Napolitano, premife la natura trèllcllc di prima grandezza , Simono , 
Carlo, c Franccfco fratèlli di fuo padre Girolamo, figliuoli di Fabrizio 
Prencipe della Roccella, e del Sagro Romano Imperio, c Cavaliere del 
Tofon d’oro. Simonede’Padri Chierici Regolari Teatini, Arcivcfcovo 
di Mcflina, Prelato di foaviffimc maniere , il cui animo parca compollo 
di neve, c di fuoco, cosi era ardente il fuo zelo.c candidi i cofiumi.Car- 
- lo Vcfcovo d’Averfa, Nunzio in Vienna , in cui non potevali definirci 
qual folle più cofpicua la dclirczza ne’maneggi in carica di tanto pefo , 
.ò l’univcrfalità delle feienze , lafciatonc un faggio in quel fuo erudito 
* volume Germania Sacra , Fra Franccfco primo Priore della Roccella, il 
quale perche non dovea molto tempo goderli del mondo, hebbe , quali 
inficine honori , ogn’ uno baltcvoli à decorare un Età . Di ventifei an- 
ni, Generale del Battaglione da sbarco nelle Galere di Malta , quando 
nel 1625. accollatili à Santa Maura (guidando lui la forprefa , che feo- 
verta fi mutò in alTalto), la prefero, faccheggiarono, mandati i Turchi 
à fi! di fpada,cdalle mura precipitata l’artiglieria. Nongionro ancora 
al fello lullro dell’età (cofa,non sò,fc finallora con altro Cavaliere prat- 
icata dall’Ordine ) fatto Generale delle Galere, dilatò la Gloria della 
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D. VINCENZO CARAFA 

Duca di Bruzzano , e di Rapolla , Marchefc di Brancalione, 
Conte diAgofta,ed Utile Signore de Cartelli della 
Matta di Bruzzano>e Sraite,e della Baronia 
di Sambatello , e Calali . 

Q Uel Fra D .Gregorio Carafa ufcìto da Principi della Roc- 
ce Ila, la cui Imagine, più, che in marmi , e bronci ftà im- 
- prtjja nell'Immortalità de'fuoi fatti ,/colpita in queflo 
picciolo rame prefento agli occhi di V.E. acciò quelle Virtù dige- 
nerofa pietà, che chiude in petto , contempli riverberate dalla fro- 
te maeflofa dell’ amato fuo Zio . Egli prima d’eJfereGran Matflro 
della Religione Gerofolimitana,fù gran Campione della Fede di 
Grifo, e co’ candori della Croce, che inghirlandata di trionfali al- 
lori piantò sù le rocche de’ Dardanelli , quaji con un fajcio di ful- 
mini atterrò l' ombre Maomettane dentro le lor mtdtpme Cim- 
merie. Indi dall' Ifola di Malta , dove ritennelo la Dignità del 
Principato, con le braccia de’fuoi Cavalieri debellò i Regni della 
"Barbarie, e depofe la Corona del Peloponefo tra le branche invitte 
del V eneto Leone . De'fuoi lunghi anni filo l'ultimo giorno fu al 
Criflianefimo di cordoglio , funeflandolo con la morte, che nondi- 
meno àù Pio Principe fu un tranjito alla beata Eternità. Ec- 
(one l' effigie, che le off er fico , (y in cui può mirar la ferie degl'infi- 
niti Eroi, che rendono famofaanco fuori d'Europa la Gran Cafa 
de’Caraftfchi , della quale V . E. riè degniffimo Germe. Perciò difi 
penfandomi dall’impegno di numerar tante flelle,quante lampeg- 
giano nel Cielo Napolitano ,folo accennando D. Paolo fratello di , 
V.E. di cui in quefio Librò alcuna particolarità non fi tace , che. ^ 
nelle guerre d"Ungaria hà dato sì copiofi faggi di valore ne’tiroci- 
nj del comando , che promette in età più matura braccio da fofle- 
ner bafloni di Generale d’Eferciti . Con fi felici auguri fpero crei 
fceranno intorno sì degna firpe novelle palme, fy Pò, che fin ore_, 
ne fofpirai l’oc cafone ,h averò nuovi motivi di dichiararmi fatto - 
fervendomi 
Di V.E. 

Napoli 30. Maggio 169 ;. 

Z)cvotifs.& Ol’.igatip.Serv. 
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Religione Criftiana per tutti i mari di Levante. Venuto in Napoli» 
quando il Viceré Conte di Montercy inviò à Catalogna fopra ventifet- 
te Vafcelli, quattromila fcttccento Fanti Napolitani fotto due Maeftri 
di Campo Marchefi, l'uno di Campolattaro Gioan Battito di Capua^ > 
l’altro di Santo Lucido di Cafa di Sangro , Fra Franccfco fii dichiarato 
Colonnello di fettecento Corazze fmontate della medefima Nazione^ » 
conducendo quarantafeimila cinquecento feudi per provcderle di Ca- 
valli in Ifpagna, dove non molto doppo da morte intempeftiva li furono 
rubbate le certe fpcranze d’ima lunga mclTc di ineriti . Trasferito itu» 
Malta il Cadavere dalla pietà di Fra Gregorio Gran Maeftro fuo nipo- 
te, vi fi legge l’ingionta Ifcrizzione . 

F. D. Francifcus Carafa Aragoniui , 

Primus Recedili Prior > 

Principi s Roccdhe filius , 

Hic fitus eft . 

Fati velut confcius fui 
Breve AEvum Geftis extendit, ac Titulis ; 

Cannatela CommendatariuP, 

In Expeditione ad Banfi am Mauram 
T crrejlrium Copiarum Dux ; 

Summui Hierofolymitan a Clafji, Prafcflus , 

Ai LI angaria Reginamjui Ordinis Orator , 

M dilani pradis auxit, ac Nomine. 

Hi»c Neapolitani Equitatus 
In Catalaitnia Magifler , 

Fama, Familia , Ordini , fatte vixit , 

Lied T rigefìmo ter do AEtatis anno 
Immaturi prareplui. 

Obiit XXII. Augufii Anno MDCXXXII. 

E)us Corpus , 

E Catalaunia primùm in Calabriam , 

Paflmodùm à F- D. Gregorio Carafa, 

Magno Hierofoìymitani Ordinis Magiflro 
Nipote 

Melìtam translatum , 

Exlremam bic expeflat Tubam. 

Girolamo Primogenito di Fabrizio Prcncipc della Roccella dalla 
moglie Diana Vittoria Borghcfc nipote di Paolo V. allor Rcgnantc,con 
otto figliuoli mafehi accrebbe otto fplendidifsimi lumi, e al Cielo mili- 
tare , & all’Ecclcfiaftico firmamento . Fabrizio Prcncipc della Roccel- 
la, profiifo nella canta verfo i poveri, dilettandoli al lorfollievo impie- 
gar la propria mano: Giacomo Arcivefcovo di Rolfano ; Fra Francefco 
Prior di Malta,inviato dal Gran Maeftro Cottoner Ambafciadorc d’O- 
bedienza al Sommo Pontefice Alcfandto VII. Generale della Squadra^ 
della Religione, fra molte prodezze inveiti, e prefe tre Navi da guerra.» 
de Turchi . Francefco, e Paolo ambedue Teatini, quello Vefcovo d’A- 
verfa, quello rinonciò molte mitre. Carlo Vefcovo d’Avcrfa, tré volte 
Nunzio io Italia , e Germaaia , con la madia del volto , gcncrofità di 
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cuore, Signori! di tratto, innocenza di costumi fi meritò ranto amore, c 
lli.na di Leopoldo, e dal Papa, che quello non (blamente volle palforte- 
Oul.Hìfi.Ji ro per lua manofettecentomila feudi inviati in rinforzo all'lmpcradorc, 
tifii.ì-tJ.}. n ,à nel 1665. lo promofiealla Porpora . E Cefarc nella CatcJrale di 
Katisbona con la propria deflra a’i9.di Marzo 1664. li mife in teda la 
bcrctta Cardinalizia » deponendo per qucldì lo fcorruccio del fratello 
Arciduca Carlo Giofeppc morto in età di 13. anni a’ 28. di Gennaro 
dell'anno fierto ; allacui falutchavea Carlo Carafà prima contribuito» 
donadoli una Reliquia del gloriofoA portolo dcH’IndicS.FraccfcoSa/e- 
riojcol tocco della quale immantinente fonò; mà deftinatali il Signoro 
più degna corona tra’ Prencipi del paradifo,poco doppo chiamollo à fc. 
, Trattenncfi egli alcun tempo in Germania per affari gravirtimi di 

Santa Chicfa, clfcndoin qualche apprcnlionc l’Italia peri preparamen- 
ti del Rèdi. Francia fdegnatillimo contro i Chigiìdcl che favellando il 
Conte Gualdo, aggiunge:£ra aliar Nunzio Apotlolico(\n Germania)rWo»- 
fìgnor Carlo Carafa fagotto d’ ammirato valore in tutte Ir cofe , e d’una inar- 
rivabile babilità ad ogni impiego . {gli non oftante , che il Turco minaccia f- 
fe la guerra all' Vagarla, dejlreggiò in mode, che havuta pcrmifftonc da Cefa- 
rc dilavar due Reggimemti, in meno di due mefi ajjoldò , cfpcdt in Italia na_» 
Reggimento di mille Cavalli effettivi arrollati dat Conte Giuliano Raldra _» 
Colonnello di lunga fperienza nella guerra , cb- un Reggimento di Fanteria. 
fot to gli ordini del Cavaliere Ctfare degl' Oddi, queftafoldatefca la fece con- 
‘ durre à T rielle, e d’indi ad Ancona . Fu l’Oracolo dc’Confcgli nella Cor- 

re Romana , dove doppo fcdicianni da che velli la Porpora, fpoglioffi il 
faccodell’humana miferia inctà di ferrane’ anni forprefo da acciden- 
te apopletico a'19. d’Ottobrc id8o. Mà il providentirtimo zelo d’Inno- 
cenzoUndccimo a’2.di Settembre rfSfi- in cui fu efpugnuta Buda’, l’al- 
tro fratello Fra Fortunato Cavaliere della Gran Croce aferi flé al [Sagro 
Collegio de Cardinali . E in quella ferie di Carafcfchi Eroi , Fra Gre- 
gorio a’fctre accennati fratelli aggionge l’ottavo miracolo della virtù » 
cosi militare, come Politica Criftiana . 

Naro a’ 12-diMarzo 1614. e doppo tré mefi conferitoli l'Habito 
Gerc.folimitanojdal candore della Croce, più che dal latte della Nodri- 
ce apprefe quella candidezza di cortumi , tenerezza di divozione , ma- 
turità di felino, zelo della Fede, che hà moftrato in tutta la vita;& allo- 
ra nel nobil fanciullo cosi rapi l’ammirazione , e Taffetto di tutti ,chc a 
uno de’fuoi Macftri,quafi profetando » ò più torto da quelle virtuofe pri- 
t str,i oni mizic congetturando il futuro, li dille : Siegui Gregorio à perfezzionare la 
r**'ijt:u. in tua grand’ Indole, che un giorno ti vedrai tu le lempie la Corona di Gran _» 
salita Ho*. Ma, frodi Malta . 

Seguendo perciò l’irtinto dc’fuoi fpiriti marziali , che fin dalla gio- 
ventù lipromettcano le fortune poi individue legnaci del fuo valore, da 
Capitan di Cavalli (otto la difciplina del Zio Fra Francefco Carata^ 
Primo Priore della Roccclla Colooncllodi Cavalleria Napolitana ìoj 
C atalogna, ivi fegnò,con favorevoli fucccrti, le prime orme della mili- 
zia . Mà poiché febre importuna tolfe al mondo il Zio Fra Francefco 
nell’età più proporzionata à comprarli quella Fama, per cui havea più 
volte dato prezzo di fongtie. Fra Gregorio pillato à Madrid , ben vedu- 
to dal Rè, e dalle benigniflimeefibizioni di quella CattolicaMaertà ani- 
mato ad impiegarli tutto ne’fuoi olle-quii , ne’ quali forfè non è Cafoto , 
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thè oltrepaffi quello de' Carafcfchi , in tutti i Rami di sìgrand’Albero,’ 
chejfpande l’óbra Illufiriffima sii quella Patria> afsuto il Titolo diPriore 
della Roccella,a’Nativilidi approdò . Battè incontinente tamburate 
deToldati accolti fotto l’Infcgne à fpefe dc’Baroni Napolitani , forma- 
toli per numero, e qualità, un Terzo de’più fioriti , che agli Eferciti del 
Rè fuo Signore foglia inviar quello Regno , à lui ne fìi attribuito il co- 
mando . Di Nobili Officiali providdefi le Compagnie, Capitano d’una^ 
d’elTe fi fegnalò Francefco dell'antica , c Nobil Famiglia Bono , detta., 
volgarmente Vono di Stilo in Calabria , che guadagnato in giovanile^ 
età pregio di Veterano, dalVicerè Duca di Medina delas Torres, fìi di- 
chiarato nel tempo fteflo, Capitano della nuova milizia del Battaglione 
di Fanteria delRipartimento della Città fudctta di Stilo , focceduto ad 
Antonio Moccia Cavaliere Napolitano dell* Piazza di Porta. Così ac- 
cettando il Duca Vicerèla qualità della Nafcita ,e’l valtfte del fogetto : 
il tvida cofideradon alat partety fervicios del Capitan F ranci/co Bono,y que 
lot efla continuando al prefente con atra Compania , que Uevanta en el Ten- 
do del Maeflre de Campo Prior dela R ocbela,baviendo acudido à Cedo lo que 
, Je le bì encomendado, y bà eftado a fu cargo , con la vigilancia , y quvidado , 
que devia , correfpondiendo en lodo à las obligaciones de fu Nacimiento , à 
imitacion de fui Pafados, ère. 

Mà Rringédolo ugualmére il debito della natura ad impiegarli, come 
fedele vaflàllo al fervigiodel luo Monarca, e l’obfigo della profeffioncj 
à difendere la fua Religion minacciata, offerì à ciò le follanze,ela vita. 
Havca la fquadra di San Giovanni a’ 28. di Settembre 1644. nel Mar 
Carpathio, lelfanta miglia da Rodi, incontrati, e cóbattuti nove Vafcel- 
li T urehefehi, fottomeuo per altaico il Galeone detto Gran Sultana » si 
fmifurato, che per giungere all’altezza del bordo , i Cavalieri fi ferono 
fcala dell’antenna con la vela ravvolta , la cui vittoria conforme notu 
potrà giamai tacere a’fecoli venturi la Fama, così fè concipire ad Ibraim 
Gran Signord’Oriente fieriffimo sdegno contro Titola di Malta per faj 
perdita della diletta Sultana Zafira, e del Primogenito Ofman, allora di 
due anni,c mezzo , indi in adulta età Religiofo Domenicano con Nome 
di Fra Domenico di San Tornato , che doppo gloriofe fatighe foffierto 
per la Chieta di Dio , c dilatazione della Santa fede,inficrcndo in Malta 
la pelle, tocco da quei neri carboni, che più avvivarono in lui le bragie 
d’amore, prodigo della vita per fowenire a’bifogni dc’poveri ammorba- 
ti, con carità, di cui, fecondo la fentenza di CriRo , non può daiH mag- 
giore, Rimò più della propria vita la falute dc’proflimi, a’i 5. d’Ottobre 
1 67 6. radè lo fpirito divotiffimo alCreatore,che dal fago della Patria fu- 
perftizione con modo così mirabile havealo follcvato, per farlo federe, 
(come piamente può crederli) co’Prcncipi della fua Corte . 

QueRa Verità della Nafcita del P. Octomano,conofciuta da tutto 
il mondo, autenticata da tutti gl’IRorici Italiani, e Francefi,che,ò fcril- 
fcro al difiefo quefiofattodcllc Galere di Malta, ò l’accennarono nel 
raccontar l’Origine della guerra di Candia ; folo al Cavalier Battiflaj 
Nani parve invenzione, c fogno di volgare credenza; le cui parole, chea 
fetnbrano pungere di millantatori quei Cavalieri , che fon la gloria del 
CriRianefimo , & unici Mantenitori , non con parole, mà con fatti , del 
valor maritimo Crifiiano, fon le feguenti . Accolti ( parla di loro ritor- 
nati à Malta vittorìofi) con allegrezza-, ir appiatto ,per accrefcere lode all’ 
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azzionc, lajciarono correre fama, che tra,' prigioni fi trovai)} certa donna con 
un picciolofiglio di quattr’anni, primogenito d' Ebraim,narrando,per ornare 
la favolai che invaghitofene il Re, meutr'ella ferviva la più favorita delle 
Sultane, ò- h avutane prolr. que/f 'altra ingoffita l’ ammaliajfc\da che per cu- 
rar /? prède ffe motivo tlfuo viaggio divoto alla M ecca Jotto cuftotha del Chìf- 
lar Agà, e vi conducefse per circoncidervi anche il fanciullo • Ciò ricavava- 
no i Maltefi dal rifpetto con cui la trattavano gli altri , e dall’oftinato filen- 
zio, ch’ella guardò circa la fua condizione nel breve tempo, che fopra vt jt . 
Ma da Cofiantinopoli non udendofene querela , nè avifo ,fù condannata fa- 
cilmente la vanità del racconto da chi fapeva,dc’RcT ùrchi non effer furtivi, 
ne fegreti gli amori, mentre il ferraglie è publica /cuoia d’impuri piaceri t , do- 
ve le femine fenza fperanza d'ufcirnc , fono cuflodite con vigilane ft ima-, 
cura , nf più irà le ferve , mi come Rema s’honora quella , cb'bà la forte di 
produrre alla Iute il fuccejjor dell'imperio,tenuto con gelofia , non efpoflo tL-,’ 
viaggiiò' al maref opra Navi da caricofcnzafcorta d’Armata,e fenza guar- 
dia d’pfei cito - 

Se però non è fuori del vcrifimilc il credere , che un tal perfonag- 
gio ammetto agl’intimi Conclavi de! Senato Veneziano, non leggcffc le 
lettcredel Bailo Veneto àCoftootinopoli fopra le fmanic, in che diede 
per quello faccetto Ibraimdc barbare rifoluzioni prefe-e appena da ma- 
turi Mi nifi ri difloltc di trucidare tutti i Criftiani fuoi fudditi , lebravafc 
fatte agli Ainbafciadori de’Prcncipi . Non può crederli, che ignoralfe.-, 
il fcrraglio non clfer carcere, mi ritiro delle Regine, c poter occorrere» 
contingenza, altri tempi, non avvenuta, che fi difpenlì all’ordinario co- 
ftumc, c lì conceda alle Sultane il viaggiare, non già fole , e fopra Navi 
da carico, mà in un Galeone di mole vaftiflima ,baftcvole à fugare U'i_» 
Armata, con l’Equipaggio d’altri nove Vafcelli di guerra , permeifa Ìxj 
guardia delle Galeotte esploratrici , & inviato ordine al Capitan Bafsà 
del mare di cóvogliarcó le Galere (ino ad Alcsàdria quella Flotta_,ove 
navigava il Prcncipino, già non unico, clfendo nato Mecmetfchc poi re- 
gnò) e perciò fvanitoil pericolo d’intcrrompcrfi nel filo della di lui vita 
cfpofta a’ pcllcgrinagi, la linea degli Ottomani , la cui fucccfsioncac- 
ccrtan l’Iilorie edere addetta più aiParbirrio del Padre, c alla violenza 
dell’ammotinatc milizie, ch’alia legge della Priinogenitura.E finalmen- 
te la machina d’Archimede , che mode quella gran Nave à ftcrminaro 
viaggi^ cioè la fcgreta-congiura del Muftì,?: altri Cervelli Catilinari!', 
che mirava al capo d’ibrajm . , 

Certo, ciò che afferma l’Antorcirato,non sò come polla adblvcrli 
dalla taccia d’ingratitudine verfo la chiarilfima , c per tanti fccoli glo- 
riofidima Religione di S. Giovanni ,che in quali tutte le maririmc fpe- 
dizioni della Republica fi è trovata pronta ad afsìftcrla con la fquadra.» 
trionfale di fue Galere; che nella guerra di Candia fufeitata per fuo co- 
ro, e nelle conquide del Peloponncfo, c code di Dalmazia, & attacco di 
Negroponte ,hà fagrificato àdifefa , ò profitto dc'Veneziani , il Regio 
fangue della prima Nobiltà d’Europa, nó che di fue foldatcfchc agguer- 
rite . Al clic forfè non l’hà moda nltr’obligo , che di Criftiana genero- 
lìtà, mentre travagliati da Solimano in Rodi i Cavalieri ,chc finalmen- 
te perferol'Ifo!a,accoftandovifi i Turchi, l’Armata Veneziana di fediti- 
la Galere, e trenta Navi, lafciò vacuo quel porto . Si proibì per regola 
di buona politica all’Inviato del GranMacftro levar foldatcfchc in Co- 
dia, 
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dia, e condurre al fervigio Gabriele Tadino Martinengo Ingcgniero, 
che pure fcgrctamentc vi andò . Com’anco allor che l’Armata del mo- 
dellino Solimano affediò quella Religione in Malta, non giudicarono ef- 
pedieute i Padri del Senato inviarli una vela in foccorfo . 

Potea perciò l’Autore quelle Tue riflcflioni, e formolo artificiofcd’ 
nrgoinóri rifecardall’Iftoria, come pregiudiciali alla Religione di Mal- 
ta, che oltre l’honore del Pcrfonaggio, hà riportato folo pericoli , e dif- 
pcndii dalla Nafcita dell’. Ottotitano , riconofeiuto per figlinolo d’I- 
braim da gli Ambafciadori, e Comandanti Veneti, trattato non folo di 
Maeftì da’Patriarchi Greci, Vefcovi Armeni, & Ambafciadori Turchi d 
Parigi, mà con accoglienze Reali nelle Corti d’Italia , da’ Prcncipidel 
fanguc $li Francia, c dal Rè iflefso,chc,neU’udir meda nella Regia Cap- 
pella li diè luogo, c ftrato al fuo fianco iìnidro. Tale nel concecto , e sii 
la lingua de’Sommi Pontefici Alefandro Settimo, c Clemente Nono, il 
quale con quello carattere di figliodelGran Signore l’inviò ;SÙ la fqua- 
dra delle Galere Ecclefia diche à Candia per quei fini, che con l’auten- 
tichc teftimonianze de’trattaoicnti fiora detti, rifcrilce il Padre Bolga- 
rino nella Vita del P. Ottomano, à cui rimetto il Lettore . 

Frà molti fcrittori’, che con chiariflìmi attedati affermano queda^ otte , <-> 
verità, apportando ancora le ragioni,chc la convtncono,queich’hò lct- 
to, fono il Conte Majolino Bilaccioni, il Gualdo , il Lofchi ( ambeduu 
Vicentini) il Brufoni, & altri , dc’quali ponno leggerli le tedimonianze 
ne’luoghi citati nel margine ,folo riferifco D. Pietro Cazzotti fuddito 
dcll’Akezzadel Duca di Modona , à chi dedica l'Idoria delle guerre d’ a,*[jf.ttiol 
Europa, cosìaffolutamente afferma. Fùpurein quefio tempo rovino/amen- 
te attaccata la Republica di Venezia dall’ armi Ottomane , e /’ origine di tal à - bh*JU.i‘. 
guerra fù quefia . "Rincontrato fi da alcune Galere Malte/! nell’ acque di Ro- 
di il Galeone della Sultana , la quale su quel gran legno veleggiava per di- 
vozione alla Mecca i fù da effe con molto coraggio afialito , e con gran o/lina- 
zione lungamente combattuto ; e fe bene jlimavanfs i T archi su quella vafla 
mol' ficuri da ogni attentato Nemico-, riufiì in ogni modo a’M alte/i duppo un 
lungo combattimelo di render/! padroni del Galeone, e di far preda in effo della 
Sultana col figlio , e di moli’ altre perfine carifsime al Gran Sig.,il quale rice- 
vuto l’avij'o di quella perdila, aon/i può dire di quanto fdegno frcmcjfe . De- 
terminò su quel primo impeto Jopr a i Mtnifiri de PrenctpiCrifiiani refidenti 
alla Porta di sfogare la fin» rabbia , e fù Fama , che bavejfe fi abilito di vi/i- 
tare 1 ‘ Ambafciadore di Fraudanti Bailo dil'enezia , rfoluzione veramente 
barbara, perche fogliano quelli, che ricevonofimili v/ite, nell'ufcire , che fi il 
Gran Signore dalle Jlanze ,c fiere incontanente firangolati . Mi confiderato 
poi, che qtteft’ azzionc l’avvolgeva in una guerra irreparabileoton decreto he- 
Jdiale ordinò, che tutti i Crifiiani del fuo Imperio f fiero immantenente dati al- 
la morte . Così infuriato , e tremendo appariva quel barbaro Dominatitele 
per molto tempo non ofarono i Miniftri , anche di maggior credito, di feonfi- 
giiarlo da sì beftiale determinazione, &c. 

° Come dunque in Cod.mtinopoli non fe ne fece rilctatimentoèTan- 
ta rabbia, est imnifcfti delirii poteano nafccre dalla perdita di pocho 
Navi da carico?Altrc volte 1 Maitcfi fin dentro il Canale dc’Dardancl- 
li haveano fattoconfidcrabili prede , & infultatoalla Reggia della del 
Gran Signore : mai era montato in tanta fùria, che quella volta, nella.. 
quale in mare aperto havean rapito Vafcelli Mercantili . Sisàdal Fru- nt.id.it. 

1 fo- 
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foni, che nella gran Nave fi trovavano di guarnigione fcicento combat- 
tenti, può crederli, chcandaftcro in guardia d’un Mczz’huomo ,c noru, 
più torto del figlio deH’Imperadorc Ottomano, per tale, come s’e detto, 
lempre ftimato anco da’Vencziani, fra’quali Marc’Anronio Giuftiniani 
Ambafciadore in Francia perla Rcpublica, all’avifodcl P. Ottomano, 
che forte ftato dal Sommo Pontefice deftinato in Candia , li rifpondo , 
dandoli Titolo di Altezza Reale. E quando il P. Fra Domenico in por- 
’ tomento d’humile Religiofo andòin Francia, alieno da ogni honore,ne 
ricevè profuliflimi dal Rè, che fin dall’anno 1645. nchavea fattoftam- 
pare il Ritratto con le parole . Ofman Imperatori Ibraim FiliunSc lott o 
in lingua Francefc . Ritratto al naturale del figlio dell’ Imperador dc’Tur- 
cbi Ibraim-, e della Sultana Jua madre -prefo nel combattimento navale dalle 
Galee di Malta, dove fi à al prefente , portato da Malta dal Signor Baulier 
Ingcgniero Regio, fi amputo per ordine del Rè l’anno 1645. 

Hor mentrc(rivocado da quella ragionevole digressione la penna) 
fi approntava contro Malta l’Armata , il Gran Maeftro Fra Gio: Paolo 
Lafcari fpedì lettere convocatone a’Cavalicri della Religione, perche.» 
fi porraffero perfonalmente à difendere la minacciata Refidcnza dell’ 
Ordine. Fra Gregorio Carata per accorrere al pericolo imminente, ot- 
tenuta licenza dal Viceré Almirante di Cartiglia, con ammirata celeri- 
tà, a (Soldato un florido Terzo di Fanti Napolitani , fra’ quali molti fol- 
dati,che nelle guerre di Lombardia, e Fiandra haveano decorata alfai 
la Italiana milizia, con ertò,e divertì Nobili Volontarii,portofsi in Mal- 
ta, fquadronandolofotto le fineftrc del Gran Maeftro , che ne redo in- 
tieramente appagato. Mà perche doppo le prime fumate della pafsione 
amorofa, c della Superbia irritata, mancalTero le fiamme della vendetta 
nell’animo del Gran Signore Ibraimo , proveduto già d'altro figlio , & 
afsiftitoda greggiedi Favorite, ò li forte ricordata la precedente impre- 
fa invano tentata da’Loogotcnenti di Solimano nel 15 65. per cui l’ Ifo- 
la di Malta ancorbiancheggiava, c ’1 mare ancora era ingombro d’ Ot- 
tomani macelli ; Sopra il Regno di Candia divertito il turbine dello 
guerre, afsicurata Malta dall’invafione temuta, tornò à Napoli Fra Gre- 
gorio .Qui nelle popolari Rivoluzioni dell’anno 1647- fi efpofeà mille 
pericoli, afsiftendo al Viceré, Scampando appena , particolarmente irL» 
CMfr. 1 .j;. ^ uc <j a Schiamazzi della furibonda gentaglia , dalle cui ugne 

CMaQfM.y g'à roflc di Patrizio Sangue, altra volta, per dcftrczza di Franccfco To- 
raldo, fottrarte illcfa la vita, c portatoli a’Stati del Prencipc fuo fratel- 
lo in Calabria, dove riverito, dove temuto, Tempre obedito , fù il fofte- 
gno del Regio Nome, e la Tutela della Provincia, rendendogliene gra- 
zia D- Giovanni con lettera d’humanifsimo gradimento . 

Cacciata da Napoli la difeordia Civile , e da Portolongone la po- 
tenza Francefc, Fra Gregorio, che all’una,c all’altra imprefa havea ze- 
lantemente cooperato, parti per Malta, c nell’anno 1656. allor che tra* 
Turchi, e’Vcncziani era per Candia più inferocita la guerra, dovendoli 
di prud£tc,e valorofo Generale proveder la Squadra di Malta,fìi à quel- 
la importantissima Carica deftinato Fra Gregorio Carafa Priore dclla^ 
Roccclla, della Gran Croce, non oltrepartàndo il quarantèiimo fecondo 
dell’età ; cdsi accertata però riufeì la provifta, che Generale ugualeà 
lui nella fplendidezza dell’animo, nell’intrepidezza del coraggio, nella 
fortuna delle vittorie » appena ricorda quell’ Invittissima Religione ,di 
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cm ogni Cavaliere è un Giofuè, ogni Ospitano £ un Macabro della Fe- 
de . A primo tempo dunque , veleggiò con le Galere il Carafa per riu- 
nirli al Capitan Generale Lorenzo Marcello , che nella fine di Maggio 
con lette Galeazze, venticinque Navi , c ventiquattro Galee li pofe alla 
bocca de Dardanelli, dilpolle le Navi lotto la punta de’ Barbieri dalla., 
parte dell A ha, dall\Wra d’Europa le Galee fchicrate, c tutte dato fon- . 

°\ r Ct r e Nemica di feflanta Galee, nove Maone, e ventino- 

ve Vafcclli, dellinata à sbarcare in Candia nuove truppe, c rinforzi per 
continuare l’elfcdio. 1 r 

Quanto fian da (prezzarli le bravate dc’Turchi,anco quando fupe- 
nori nel numero , òdi legni , ò d’Efcrciti,vcngon co’ Crilliani al para- 
gone dell armi, oltrcle tante feonficte ,clie han ricevutoin Germania , 
cniaramentc moftrò la preséte battaglia, della quale parve prima Sinam 
capitan Lnfsa deliberare, poi trovò fearfezza d’acqua per sfuggirne rin- 
corino . Le minacele del Gran Signore da lui volevano ,ò la Vittoria , 
o la tolta . Fatto ardito dal timore di perderla, difpofe in entrambe le 
riv iere tra A Motti , c Fortini, la vaga feena delle fquadronate milizie ; 
pirati o ì a poppa la 1- ordina con fotrii fofio di favorevole tramontana» 
quali andade a combattere con le Gru , premeffo un chiazzo di ftrepito- 
li ululati, c dalle batterie de’lidi una fpefla gragmiola di palle, fi moffe 
contro i Veneti, che indurato il petto à quelle tcmpelle di fuoco , incal- 
lite 1 orecchie à lo feoncerto delle barbare voci, profciolta l’anima dio 
peccati, c rinvigorito il corpo col cibo, tagliarono le gomene , fcaglia- 
r ? j con , rr0 Navi Ottomane , con una falva duplicata d’artiglieria^ 

,S, buon hora , e la mala venuta . Quello per tòglierò 

a Criitiani il difpcndiodella polvere, e afe l’impaccio di sbarazzar di 
cadaveri le corbe, medicava rifiorarli all’ombra dc’CaffcllbSt indi fpc- 
dir svilo al Gran Turco , poterli llimar d’haver vinto , perche non cra^ 
ancor debellato . 

n • u" ! - ‘ " a ‘bfgra zia pollo il piede in un labirinto Navale più inc- 

Ifncabile di quel cii Candia,(da cui non poteano liberarlo tutte le pen- 
ne de venti, che rinfrefeandolì in macllrali ratteneano il filo alla rapida 
corrente dcU’onde) vidde la battaglia perduta, eia ritirata intercetta. 

Poiché le Galee allora, falpate l’ancorc , fchicrandoli dietrole Navi in 
forma di mezza luna, le cui corna Antonio Barbaro Capitano del Gol- 
fo, c Pietro Contarmi terminavano, melTòfi alla teffa della fquadra di 
Malta il Generale Carafa , ch’btbbc in quel dì la Vanguardia , attaccò nmi aflyn, 
con le 7 arche rifoluta la zuffa ; mentre le Galeazze fequcndolo , erano 
allc fpallc, e a’fianchi dcll’Otromano un horrendo flagello . Sinam da 
quell aurora fanguinofa,conofcendo à lui fopragiunto il mal giorno, pro- 
curava ferrarli in un fcno, elicerà la punta de Barbieri, e’1 Cartello forma 
la curvatura del lido; mà fìi l’ifteflò ,che darli alla fuga il partirli dalla^ 
battagliale l’armata de’Criffiani , prendendo opportuno il vantaggio , 
non mai li fi feoffava da lato , incalzandolo ffrcttamentc co’Maltefiil 
Carafa. Già più non fi temeva il cannone delle Fortezze, mà Veneti, e 
T urchi, vincitori, e perdenti mefcolati inficine, tra il rimbombo dell’ar- 
tiglieria, il diluvio delle morti, le denlc nebbie del fumo, i lampi dcllcj 
bóbardc,parea nella Regione de’fnlmini in un mezzo inferno di condo- 
nati, in un trionfo di fuoco convcrtito il Canale.I Veneti quantunque^ 
perdutoli Capitan Generale Marcello , da colpo di cannone lacerato , 
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fcguironoil coni pimento della giornata» dando la caccia à Sinam,cho 
con quattordeci Galcedcntro i Cartellili chinfe . 

Gl'altri legni » ò fenza gente da combattere falvatalì à terra coru, 
barche Cottili, òfenza cuor da rclirtcrc , vennero in potere dc’Cfiftiani , 
de quali,benche in un conflitto» confuta di fumose fiamme , ove non fi 
oprava per vedere , mà vedevafi per oprare , nowporta la penna diftin- 
guer le lodi , e i ineriti» certo è però , che il Prencipe Orazio di Parma fi 
fegnalò nel combatto ; il Borri fe parve eccellente nello Jcbierare l’armata 
terribile riufeì nel (onflitto: i Maltefi egregiamente lì diportarono ; de V erteti 
Antonio Barbaro fu de’primi à difordinare i nemici-, infiamma havfdofi vini , 
può dirfi, tbe fi ripari/ se ugualmente l'allegrezza , e la gloria . Diecemila 
Turchi dal fuoco delle bombarde, ò de legni incendia ti, per l’acqucdcl 
mare,aU’eternc fornaci piombarono, quattrocento diedero il piede alla 
fchiavitù, rtrtando trecento feriti, & ertinti altretanti de’ Veneti , elio 
guadagnate tredcci Galee, cinque Maonc,cfci Navi intierc(il rimancn- 
tc»o fchcrzo dell’incendio, o boccoli deU’abilfo , ò naufrago allcfpiag- 
ge) cinquemila battezzati liberarono dalla cattività de’Barbari. 11 Ca- 
rafii doppo la morte del Marcello, non volendo fottoporfi ad altro Co- 
madantc»carico di prcdc,cdiringraziamcnti,tornatoà Malta vi fù rice- 
vuto dal Gran Macftrocon lingolari erpreffionidi (lima, e d’applaufo . 

Kimeflà appena nell’anno 1657. per la (bigione raddolcita, la fero- 
cia del mare, unita la fquadra Maltcfc con la Pontcficia comandata dal 
PriorBichi, venne il Carafa a’Dardanclli, dove prima era giolito con.» 
1 ’Armata grolla , e fottilc Lazaro Moccnigo , nella carica di Capitare, 
Generale foftittiito al Marcello . Venuti i tre Generali à confulta : Io 
vedo, dille il Carata, & ogni /guardo è unfopraciglio d’ammirazione , vedo 
di legni firaca/Jdti. ingombro il Canale de’ Dardanelli, & ogni prora nemica è 
un Elogio del vofiro valore , anzi quefla lingua di mare predica invitta un» 
Republica , che doppo qualtordeci anni d’atrocifisima guerra, non fiol fi man- 
tiene in capo la Corona di Candia, mà perfieguita in ogni Cielo la Luna, e vie- 
ne à fiar udir Con bocche di bronzo tonante lefiue ragioni fin su le J duci dt T e- 
nedo, e d’Abido . Se qualche perdita piange l’ Ifiola combattuta : qui le noftre 
fiquadre cantano ogni giorno trionfi . Ef creiti fenza numero su le rive fchie- 
rati, Navi/cnza computo prementi il dorfio dell’ acque , non han fiofienutode 
nofiri volli l’incontro ; e quei Giganti della temerità poflenti fiolo quando i 
Giovi Crifliani s’addormono, giacciono inceneriti da noflre fiamme . Tanti 
trofei però non ci haflano-.de gnu imprefa del noftro braccio fia la Reggia \ftej- 
fia della Tirannide . Fiere sì vili dentro i lor Covili fi cerchino . A Coflanti- 
nopoli le prore vitto riofiefi drizzino-, l'armi trionfialrici s’impegnino . In fac- 
cia della feconda , l'infiegne delta prima Roma fifventolino-.su quella tana di 
lepri s’odano del Veneto Leone i rugiti;e sii i pinnacoli dell’efipiale Mvfickee fi 
pianti la candida Croce di Malta . Sotto il Vefifillo della Religione militar an- 
no à noftro favore la Giuflizia,il valore, gl’ Angioli, la Madre Vergine, Iddio: 
con l'a)uto di tanti T melari , che può fiperarfi fe non piena vittoriaìccn un’ af- 
fatto fiermaremo in pugno all’Italia lofeettro vacillante di Candia , mettere- 
mo in fronte alla Criflianità il Diadema ufurpato dell’Oriente . V oc cafone 
ì propizia -, Il nuovo Gran Signore Maometto fanciullo d’ anni , t dt ferino , 
lontano in Andrinopoti, il Vi/trefi è dileguato, la Citta è in a fi ernaziot-e, af- 
ferriamo l’offerto crine della Fort una. Mà come penetrare per uno fretto fian- 
cheggiato da Ba!oardi,e daTorrFt L’armatafarà coverta dall’ arniche tene- 
bre 
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bre della notte, a’Cafielli opporremo , non men forti le mobili batterie de’ Va- 
fcelli,al cui calore le Galere con voga raddoppiata avanzeranno camino. Non 
può vince ufi ,/f non fi arrfchia ; ne vi è rijchio , che trattenga il vofiro infu- 
perabil coraggio . Diafi de remi all'acqua . Sarò indovino fi a volta . Sol 
che vi giungiamo da prejjò , Cofiantinopoli è nofira . 

* Al difeorfo del Carafa udito con avide orecchie > feguì la risolu- 
zione di tentare l’azzardo , invertire l’armata , comparir innanzi Ma-, 
Città dominante , c forfè terminar in un giorno la guerra , perdendo I 
Turchi l’Imperio, per l’acquifto d’un Regno. Mà neccffitatc le Galere 
d’andare ad Imbro à prevederli d’acqua, di cui aco nelle Navi era uni- 
versale penuria; il vento, che per otto giorni al ritorno delle Galee fpi- 
rava per filo alla prora, non folo à quell’lfola le trattennc,mà sbalzò al- 
tresì le Navi all’altra parte dcll’AGa . Cedendo un poco la travcrlia-, 
poterono in Canale ritornare i Vafcelluanimato però il Bafsà Capitano 
aU’ufcitapcr la dirtanza delle Galee Criftiane ,non potè virar rincon- 
tro delle Navi, con le quali (havea trentatre Galee, nove Maone, ven- 
tiduc Navi, cinquanta Saichc)trattenca,d’cfitoinccrro>la pugna. I tuo- 
ni (Irepitofi dc'legni azzuffati aggiungendo (limoli gencrofi all' impa- 
zienza dc’trc Gcnerali,li fcron rifolvcre, per vincere i Turchi,à combat- 
ter con gli Elementi . Così à voga doppia fuperato Capo Giannizzero , 
reftandoda montare altra punta, di tal maniera ingagliardirono i libili 
dc’venti,c le rivoluzioni delI’onde,che folo le tre Galee del Moccnigo , 
del Bichi, e del Carafà entrarono nel Canale feguite da altre Navi, eh’ 
hebbero la forte di montar con fatica grande la punta ; Alla cui villa le 
trentatre Galee Turchcfche , dalle quali unite lì tenean covertele Sai- 
che , volfcro le prore vcrlo il feno di Natòlia, per metterli fotto al can- 
none de’Forti . 

Non havean però i tre magnanimi Comandanti piatito conia for- 
tuna del mare per edere fpettatori della battaglia; mà dietro alla fuga.. 
de’Turchi > à rinforzato batterdi remi fi Ipinfcro . E qui ancora toccò 
alCarafa, datali dal proprio coraggiosa preceder; za, imporci òche tras- 
portato dal dcfidcrio di Segnalar fra gli altri il vcllillo della Croce Gc- 
rofolimitana,pfr qualche tempo con la fola Capitana Maltefe diede la caccia Kmi 
à tutta l’Armata Nemicatile daH'alTalto del Carafa, non il numero del- 
le Galee, non il cannone delle Fortezzc,mà il tcnebrofo velo della not- 
te Sottraile . Se poi Sembra quello al Lettore un iperbolico ardire,bifo- 
gna, che li crefca la meraviglia nel replicar l’attcntato,e condurre à fi- 
ne l’imprefa . Mentre, il giorno a pprclfo partito immune dalle ftraggi 
per divieto della tempefta , che fifcnò gl’impeti Criftiani , calmatali al- 
quanto nel terzo dì, quando al Sole reftava unhorc di corfo,verfo l’Ar- 
mata de’Turchi fi fpinfc quella dc’Vcncti . Il Carafà, che le accennate 
trentatre Galee furte nel Seno di Natòlia non mai havea perduto di vi- 
lla, c tnachinatone nell’animo Suo la forprefa, fi fiaccò dall’ altre Squa- 
dre, c Sollecitando il volo dc’remi, allorché, in faccia al tormentocon- 
tinuo dc’Caftcllijverfo il deftinato luogo per invertir la Reale Ottoma- 
na portavafi>in mezzo a’fcogli ciechi, dc’quali è Seminato quel maro , 
con pericolo di romperli , incagliò . Sbrigatoli nondimeno , & alfa lira., 
una Squadra, tanto terrore imprclfc nell’animo avvilito de’Turchi, che, 
quafi Senza perdere uno de’fuoi, guadagnò otto Galee, c tre Maone li- 
mili alle Galeazze . Il Mocenigo intanto abbordando ancor egli Sette 
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Galere dal cannone protette» da palla di nemica artiglieria accefa lo 
monizione della Kcale,ov'cgli appoggiato all’hatta dello (tendardo in- 
coraggiava la loldatcfca, e la ciurma» incendiata in un momento,li cad- 
de in teda un antenna, che Io privò di vira,c funeftò la vittoria ,con lo 
perdita di quel bravittimo Comandante degno dell’ immortalità » cho 
può dar l’Iltoria nel mondo, e dell’eterno premio, che il Signore confe- 
rifee nel Cielo à chi per zelo della Santa Fede combatte ■ Difpiacque 
à tutti la morte del Generale, mà Angolarmente al Carafa,che nel con- 
cetto del Mocenigo havea luogo d’altiflima ilima,folendo dire, che non 
dubitarebbe accingerli à qualunque difficile imprefa , quando feco ba- 
vette la fquadra di Malta col General Fra Gregorio Carafa . 

Pria di partircjun fuo militar ftratagemma fuggerì à Lorenzo Rei- 
nieri, che da Capitan delle Galeazze, di tutta l’Armata haveva afliinto 
il Comando , & era baftcvole à ricuperar non folo con nobil furto Ca- 
nea, mà à nonlafciardc’ Turchi oppugnatori diCandia,chi al Gran Si- 
gnore ne poratte l’avifo . Egli penfava difponer così . Di feelti folda- 
ti, c Cavalieri ben trenta Galere li provedettèro , fpalraate ad alta pro- 
ra, à poppa ritorta, con bandiercdi femilunc, in tutto all’ufanza Otto- 
mana, e quelle dal retto delle Galere, c delle Navi adorne delle folico 
Venete Infegne, quali prendclfer la caccia, à voga ftefa ccrcaffèro verfo 
Canea il ricovro del porto, ingannandole Guardie, i Cavalieri,c falda- 
ti , al barbaro ihodo vediti, parrc d’etti ben pottedendo la favella Tur- 
chefca, parte allevati in Malta , ove la lingua Araba alquanto corrotta.» 
fi attbmiglia al Nativo Idioma . Allora , come perduta la fperanza di 
giungerle, in altro luogo vicino fingendo di far sbarco l’Armata, e tiran- 
do à quella parte le milizie Turcheà impedirglielo, facile farebbealla 
foldatefca delle trenta Galere forprenderla Piazza malamente guarnì- 
taiofferendofi lui (tettò per Capo al magnanimo tentativo, della cui fe- 
lice riufeita portava il cuore evidentemente prefugo . Mà nel giudicio 
del Reinicri preponderando il pcricolodella perdita, che abborriva per 
non infamar gl’inizii del fuo Comando, fi lafciò fuggir di mano una ve- 
rifimil vittoriafch’altro Capitano di maggior fpirito hauria comprato 
col proprio fa ngue . 

Pervenuto ì Malta prima l’avifo di quella celebre giornata Nava- 
le, poi il Carafa conia fatta preda d’otto Galee, tre Maone , trecento 
lchiavi,gran numero d’artiglieria , c duemila feicentoCriftiani fciolti 
dalle catene de’barbari , tutta fi vidde al porto l’ifola radunata , acco- 
gliendo con voci feftive la fquadra, che adorna à fiamme, c bandiere^ , 
entrava trionfante . Il Gran Macflroeoccompagnato da molti Signori 
della Gran Croce l’abbracciò allo sbarco, francandoli nel tempo (tuf- 
fo tutto il cannone delle Fortezze. Anzi la Veneranda Lingua d’Italio 
per teftimoniare il gradimento dcll’honorc fattoli da quello fuo valoro- 
ib Campione, eterno monumento a’ Poderi una (tatua di bronzo, con la 
feguente Ifcrizzionc li confagrò sii la porta dell'Albcrge d’Italia , dio 
da lui , eletto Gran Macftro, fìi accrcfciuta d’un appartamento Reale . 

* i LI- 0. M. Divot/ue Joanni Hierofolymitana Militi a Patrono. Oh glo- 

r.Dmjunm. /tofani à Venetie de Tunica Ciaf e , ad Dardanorum Ora ,reportatam viflo- 
IH. 7- riam, con/ìlio, t perù, ir fatici aufu Fratrie D. Gregorii Carafa Rotella Prio- 

rie, & feptem Melitenfium Triremium Ducieajui primus in Hoflei invefìus, 
ita eoe deterruit , acprofìigavit , ut ipfam etiam Imperatoriam , nifi ejue Ra - 
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iiifcopulo adba/ìffit , in fu am poteftatem redegijjet . Vicit tjmen , ó- cap- 
ta ex Adver/anii , prater tres Majoret » oflo Triremibuj aliti minori- 
tà! , innumertfque tormenti t aneti , tùm fexagmta fupra trecento t T urcit 
in fervitutem redafiii,elr ex Cbrijlianis bit mille , ac fexcentit libertari do- 
natiti adfuoiytriumpbantii in morem, reverfui-iwvit , vivetene, Serenici ma 
Reipublica , ér Hierofolymitana Religioni 1 benemerentiftimui , ac fan Fami- 
lia Decut immortale . In tanta rei memoriamVenerabilit Lingua Italica 
uno corde,multiplici nomine, D.C.Anno Dom.ió^j. 

Dichiarato il Cara fa fopr 'Intendente alle Fortificazioni delPIfo- 
la di Malta , la Tua vita era «Templare di modeilia , c dlioncrtà , Re- 
taggio della Cala Carafa . Humanifsimo , Gcncrofo > Macftevolo, 
così /limato in tatto il mondo , che molti Prencipi fateflieri ve- 
nivano in Malta fedamente per vedere , e praticare il Priore della. 
Roccella, rertando foprafatta dallo fpcrimcnto la Fama . A fette mette 
aflifleva impreteribilmente ogni dì ; Se cilcndo General della fquadra^ , 
in prender terra anco nemica, fubiro erettovi l’altare , ficea celebrare» 
à tutti i Cappellani delle Galere, affittendo al Tanto fagrificio inginoc- 
chio . Nell’ultima infermità del •Gran Maeflro Cottoncr , non fi (laccò 
mai dal di lui letto, e fù veduto piangerne la morte per la gratitudine^ 
della /lima, che quello ne faceva; c che poco prima di rendere alla na- 
tura il comune tributo, prefente una corona di Cavalieri, havea prote- 
Rato, fra Soeetti degni di fuccedcrli nel Gran Magiftcro , doverli à tutti 
preferire il Carafa . 

Tre Secoli eran trafeorfi, da che la Città di Napoli havea veduto 
ne’fuoi Cavalieri la Dignità di Gran Maellro della Gcrofolimitana Mi- 
lizia . Il primo follevato à quell’Altezza fu Fra Riccardo Caracciolo 
Prior di Capoa, benemerito della Tua Religione , alla quale havea con- 
tribuito molto danaro per rifeattar dalle mani de’ Turchi il Gran Mae- Hip. 
Uro Fra Giovanni Fernandez d’Eredia . Mà in quello feifma perniciofo 
in coi,© la partionc, o l’inganno,anco agli huomini grandi tenuta occul- 
ta la verità , cagionava traveggole agli occhi, l’Ercdia dando obedien- 
za à Clemente Settimo Antipapa, fri da Urbano VI. Sommo Pontefice^ 
Napolitano, pria detto Bartolomeo Prignano,privatodcllaDignità,cfo- w 
flituitoli nel mcfcd’Agoflo 1383. Fra Riccardo Caracciolo, il quale dal ' ‘ 

Tucceflòr Bonifacio Nono, anco Napolitano di Cafa Tomaccllo, {il non 
folo confirmato nella Dignità, mà con Antoniotto Adorno Doge di Ge- 
noa, eletto Arbitro della Pace trà Galeazzo Vifconte,Republica di Sie- 
na, e Collegati da una parte, e Republica di Fiorenza, Bologna , Pado- 
va, e Confederati dall’altra, che (labili, e publicò in Fiorenza a’ 13. di 
Febraro 1391 Morto nel 1395. e fcpolto nella Chiefa del Priorato di 
Roma fu) Monrc A ventino in una grand’Atca di marmo, vi fìi pollo il 
Seguente Epita’fio . 

Hocejì fepulcbrum Rev. in Chriflo Putrii , ó- Domini Fratrii Richardi 
Caraccioli de Neapolufacra Domai Hofpitalis Sanili Joannit Hierofolymi- 
tana M agijhi,& pauperù Chriflt Cujlodti-.nec non Magiftri Hofpitii Do.N. 

Papa Bomfacii IX. qui obiit Anno Domini 1395 .die vero 18. Aff/ft Maii. 

Doppo la morte del Caracciolo, Bonifacio vedendo che l’Erediaj 
col Convento di Rodi tuttavia obediva all’Antipapa Clcmcntc,dichia- 
ratolo decaduto dal porto, creò Luogotenente Generale del Magirtcrio 
il Priore di Roma , cd’Ungaria Fra Bartolomeo Carafa , del quale par- 
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landò i! Bollo dice : Sìmoflrò Papa Bonifacio Nono molta amorevole verfo 
uf^ quefta Religione, e li confermò non foto i privilegi concedutili da Sommi Pon- 
tefici fuoipredecejfori,mà glie ne concedette anco moli’ altri fegnalati à prie - 
ghi, & fianca de I Luogotenente Fra Bartolomeo Carafa , il quale egli nelle 
fue bolle nomina con quefie parole. Pro parte diletti Filii Bartbolomai Carafa 
Priori s Prioratui Salti Joannii Hierofolymitani de Urbe^tc Magifterii ipfiut 
Hojpitalu, quod atlu Magiflro cartai, Locumtenentn. E fe benefequitan- 
do quelli,che avanti di Noi hanno fcritto,babbiamo detto,cheil medefimo Pa- 
pa Bonifacio, doppo la morte del Gran Maeftro Fri Riccardo Caracctolorelef- 
fe Luogotenente del Magifìerto il medefimo Prior di Roma Fra Bartolomeo 
Carafa, la verità ì nondimeno, che non fi mojfe il Papa à fare di fua al] aiuta 
volontà la detta elezzionamà prima era fiato dall’ Affitmblea de’Cavalieri,e 
Rcligitfi, che allora fi trovarono in Roma, eletto Pillerò, cioè Capo dell’Ordi- 
ne il detto Prior Carafa, la quale elezztane fit poi da Papa Bonifacio confir- 
mata a'SGiugno I 

Morì in Roma a’25. Aprile 1405. Sepolto nella ftelTa Chiefa del 
Monte Aventino , intagliata quella Ifcrizzion nella lapidar Hic)acet 
corpus Ver.erab.Religiofi Dom. Fratris TPurtholomai Carafa Militis de Nea- 
poli. Priori 1 Urbis, tfr Hungaria, Magtfiri Hofpitii Dom. Innocenti! Papa 
VII. nec non J' aera Domuj Hofpitalis S aneli J oan.Hierof. M agfierii Locum- 
tenentis.j^uìetiam fuit Senator bu]us Alma Urbis tempore Bomfacii IX.érc. 

11 Aio corpo»chc inlictnccon quello del Caracciolo era Rato tras- 
portato fuori della Chiefa per abbellirla, lu nella mcdclima riporto nel- 
l’anno 16 1 1. d;jl Principe della RòcvrllaTabrizio Avo dei Gran Mae- 
rtroFra 1 ). Grcgorio,di cui parliamo. Nè deve ancora tacerli del Bagli- 
vo di Nipoli Fra Battifta Carafa AmbaScia dorè della Religione à Papa 
Clemente Settimo, ritirato in Cartel Sant’Angelo per l’horribil (accodi 
»,p, j.j./.S. Roma nel 1527. c poi Prelìdente dcll’Hlczzione, di cui fu ftimatomeri- 
revolc fragrimi , Socccduta in perSona di Fra Giovanni d’Omedcs nel 
1 5 jé.Eflcndo dunque sì grande il numero dc’Cavalicri Napolitani nel- 
la Lingua d’ltalia,pureda tato tempo non erano di si gran Dignità ho- 
norati, quando morto a’a8.d’Aprilc itìSo. in età decrepita l’anteceflore 
Frà Nicolas Cottoner Majorchino , c raccolti gli Elettori à Capitolo , 
qnatunque i publici dclidcrii fodero rivolti al Priore Carafa, parca fopr’ 
altro Pcrfonaggio doverti- cadere la forte,cui nó indicavano, che due voti. 
Mi il Signore,chcdifponcdell'h umana volontà nelle Elczzioni Canoni- 
che,^ può Spccialmétc Rimarli in quella del Gran Macrtro di Malta, dal 
quale dipende l’Honoredcl Crirtianelimo ) al Carafa appena nominato 
trafsc tutti i fuffraggi,nècosi prcfto fu uditala voce del Prefidente effere 
eletto al Ora Magifiero della Gerofohmitana milizia,che tut’tal’lfola echeg- 
giò di contento , arfe in fuochi di giubilo , con tal concorda di popolo 
venuto per vederlo cfpofto nel Tempio, che bifognò chiùderlo nella Sa- 
grertia,acciò la calca non l’opprimcife. 

In tutto il Mondo fc ne diffufe con l’allegrezza la Fama.Gionti gli 
aviti al Cardinal Carlo Fratello del Gran Maeftro, &à Fra Giovanni 
Caravita Napolitano Ambafciadorc della Religione in Roma a’ u.di 
Maggio, c da quelli datane parte al Santirtimo Pontefice Innocenzo Un- 
decimo, che fommamente gradì, e commendò l’Elezzione,fi vidde l’Al- 
ma Città per tre fere illuminata, concorrendo moltirtimi Prcncipi à Spie- 
gar con dimoftrazioui di magnificenza l’olfcquio , che profeflàvano al 
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nuovo Gran Maeftro , alla Religione, & alla Cala Carafa . Oltre-» 
il concederli per quattro Sogetti proporti dal nuovo Gran Maeftro li.. 
Dignità di Gran Croce, volle il Papa lignificarli la confolazione (entità 
per sì ben avventurata Elezzione con quelle parole contenute nel Breve 
de’i8.Maggio 1680. JuJlum fui de/sderium, quod Ordini lnjigm ijli , No- 
bifque in primis reliquie NicoUus Cotoner , ahunde reparavit tua in ejus Di- 
gnitalem ,& LocumfucceJJiode qua per LstterasfiliaUs ergaNos obfequii pie - 
naiiperque vivam vocem Oratorie Car avita, qui eas reddidit , magno cum 
animi notiri gaudio, certiores faclifumus . Et quidem Pietatem , Zelùm,Pru- 
dentiam, caterafque n/irtutcs,Dptefque tuoi adeò cognita/ babemus, atqiir. 
perfpeO as , ut ingentes in Ordinem ipfum utilitates , & commoda exinde de- 
rivatum iri plani confidamus , &c. Napoli fua Patria diede in eccelsi di 
gioja, non folo quali tutta la Nobiltà adornò i palagi di torcie di cera , 
cpreziort apparati, mà il popolo ordinario con capricciolì lumi d’ oglio 
iacea à dir così ardere per affetto il fuo cuore sii le fineftrc . Prepararo- 
no i Cavalieri dell’Ordine una Pompa fediva uguale al merito dell’ E- 
lctto,c alla generalità del lorcuorc,cclcbracail primo giorno di Settem- 
bre 1680. dcfcricta con elcgantiflimo itile dal fàmofo Padre Tomaio 
Strozzi della Compagnia di Gicsii, dedicata alla Veneranda lingua d’I- 
talia da’Cavalicri Gierofoltmitani di Napoli . 

Nella Chicfa di quella Religione, detta di San Giovanni à Mare.', 
lì erelfero à dileguo di ben intefa Architettura i due Tempii della Vir- 
tù, cdeU’Honore, con altra intenzione di quella, ch’hebbc Roma fuper- 
lliziofa, de’quali nè portò dir tutto per non effondermi, oè'devo tutto ta- 
cere per non defraudare la curiolità del Lettore. Nel Frontefpizio del- 
l’Atrio de’due Tempii,! piè d’una gran Medaglia elprimcntc la natura- 
le Effigie del Gran Maeftro, leggeva!! . 


• Quifquìs ades 

T emplum hoc, quòndam velisti Cetluminfpice. • 
Virtutes b'tc prò Signisjion Monjlmo. 
tuflravit omnes Gregorius Carafa 
AEquis viribur, stquo lamine. 

Quem igitur afpicis 

Augufliorem in /, ignifero Solem crede . * 
Incontro alla quale era l’altra Ifcrizzione 
Gregorio Carafa 

Magno Hierofolymitani Ordinò Magijlro , 
Patria Lumini, 

Neapolitani M elitenfes Equites 
Civi, Parenti, Principi Optimo, 

Public e Gratulatomi, & obfequii Monumcntum. 


Vcdcali nella medefima facciata dipinta la Religione di Malta, lot- 
to di cui leggeva!!. 


Geminai Virtu)ii,& Honoris AEdes 
Roma qua t ohm extruxerat , 


Po- 
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Romani decoris emula 
Hierofolymitana inflaurat Religio 
Hat Gregorio Carajfe Magno totius Ordina Magiaro 
Augufliùs pandi i . 

Vi quem geminai V ir tutù, & Honoris ape x 
Indigetem ftatuit , 

Nobiliari illatum Capacito confecret . 


Il Frontefpizio del fecondo Tempio adornavafì i fedoni) c capric- 
ci) mi fopra tutti con l’Imaginc del Gran Maeftro lotto aureo Dollello» 
con l'Elogio. 

Quem afpicis 
Gregoriui Carafa biceft, 
lllum egregia Virtutum decorai 
• Magna fub Toga } Sagoque facinora > 

Preclara in Ordinem meritai 
Avitus Familie fplendor,Augu/la Fronlis fpeciest 
Amor publicus, fummo omnium plaufu > 

E’V trtutisTemplo ad Honoris Capitolium, 

Delato totius Ordinis Imperiose xtulere . 
guifquii ades, Civis, Hofpeii Plaude . 


Dentro il qual Tempio con ordine di perfetra limctria pendeano 
le Imagini de'fàmoli Antenati, ciafcuna con un Dilìico arguto jc per 
tutte l'Elogio . 


Magne e Carafeo fanguine Heroum Anime 
ht Augujlum Honoris Fanum illati pridèm IndigeteSi 
Gregorium Carafam Gentilcmfuum > 

Quòd novis infuhs,novoque T itulo 
A’uilum Familie decus auxertt. 


Ad Honoris confortiumi ad Nomimi Immortalitatem 
Excipiunt. 

Mà nella maggiore delle tre Navi di quella Chicfa , fra le effigie-» 
de’Carafefchi della Roccclla , vedcafi affilo fui Trono il Gran Macftro 
in atto di ricevete il bacio della mano. Sotto cui leggevafi . 


Quos ite expreffos afpicis Roccelìe Printipts Hctoefque 
Arfìtus fanguinis vi nati um t 
Sanflius virtutum feduìi 
’ Regnanti Gregorio junxit, r . 

Velfattllites tanti Sy derii Jlellas credei 
V tldomcjlicum cum ipfo Syderum complexum, 
Felix Patrie AJlrumt 
Faujlum Pofteris Horofcopum. 


Delle fue molte imprefe in quadri grandi vivamente diplnte>con- 
rentati di fole quattro> la prima d’effè efprimea la raccolta d’ un Reggi- 
mento di Fanti in foccorfo di Malta> Ipiegata con quelli fcnli . 

- ■’ >. ì 

R apta dum Protei Coniuge 
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Melitam terrtt Otbomanì Imperatoris Furor , 

Ad propugnandam Infilam, ledo cum milite advolat Gregoriut 
Unut Hojìt futurus prò Exercitu, Vnui Urbi prò muro. 

T brada ohm ad Melitam deficit Luna . 

Tanto fub Duce 

Far illi Fatum immwet.par Infila Gloria . 

L’altra rapprefentava il Carafa avanti il Palazzo del Gran Mac- 
ero mettere in ordinanza quel Terzo> leggendovi!! . 

Neapolitartum mirare Melila Martem 
Inttr omnium metus ficurumfii , 

Si qua bellica à Luna ingruerent facet , 

Suo par iter, tir Hofiico reflinllurum Sanguine . 

Ltlìum ab fi militem hi c lujlrat , 

Cui aujpicium prò Vìrtute , Ducii virtù t prò numero fit . 

Il uic animo lloftis defiit , non vili ori» . 

Cruentum illi Barbar ut invi deri t triumpbum , 
dira Cader n , Carafa ]am tum ficcubuit , 

Cum aggeftit in minai ingenti t Imperii viribui > 

Nec ili am laudem babuit , quod tcrrutrit . 

La battaglia de Dardanelli nel terzo Quadro efprimevafi » da cui 
pendeva l’Elogio. 

Lffufam è Bofibori faucibui Turcicam clajfim 
Dum Europa formidat > * 

Frimai Carafa invadi t, turbai, expugnat > 

Vultu antequam manu , Fami antequam fammi . 

Sibi debet quod terrutrit , fiit quod profiigarit : 

Fradam naflui non Ho/lem > 

Aliquid mi lei ad Cademi nibil contulit ad villoriam . 

Quantum fibi T bracci ab eo Imperatore timeant , 

Qui vincere antepugnamajfietui , 

Militia rudimentum , T riumpboi pofmt . 

Finalmenrcl’cntrata nel Porto di Malta facea vaghiffima profpec- 
tiva animata dalla fotcopofta Ifcrizzione . 

Afpice Quifquit adet 

Trìumpbalem Carafa Fompam, mmorem tamen Duce, minore V ilioria. 
Opimurn Olbomanica Clajfis Jpolium 
Melila dum inferi Gregari tu. 

Calo Nomimi Famam in tuli t. 

Imperatoria Manubiii deeft , 

At in figam alla , 

Licìlpradam non augeatfiilìoris gloriam exaggerat » 

Potiui fiilicet efi ad triumpbum, 

Quod , terrore villa ,fugerit, 

Quam , quod vifiballa , ctcidcril . 


Alle 
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Alle lettere del Carila, co’quali fecondo il coflume,davagli parte 
» della Aia Affunzione al Soglio del Gran Magiflerio della Religione, con 
Carte piene d’afferruofc congratulazioni rifpofero l’ Imperadorc da_, 
Lintz 23. Luglio, il Rè Cattolico 31. Luglio ,le Regine Spofa, e Madre 
4. e 2é.del medefimo Luglio 1680. Il Rè Criflianiflimo,il Delfino, i Po- 
tentati d'Italia, fingolarizandofi la Kepublica di Venezia , che così gli 
le riffe . •Godcmo co’fentimenti più 'vivi dell’animo nojlro dell’ Ef al fazione di 
V .S.lllujlriffma, t Reverendiffima à coli degno Grado , per la parzialità d’ 
‘Latti tmaftima-, & affetto dfitnufftmo verfo la di lei Perjona - non meno che per la 
ic So. memoria delle prove di Valore, e prudenza contribuite à favore delta Repu- 

blica Noftra , e della Criftianità tutta . Sotto i di lei aufpicii-più glorio/i fem- 
pre devon/ì prometterei fucceff all’ Armi di cotefta Sagra Religione, mentre-, 
quelli dellafua Direzzione l’hanno fatte comparir vittoriofe in Levante ne’ 
più periglio/i Cimenti ,&c. Nè folo il Mondo Criftiano, Coftantinopoli 
altresì, ad accrcfccre quella pompa, contro voglia concorfc . Celebra- 
va!? non sò qual publico Feftino in quella Reggia il dì medefimo , cho 
Fra Gregorio fu attènto al Trono, il Capitan Bafsà del Marc vi aggiun- 
fe,pcr cumular la comune allegrezza, un a eomedia , il cuifogetto fem- 
ore defidcrato , non mai farà pratticato da Barbari . Trasformò egli 
l’ette Galee fecondo il modo delle Maltcfi , rimorchiandole co’loro ab- 
battuti Stendardi, & entrato in porto allo fpa rodi tutta l’artiglieria, à lo 
(concerto de Pifferi, mellò piede in terra, fi fè vedere per le piazze della 
Cittàiconducendofi con appretto quel carncvalcfco drappello di finti 
Cavalieri el Gran Macftro di Malta in catena, fino al Serraglio , prc- 
fentando il mentito trionfo di Aia Iflrionica bravura al Gran Signoro , 
che quella ancora frtiffe tra Aie vittorie , e dilettofli del proprio ingan- 
no . Ma in quell’anno fletto fi rivolfc in lutto la mafeherata, perche il 
Gran MacttroCarafa fpedì fubito al corfo la Squadra delle Galere, & un 
Vafccllo di gucrrai quello fè nell’Arcipelago molte prede, quelle verfo 
Capo Matapan fottomifero una Nave, due Galeotte , & un Betgantino , 
batterono, c mandarono a fóndo ncll’acque d’Alefsandria due Vafcclli 
Algierini , cà Capo delle Colonne forprefero un Vafccllo Corfarodi 
Tripoli . 

Pervenutoli avifo trovarli attorno Vienna gran parte dell’Afia ac- 
campata, per giovar q nàtogli fotte allora poffibiTe à quella Imperiai Do- 
minante, ordinò alla Squadra delle Galere, infeflaffero confcorrericpiù 
frequenti le Marine Ottomane , per impedire il tragitto de Turchi all’, 
attedio ; propofe mercedi particolari’ à fuoi Cavalieri , che in quella- 
Guerra ferviflcro à Ccfare con la Perfona , il quale rifpofe ringrazian- 
dolo . lamdudùm redditi funt Nobit Tua Devotionii lèttera, quibus Noi 
t> ‘ ì edocet qua mandata Navibutfuis dederit de impedienda traduzione Militi* 
’ T urcicorum ex partibus T ranfmarinir, ér qutbui proporti! privilegiit Equi- 

tesfuot boriata fuerit ad fuccurrendum Nobit in prajenti cum immanìjjimo 
Elofte ferve/cente bellone. Vennero circa di quello tempo à Malta i Du- 
chi di Grafron,c di Bervich, Figliuoli Naturali il primo di Carlo Secon- 
do Rè d’Inghilterra, l’altro di Giacomo Duca di Iorch,che poi alla Co- 
rona fucccttc. Il CattolicoBcrvich portofli à riverire il GranMeflro, 
dal quale mettagli al collo una preziofiflima Croce della Religione per 
fuo ricordo , quali gli fu impreffer nel cuore il defiderio d’efscre annove- 
rato tra Cavalieri di Malta ; pavoneggiandoli della Sagra Infegna,paf- 
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foggio per la -Città , e ridotto alla Patria , à tempo opportuno chicle D , SG „ mtiw 
1 ’ hahito Gierofolimitano , ferivendoal GranMacftro il Rè Giacomo.» 14. 
fuo Padre per il Gran Priorato d’Inghilterra. La gloriofa Vittoria.. 
riportata dall’armi Criftianc lotto Vienna» li fìi partecipata da Gio- 
vanni Kè di Polonia > clic il giorno apprellò ne gli fcrilfc la narrativa^ , j Sllr 
dirtela dal Padiglione medelìmo del Primo Vifir. Perciò crcfccndo in is»r. 
lui l’ardore d’impiegar tutto fe, c la fua Religione al bene del Criftia- 
nelimo, dal Sommo, c Zclantiflimo Paftore della Chicfa di Dio invita- 
to nel 1 684.entrò in Lega con Cefare, Polonia, e Venezia contro il co- 
mune Nemico, offerendo lafua Pcrfona,la Squadra accresciuta diSol- 
datefea, e Nobiltà, e tré Vafcelli da Guerra. 

Superò nondimeno le prorr.clfc, poiché fubito,vennto il (Epodi na- 
vigare, con milleSoldati da sbarco fottoil CommendatorSignordi La- 
bar, cento Cavalieri, tré Vafcelli di bombe, c monizioni, inviò la Squa- 
dra delle Galere, comandata dal Generale Prior Fra Giovanni Bran- 
caccio Napolitano, Sogetto di grandi talenti, e particolarmente mira- 
bile ne’Confegli . Di quella con la Pontificia , e Veneta fatto un cor- 
po d’Armata,udir dalle bocche dc’Bronzi i primi rugiti del Leon di San 
Marco toccò à Santa Maura, Luogo, cui l’Arte havea ridotto in lfola,c 
la Natura in Fortezza ; c che doppo quindici giorni d'attacco piegò il 
Cspoall’Infegne Criftiane , ufccndone a gli 8.di Settembre, fettecento 
Soldati con fpada ,c mofchttto fenza miccia , trovandoli nella Piazza ' 
ottanta Cannoni di metallo . A si fortunato principio fequì l’acqui- 
flo della Prcvcfa, terminato in nove giorni, rodandovi ferito il Signor 
di Labar Comandante delle Truppe Malrefi. Ma avanzatali la ftagio- 
nc,e rotti i tempi d’Autunno, l’Armata pati fiera borafea, le Galere di 
Malta malconcio dalla tempefta, havendo perduto, oltre i Soldati or- 
dinirii , dieccl'ette Cavalieri ertimi, e nelle fazzioni, c per l’aria catti- 
va della Prcvcfa , nel mele di Ottobre fi riduffero in Porto . Il Granj 
Macrtro havvto avvilodal Duca di Savoja del fuo Matrimonio con la 
Figlia del Duca d’Orlcans, diedeordine al Cavalier Simconi, che con 
titolo d’Ambafciadore, ne paffaffe Officii col Duca . 

A prevederla Squadra perla futurj Campagna era egli applica- 
to, quàndodal Cavalier Sacchétti fuo Ambafciadore in Roma hebbo 
lettere con un Breve del Papa, col quale efaggcrandoli il ddìderio del 
vantaggio dell’armi Criftianc, incaricavali d’inviar la Squadra quan- 
to più fi poterti:, numerofa, ^agguerrita. Prefo dunque il parere,& ot- 
tenuto l’artcnfo del Venerando Configlio, alla folita Squadra aggiunfe 
1 ‘ ottava Galera , mantenendola ne’ cinque anni feguenti , &allora 
ne fii doppio il difpendio, poiché effendo già in punto d’elfcr gittata in 
acqua, la notte de’2 7.di Fcbraro 1685. le fi accefe fuoco con tanta fu- 
ria, che tutta l’inceneri. Subito nondimeno fc metter inano ad unaltra, 
siche in pochi giorni ridotta à fine, proveduta meglio dell’anno avan- 
ti di foIdacefche,e Cavalieri, (otto il General dello sharcoCommenda- 
tor La Tour, fcgnalatofi già nel foccorfo di Candia, partirono le Gale- 
re comandate dal medefimo Prior Brancaccio, à cui volle il Papa forte 
fubordinato il Cavalier Malafpina Direttor delle Ecclcfiaftiche. A’ij. 
di Giugno fi unirono ncll’acqucdi Dragomeftre col Capitan Generale 
Morofini, che mandò ad incontrarle, e poi le ricevè con falva dell’Ar- 
mata. 

E e e V 




Digitìzed by Google 



402 I R. D. GREGORIO CARAFA 

L 'allòdio di Coron (00112 Provincia di Mcflènia in Morca fnl lato' 
manco del Promontorio detto da Tolomeo Acritai Promontonum^, i fi- 
gura triangolare , attaccata dalla parte di Greco Levante ad una Lin- 
gua di terra a (Pii eminente, che vici) bagnata da due foni nel Golfo 
Cheroneo; in (Ito elevato, e forte, con fei torri d'antica, ma gagliarda 
ftruttura, un Cartello fopra fallò, le muraglie alte di grebano vivo,con 
attorno un Territorio ameno, e fruttifero, ripiena d’habitanti,e ricchez- 
ze,- Fondaco, e Magazino di tutto il Pcloponncfo) benché fi riputarti:.’ 
difficile, e d’incerta riufeita, configliato però dal Brancaccio, la cui au- 
torità nc’Scnati Bellici era di gran pefo , fù dal Morofini coraggiofa- 
mcntc abbracciato . Cosìa’zs.di Giugno sbarcate le Soldatefchc de’ 
Veneti fotto il valorofo Generale San PoLtra’quali un Reggimento d’ 
Oltramarini comandati dal Colonnello Andrea Miroballo Cavaliero 
Napolitano : lcMaltefi fotte il Commendator La Tour , & altre fotto 
i proprii Capitani, furono dilpoRi gli attacchi, promolfi gli approcci, al- 
zate le batterie, ributtati con mcmorabil vittoria due foccorfi, l’uno di 
dodeci mila tra Giannizzeri, cSpahi,chc a’S.di Luglio fù incontrato , 
cvinro con la morte diKalil Balsà, &acquifìo di dieccfetrc bandiere , 
e bagaglio, l’altro più ntimerofo, disfatto a'y.d’Agofto, mortovi Muhu- 
tnutBafsà à Kalil fucceflòr nella Carica, e compagno nell’Inferno, gua- 
dagnatofi tutto il Campo, e poco doppo (con gloria particolar dc’Mal- 
tefi ) ad alfalto la Piazza . Spirato il termine prcfillòdal Sommo Pon- 
tefice al Malafpina, dovendo quelli partire, il General Brancaccio per 
gli ordini, che havea del Gran Macrtrodi non difgiuugerfi dalla Squa- 
dra Ecclcfiaftica , prefe anch’egli congedo, cfaggerando al*Morofini il 
mancamento della Soldatefca, nell’ultimo affaito, quali tutta tagliata, 
com’anco della Pontcficiada maggior parte dc’Cavalicri o morti, o fe- 
riti, o infermi. Cosi con la perdita del valorofo Commendator La- 
Tour, morto nella battaglia degli 8. Luglio, non riportado altre fpoglie 
da quell’Imprcfa, che un Cannone donato al Brancaccio dal Morofini, 
tornarono il Malafpina à Civitavecchia, & a Malta il Bràcaccio,giun- 
gendovi a ’zr -di Settembre j accolte quelle gloriofe reliquie dal Gran 
Maefiro có tenerezza grande d’affetto, rimunerando tutti a proporzio- 
ne de’mcriti, e conferita una Cómendl di Grazia al Cavalier di Mon- 
mour Fratello del Tour defonto nel dccorfodi qudl’affcdio. 

Accrebbe il Gran Macrtro nel i68é. l’armamento delle otto Ga- 
lere, reclutando loSquadronc di mille Fanti; con trenta Cavalieri per 
ciafchcduna, comandate dal Gra:i Prior di Boemia , Conte Erbcrtein-. 
gi: di molto nome in Alemagna. Sira lagnarono alla chiamata dell’ 
Antenne vincitrici dc’Crirtiani inquerta Campagna, i due Navarini, 1 ’ 
tino a '8. l’altro a’i8 di Giugno, fconfiito quattro giorni prima ilScra- 
fchicro, e ributtato il foccerfo,Modonca'8-di Luglio confegnò al Mo- 
rofini le chiavi: Napoli di Romania a'29. Agofto depofitò a’picdi del 
Veneto Senato la Corona del Pcloponncfo . Continuarono nel 1687. 
cliacquiftidc’Vcncti,e i rinforzi del Gran Macrtro,chc fincorftcGcnc- 
r.Je delle Galere, ambi, còfiglió l’invafionc già detta alla Reggia ficifa 
di Coftantinopoli, cosi Gran Macrtro, mentreeoi braccio de’iuoi valo- 
rofi Cavalieri , e Soldati cfpugnava Regni Ottomani , pensò , contro 
ogni infoilo ncmico,mcglio munire la Sede del Prcncipato . Diftratto 
in altre gt.V'fTinve urgenze, folo in qucft’anno potè degufre il medita- 
to 
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ro dilegno . Nel «refe perciò di Giugno, accompagnato dal Gran Con- 
iglio , pofe follcnnemcntcla prima pietra ncllTncàmiciata,chc man- 
cava al Cartello San Elmo, cicatrizaro ancora dall’anticheruine fatte- 
vi dalie colubrine Turchefche,dettcBa(ilifchincl ijtfj .& erano Icboc- 
che patétucolle quali, oltre un Secolo, havea la Fama publicata laco- 
flaza della difefa, eia ftrage dc’Turchi,che fc finalmente lo guadagna- 
rono , poteano ridurlo in Ifola in mezzo al mare del lor fanguc , e rie- 
dificarlo con le loro ceneri . Fece la fabbrica il Gran Macftro Carafà- 
di quel duri fiimo fa fio, à cui il Tuono, con che allo fcalpello rifpondo, 
hà dato nomedi Zongo , d’eflo altresì alzò tre grandi Baloardi Reali , 
colleloro intramezzate Cortine alla pota della Città Valletta,chc,c la 
rSdono vaga di profpetto all'occhio, di chi vi approda, c fà difpcrare di 
fuperarla la rabbia di chi l’invidia, efcrvcd’amenifiimo luogo di paf- t*m.cnr4*. 
feggio alle delizie de’Cittadinhappianàdo al medefimo effètto, c laftri- 
cadoquato è tuga, e larga una parte della Riva dei Porto maggiore, pria 
fhflofa, & impratticabilcjhora commodiflìma alegni, per l’opportuni- 
tà della Fonte vicina;& acciò per la lontananza della Squadra non ar- 
diflcro i Corfiri fcorrcre il mar di Sicilia, armò una Galeotta di cento 
trenta huomini , c due Frcgate,con ordine di tener netto da Barbare- 
fchc incurlioni il Canale. Impofe ancora al fuo Ambafciadore in Pari- 
gi, che nc’tratra ti di Pace intavolati co’TripoIini,interponertcl’autorità 
del Reco gl’inviati à rilafciare i fchiavi Maltcfi efiftéti in Tripoli, colri. 
fcatto di ceto pezzeda otto per ciafchcduno,come promifcro,& in par- 
te ofiervarono.il Giorno fteffò dc’z.Settcbre i686.cóparvcdoppiaméte 
pópofo, c per l’cfpugnata Città Regale di Buda,c per la fagra Porpora 
cófèrita a’cofpicui Sogetti,tra’quali Frà Fortunato, Grà Croce, Fratello 
del Gran Macftro, che ringratiandonc il Santiflìmo Pontefice Innocen- 
zo Undecimo , n’hebbeun Breve inrifpofta, dichiarando Sua Beatitu- 
dine dfer quella Gran Dignità premio dovvto,& alla Virtù di Frà For- 
tunato, & agliOblighi profertàti dalla Criftianità al ZelodelGranj 
Macftro . Et fi ad dilefium Filìum Noftrum Fortunatum Carafam Cardi- 
nalem rcnttticiandum , valida Nobìs incitamento non dttrant à pnclarts I6.0m.i6i6. 
e\ujdem virtutibus, ac prorogativi! -, ptculiartm tamen etiam in co Confilio 
capi tu do rationem babuimus tuorun in publica adversùs T urcas caufa Jìre- 
nuè promovenda, meri forum, ere. 

L’Armata delle Galere Aufiliaric,con alcune Navi de’Vencziani 
lotto il Cornaro General di Dalmazia, attaccò, c prefe Cartel Nuovo , 
dove gli Abruzzcfi baditi, fterminati dal Regno di Napoli, per la vigi- 
laza del Viceré Marchcfedcl Carpio, gràdemente fi fegnalarono,havé- 
dò l’alloggio più vicino alla Città, c al torméro del Cànone. Quàtùquc 
però pcria perdita di tanta gente morta nella Campagna partita, pro- 
varti il Gran Macftro molta fearfezza di Milizia , havendo nondimeno 
a '2 2 .di Settembre aflìftito alle grazie refe al Signor degli Eferciti nella 
Chicfa di San Giovanni perla famofa vittoria riportata da’Ccfarei fo- 
pra Turchi al Ponte d’Eflcch, ordinò Cubito nuove reclute . E perdio 
fecondando il bizzarro Genio di Paolo Carafa Fratello di Vincenzo 
Duca di Bruzzano , c fuo Nipote, già lodevolmente iftradato à fervir 
Ccfare in Ungatia, ne havea ferino lettere raccomandatizic all’lmpe- 
radorc, qucfto rifpofe al Gran Macftro . Commendati Nepotis Pauli/ub i^.Kn.i(gy. 
nfilro Generali Bellico Carrafa in Vngafia militami t , /ìngularem , eam- 
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i/ut benigni»: ralionem babere non intermitttmus . Due anni fopra il (filar- 
lo tuftro dell’Età non ccccdcva,quando fù Capitan di Cavalli Corazze 
nel Reggimento Carata. Il valore moftrato negli acquici di Belgrado» 
Magonza, Bonna , lo fé degno dei Pollo di Sargence Maggiore di quel 
Reggimento con la certa fpcranza,che il proprio CoraggioJ’Efempio» 
elFavorcdcl Marefciallo Antonio Caraftt habbiano à fublimarlo à 
quelle Cariche, nelle quali comprovi alla Germania il cócctro acqua- 
ttatoli da’Cavalicri Italiani- 11 Baliod'Armenia Frà Carlo Spinello 
Napolitancrdc 'Ducili d’Aquara fù il General della Squadra nel 1688. 
già anni prima Capitanod’una Galera, tré volte Ambafciadore della.» 
Religione, al Prencipc D. Vincenzo Gonzaga,al Contedi Santo Stefa- 
no , H al MarchefcdelosVclcz i due primi Viceré di Sicilia , l’altro di 
Napoli. 

Con fpccialiflimi honori lo ricevè il Doce , e Capitan Generalo 
Morofini, fi hit-rata in forma di mezza luna 1’Armata, dalla quale (ca- 
ricò duevoltc con triplicata falva il Cannone, e allo Stendardo dello 
Religione, e alla Pcrfòna dello Spinello, che in giongcrc , con tré Sal- 
ve replicate , havea dalla Squadra anticipato l’oflcquio verfo il Padi- 
glion di San Marco , eia Serenità del Doce. Quello, complimentatolo 
per il Luogotenente Generale dell’Armata, lo ricevè alla vifita, a (Mi- 
to da ‘Sena tori, c Capi di Gucrra,dandogli fedia àlui immediatamente 
vicina, eftando loro due folamcnte coperti . Partiti conle Galere per 
profittarli della rivoluzione di Candia, prefero per camino un Vafeel- 
lo,un altro ne predò con la fua Squadra Frà Carlo; ma trattenutili ire 
damo ncli’acquc di Candia due giorni «perche trovarono fedato il tu- 
multo , s’incaminò l'Armata all’a/fcdio di Ncgroponte, quale comin- 
ciato a’primi giorni di Luglio, fù tolto a’i8.d’Ottobrc, efiendovi morti 
porgli affalti,fortite,c morbi da dodcci mila Cri(liani,fra’effi ventifette 
Cavalieri di Malta ; Lo Spinello, fua Squadra, c Milizia , fi fegnalaro- 
no in tutti i rincontri, in particolare in quello de’2 0.d’Agoflo, quando 
per una furiolà ufeira del numcrofo Presidio fi trovarono à mal termi- 
ne i Fiorentini . Mancandoli dunque tra 'morti , e feriti fcttecento del 
battaglione , cde’Cavalieri rimatti appena dicco valevoli à muover 1* 
armi, tornò lo Spinello à Malta, donde à primo tempo di nuovo ufeito, 
all’Armata Veneta congionfc la Squadra ben provifta di Nobiltà , ej 
foldatcfche. Si sbareòa Napoli di Malvafia Piazza fortiffima , e ine- 
fpugnabile da altro Nemico , clic dalla Fame. Non fi Inficiò l’cftatedi 
bombardarla; e con tré Fortini ftringcrla così , che poi fi refe . Maj 
prima ritirandoli l’Armata a’proprii porti , anco lo Spinello fùcoftrec- 
to d’abbandonare il Levante, della cui*prudcntc condotta in quello 
fpedizioni, «martellati di foinma ottimazione fé ampia Fede il Se- 
nato . 

Fabbricata , e metti in acqua la nuova Capitana «anco nell’anno 
1 690. il Gran Macftro gucrnita di brave milizie , comandata dal Ge- 
nerale Bali Moretton de Chabrillan della Lingua di Provenza , 
inviò in aiuto de’ Veneziani la Squadra dell’ otto Galere ; o 
quali poche fiotterò alla Generofitàdcl Regio animo fpefe tanto eccef- 
iive,e continuate, edificò, adir così, da’fòndamcnti la Chicfa di Sant’ 
Antonio de’Frati Minori, che vi pofero le fue Anne; ajutò con feiccn- 
to feudi il lavoro delle tapczzarie per l’Oratorio del Santiflimo Rofario 
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de’Dotnenieani , di cui età Confratello ; donò mille feudi al Santuario 
di Soriano per un paliotto d’argento; cinquecento à Santa Rofalia Pro- 
tettrice Romita della Felice Palermo,cinqucccntoal Santo Taumatur- 
go Padano della Roccella , alcrctanti alla prodigiofa Indagine di Ma- 
ria Vergine inTrapani . Spefeotto mila fcudiRomani inun Reliquia- 
rio d'argento , per la Sagra ManodiSanGiovanni Battifta , edificando 
altresì di finiffime pietre la Cappella detta dell’Oratorio ( dove l’Infi- 
gne Reliquia fi venera) nella Chiefa del medefimo Precurfore> che,ra- 
pito dal Mondo» non compì» come havea finito l’Altar Maggiore» opra 
di fingolar magnificenza , computandoli la fornata di limili effetti di 
pietà afcédétc à cèto mila fcudi»qua fi tutta di proprio danaro;Comin- 
ciò à riparare il Calteli aSant’Angelo» e fe non bavelle interrotti i fuoi 
difegni la Morte» havria terminato quelle» che vi aggiongeva»quattro 
formidabili batterie» l’un’all’altra fuperiorc , tutte dominanti la bocca 
del Porto. Dalla banda di Terra feguitò la fàbbrica delle Fortificazio- 
ni efteriori alla Porta Reale»affiilendovi di perfona ogni dì» confiderà- 
donc» fquadrandone ogni parte aon meraviglia degl’Ingegnicri . Ornò 
( oltre il Palagio del Principato ) d’un Appartamento Reale l’Albergo 
della Veneranda Lingua d’Italia»chc sii la Porta in mezzo a’bellifiimi 
Trofei, havea eretta la di lui Dama di bronzo, e perche i Quartieri più 
baffi della Città penuriavano d’acqua»comprandola da’Schiavi; egli vi 
diramò la Gran Fontana del Palagio, che correndo à lor commodo có 
beneficio perenne , c un liquido icftimoniodell’accuratiffima Previ- 
denza del Gran Maeftro Carafa . Chi potrebbe fpiegarne la carità v 
verfoi bifognofi, Virtù , che fola non può peccare d’eccelfo , c parve 1* 

Anima del Carafa ? 

Per innata inclinazione ereditaria de’Signori della Roccella coro 
ogni genere di Perfone munifici, c profiline per propria virtù,non con- 
tava horc più felici diquelle , che impiegava ncll’opere della Miftri- 
cordia, vibrando in giorni determinati lo Spedale, fervendo con humà- 
niifima benignità à gl’infermi, che l’afpertavano, c benedicevano, co- 
me un Angelo della Probatica .Sapendo quanto difficilmente s’accop- 
piano Bellezza, Povertà, c Pudicizia , e che le grazie del volto, ( dello 
quali fono à meraviglia fòmite le Donne Maltcfi) alla moftra dell’oro, 
fanno traveder l’Honeflà, dotò, à proporzion della nafeita t oltre i fo- 
liti Maritaggi della Religione, che fon moki , gran numero di Donzel- 
le . La calca de'Mcndici, ch’ogni dì li fi affollavano intorno, era il fuo 
più gradito corteggio . Oltre il molto , che dava il Limofinicro, cui 
havea raccomandato il braccio lungo , radunati nel cortile del Palagio 
quanci fi trovavano nccelfitulì nella Città , ufeiva egli di fata con duo 
pieni facchetti di varia moneta d’argento, c rame , e i fuoi cari poveri ’ 
làlutando con fàccia ridente, difpenfava àciafcuno, fecondo parcali la 
condizione, cl bifogno, maffimc alle Donnc,diffcrcnti limofine, foffré- 
do, fenza infa darli, l'impertineuti maniere di quelle turbe, rimanendo 
tutti appagati , perche Cbaritai pattini tft , benigna tfi , compattturfuper l c ^ ( 
mfirmttatcMan parlo delle fegretc limoline compartite à Perfone, alio ì 3 . '' 

quali il roliòre della vergogna interdice l’ufo di mendicare » tante, e sì 
occulte , che publieatefi doppo morto , accrebbero il concetto di fua_> 
virtù, e la meraviglia, come potefTc sì abbondantemente diffonderfi la 
di lui carità, maffimc, che da fei anni ildifpcndio della Guerra co’Tur- 

» chi, 
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chi, all’Erario nulla liavca apportato d’utile temporale . Non dc’grof- 
fi fuflìdii, che dava a 'poveri Cavalieri ncll’imbarcarlì sii le Galere,chc 
havendo lui in lina carta notati, pria di morirccon atto eroico lacerò . 
Non di ciò, che dava a’Sacerdoti Secolari, e Rcligioli , perla celebra- 
zione del Sagrofanto Sagrificio dell’Altare , afcoltandoogni matina^ 
fei, o fette mede , comunicandoli almeno per mano del fuo ConfdTorc 
una volta la fcttimana ; 

Tal fu la vita dèi Gran MacftroFrà D.Gregorio Carafa della Spi- 
na, una continua punta al cuore della Barbarie, per il cui efterminio av- 
venturò più volte la fua perfona, quanto fìi, quanto potè, quanto feppe 
con la mano, col fenno, co’tefori concorfc alia dilatazione della Fede, 
alla gloria del Crifliancfimo, che da lui riconofcc in gran parte , c lo 
paffete vittorie de’Dardanelli ,e in Morea,c Dalmazia le moderne con- 
quilie . Per la robndezza della compleflione, e franchezza dell’animo, 
non curò, celandola piùd’uu anno, lina falìidiofa Diapcta,& intempe- 
ranza d’orina,dalla quale ogni dì li lì cagionava diminuzione di fòrze, 
di colore , c della nativa giovialità , che alla maeftì non affettata del 
voltoconciliava venerazione , & amore . Inoltratoli il male nell’ulti- 
mo pcricolo,a'i 5 .di Giugno lì fottomife a’Medicùpcr confidar la Città 
afflitta nella vicina perdita dell’amatitlìmo Prcncipe , lino a’rj. di Lu- 
glio mangiò in publico, palleggiò la piazza tra i voti, è le benedizzio- 
ni de 'Popoli; portoli à letto con chiaro sfinimento di fòrze , feovertalì 
Ja febre foriera di morte, pcralienarlida’negozii terreni, quando illava 
il tremendo paffaggio all’Eternità, nominò Luogotenente il Priore Frà 
Carlo Carafa, Gran Sinifcalco,/}io Cugino, Zio del Duca di Bruttano. 
Chicfc, e ricevè con tenera divisione il Sagrofanto Viatico,eprcfcuto 
il Configlio, l’incaricò la ccicrè'EIczzionc di Succeflòre Zelante , pre- 
gandoli humilmente à perdonargli ogni difetto , rifpoftogli da’quei Si- 
gnori con occhi piangenti . 

Lafciò à parte fette mila feudi d’argento proprii da applicarli a gl*- 
Ornamenti da lui prcdelignati dcll’Altar maggiore di S- Giovanni, due 
mila feudf Romani promeffi al Fratello Cardinal Carafa; delle rendite 
de’Molini , cMagazcni ,che del fuo danaro havea fabricato , trecento 
annui feudi al Cavalier Frà Franccfco di Capra . Ricordofli de’Padri 
di SanFrancefco, del P.Macftro Frà Tomafo Maria Cappello fuoCon- 
fcltore, e d’altri Familiari, riconofcendoli gcncrbfa mente . Alla Con- 
forte del Signor Principe di Boterà fuo Nipote, deltinò un anello , do- 
natoli dal Conte d’Erbcftein , Gran Priordi Boemia , una Statuetta d’ 
argento con Reliquia di Santa Rofalìa, Se un picciolo Schiavo , donan- 
done uno ad ogu’altro Officiale. Ciò folo difpofe intorno la quinta., 
parte concedutali dello fpoglio , il redo ralfcgnò al Teforo della Reli- 
gione . Staccato dal Mondo , fi ofTcrvarono in effe» continue orazioni , 
atti di contrazione, gefii divori, finti menti d’amorofe raffegnazioni al 
Divino Volere , rcllandone così inteneriti iGran Croci affifienri , cho 
il giorno i6.di Luglio bagiandoli lagrimanti la mano . Vojlra Iminen- 
za, dilfcro ci è fiata efempiar di ben vivere, bora ci dà tf empio di ben mori, 
re . Premunito con la Sagramcntai’Onzionc , entrato nell’cflrema pa- 
lestra dell’Agonia , havendo femprc le mani o levate tfcrlo il Cielo , o 
piegate à formar il Segno della Croce fui cuore , tra gl’abbracci del 
Crocififiò, tenendo gl’occhi a un Imaginc del Padre San Domcnico(del 
quale, come tutta la fua Reai Cafa,fù divotiflimo, c tanto affezzionato 
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alla Religione del Santo Patriarca j che per tedimoniànza del Confcf- 
fore,nc portava fu le carni la funicella di lana)pendfte al lato del let- 
to, con tranfito placido refe l’anima a Grido fu.ie zo.hore, a’i t.di Lu- 
glio 1690. trovatagli!! nella vedica, già tutta ulcera taluna pietra fciolta 
di due oncie,e mezza . L’Efequie gli lì celebrarono dalle lagrime uni- 
verfali di Malta, dal comun fentimento di tutta Europa, e dal doloro 
indicibile della Patria. II Corpo imbalfamato , fìi ripodo dentro Urna 
di nero alabadro nel Sepolcro di marmi mifchi, fabbricatoli ancor vi- 
vente,per vedere ad occhi aperti la pietra, A cui rópono le fortune de’ 
Grandi, fondatoli l’Anniverlario,& intagliato nella lapida quedo Epi- 
taffio. 

F.D.Gregoriùs Carafa i Printipibui RoccelU 
Magma Hiero/oljmitani Ordina Magifter, 

Cui vivere, V ita pera£Ià,m Votis era! : 
gaia Mortem primam S^ui pr averne , 

Secundam evitai ; ' ■ 

Hoc /ibi, adbìtc viveni. 

Non Mau/olaum , fed T umulum Po/. 

Re/urrefjuro fatisi 

Anno Dom.M.DC.LXXXV 1 / I.Magfterii veri Vili. 

I Confrati del Rofarione rinovarono la memori* có fuperboFu- 
ncralc,a (Sdendovi il nuovo Gran Maedro Fri Adriano di Vignacourt 
Franccfe.Ma non potrà il Mondo Cridia no dimenticarli del Gran Mae- 
dro Carafa, che tanto l’edidcò nella morte, quanto l’illudrò nella Vi- 
ta;e doppo diecc anni, e tre meli non finiti del Prcncipatodafciò infini- 
to desiderio di fe alla Cridianità.Infigni Autori có le geda di sifamo- 
fo Eroe nobilitarono l’Idoria»tra’quali Allain ManclTon Mailer nella., 
Defcrizzionc dell’Univerfo,trattando nel terzo Tomo dell’Africa, ove 
difeorre di Malta, di Fri Gregorio cosi (nel proprio Idioma, che lafcio 
intatto fenza tradurlo)ragiona: Lit premiere Digititi del Ordre ejl celie de 
Grand Maiflre.Celuj^ui la pofsede en Decembre 168 x-.e/l Dom Gregoirz_, 

• Caraffe Prieur de la Rocbelle en Calabresi e/l de la Iangue cP Italie nati/ de 
la Ville de Naples Capitale du Royaume de mefm: nom ; Il efl d'une taille 
haute, if bien proportionnèe, à le pori maieftueux, l’air civil , agreable, dr 
riant. Il aime la )ufiice,ó‘ la fait exercer fort pontìuellement\en un mot, il 
àtoutes lei quali tis de un grand Capii aine, de d’un Sovverain . 

II efl ifsudes ainis de P Illuflre F amili e dei Caraffa, qui ont donni un 
Pape aujaint fiefe , gran nombre de Cardinaux au /acre College ,& plufleurs 
Generaux d’ Armici aux Sowerains Pontifes . En 16 J9. il/e trouva aux 
Dardanellei à la te fi e del Armèe navalle dei Venitiens,commandant l’Ef ca- 
drò de Maltbeen quotiti de General des Galere s del Ordre, il eùt irei gran- 
de part ala vili aire, que les Cbretiens remporterent furlesT urei malgrì le 
grand nombre,ó- l'opiniatre refi/ ance de ces infldelles:apris,j avoir flgnalì 
Jon courage, &/a prudenje.il eut l’avantage de donner le premier la eba/se 
aux Ennemis , tir fai/ant agir lei ftpt Galera , qui compo/oient fon E/cadre 
tngagna buit Otoma»ei,& troll deleurs Mabonnes ouGallea/ses,qu’il em- 
mena en triompbe à MaUbe/ans auoir fait aucune perle confiderahle. 
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FRA' L£LIO BRANCACCIO 

MARCHESE DI MONt ESI LF ANO. 

i Uel Catone, che dalla precedéza del Tempo hebbe il fo- 
' pranome di Maggiore , e dalla propria Virtù il titolo di 
Maflimo.doppo haver dilatato i confini, c refa celebre la 
fama della Republica con l’armi, guidando cferciti, e foc- 
tomcttendo Provincie , affai più ( teftimonio Vegezw) 

credette giovarle con la penna, che con la fpada.piu fcri- 

vendo, che combattendo, e più co’i precetti della difciplina.che coro 
l’imprefe del Valor militare . Caio tilt ma]or,cum,à> armts mvittui ej- 
V't». »**■' [ tt L Confai Exercitumfapi duxiftet , plus J e Reipublicacredidit profatu- 
liUuari tjl.i- ^ r miUtarim conferret in litterar, njmumui AEtatti/unt 

resjua forti! er funi , qua veri prò utilitale Reipublica jcrìhuntur, aterna. 
A Fri Lelio BrScaccio nó deve quella lode negarli, il quale invecchia- 
to in quel Teatro di Guerre, qual fù meritamente appellata la Fiadra , 
trovatofi non folo nelle fazioni, che in quella fua Vita raccontato, ma 
in altre moltilfime , che, morto lui in Pcrpignano Generale dell Armi 
». n e| Rolligliene, con le fue fcritture fi fmarrirono,compo k:Della nuova 
1 . 11 , Mi. U. njffjpiina vera Arte Militare , & anco Fucina di Marte, overo Carichi 
sfati* Adirar, .Libri, l’uno in foglio, L’altro in varie forme, che poi a tutta la, 
cjZ.m Milizia fon riufeiti di particolar giovamento, ne quali ò par, che feriva 
con la punta di quel brando . che fpcflo infangu.no nelle filiere do 
Nemici, 6 fuor di metaforico fcherzo , fembra col taglio della fpadaj 
haver temprata la penna > 

Nella decrepità età del Secolo paffato in produrre quello grand 
huomo fe la natura l'ultimo sforzo, per honorarfenc il Secolo prefen- 
tc Sciolto appena.per dir così, dalle fafcie.velli l’habito dell’Iiluflrifli- 
mà Religione di Maltarcinfc la fpada di Soldato, per n6 pendergli gia- 
mailcome accade à molti)oziofa dalfianco.Chi legge il fuo libro do' 
Carichi Militari crederà,chc da fempliee Fante cominciaffc ad erudir- 
li quel famofo Generale, che poi divenneinè forfè s’ingàna. Nell'ofcu- 
Lfctuc. rità nondimeno, in che ci hà lafciato la perdita de’fuoi ferirti ferv.g. , 
appena poffo difcernerlo Capitano nel Terzo del Pnord’Ungaria Fri 
Vincenzo Carafa in Savojc.c Fi5dra,dove fervi cinque anni có la mez- 
za piccale l’habbiamo dalla «Iella fua penna. In quejle Compagnie afa- 
levano efsere venticinque * trenta Cor/, aleni armati d'alabarde, ma perche 
parvero tali armi di poco fervido le cablarono in quejlt Stati in mezze pic- 
che, delle quali,in vece dell'alabarde/i/ervono.Stfogllono dare quejle Com- 
pagnie a'Soldatt di lungo ferviz\o,e ch’babbino prima comandato à Compa- 
gnie dì picràr.Ó’c.Qual forte d’armi egli non approvado.fiegue. Ni cre- 
da alcuno,cb'lo dia tal/entenza con pajftone -poiché loflefio ho fervilo cinque 
anni con una d’efse, &c. Fù poi Sargéte Maggiore del Marchefe di Tri- 
vico, nel cuiTerzo erafi incorporato quellodelPriord’Ungaria.el Bra- 
cacelo altrove Vicccnni.Laonde h, che /opra tal cofa-in quefto tempo, che 
hi Servito al mio Rè di Sorgente Maggiore , e di Maeftro di Campo , bì 
fallo qualche /Indio, &c.lc^ci ancora trà le fcritture dc’fervigi Pillati 
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AiriIJuftnTs. Sig. cPad. Collcndifs. il Sig. 

DON CIO.BATTISTA CARA VITA, 

Cavaliere dell'abito di Calatrava, Reg. Conligliere del 
Ccnliglio di S. Chiara . 


L ’Alloro» che intreccia il fallo del Dominio alla fronte de'Cefari , orna ancora le tempie 
de’Lctterarije da’fnlmini del Tempo diftructorc protegge più con l'ombra , che fpaode-* 
dalle pendici di Parnafoichcdal romorc, che fi su l’altezza del Campidoglio . Non fon 
più nemiche Tarmi» e le lettere, da che in Giulio Celare li collegarono , à cut fc non fia arditez- 
za dj paragone, non fu dirtìmilc Fra Lelio Brancaccio , le non, che gli hi mfcrior nel Coniando . 
Egli al pan erudito,e forte, pugnò , e fenile; e ciò, che nc’fuoi lib. i dell 'Arre militare propofe 

f er regola della milizia , Io copiò da'fuoi fatti. Giurtamenre perciò ne confagro con le peda_. 
Effigie à V-S* llluftrifs- che nella Nobiltfflma Famiglia Caravita , originaria della Città di 
Leone in Ifpagna, c già da tanto tempo Concittadina di quello Kcgno, vanta ambedue quelli pre- 
gi . Pure qui può ulurparli quel detto : Ctdant arma tegx , mentre nella chiari (lima Cafa di V- S- 
llluftrifs. lì vedono in gran numero le toghe, infegrte del merito de’Maggiori ; e che ricordano 
un D* A goffi no Marito di Dianora Capace Reg. Conigliere nel 1572. D Pietro Antonio fuo 
figliuolo, ornato della moiefima Dignità » e Decano dei Tribunale , duppo haver con olficio di 
Giudice nellaG* Corte follcnure le bilancie d'Aftrca. D. Tomafo , chcdasìfivio Padre-/* 
e dalla Genitrice D. Giovanna Molcs Zia del big. Regente D- Franccfco Moles Duca di Pa- 
rete, lume, & ornamento di quella Patria » traile un Indole inchinata alla pierà, ite alle lettere-/ , 
nelle quali si confumato apparve nella prima gioventù» che in ct.i di iS anni velli la gravufma 
To^adi Giudice della Vicaria, che re Ile per altri tre fuccclfivi trienni!, & eletto Avvocato Fif- 
cale di quella Gran Corte, fall per continui gradi di merito al pollo di Reg. Configgere, efer- 
citato con tale integriti per 17. anni, che in si diffìcile MiniJtcrio , mai per fua colpa s’attaccò 
rugine alla fpada della Giullitia . Rapito dalia morte a'nortri giorni , parve haver trasferito in 
V. S. Illtiftrifs. lo Hello fpirico di pierà , l’illello amore alla fipicnza . Ella diede à conofcerc * 
che l’età non è di pregiudizio al Sapere, nc fett'anm, che fù Auditore . & Avvocato fifcale nel- 
le Provincie di Monreftifcoli, Aquila, c Bari , in due Lullri , ne’quali fc udire un nuovo Tullio 
nelle Ruote in Officio d'Avvocato, & ora nella digniflimi Carica di Regio Conligliere accop- 
pia con tanta lode a gl’Iftituti della Giurifprudeoza Civile i Codici dc’Lcvitici Criftiani; non 
n cn modello, che gtufto , del pari applicato à lodisfare a’PopoIi , c piacere à Dio . ,Tamo do- 
vendo V-S- llluftrifs. al fanone duna famiglia » Tempre Religiofj , che alla Sa^ra Milizia di 
Malta diede due Zif di V-S IIlullrils. D- Antonio più armi Ricevitore dcITOrdine in quello 
Regno ; c Fra D- Gio: Batrifta oggi Gran Priore di Lombardia, di cui leggiamo due eruditi dì- 
mi Tomi del Conciitot fenza meravigliarci come poetile dare alle /lampe un parto di Sapra Ret- 
torica, un Cavaliere, il quale oltre alla gclofa Carica di Segretario d;l Teforo, efcrcirò w in Ro- 
ma quella d'Ambafciadore della Religione predò la Santità d’Innocenzo XL con tal fplcdidez- 
za, c Itimi, che nel ritorno dal Gran Maellro Cara fa, n'hebbe in premio la Gran Croce. Vivo- 
no per accrcfcer glorie a gli Antenati, il Cómendatore Fra Vincenzo, e Fra Carlo , che. deporta 
la Croce di Malta , s’adofsò quella de'rigori Claurtrali tri Canonici Regolari dclSalvadore , 
mericiirimo Abbate- Che porto dire, fenza taccia di diminuto del merito angolare degli Illuflrif- 
rtmi D Paolo della Congregazione Olivctana , c D. Simplicio de’Callìnefi , l’uno Arcivtfcovo 
di Confa, l’altro d'Atmiiì, ambcducocchi delle purrc, e gemme d/Pallorali* tutti degni fratelli 
di V-S- Ulurtrifs- Mi disenfi dall’acccnnar gli encomi di Profpcro Caravita Reg. ConligJiero * 
che fc riffe cosi egregiamente fopra i Riti della Vicaria, un fimofo volume ; un’altro Pietro al- 
fresì Reg. Conigliere dóppo haver eftrcirara la pubi ica lettura d e Fruiti, Carica fin allora non 
conferirà , fc non à Mmillri perpetui di prima riga ; e di tanti altri Afcendenci , che tutti ponno 
amm irarfiin V-S. llluftrifs., a cui umilmente m’inchino, cou publicarm» . 

Di V. S- llluftrifs. 


Nap. 30. Maggio idpj. 
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àSnaMacftàda Paolo Podcrico Marchefedi Monccfàlcione ( di cui 
nc’Fatti di Luigi fuo Nipo» farò memoria ) crtcrc flato Capitano di 
diiccnto Fanti Napolitani in un Terzo levato dal Viceré D. Franccfco 
di Cadrò , diftinto in dieccotto Compagnie , condotto dal fuo Maeftro 
di Campo Fra Lelio Brancaccio neH’apcrtura della Campagna del 
1601. à Milano , dove ben provato al paragone delle più ardite opera- 
zioni di guerra in Savoja , c Lombardia , effondo il Conte di Fuentes 
Governador dello Stato, hebb’ordine di marchiar verfo Fiandra, cdop- 
podi Domizio Caracciolo Marchefc della Bella, nel Brabantc arrivò, 
grato non meno, che opportuno all’angurtie dell’Arciduca Alberto, il 
quale impegnato ncll’allcdio d’0(lenda,c ncceilitato à cótraporre "iu- 
rte forze al Conte Maurizio di Nalfau , che liberata Hoocftrat dall’ac- 
racco del Conte Federico di Vandeberg,havea a’r8.diSe:tembre inve- 
rtito Bolduch,ffringcndola da due de i tré fianchi, onde la Città fi cin- 
ge, ricevè quali inviateli aufiliarie dal Cielo due Legioni, Luna del Bra- 
cacelo, l’altra di Spagnoli condotta da D.Innico Borgia Fratello del 
Duca di Gandia; perciò aggregatele ad un altro Corpo di Soldatcfca_< 
lòtto il comando del Conte Fedcrico,nc l’incaricò la difefa. 

Indrizzavano gli Eretici con mira particolare contro le Chicle il 
Cannone , ove mentre un Sacerdote ncll’AItar maggiore offeriva all’ 
Eterno Padre il Sagrificio incruento delI’Eucarirtico Agnello,una pal- 
la di bombarda fifehiando dritto all’Altare, dalla mano della Divina^ 
Previdenza fpinta à traverfo, diede in un muro fenza alcun danno. Avi- 
fato da Federico della pertinacia dc’Cittadini in nóriccvercSoIdatelca 
di prefidio,moffefi da Anverfa l’Arciduca có mille cinquccéto Cavalli, 
efei mila Fati, oltre le proprie Guardie, ci Prcncipi di comitiva. Ricevu- 
to in Bolduc con allegrezza , & acclamazioni , prima di tentar quegl’ 
animi Anidramente impreffì, & indurli ad accettar dentro le mura Sol- 
datefea futlìcicntc, ordinò al Borgia,& al Brancaccio d’invertir il Capo 
Olidele, allorché il Buquoy affaliva un Ridotto per impedirgli le vet- 
tovaglie . Maurizio ributtò dall’un , c l’altro attacco gli Auftriaci, mà 
sloggiò da Bolduc, introdottivi tré mila Germani , c Valloni dall’Arci- 
duca; che à continuar l’alfcdio d’Oftcnda inviò i Terzi del Brancaccio, 
e del Marchefc della Bella defonto. 

, Già col fupremo Comando dcll’Armi era gionto al Campo fotto 
Ortenda il Marchefe Ambrosio Spinola a’29. di Settembre del 1 603. e 
cominciava fotto ladirczzionc di quel celeberrimo Capitano à inca- 
minarlì meglio l’affedio. Al Brancaccio, (nel cui Terzo orafi riformato 
quello del morto Marchefc della Bella)quati occorrclforo,&occafioni,c 
pericoli ogn’hora, ogni giorno, nel ributtar forritc , nel difender gli 
approcci, nell’avanzarc i lavori, c in mille incontri col baldanzofo Nc- 
micoiche combatteva da bravo, e da difperato,può ben confidcrarc il 
giudiciofo Lettore ; malfime per la niuna cura, che, ad efempio dello 
Spinola, tcnea della propria vita il Brancaccio. Quaatto però procedeva 
l’affcdio d’Ortenda,tantocrefcevano i pcnficri, e 1 timori di Maurizio, 
che per cagionar divcrfionc lì accodò all’ Inclufa nello fteffo lido . 
Contro due Forti di San Filippo , c di Santa Caterina , per inoltrarli 
alla Piazza, fé giocar nove pezzi di Cannone tutto un giorno ; mà 
ammirata la difclà dell’Errcra, Triulzio , c Brancaccio, che li curtodi- 
vano conio proprie milizie, ne ritraile la batteria. 

Fff . Ri- 
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Ridotti à confutai dibattendo i Comandanti la ritirata i contra- 
diflc il Brancaccio : Donde il vano timore 4 i perder quell’argine , cui con 
tutto lo sforzo non bavendo potuto occupare* con la tempejla delle bombar- 
de, che fulminarono tutto un giorno , non disjatto quel pezzo di terra collet- 
tizia, ebe li copriva, i Nemici fofpefa la batteria, ritirato il Cannone , confef- 
f ava no con difpetto,macarlì all’ajj'alto o il cuore* la forza? Con qual fronte 
comparire avanti lo Spinola? qual luogo d'bonore fperar negli attacchi d’O- 
flenda, fe in pochi palmi di terreno nonfaputi , o non volu ti difendere , s’ab- 
bandoni il pojlo * la Fama? alla perdita della T rinciera feguir indubitata 
de’due Forti la refa , e la giattufa dell’Ifola , sì manfcjla ruina da una riti- 
rata importuna . Sino à giorno fi dtffertfse almen la partenza, l'iftejfo Soli 
tefltmonio delta loro virtù , dove li lafciò non vinti, ii rivedeffe coflanti . Si 
afpettajfe conia nuova luce il difegnodi Maurizio più chiaro: nè quejlopo- 
e. coline ut 'effe gloriarci d’haverli cacciato di notte colfolo odor delle miccie, el volon- 
16. tario ritiro afcrivejfe al vanto delle fue forze . Unus in contraria erat fen- 

tentia Brancacius, & pcrfijlendum ibidem aliquandtù cenfebat, ut quò ver- 
gerei Hoftis obfervaretur . Sed , in quo celeri confentiebant , id atìum efl . 
Prevalendo dunque la fentenza degli altri 5 fortirono appena da’Forti , 
che v’entrarono gli Olandese in diccc giorni del Canale Ifcndica im- 
padroniti, fc tentarono in vano Damme conia forza, fodenuta da’Tcr- 
zi del Brancaccio , Achicurc, Barlemont, c dalla Cavalleria delTriul- 
zio, domarono con la fame, cui muro di ferro nonrelìfte,il Forte diSan 
Giorgio, e l’Inclufa , quantunque lo Spinola per foccorrcrla vernile con 
Maurizio à battaglia, nella quale richiamato daDammccorfc pericolo 
t.CoUmMi. della vita il Brancaccio. Vantandoli il fuperbo Olandefc: Trimeftri 
tantum J patio , nec magna fanguinis , pe cimi eque jaflurà , aiterà Je Ojlendà 
politimi, cumalteram Hoftis , ne trienniì quidem fpatio, tot milhbus anima- 
rti tu unpenfts , tamque immani auri profujione, cepiffet . Ritornato Fra Le- 
lio colMarchefc Ambrofio all’affcdiod’Oftcnda, oprando con intrepi- 
dezza , c conlìgliando con liberti, alla felice riufeita di quella famoiaj 
conquida giovò grandemente . Refa la Piazza il giorno di S.Maurizio 
a 2. di Scttébrc 1604.il cui afTcdio cominciò a’ 5. di Luglio 1 601. ne ufcì 
ilGovcrnador Daniele Hertran Signor di Marchct con quattro mila tre- 
cento foldati,con gli fioncri (oliti concederli ad huomini,chc non man- 
carono al lor dovere nella difefi . 

Venuto nel 1605.il tempo opportuno di campeggiare, machinava 
Maurizio fopra Anverla grancofc . Ma dallo Spinola penetrati i dife- 
gni,àBilbrucrrà Lelio Brancaccio , e Fra Lodovico Melzi , ambeduo 
Cavalieri Gierofolimitani co’loro Rcggiméti di Milancli, c Napolitani 
r. colini, hi. celercméte inviati, furono à parte della vittoria, quàdo nel mefe diMag- 
giodafeiati morti fciccnto dc’fuoi, fgombrò d’intorno Anvcrfa Mauri- 
zio;e poi predò la tentata Fortezza del Safso li fìi di nuovo rotta la te- 
da . Con l’Efcrcito dello Spinola pafsò oltre l’Overifcl il Brancaccio , 
efpugnòa’io.d’AgpdoOldcnfel, hebbe à patti Linghen, imbrigliò lo 
feorrerie Olandcli, e con varii Forti, pofe il Reno nc’tcppi. 

All’imprcfa di Vattcndonch rifòluta dal Coufcglio Bellico , dub- 
bitàdo metter le mani il Buquoy,cófortato da Pompeo Giudiniano,dal 
?. Cotto:, tu. Conte di San Giorgio, c dal Brancaccio, ordinò a’i ^.d’Otrobrc l’attac- 
*#• co. Tal fh l’ardore della milizia , che la macina fcgucntc non erano 

lugi dalla Città più, che treccio palli gli approcci,fotto la direzzionc del 
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Giuftin iani, à cui ciafcun di, hora il San Giorgio, hor il Brancaccio fuc- 
ccdcvano nel comando . Riportato in tanto allo Spinola l’impegno del 
Conte TeodoroTriulzio Milanefe,chc governava la Cavalleria, azzuf- 
fatoli con Maurizio nel Villaggio di Mullcm predò il Fiume Rocr,preG 
feco Fabrizio Santo Mango Cavaliero Salernitano, che con quattro 
Cópagniedi Cavalli marchiava alla difefa diRocrort, e Nicolò Doria 
Genovefc , ( la cui Famiglia godendo già per privilegio di Filippo IL 
la Cittadinanza di Napoli, fu nc’Prcncipi d’Angri aggregata alla No- 
biltà della Piazza di Porto ) corfc à dar opportuno a juto al Triulzio , 
che con notabile difvantaggio di gente, forteinente pugnava. L’arrivo 
del foccorfo diede a’Cattolici la Vittoria, meda nondimeno perla mor- 
te di quel Ternario di Valoroli Campioni, Oria, Santomango, c Triul- 
zio . 

Mapaflatoil Fiume, che corre avantila fodà di Vattcndonch,il 
Buquoy cominciò ad alzarvi una Mezza luna,il Bracacelo, cl San Gior- 
gio la riduderoà perfezzione; Indi con botti, fafeine, Pacchi di terra- 
appianarono lafolfa , & ordinato l’affaIto,vi fi fpinferolc miliziecott-, 
tal franchezza , che con la morte di Afcanio Minatolo Cavaliere Na- 
politano Capitano pria del Marchefc della Bella, poi nel Terzo del Bra- 
cacelo, occupato ilBaloardo, il giorno appreffoobligarono la Piazza aL 
la refa , Indi Cracau nella Campagna di Mcurs dal Giuftiniani, Saru 
Giorgio , c Brancaccio invertita , rifpondendo il Prefidio alla chiama- 
ta , effere intcmpe/livo /’ invito , e poi all’iftanza di parlamentare rifpo- 
floli dal Campo effer tarda l’offerta, fi refe à difcrczzione,conccfli a’fo- 
]i Officiali la fpada.Congiontofil’Efercito di ventidue mila Fati, tremila 
duetto Cavaliùtraghettatila Mofa,el Reno fotto il comando dello Spi- 
nola,trasferinellevifccredcllancmica Frifia la Guerra - Grolinnovc 
giorni fi refca’i4.d’Agoftoi6o6. Sopra Rinbcrgli ( alla finifira fponda 
del Reno, fpettanteall’Elcttor di Colonia, mà allora occupata dall’O- 
landefe, fortificata da Maurizio, c da lui detta/# nuova Offenda) mife gli 
occhi lo Spinola, che cfpugnator della prima , nelle fue mani dovea ca- 
der la feconda. 

DilpoftoPartèdlo dalla parte di Rinberg, per cui fi và à Meurs, al- 
loggiarono le genti del Giuftiniano, del Brancaccio , & altre; nèanco- 
ra perfezzionati i lavori, fecero gli alfediati una fortita, che Richiamata 
Grande, di ottocento Fanti perdifturbar le trinciereja’primi invafori il 
Giuftiniano oppofe Alelàndro Brancaccio,el Cefi Capitani di Cavalli, 
ch’eran di guardia, indi eftraife parte della Fanteria, che fino alle mura 
accompagnarono i fuggi tivi.Erti però à brugiar una trincierà, che copri- 
va ilavori altra volta Portiti tra l’ombre; dal Brancaccio, al quale fpet- 
tava la direzzionc di quella notte, nuovamente battuti, alla Piazza non 
ritornarono tutti.Frà Lelio, fabbricato lin Ridotto guarnito di tré bom- 
barde, aflicurò la trincierà. Per riparare al danno della mofehettaria ne- 
micatile da una ri tirata, le fue Truppe, e del Giuftiniani flagellava nc’ 
fiancò i,có la guida d’un Soldato Lombardo nc gittò à terra un Fortino, 
eia molcftia ccfsò.Alia cote di nuovi oftacoli aguzzando più i due co- 
santi Capitani l’ingegno, benché vi perdeflero molti foldati, il Giufti- 
niani sforzò la fteccata d’un grand’argine, che facea valido riparo alla 
foflj,il Brancaccio afferratone il labro, vi collocò Partigliene, disfece 
k Cale matte, c tolfe alla Città le difcfc.Pcrció gli alfediati battuti da’ 
..... Fff ì tren- 
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trentadue Cannoni, difpoftc le Cattoliche Soldatcfche all’alfalto, Len- 
za Ipcraza di foccorfo più voice tentato» c mai potuto efequir da Mau- 
rizio» lì refero à patti il primo d’Ottobre » ufeendone tre mila trecento 
Fanti, e novecento fcriti,con cento cinquanta Cavalli Francelueficndo- 
nc morti da quattrocéto.Dc’Cattolici in quell’alTcdio molcftilfimo,mo. 
rirono cinquecétoie furono fctrccéro feriti, tra’quali il Capitano Miro- 
balio,cl Sargente Maggiore Mormilc,ambedue Cavalieri Napolitani . 

Dal pericolo delle Provincie d’Olanda» e Zelanda » per l’acquirto 
di Rinberg cipolle all’invafioni Spagnuole » ftimolato Maurizio , corij 
quindeci mila Fati, c trèmila Cavalli piatole tède Torto Grol. Lo Spi- 
nola piegàdo al parer del Brancaccio, chccófigliava doverli difendere 
có ogni iangue la Piazza, marchiado per foccorrcrla có fette mila I ati» 
mille Cavalli,undeci Cannoni, c quattrocéto Carri di monizioni, diede 
al Bràcacciojc al Giufliniano il comando del battaglione d’italiani, eh’ 
erano di vanguardiaii quali attraverfando i colli,ne’principii di Novc- 
bre, fi prclentarono avati le trinciere 01àdcfi»e fopravenuto col Corpo 
dell’Elercito loSpinoIa,ftimò bene Maurizio togliere il Campo, e slog- 
giare ; riufeendo ugualmente gloriofe a’Cattolici la conquilladi Rim- 
berg , c la liberazione di Gioì . Nè fenza ragione pensò il Cardinal 
Bcntivoglio, Rinberg occupata , c Grol confervata poterli numerare^ 
tra le chiarillimc Imprcfc fatte dal Marchefc Spinola in tanti anni, che 
' 7 ' moderò in Fiandra l’armi Spagnuole. Cominciando poi à foerarfi tra 
si lunghe, e fanguinofe procelle qualche fcreno di Pace, incisa in trat- 
tato da Frà Giovanni Neyen Anverfano General CommifsariodelSa- 
gro Ordine di S.Franccfco per i Paefi Bafli, promulgata prima a’rj. d’ 
Aprile i6o7.1afofpenfione dcll’armi, indi convarii eventi, hora fciol- 
ti, hora riuniti i congrefli,fpczzato mille volte , e mille riattaccato il 
filo delle conferenze ncll'Haja , finalmente non potutali conchiuder la 
Pace, fi accordò»e pubblicò a’p.d’Aprile 1609, una Tregua di dodeci 
anni contenente trent’otto Capitoli. 

Perciò importo filenzio al fragore dell’armi, Frà Lelio ancora có- 
Tignatala fua lancia à Bellona, per impugnarla quando dal breve Ton- 
no della Tregua fi fvegliafscro di nuovo le fùrie della Guerra , hebbe 
còmodo di maneggiar la penna, diftefe in un mediocre Volumcfcui diè 
Titolo, Carichi Mihtari)\c qualità, òcobligazioni di coìoro,che occupano 
Oliìcii nell’Hfcrcito. A 'comporlo un anno intiero vi confumò, nè vi bi- 
fognava menoperriufeire di tutta perfczzioncquelLibro,in cui comin- 
ciando dal debito d’un fempliee Soldato , e prolcgucndo fino à quello 
d’un Capitan Generale, conchiude con un breve difeorfo dell’obliga- 
zionc del Prencipe per li buoni ordini dell’Efercito . In cfso dimoftra 
quanto fòfse prattico nclITftoric , apportandone fpcfso , & opportuni 
gli Efcinpi . Ogni periodo è una punta , che infanguina di vergogna i 
codardi, e uno ftimolo, ch’eccita la bravura de’coraggiofi : raltcmbra-. 
la fua penna l’arco diTimotco, quel famofilfimo Sonatore di lira, chea 
(al riferir di Mallìmo Tirio ) toccando l'ingegnofo ftromcnto in Tuono 
lpiritofo , e guerriero , riempiva Alcfandro di furor Marziale . Egli lo 
ftampò in Anverfa nel iéio.dedicandolo all’Arciduca Alberto , e fiù 
fommauientc gradito, e ricevuto con applaufo da'Profcfsori dell'Arte^ 
militare, riftampato poi nel 1620.Ì11 Milano, indi nel 1641 in Venezia» 
doue da Alto Manuzio s’imprcfsel’altro fuo Libro Della movaDifcipli- 
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«a-, &c. 1595. Sino al termine della Tregua non hò rifcontro ficuro inJ 
che s’ impiegafse il Brancaccio ; ben la di lui virtù mi dà à crederò > 
che non fofsc lafciata da importanti negozii lontanai d’haver però frà 
quel tempo riveduta la Patria è certo indicio una fua Lettera data irò 
Napoli a’13. Aprile 1614. 

Ripigliateli l’armi, il cui lungo ozio era venuto in naulea al genio, 
c agl’interelS del Conte Maurizio,tornarono gli odii à fàtollarfi di fan- 
gue.Nelle frequenti fazzioni,chc in varii incontri per la Fiandra fuccef- 
fero tra gli 01 andelì,e Spagnuoli,trovolfi Tempre il Brancaccio, efequé- 
doil Marchcfe Spinola, che con venticinque mila Combattenti tornò 
verfo il Reno nel itf2o.per travagliarci Stati di Federico Elettor Pa- 
latino ulurpator della Corona di Boemia, ncll’acquifto di Crcutzcnach, 
Oppenheim , Stein , Franchental , & altre Piazze in Germania , mo- 
Rrò Frà Lelio il folito vigore del braccio, el maturo (enno del capo.Ri- 
d ucédofi di nuovo lo Spinola a’confini delle Provincie unite, prefe Giu- 
liers, la cui caduta mirò, e deplorò il Conte Maurizio, benché non ve- 
delfc Bredà cfpugnara, perche gli occhi glichiufe la morcc ne’primi me- 
li del j 62 5. togliendo un bravo Guerriero al Sccolo.c un gran Nemico 
alla Spagna - Della Fama àcquiftatafi havea Frà Lelio ripiena , non_> 
che la Fiandra, l’Italia; onde doppo la prigionia di Tomaio Caraccio- 
lo rimaRo combattendo in poter di Savoja , la Kepublica di Genoa- 
elefsc fuo Succcfsore nel General comando dell’armi contro Savoiar- 
di, e Franccli, Frà Lelio Brancaccio, che con ordine premurofo del fuo 
Rc(da cui havea ottenuto Titolo di Macttrodi CapoGcnerale)vi li có- 
fcrì nel i62ò.da’Paeliba(li;Nè folo confcrvò molti luoghi dal Duca, e 
dal Cótcftabile della Dighicra,ò minacciatilo invali, ma ne ricuperò al. 
tri perduti. Negotiandofi in Madrid trà quelle due Potenze la Pace, in- 
franta da’Savojardi con la riprcfaglia d’una barca Gcnovefe la fofpen- 
zionc dcll’armi , Frà Lelio (pedi Marc’Antonio Brancaccio fuo Nipo- 
te Maeltro di Campo di Fanti Napolitani , Governadore per la Repu- 
blica in Ormea,ad infettar le Giurifdizzioni ncmiche.Scovcrfe il tradi- 
mento d’un Capitano del Prclidio di Zuccarcllo,clÌbitofi al Duca d’in- 
trodurlo nella Città, e dargli prigione Frà Lelio, che rifedeva in Aiben- 
ga . Egli havuti in mano i complici col traditore, li fè pafsar pcrlo 
picche, e! tentativo sfumò . 

Talmente fodisfatti della di lui prudente condotta fi dichiararono 
i Genoveif, che ricordevoli del puntual fervigio prellato loro prima da 
Tomafo Caracciolo, a’Cavalicri Napolitani fpcfso hanno fidato l’armi, 
e la difefa della ftepublica . Ondenel 1632. partendo da Italia per 
Fiandra con l’Efcrcito il Marchcfe di Santa Croce , vivamente fuppli- 
carono l’Infanta (Tabella à concederli CarloSpinello Marchcfe del Sa- 
gro Romano Imperio, & indurre ad ordinarcelo il Rè, al quale per mez- 
zo del loro Ambafciadore à Madrid fcrono le raedefime iftanze- L'In- 
fanta cosi fcrifsc al Rè. 

Se fior . La Republicade Genoa me habecho reprefentar por medio del 
'Marques de Santa Cruz lo que dejfea tener ella al Marques Carlo Spineti 
para valerfe del e n las ocafiones de guerra-, que fe pueden ofrezer en la rmf- 
ma'forma que del Macftre de Campo General Fray Lelio Brancacho-jnjlan- 
deme muebo, para que venga en elio . T confiderando la calidad del Mar- 
ques-, fu s largos ,yfefialados fervifios,deque vueftra Magejlad tiene ente- 
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ra lieti eia. Itti quepuede hctzer, afiftiendo alla Repub lica de Genoa ,y la in- 
comodtdad , con que a qui fe ballava fin cargo , nifucldo , baviendo ocupa- 
do loi que fefave en efios Eftadosy Alemana , me ha parccido concedercelo, 
efperande,que V vedrà Mageflad lo tendrà por bien, corno fe lo fuplicoy que 
en lai ocafiones , que fe le ofrecieren , fefirba de honrar ,y efhmar al Mar- 
quet , corno es \ufio ,y hazerle la merced ,que fe debe à Soldado de tanta-* 
tfperiencia, y balor,&c. L’iftcflò al Privato Conte Duca d’Olivares inca- 
ricò l’Infanta , c ’1 Rè contento!!!, fpedendonc la Rcal Cedola allo Spi- 
nello, che partito prima per Vienna , fpeifo in Fiandra tornando , per 
il Infogno ,chc de funi Confegli ha vea l’Infanta, horatrovavafi prelfo- 
Celare quando ricevè gl’aflòluti Comandi d’Ifabclla , del Rè, e dell' 
Impcradorc, e la Patente di Generale dcll’Armi della Rcpublicadi. 
Genova , benché, poco doppo gionto in Italia, chiufc gl’ultimi giorni 
della Vita , come nella Serie de fuoi Fatti racconto; fperando, la bre- 
ve digrciTioue di quella Lettera non Ha grave al Lettore, convenendo- 
mi dall’altrui Memorie mendicar qualche notizia del famofo Brancac- 
cio doppo la difgrazia della perdita accénata de fuoi originali fervigi. 

Lafciata di nuovo l’Italia, viaggiò Fra Lelio à Spagna nel i6i7.Ne 
tré anni, che il Rè Filippo IV. lo trattenne in Madrid , adoprollo ne gli 
affari più rilevanti della Corona , c determinatoli nel Conlìglio di có- 
fcrire il Comando Gcncraliffimo dcll’armi de’Paclì Baili à Ferdinando 
Cardinal Infinteci Rè fuo Fratello gli alfcgnò per Macftro di Campo 
rum. Generale Fra Lelio Brancaccio Soldato di lunga efperienza,c Conliglie- 
WUii.i. ri D. Carlo Coloma , il Marchefc di Santa Croce, c ’1 Conte Giovanni 
di Naffàu- Quelli pervenuti nel 1631. in Fiandra (pria del Cardina- 
le , che per Italia, e Germania allargò con tanto vantaggio della Cat-v 
tolica Fede il camino ) trovarono dall’Oranges con duccnto cinquan- 
ta trclnfcgnc di Fanteria, ccinquant’otto di Cavalleria afTcdiaraMa- 
ftricht. Si congiunte alle Truppe Alcmane del Pappenhaim fotto D. 
Gonzalo di Cordova , Santa Croce , Coloma , e Brancaccio l’Efcr- 
cito Spagnuolo,chc ne pure uguagliando il numero degli Olande!! lor-. 
b. Pdtt.t". t j(j cat j nc [ Vallo , dubitava alfalir le trincerc . Inlillca perfuadendo 

l’attacco Fra Lelio, come l’intraprcfcro, per Tua fi dalle fuc ragioni, i 
Tcdefchi ; ma tra Capi nati pregiudiciali difpareri ; la Piazza mi- 
• nata, aperta, perdute ledifefe, sù gli occhi delle fchicrc Catto- 

liche li refe à patti, ulccndo a’14. d’Agollo il Prelidio , che lì era valò- 
rofamente portato, e ridotto à mille duccnto Soldati . 

- La perdita di Mallricht accorò la Corte di Spagna , vcrlo dovej 
partendo Gio:Tomafo Blanch Cavaliere Napolitano , il Brancaccio 
che ne havea fpcrimentato in varie fazzioni il valore , velile accompa- 
gnarlo con la tellimonianza delle Nobili fue azzioni, del Tenore, che 
liegue. 

mi Fra Lelio Brancaccio Marchefe di Montefilvano del Conjeglio Colla- 
*LUnch‘ mÌi tera ^ e d' S.flf. nel Regno di Napoli , efuo Maefiro di Campo Generale in—* 
quefti Stati di Fiandra. 

Certifico , efo fede , come il Maefiro di Campo Gioan T omafo Blanch 
ufei di Napoli àfervirc àS.M. nelle prime Guerre di Lombardia , Alfiere 
del Maefiro di Campo T omafo Caracciolo l’anno 1614. e fi trovò in tutte le 
occafioni che in quel tempo fttcceffero . Sotto l’affcdio d'Aflifù provtfiod’una 
Compagnia d’infanteria nel medefimo ferzo, e fervi con effafino che furo- 
no 
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no acquietati quei Rumori , e con quellafieffa pafsò a continuarlo inquefii 
Stati l’anno 1 6 1 o. col Maejlro di Campo il M arche f e di Campolattaro , à 
cw dettero quel T erzo , ritrovando/! alle prime guerre del Palatinato , dove 
fi/ impiegato dtverfe volte in negozii importanti del Jerviz.10 di Sua Maefià 
fi trovò all' ajjed'o , e prefa di Eredi > ove lì diedero una Compagnia di 
Cavalli Corazze Italiani , con la quale hi fervilo fei anni in tutte l’ oc- 
correnze importanti con molto valore, e fodisfazzjone de’ fuoi Superio- 
ri , di che fono benijjimo informato . Onde l. limandolo la Serenijftma . _» 
Signora Infanta , per così lungo, e buon fervizio , degno di maggior 
pojlo, lo providde l’anno paffuto Maejlro di Campo d’un Terzo d’infante- 
ria Italiana, che Jlava nel Palatinato dentro Francbental, dove pafsò à fer- 
valo quando lenoftre Centi foccorf ero quella Piazza. Con ejfo fi è ritrovato 
alla prefa di Spira , fegnalandofi in detta occafione particolarmente, coment 
in tutte l’ altre fazzioni ,che allora feguirono con l’Ffercito nemico di Sve- 
zia , che teneva occupata la maggior parte di quella Provincia . Ritirato 
il ncjlro Efercito da quel Paefe , tutta la Campagna paffuta hà fervilo nel 
tentatofoccorfo di Majìricht conta puntualità, e valore, che hà fatto in tutte 
le occufioni, c-c. In Bruxelles a’i 1 . Dicembre 1651. 

Lo fcguì l’anno approdo Frà Lelio , c fatta nella Corte di Spagna 
poca dimora, ben predo ritornò i!Ia Patria, per concedere qualch’an- 
no di ripofo all’età' rrapazzaca . Ma fe all’acquifto di nuove glorie in- 
vita Tuona di tromba, è infoffribilc l’ozio agli Animi bcllicolì . Quindi 
venuto il Cardinal Infante in Italia , pafsò Frà Lelio fenza indugio à 
Milano, offerendoli à fervido nel viaggio, chcfardovca per Germania 
à governar i Pacfi balli, quando la vecchia Prcncipcda Infanta Ifabel- 
Ja haveffe terminato i fuoi giorni . L’accolfe con particolar contento 
l’Infante , e perche poco prima era morto Geronimo Carafa Marchcfe 
di Montcnero,uno dc’più (tintati Capitani d’Europa , conceduti dal Re 
per allineili di Configlio: frà moIti,chc lo pretendevano, fubcntrò,fcn- 
za ne pure penfarvi , à qucll’honore il Brancaccio . Servendo perciò 
al Cardinale andò feco in AIcmagna ; e quantunque dal di lui fianco 
non fi dividefie nella battaglia di Norlinghen , dall’ indrizzo di Capi- 
tano così affennato, non edubio , che pcndcfTcin gran maniera la glo- 
riofa Vittoria , doppo la quale non pcrmcffoli dalle indifpofizioni fc- 
guiril Cardinale in Fiandra, ritornò fubitoà Napoli , quando perobe- 
•Uirca’comandi del Rè s’approntava l’Armata peralfalir la Provenza. 

Raccontarò alquàto più largo ilfucccffo di quella Imprefa,difsua- 
la già da Frà Lelio,terminata có gran difpcdio,e non lungamente man- 
tenuto l’acqui(to,comc havea per appuro prognofticato.il Brancaccio . 
EUa era defiderata dal Rè, ma nell’ifteflb fcaricarfi il colpo dovea oc- 
cultarli la mano, tenendoli ancora, benché à debole filo, attaccata la 
Pace delle Corone, nc’i vicendevoli difgufti cran venuti àmanifcfta-, 
rottura - Cosil’una,c l’altra parte fenza recider l’olivo della Pace, che 
fi piantò in Ratisbona , o afflavano , o fomentavano l’altrui ferro; il 
Rè di Francia con entrar nella Lega del Rè di Svezia invafor delUIm- 
perio, i Spagnuoli dando ricetto in Fiandra, c fomminiftrando confi- 
gli alla Regina Madre di Francia, e ai Duca d’Orleans Fratello del Rè, 
fuggitivi, c abbonanti dall’illimitata autorità , e potenza del Cardinal 
di RithielcUjche diccafidifporre del Rcgno^ad arbitrio ,c comandare 
alla Volontà di Luigi : Perciò , ( fenza diftrarmi nella varia Fortuna. 

dell’ 
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dcll’Orleans fino alla fua riconciliazione col Re , maturata, e difpofla 
dal medefimo Richiclcu, che fu e cagione della (ua fuga, & Autore del 
fuo ritorno, per cavarlo dalle mani de’Spagnuoli, a 'quali voleva denu- 
dare manifellamcntc la guerra venne da Spagna il Marcitele di San- 
ta Croce Tenente Generale del Marc con ordini afloluti di Sua Madia 
al Viceré Montercy, d’eflcr provilto d’Armata, per attaccar le Code di 
Francia. Ciò fu lui principio d’Agollo 1634. quando ancor ■ non cra^ 
gionta la nuova della refa di Ratisbona, che fi attaccò dal Duca di 
Baviera, e Ferdinando Rè d’Ungaria , a’15 . di Maggio , e patteggiò a’ 
16. di Luglio . Onde credendoli tuttavia pendente l’efito dell'allòdio, 
che tirava feco gl’intcrclfi d’Italia , non parve al Montercy privarli di 
quel nervo di Soldatcfchc , che in ogni finiltro , o infortunio dcH’anni 
Cefarcc, poteffe fpingerc per il Milanefe in Alcmagna, come prima ha- 
vca fatto. 

• Non si follo però gienfe l’avvilo della prefa di Ratisbona, che il 
Montcrey richiamando il Santa Croce da Sicilia , ov’crafi condotto à 
procurare il predo armamento di quella Squadra , mife mano à un po- 
tente apparecchio. E tutto , che quel Regno per lo rinforzo di due Eferciti 
nella Germania J otto il Feria, e l’Infante inviati, fi trovajje efauflo di Capi- 
tani, d'hut,mint x d’armi, di monizioni, e di danari ; tuttavia, come fu/fe una 
Cufr. tu. 4 . quafi miniera di tutte , e di ciafeuna di quefie coje abbondante, non pacarono 
molti giorni, che per la firaordinaria diligenza , e fAlccit udine del Conte di 
JHonterey Viceré di quel Regnofi trovò l’Armatafopra l’ejpettazione d’ogn’ 
uno, pronta à ufeire dal Periodi Napoli . Dicco grolli Va fedii à carico 
dcll’Almirantc Francefco Imperiale, conducevano due mila letteccnto 
Napolitani verfo Sardegna ,dovc havea da ralfegnarfi tutta la Milizia 
da sbarco ; due mila Spagnuoli lotto il Macdto di Campo D. Gafpar 
d’Azevedo , e lotto Carlo della Gatta altri mille trecento Napolitani 
montarono fopra dodcci Galere di Napoli , cinque di Genoa, e la Ca- 
pitanadi Sicilia, Maedro di Campo General dcll’Imprcla fu dichiara- 
to Fra Lelio Brancaccio , Mario Landulfo fuo Tenente Generale . A’ 
ij.diScttcbrefciolfc il Santa Cioccle Vele* piegatele all’Ifola della 
Favignana, tanto ivi fi trattenne ancorato, tardando à comparir da Pa- 
lermo la fquadra, conrdblidal vento l’inoltrarli a Sardegna, che come 
la fiducia nel mare, così Iti volubile la fortuna di quell ’lmprcfa . 

Quindi condottoli à Medina, e richiamato à Napoli à primo tem-* 
pojdov’havea inviate à fvcrnare le Squadre , fi rifolfc l’attacco dello 
due Ifole di Provenza Sant’Honorato , e Santa Margarita, e perciò te- 
dici Galere di Napoli, tette di Sicilia, dodcci di Genoa, e diece Vafccl- 
li, con due mila trecento Spagnuoli del Terzo di Napoli fotto l’Azeve- 
do, feiccnto di quello di Sicilia fotto D. Michel Perez ( che poi fù In- 
ficiato alla ditefadcll’Ifolc)quattromiIa feiccnto Napolitani in trcTcr- 
zi co’loro Maclìri di Campo Gioan Battifta Orfino, Lucio Boccapiano- 
la, e Ferrante dc’Monti, ( perche il Gatta era (lato fpcditocol fuo Ter- 
zo» Milano) e duccnto cinquanta Cavalli, con quanti attrezzi milita- 
ri volle il Bràcaccio,di nuovo a’diecc di Maggio, con Stendardo, Se Ar- 
me Imperiali, in cui Nome la fpedizion fi faceva, falparono Rancore , 
e fi mi fero in alto mare . Ma elfi andavano à contraliare co’ venti , che 
rotteli à Capo Corte due falere , ottanta miglia fopra Provenza, altre 
fette di Napoli, una di Sicilia,una di Genoa fomincrtero con le chiur- 
lile 
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ine) c due mila Soldati) il retto gittando in gola al mare ingordo, anco 
i danari, malamente sbattuto, à Longone, e à Corfica fi ricovrò . U 
Monterey all’avifodcl naufragio, fpedì fubito il neccflàriopcr rìlàrcir 
l’ Armata , che con l'unione delle Galere di Spagna comandate dal 
lor Generale Marchefc di Villairanca , conquido l’Ifolc accennate, o 
le lafciò ben munite . 

A Monaco doppo PImprcfa fi condulTe il Brancaccio , indi alla-, un.i.i 
Corte conio Galere di Spagna, dov’il Rè lo dichiarò del Supremo Co- 16 • 

feglio di Stato , c Generale dell’Armi in Rottigliene ,deftinandolo an- < ” / ' 1 ’ 5 ' 
cora,fc fotte fopraviflùto,Ajo del Prencipe D.Baldafsarrc, mà.egli non 
potendo godere quelli honori, che poco tempo, doppo quaranr’annidi 
fedcliflimi fcrvigi , coronato di tanti Titoli ( ogn’un di etti baflevole à 
decorar qualunque celebre Capitano ) Macftro di Campo Generalo 
de’Paefi batti, c nella conquida dcll’Uolcd’Eres , Govcrnadorc dellaj 
Provine ia di Fiandra , Generale dell’Armi della Rcpublica di Genoa-, 
e Cótadodi Rottiglione,pagò in Pcrpignano nel 16.j7.alla morte il Da- 
zio univerfale dcll'Humanità.Li fucccfsc nel Marchcfato Lelio Bràcac- 
cio , ch’hcbbc Eredi i Signori di Dura , Carmignani , e Rotti , Fratelli 
Cugini per parte di Madre. La trnfcuragincdc’Familiari più avidi de- 
gli haveri, che Zelanti della Gloria del Brancacciodafciò finarrir/i con 
le fcritture di Cafa le Eroiche fue Getta . Mà Adriano Brancaccio Du- 
ca di Caftelnuovo, Conte di Caftiglionc, nella Chiefa di Sant’Angelo 
ì Nido di Napoli erettoli un marmoreo Tumolo, ve ne intagliò Lotto 1 ’ 

Elegie fcolpica al vivo, la Tegnente Memoria , 

Lcliut Brancacius 
Montis Silvani Marchio , 

Milìtum quater Trihunus Maximus, 

Hi/pana m Aula Supremi Status Confiliarius, 

Arma , qua Melitersi cum Cruce Puer induit , 

Decem pofl lujlra cum vita exuit. 

Vìx fine pugnis,numquam fincVifioriis fuit. 

Or dine s emen/us omnes, Supremum tenui I Mediolani. 

Afusi Lsgures, Belgas , Infuhres , Hifpanos, Imperator. 

Nec Mari minùs , quam 7” erri V ili or , 

Vel captis Infuhs, vel fervatis Clajjibus. 

Cum abfens degeret , mi I itavi! Confiliis » 

Calamo etiàm,cum de Re fcrìpfit Militari-, 

Cum, & oculo infomni , & femper, & vigili ; 

Novo tamen perdere. Militi* Virtutes junxif , 

Non tàm Martis fub fiìpendiis, quàm Pietatis , 

Digno tamen cxtinRus Fato in Caftris, in in Hi/paniis, 

Adrianus Brancacìus 
Dax Cafiri Novi , in Cafiellionis Comes 
Centilisfui memoria triumphalem lapidem 
Sed dolens Pos. 

Anno M. DC. XXXV1U. 
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’ Ben confidcrarle, fembrano giuftificatc le ragioni di Seneca, 
iTrtfCT^i P er * e qu^ò mutata in fulmine la penna, vorrebbe abbatterò 
ijSw&iW l’jnfolenza del Tempo,chc nó lolo Nobili Famìglie nella vo- 
liit-SLSJ: raginc dell’Oblivione aflorbifee , mà con mano di fèrro pre- 
cipita le Città , fà veder dcfolati Campus ubi T roja fuit , esule ceneri 
sm.M. 6 . nj- de’Regni, nè pur lafcia veftiggio d’cllervi ftati . No» tnim Domos falde, 
tu,. aul p am jl, a , ^Jed Qtntts lo/as , Rtgionefque fubvertit ; ac neid quidem re~ 

linquit , ex quo appartai, quod non ejl,faltem fuijft . Ei però favellava al- 
la Poetica, figurandoli il Tempo , come un Vecchio provifto di grand’ 
ale, che gira per tutto ciò , ch’è lòtto la Luna di fragile, e di caduco , 
mietendo con la falce meffàli in mano dalTImaginazion de’Poeti, quà- 
to li vien fotto l’occhio ; Mà la Verità dcll'Evàngclio correggendo lo 
fàntafic dc’Gpntili, c’infcgna, i Tempi , i momenti efl’er polli nella Po- 
tenza di Dio,nellc cui mani mctton radica gli Alberi delle Genealogie, 
e per fuoi giudi giudica fcuote dalla defila le Stelle della Nobiltà, che 
perciòcadono, e fe ne perde ancor la memoria . Fra le molte Cafe co- 
fpicuc di Napoli, hora giacenti, e abbattute in quello fenfodal Tempo, 
fi conta quella dc’Boccapianoli Illuftrc per tanti Secoli , ne’quali fiorì 
conSogetti qualificati in armi, e lettere, e vie più chiara perdite Lumi, 
de’qtiali non potranno giamai cftingucrfi gli Eroici fatti , tuttoché me 
nc fia pervenuta affai ofeura la notizia . Quelli fono Francefco , e Lu- 
DtitiUu, - ciò, che quantunque havendo generato alcuni Figliuoli, faccffero rifor- 
»«//« tim. o- gcrc la fpcranza di rinverdir la Stirpe antichiffìma nella Piazza di Ca- 
puana, fi c veduta edinta nel r6 57. 

. Lucio in età atta appena alle militari fatighe, infiem con Antonio 

Ajctbo d’Aragona fi arroìlò da fcmplicc Soldato nella Compagnia di 
Giovanni Ajcrbo d’Aragona del Terzo di Frà Lei io Brancaccio, affùe- 
fccc in Fiandra gli occhi a’primi terrori di Marte ; e tra 'continui tuoni 
delle bombarde , tra le dragi frequenti dc’Conflitti negli aflèdii d’Of- 
tcnda , di Linghcn, di Uinberg , & altre pcricolofiflime Imprcfe , così 
intrepido fi modrò, ch’anco nell’ordinaria condizion di Soldato, cono- 
fcevafi la Nobile Indole del Pcrfonaggio. Non hebbe difficoltà d’in- 
contrarlo una palla di ìuofchctto neU’affàlto di Rinbcrg , perche mon- 
tava tra 'primi , mà grave sì , non iufanabilc fu la ferita . Benché-» 
fenza Carica nel fuo Tcrzo,fù dato per Capo al Prefidio d’Ordcl, c Or- 
donel in Ovcr-Ifel ,c fpedito con qualche gente ad invedir il Caflello 
di Suol in Ovcr-Ifel, l’cfpugnòà viva forza, lo munì, lo difcfc.La Fian- 
dra , come l’aminifc principiante all’Accademia della Guerra , Rilave- 
rebbe cinta la fróte di molti allori , & approdato il fcpolcrounà la Tre- 
gua feguita con gli Olande!?, diè motivo à Lucio di declinar l’ozio, e_> 
tornar in Napoli, dovcrivcditc Tarmi, da Capitano nel Terzo di Car- 
lo Spinello, poi Signor d’Orfinovi , e Marchefc del Sagro Romano Im- 
; pc- 
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AH’llIuftrifs.Sig.mio Pacl.Col. il Maeftro di Campo Sig. 

Dx L U I G I PARI SANI 

Cavaliere dell Ordine di S.Giacomo-,Reggente di Cappa , e Spada nel Supre- 
mo Con figlio Collaterale di Napoli , P re fide , e Governatore dell’ 

" ^ ’ > Armi della Provincia di Catanzaro . -fi 

D oppiamente la Morte trionfariiiie'Campioni.fe doppo haverii chin/i nel fepolcro. gittaflé 
à perite nei Lete della dimenticanza le opre , che li refero degni di viver Tempre nella me- 
moria de'Poncri . Vicino aliai à lìmil difgrazia c (lato Lucio Boccapiauola, Capitano nel 
nollto Secolo non inferiore ad alcunoifaenche dalle Tenebre dell'altrui incuria.appcna I’ Autore hab- 
bia potuto có cfattiffiina diligenza ellrarne una patte, e compilarne la vita.lolaprcfentoinliem con 
quello Ritratto al giudicio alleluiato di V. S. 111. acciò l'ombra del patrocinio tifchiari le caligini 
dell'ofcure notizie , che indagar lì poterono . L'Effigie d'nn Soldato gradita® da un Cavalierlu , 
che canti anni ha corfo la militare palellra, prima nelle maticime contiugenzesii le Galere di Sarde- 
gna, e di Napoli ; indi doppo fett'anni dc’continui pericoli dell'onde , Capitano di Fanti ,cdi Ca- 
valli, e Tenente di Mtefcro di Campo Generale di Fanteria negli Efercitidi Sicilia, e di Milano^ron 
tal valore affiftendoàlle più difficili imprefe , che D. Diego di Bracamonte Generale delia Cavalle- 
ria in Siciliane refti/icò il valore fperimentato in cutta la gucrradi Mclfina, cioè in un tempo, chea 
offeriva ad ogn'ora un pericolo, e teneva in continuo rifchiola vita de'pmauimolìComàdjti.V.S. 111. 
con una grave ferita ne riportò Sin carattere d'invitcagencrolità, che farà una bocca purpurea della 
Fama, & indice di molte glorie. Unprodigiodellaprudienza ammirò in V. S. 111. lal.ombardia , 
quando Maeftro di Campo governò la gelola Piazza, e Stato di Sabioneta , Carica conferita Tempre 
a Soggetti di fomma Fedeltà, & inticpidezza . Kividde allora l' Italia nella periona di V. S. III. tanti 
I-crfonaggi della fua chiarillima Famiglia, che nianeggiatono verghe di Comando : unParifìo Pari- 
fani Capitan di Corazze, poi Tenente Generale della Cavalleria del Duca di Savoia: un Fari fino 
Patifani Colonnello nelTElcrcito Ecdclìaftico, quando Clemente Ottavo ricuperò Io Staro di Ferra- 
ra; indi Maeftro di Campo di Maritima, e Campagna da Paolo V. c da Urbano Vlll.dicliiarato Ge- 
nerale detrattili in Civita Vecchia, Cafri llano di Perugia, e Governadore dcH’armi in Sinigaglia;fa- 
vendo i gara tre' Camauri per coronar d'onori Capitano sì degno: Nicolo, Marino, Vegetio,e can- 
ti, che dì molte palme inghirlandarono lo Stemma Gentilizio d' un Calato dTnlìgne Nobiltà , chea 
gode in Rimili]', & in Roma, allenta dal Sommo Pontefice Martino V. che dichiarando Lorenzo Pa- 
lifani Podefrà di Vicerbo,pofc nel principio del Breve il titolo fohto darli a'Signori di primo grado: 
Diletto Fitto Nobili t'irò Latirentio Parifano . Perciògli lì unirono con nodi di matrimonio le Fa- 
miglie Rampefca de'Signori di Fornipopoli , gloriofa per quel Brumore Rampefco.che fù Generale 
de’ Veneziani : la Bertinoro in Romagna: la Grimani, la Bergonzi, l’Antelmi. tutte, c tre Nobili Ve- 
neziane: la Cafa Ripa di Savo/a , la Gluslieri del B. Pio V- la Frangipani , la Cornazzaua di Pia- 
cenza , di cui tratta lìngolarmente la Cronica incuoiata Corona della Nobiltà d' Italia. Coronato 
appunto è altresì il Cognome de'Parifani.un tempo jl rrtedcliino co ‘Suardi Signori di Caftcl Suatdo, 
& altri Feudi. Poiché Lodulfo venuto in Italia, hebbe il dominio di Bergamo; inà cacciatone Mari- 
no Suatdo dalla pocemiffima Famiglia Coltone non foto fù accolto da Carlo V. Rè di Francia , ma 
Alberico Suatdo n hebbe in moglie Armachilde Patifani fua Figliuola nacurale . Qucfci ripiantan- 
do in Italia la Stirpe , volle chiamarla Panfanì in riguardo di quella Rcal Prencipeda. Ricordarci 
qui Giulio Patifani Vefcovo di Rimini, un de' più cofpicui Padri del Concilio di Trento ; Cefarea 
patifani inviato da Papa Sifto V. Collettore ne'Regni di Spagua.Girolamo Parifani Vefcovo di Po- 
lignano, Giulio, Ludovico,»: aieri integerrimi Prelati, che nondimeno come le Stelle al Sole, cedono 
alla luce porporata di Afcauio Maggiordomo di Paolo Ul-Governadore di Maricima, e Campagna, 
Vefcovo di Rimini, Nunzioal Senato Veneto, promoilò alla porpora col titolo diSanta Pudetiziana, 
detto il Cardinal di Rimini i Legato m Umbria , e Perugia, dove nel Palagio de' Signori Baglioni 
edificò la Fortezza , che neU'infegne fcolpitevi niofera ancor oggi l'Autore . Egli in nome della Sede 
Apoftolicaprcfe politilo dello Stato di Rimini reftituito alla Chiefa da Guido Ubaldo Duca d' Ur- 
bino; portatoli Legato à Latcre a Carlo V.Impcradore.lo riconciliò con l'Augufta Conforte; e ben- 
ché finalmente depoiitailè la porporancila tomba, fcpoleo ncllaCappella de'Parifani io San Marcel- 
lo dì Romadafeiò quella Cirtà 4 cl Mondo tutto , e dolente della fua motte . e Tempre ricordevole de' 
Tuoi mena, redivivi poi in Paris Parifanipiù voice Confervatore di Roma, Padre di V.S.III. cui non 
già il fallo degli Antenati, ma la propria Virtù rende ogetto di universale cliimazionc,& amore;tan- 
to filmata dalla defonta Criilina A lellàndra Regina di Svezia, che onorò col Carattere di Gentilhuo- 
mo della fua Camera la perfona di V. S. III. deicuidigniflìmo fratello D.Profpero.Marchefedi Can- 
giano, taccio per iaffrettezza del luogo i pregi ; pregandola compartirmi un menomo faggio della 
lua immensi gentilezza, gradendo quello picciol tributo d’ollcquio, che le ptefento con l’ambizione 
di publicarini 
Di V.S.IIL 

Napoli 30 . Maggio idpj 

Vevati[i,eT Otlifaii/i.Sarv. 

Dom.Anl.l'zttiuo. 

TJS <15. 
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? Cr i? ocllo Stato di Milano , trovato/! nel Conflitto sii 

le Colline «'Atri > allòdio di Verccllij& altre fazzionifinguinofc, fin al 
1619. quando il Rè Filippo inviò in rinfòrzo di Fcrdinàdo Secondo fuo 
Zio quattro mila ottocento Napolitani fcclti,3c a vezzi alla Guerra;Lu~ 
ciò andò col fuo Maeftro di Campo Carlo Spinello in Germania, c Boo- 
mia, terreno feraci (limo di glorie all’Italiana Milizia fcgiialatafi parti- 
colarmente nella battaglia di Praga , doveà Lucio malamente ferito 
furono piu medicinali le commendazioni del Duca di Baviera, edi Ce- 
lare iftcflo , che alle piaghe di Lifimacoia porpora d’Alefandro. E 
veramente RImperadorc rimunerò poi con larghe Mercedi il di lui 
Maeftro di Campo Carlo Spincllo*iichiarandolo,con divertì Diplomi, 
Gentil’huomo della Chiave d’oro, Marchefe dd Sagro Romano Impe- 
llo, del Confeglio di Guerra, edi Stato, invertendolo ancora de’Fcudi 
d Orfìnovo, c Vccchio,cl Re Filippo di Spagna fecondando la benigna 
inchinazione del Zio Impcrador Ferdinando, che efficacemente racco- 
mandavali lo Spinello, incaricò all’Infanta HàbclIa,fbflcCarIoin Fia- 
dra, da Marchefe del Sagro Romano Imperio in ogni occafione tratta-, 
to, così fcrivendogli . Sereni/ima Senora . El Marquet Carlo E/pinelo A 
firb’.d» eneffos Ejlados de lamanera,y con la aprova fion, que V.Alt.fabe_,-, 
j baviendomefuplicado efcrivieje A V.Alt. lehonrc en lai ocafiones, quefe_, ?* 
afre fieri ,bafiidolc merced,que A lot demas Marquefei del Imperiarne (ìrben '" A6ìy 
ahij por la ellimacion,que bago de la Per/ona del dicho Carlo E/pinelo , lo 
bien, que hàfrbido , he venido en ello,y encargo A V. Alt. {corno lohago)le_, 
bone e-, y baja la merced, y tratamiento, que /vele A otros Marquefei del Im- 
perio . Pues de mas de concurrir en el, para elio, calidad,y fervido!, olga- 
rèmuebo de todo el favor, que le mandare bacer V.Alteza, A quien Nueflro 
Senor, ò-c.Buen Sobrino de V.A. To el Rey . 

Per piò diftinta notizia di ciò, che li oprarti da quelle Soldatcfche 
Aufiliaricin Germania , leggali la feguente Ccrtificatoria partecipata- 
mi autentica da’Signori Spinelli , nella quale Lucio narrando i fatti di 
Carlo, c dc’Napolitani,diffimola( eccetto tré volte) la propria Perfo- 
ra, che pur bifogna in tutti li ritrovarti 1 . Dice dunque cosi . 

Conofco, & ho vi/lo fervire, come mio Signor Maejlro di Campo, Car- 
io Spinello , in tempo, eh' Io leyantai una Compagnia nel fuo Terzo , che fu htt.CMif.di 
dell’anno 16 imperlo Stato di Milano, dov’effendofì ritrovato in tutte l'oc- L “"’ ***• 
cafoni, chef rapprejentarono in detto tempo, per infino A tanto , che fiacco'- D “' t3ì - 
modo la quiete d’Italia, dopai venne con il fuo T erzo A /vernare in Napoli 
che f nell’anno 1619. che poi per ordine del Signor Duca d’ O/Juna , al fot- 
corfo , chef mandò in Alemagna ,fi accrebbe il fuo Terzo di quattro mila_. 

Fanti , bavendo riformato tl T erzo di T omafo Caracciolo di bafeio il detto 
Terzo di Carlo Spinello - Et A tale effetto , A mio carico condufi mille buo- 
mim per ordine d\ detto mio Signor M adiro di Campo Carlo Spinello* fon- 
ti in Alemagnafifì fronte di bandiera in Longaloii, e venendo il Nemico A 
darfopra il guarderò ,fì lo che doveva da Valorofo Cavaliere , e Maefro 
di Campo ejperto . Si marchiò poi in Boemia, pigliando molte Caflella, e Vil- 
le, à- una in particolare molto forte, con tré muraglie, e fiprefidiò , e /fra- 
no due Quartieri , uno per il Conte di Buquoy , e l’altro per detto Carlo . E 
volendo pigliar Pragatizf dieronoper ogni guarderò due pezzi d’ artiglie- 
rìa, e battendofi tré giorni ,/ferono molte fiale . Et una Domenica matina , 

apprettò fi deffe l’ affatto , & il fuo Terzo animarono le fiate alla Villa , & 

G SS » eti - 


Digitized by Google 



410 LUCIO BOCCA PIANOLA 

entrarcno^on efferr.o fiati li l' alluni ributtati tré volte, & li Napolitani am - 
mozzarono mille cinquecento Soldati .Di là à tri di pigliarono Pifobìn Luo- 
go molto forte con l'iflejfo a]] alto , e di là fi paf so in Filze», e fi /erotto molte 
fcaramuccie . E doppo otto giorni fi paf so alla volta di Ragonitz,e per il ca- 
mino fummo affaltati dal Nemico , che marchiava à lato del nofiro Eforcito, 
dr effe Carlo fi da bravo Soldato, che lofi ritirare. Et effondo andato il 
Nemico à dar fopra il Quartiere de'Polacchifcorfo fino alla Piazza d’arme , 
effo Carlo montò à Cavallo , e fi pigliò ducento Mofcbettieri , e diede fopra il 
Nemico, e loft ritirare, e Jeguitò quello , che fot neceffario marchiare di slot ■ 
te per due leghe d‘ Alemagna , per arrivare ad unirfi con la Gente, eh' lo an- 
cora fui con ejfo con la mia Compagnia , & il Nemico ci diede alla Coda con 
tutto il forzo / do, ò- il foto T erzo fi fetl'hore di ritirata con fcaramuccie . E 
giorni preffo Ragonitz in un bofeo , il Nemico fi inbofeata di quattro mila 
Fanti, e due mila Cavalli, di modo, che havendo mandato detto Carlo à ri- 
conofcere, trovò detta imjsufoata, & invefiì con detto T erzo , e ruppe il Ne - 
mito con molta occifione d’effi,e del detto Terzo furono ammazzati fette Ca- 
pitani , e fi alloggiò all’incontro l'Efercito Nemico , E venne apprejfo à far 
fronte di Bandiera l’Efercito del Duca di Baviera , e di là à cinque giorni 
detto Duca comandò , che fi guadagnajfo una Chiefa ,che teneva il Nemico , 
cento pajf dalla fua fortificazione, dove la guadagni , che tifi ammazzato 
il fuo Sargente Maggiore, e perdita del Nemico di più di ducento Mofchet- 
tieri; e quefto importava, perche il Nemico impediva a’Nofiri un rivolo da_, 
far acqui . Di là fi marchiò alla volta di Praga, dove fi ritrovò tutto il 
Nemvo pofto in battaglia , e che t’incominciava à fortificare . £ venendo à 
Coifeglio il Duca di Baviera, e! Conte di Buejuoy, de lo che fi baveva da fa- 
re, chiamarono à Confeglio detto Carlo, che apportò molte ragioni militari , e 
fi conclufe col Juo parere, e fot approvato da tutti, che fi attaccale una foara- 
muccia per vedere à che fi poneva il Nemico. E‘ effóndono andate le Van- 
guardie ,e Battaglia ad mvefiirefi era quafi tutto disfatto il nofiro Eforcito, 
anzi la Cavalleria noftra pigliò la fuga , e veniva per difordmare il detto 
Squadrone . Che fe non fojj'e fiato per il detto Carlo , che ordinò fi tir afferò 
mofohettate ad efja Cavalleria , e li ft voltar faccia , fi faria perfa affatto la 
battaglia . E così fu ordinalo, che attaccaffe ejjo Carlo con il fuo Squadrona 
tir attaccò con tanta bravura, e valore la fcaramuccia, che disfece, e ruppe 
l’Fforcito Nemico , dav'lo ci ricevei una ferita nel piede indetta gloriofa 
Giornata con tanto bollore delta Nazione Napolitana , che tutti li Minifiri 
principali refero le grazie à detto Signor Carlo, & il di fogliente fi refoPra- 
ga,e dilà à pochi giorni fi marchiò alla volta di Moravia , dove efjendoci il 
Nemico Jofi ritirare in Ungaria . E cosi con Patente del Cardinal Diectre- 
fiain,com’è noto, pigliò Dlmiz, Lepenicb, Baifcherchen , Eólmecb , Ofira , 
Breda, Cremefir,& altri tri Forti, e di là à pochi mefiti mandò un altra pa- 
■ teme di Governadore d'Olmitz, e tutto quel Paefo, che haveva guadagnato, 
e che andaffe a pigliar il Ducato d’U pavia , & il Ducato di T eziu , come lo 
fis&c. 

Palfato al Fieno , e rimedi) piede in Fiandra con le (Felle Milizie^ 
calate in foccorfo dell’Infanta lfubella> accrefcinto con nuove prodez- 
ze il concetto del primo valore nelle battaglie col Mansfeld , & Albcr- 
llat,chc altrove narro, già maturo al comando venne Lucio à Lombar- 
dia, dichiarato MaelFro di Campo d’un Terzo di Fanti Napolirani.Dal 
Urica di Feria fù applicato alPalledio di Verrua, che lifciolfe per col- 
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pevolc negligenza di chi non chiufc le vie a'foccorfi . L'attacco di Ca- 
lale intraprcfo nel 1628. da D.Gonfalo di Cordova con otto milaFaa- 
ti, tra’qsali il Terzo di Lucio, c mille cinquecento Cavalli, numero im- 
proprio à fupcrarun Prcfidio di quattro mila Fanti,e quattrocento Ca- 
valli dentro Piazza sì forte, riufci parimente infelice . Picciolc fciatil- 
le parean le fiamme d’Italia paragonate agl’inccndii della Germania^ 
involta nell’atrociflimc guerre col Rèdi Svezia, il quale benché ettinto 
nella battaglia di Lutzcn, ancor pugnava, fi può dire, con le fuc ceneri , 
perche gli Svczzcfi fotto il Vaiolar, S: altri Capi feguivano à tener rutta 
la Germania parte atterrita , parte fogetta . Dovendo perciò pattar in 
Fiandra il Cardinal Infante per aflittcre all’Infanta Ifabclla, già molto 
avanzata nell’Età , di cui appena la minima parte godè lontana da’di- 
fturbi , e da guerre, allor più che mai travagliata dagli Olandefi col- 
legati gol Rèdi Francia, era il viaggio molto mal ficuro, fc con buono 
Efcrcito le Nemiche oppofizioni non fi fpuntavano . 

Prima della venuta del Cardinale, sforzavafi il Duca di Feria d 1 
unir la gente, c preparare il viaggio all’Infante . Due Terzi di Napo- 
litani, cioè mille novecento fotto il Prencipe di Bclmonte di Cala Ra- 
vafchicro nel Novembre 163 i.c mille feicentoeol Macflrodi Campo 
Carlo Andrea Caracciolo Marchcfe di Torrccufonel Gennaro 1631. 
vi havea il Viceré Montcrcy inviato, e non ottante, che à Catalogna 1 ’ 
anno fletto in vétifette Vafcclli fpediflc quattro mila lettecéto Fati co- 
doni da’Maeftri di Capo Marciteli di Càpolattaro,e diSàto Lucito,c fet- 
tccento Cavalli fotto il Colonnello Fra Francefco Carafa Priore della 
Roccclla;c di più nel Gennaro 163 j.altri fciceto Fanti, per reclutarli, à 
carico del Sargentc Maggiore Ettorre della Calce Nobile Salernitano: 
fpinfedi nuovo nel feguécc Luglio à Lòbardia quattro mila,quattrocéto 
Fanti Napolitani in due Terzi , l’uno di Lucio Boccapianola, l’altrodi 
G ifparro Torrido , e mille Cavalli guidati da D. Alvaro deQuiiioncs 
Còmi Bàrio Genera le della Cavalleria Napolitana in Milano.Gióto dfi- 
que il Cardinale da Barcellona in Italia; pochi meli appretto il Duca di 
Feria neufei con le Truppe accennate , Scaltre in qualche numero ,& 
alla fola fama di fua venuta, sloggiarono da Cottàza,c da Brifac i Sucz- 
zcli; rinforzaronfi iSpagnuoli con l’unione dcll’Aldringhcr, acquifta- 
rono alcune Piazze, c non fcrono altri progredì, perche quanto provitti 
di coraggio à contrattar co’Ncmici , tanto fproveduti d’armi ditenfive 
contro il freddo infoffribilc di Germania,miferamcntc fi confumarono. 

Quei, ch’avàzarono, rimatti, per morte del Feria, fotto il contado del 
Scrbellonc, s’incorporarono con le milizie, con le quali il Cardinal In- 
fante entrato in Alemagna, al Rèd’lfngaria fi congiunfe,chc attediava 
NorIingbcn,fucccdcndoa’7 .Settembre ifij4.1a faniofa battagliai glo_ 
riofa vittoria ,che quali intiera aU’Efercito dell'Infante con ragione fi 
aferitte, & in varie occalioni ne hò fcritto . Lucio Boccapianola doppo 
quella celebre Giornata, per urgenza d’affari domcftici , fi riduffe alla 
Patria . MI il Monrcrey , che a’buoni Soldati non concedea tempo di 
ripofo , nella feconda fpedizionc contro la Provenza fotto il Marcitele 
di Santa Croce (perche la primwfopra venuto il verno, non hebbe ctfct- 
to)intbarcati quattro mila feicèto Napolitani in tré Terzi fopra le Ga- 
lere , imo d’cin aifcgnò à Lucio Boccapianola » gii altri à Ferrante de’ 
Monti, eGioan Batcifta Orlino. Nè mcn riufci allora l’Imprcfa,c l’Ar- 
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mata ch’havca fcioltoda Napoli a’i 6 . Maggio 163 j,fi ricovrò à Cori- 
ca, & à Longone, mal condotta dalla tempefta, perdute undcci Galee, e 
piu di due mila foldati . A profitto però di Milano ordinò la Divina-. 
Providenza quel naufragio , inviando il Santa Croce , per l’irtanzedel 
Governadore Cardinal Albornoz , molta gente , il Boccapianola col 
Terzo di mille feicento Fanti, e col fuo Ferrante de Monti, che con gli 
altri Napolitani inviati allora dal Montercy fotto Achille Minutolo,& 
Antonio Barile Duca di Marianella, gionfero in tempo che fi foccork 
Valenza . 

Dal Marchefedi Leganes,per difendere il Modoncfe infettato dal 
Marchefc Villa, col rinforzo di tre mila Fanti, e ottocento Cavalli fot- 
to D.Giovanni Vazqucz Coronado, e D. Vincenzo Gonfaga, tii invia- 
to il Boccapianola ancora - Al Ponte del Fiume Lenza il Villa la pri- 
ma volta bateuto; sii la ftrada di Parma , col vantaggio d’im bofeo, la., 
feconda retto fuperior nel conflitto; poiché i Spignuoli animati daldi- 
fordine dc’Piemontefi, incalzandoli fenza cautela, s’cfpofcro bcrfaglio 
à certa Fanteria fchicrata dietro il folto degl 'alberi , donde il grandi- 
nar delle palle buon numero d’Auttriaci atterrò ; e ’1 Boccapianola inj 
rifehio evidente della vita, dalla propria bravura riconobbe ancora la 
libertà . Rcfpirarono nondimeno i Popoli dello Stato di Modona, per- 
che il Marchcfe di Cara^ena , e Carlo della Gatta internatili nel Ter- 
ritorio di Piacenza con potente divcrfionc obligarono il Villa ad ac- 
corrervi dal Modonefc . Cosi con le forze emole di Spagna, e di Fran- 
cia, fcapricciavanfilegarc de’Regoli Italiani, ci poveri VafTalli depre- 
dati non men dagli amici , c'ne da’Nemici, cran (ottopodi al rigore del 
ferro, c alleruinc della militare licenza . Il Piacentino fù defolato tal- 
mente »che Carlo della Gatta occupato Rottofieno , minacciava Pia- 
cenza, donde non era più che fette miglia diftante- 

Perlochc appena dalla Primavera del 16j6.fi fparfero i primi fio- 
ri su i Campi , che tornò la Guerra ad inaffiarli di (àngue. II Duca di 
Savoja,e’l Marefcial di Criqui, pattato il Telino, feorfo il Novarcfe,ha- 
rcano atterrita Milano, il cui Governadore havuti da Napoli mille Ca- 
valli condotti da Gioan Tomafo Blanch , due Terzi di Napolitani , & 
un Reggimento Alcmano aggiorni all’altre Milizie, che già numerava 
fotto l’Infcgne, fi fpiufe contro i Savoiardi, e Franccfi per affàlirli nelle 
Trincierò di Tornavento . Nell’afpra , & oftinata battaglia al Bocca- 
pianola,alGatta,ch’crano al Corno finiftro della Vanguardia non toc- 
cò la minor parte dc’pericoli . Caddero molti Capitani di conto , la., 
maggior perdita fù di Gerardo Gambacorta Generale della Cavalleria 
di Napoli . Tornò à dietro ilLcgancs fenza cacciar da quel porto Ne- 
mici, mà à ciò li coftrinfero poi gl’infiniti Tafani, che bulicando da’ 
Cadaveri femifepolti , fecero co’ftiletti dc'foctili aculei nuova guerra^ 
a’Franccfi,eSavojardi, siche partendofene vi lafciarono quella gioco- 
fa Ifcrizzione. Quel che non poterono gl’lf pani , ban potuto 1 'Tafani. Il 
Duca Odoardo , tornato da Parigi, ridottoli à Parma , fi fé ve- 
dere altra volta in Campagna ; mà doppo qualche danno inferito 
in Val di Taro , fentcndo , che D. Martin d’ Aragona , con parto 
dcll’Eferciro marchiava à far fentìre gl’incommodi della Guerra a'fuoi 
Srati, fi chiufc nella Cittadella di Piacenza, mirando con lagrime à gli 
occhi la dcfolaiione di qudl’amcnirtimo Territorio; talmente rirtretto 
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dal Cardinal Triulzio con altro Corpo di Soidatcfca , clic non havdaJ 
altra delizia > fuor d’un vitello , con permilfione dc’Comandanti Spa- 
gnuoli>inviatogli dal Campo ogni fcrtimana da Ottaviano Saoli con ti- 
tolo di donativo; perciò rinonciando alla confederazione con Francia, 
fi accodò all’amicizia di Spagna . 

Tri tanto il Boccapianola entrato nel Territorio di Vercelli , im- 
padronitoli à forza di Gattinara, l’altrc Terredi quei contorni, ò fac- 
chcgiò. ò diede alle fiamme, ò fottopofe à contribuzioni, lafciando in., 
gran parte di quel Contado la folitudine . L’occhio veramente del Le- 
ganes mirava al Forte di Bromi, munito già dal Duca Carlo Einmanue- 
le, circondato di doppio rccinto,impcnctrabilc per due larghe, e profon- 
de foflè, e fiancheggiato da’Biloardi , detto da’Francefi La Roccclìa di 
Lombardia, di fommo pregiudicio a’Spagnuoli, di continuo tormento al 
Territorio di Novara, e Pavia . Era imponibile à riufeire il difcgno,chc 
il Governadore fopra Calale, refidenza, efoftcgnodc’Francefi in Italia, 
occultamente nodriva , fenza la conquida di Bremi , che n’era l’ante- 
murale, mà non curtodito, come richiedeva il bifogno . Onde la penu- 
ria del danaro, e delle monizionM’unofcarfamente fomminillrato alle 
milizie , dcll’altrc mal preveduti 1 Magazeni , diedero in un artalto ef- 
pugnatala Piazza al Leganes,chc fpedì Cubito D.Martind’Aragona,e 
Lucio Boccapianola, à far altra vilita fui Verccllcfc, riufeita più fpavé- 
tofa della prima, Taccheggiate, e brugiatc le Terre, che il primiero in- 
cendio lafciò intatte . 

Stimolato alla vendetta il Criquì, raccolto, qual potè , numcrofo 
Efcrcito, portatofi à Pontcrtura trà Cafale, e Trino, ordi un imbofeata 
a’Napolitani ,chc torna vanocon ricco bottino , e gran numero di bc- 
ftiame dal Vercellcfe . Alfaliti all’improvifo, foftennero l’impeto intre- 
pidamente pugnando con più ardire , che forze; finche fovcrchiati dal- 
la moltitudine , coprirono il Campo di corpi morti . Fè prove d’eftremo 
coraggio D. Martin d’Aragona Capo di quelle Truppe , tra’prigio- 
nicri redo il Capitan Spadino Napolitano, che come altrove hò detto, 
caricodi cinquanta ferite nella difela dellTfole d’Eres,pur fopravirtcj. 
11 Boccapianola, mefehiatofi tra’Nemici,e com’era folito, fenza riguar- 
do di fua Perfona , nè timor di periglio , ove più fperta fifehiava la gra- 
gnuola delle palle Francelì valorofamcnte pugnando, cadde in più luo- 
ghi trafitto,™» univerfale, e ferma opinione d’ejjere fiato un de’piìt valoro- 
fi Soldati de'fuoi tempi, havendo trentaquattr’anni continui, e Tempre in 
guerra viva fervilo al Rèdi Spagna . Alla memoria di si degno Fratel- 
lo , Franccfco Boccapianola dedicò nel Duomo di Napoli l’Ifcrizzio- 
ne, che aggiungo . 

D. Lucio Buccaplanuld Napolitano, 

Viro Patri tio , 

Brundujii Marchioni, Equiti Sanili Iacobi : 

Ab ineunte adolejcentia Militiam aufpieato, 

Strenuèque per XXXIV. continente t anno) 
Itali*,Flrandia,Germania, Boemia 
Militi, Tribuno , Duci . 

In Riubergh. ob/ìdione 
Glorio/o Sclopi vulnero injìgmto. 

Or- 


BmfexJib.A, 


Cimi. pur. 2 . 
M.f. 

Ctrl* di Leti, 
I. p*r, ntlleu 
ti tm.Bticap. 
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• Ordonel tutamini infraflo animo Copiarum Pr afe fio, 

Arcis Solover acerrimo Expugnatori, /Punitori, Dcfenjori, 

Praga in Hofiium confittili 
Antefignano, lnvafort,Triumpbatori , 

Muralem primo Coronam adepto . 

In Cafal.&Verrug.obfidiom 
in pnmis trophaa promerito ; 

Cif alpina Galli* quamplttrium Legionum Disfiori) 

Ad Vernila s belli arie , Fato , non AEvo perfunfìo, 

D. Franrifcus Buccaplanttla 
Ilidem Eques, ir Commendat.Sanfìi Iacobi 
Militumque Tribunus , 

Regis Supremi Ordtnis Status Confiliarius ; 

Hitrunt. Provincia Getter alis V icarius . 

Cafareaque Ma)eftatis Confiliarius, 

Germano germani benemerenti 
Jn Avito Sacello commutte paravi t Seputcbrusn, 

Ut quos unus devinxit Amor , unus Orda , 

Unum excepit Militi a Decus , 

U a» s tegat Sarcopbagus. Ai. DC. XXXV li, 

Efigge per qucfto la Gratitudine della Fraterna pietiche da Lu- 
cio Marchefedi Brindisi non fi difgiunga Franccfco Duca di Ripa can- 
dida Primogenito di Diomede , anch’egli honore della Milizia . La., 
cominciò Capitano nel Terzo di Carlo diSangro nel 1614. dal quale, 
inviato al Marchcfe dellTnnojofa con Lavilo d'eflcrc il Terzo a’confi- 
ni, giontovi il giorno, clic fi guadagnarono le Colline d’Afti, v’interve- 
iic da vcnturicre; indi acquiltoflì tal grido di Valorofo,chcdoppo alcu- 
ni anni rcvilla appena la Patria, Sargentc Maggiore nel Terzo del Mar- 
chcfe di Torrccufo , montò sii l'Armata Reale , fi trovò all’acquifio di 
San Salvador nel Braille, e poià Napoli ritornò . Di qui paflando à Mi- 
lano mille cinquecento Cavalli, furono dal Viceré alla di lui coiWotta 
fidati . Maeftro di Campo nella Guerra tra Genoa, cSavoja, continuò 
la Carica lino al Governo del Marchefc Spinola , & allora in compa- 
gnia di Carlo Doria Duca di Turli Ambafciador Cattolico andò alla- 
Corte di Vienna . Aquillatoli l’amore, c la confidenza di Celare, e del 
Rè d’Ungaria , dall’uno fù fpedito à Triclle per condurre à Vienna la- 
Regina Maria Sorella di Filippo Uè di Spagna, e Spola del Rè Ferdi- 
nando , da queRo fù dichiarato fuo Cameriera >. cdel Confcgliodi 
Guerra . * 

Sperimentati i fuoi rati talenti, per negozii urgentiffimi da trattar 
nelle Corti di Francia, Fiandra , e Spagna , la Regina Maria arcani di 
premurofe Imbafciate depofitò in petto à Franccfco, cui l’Imperadorcj 
fé fuo Cameriere d’attuai fcrvigio,il RèFilippo promofTe al Con figlio 
Collaterale di Napoli, dove tornato , con Titolo di Vicario Generalo 
governò diverfe Provincie . Mentr’cra in Otranto nel 1658. avisò Ma- 
rino Cappello, che có l’Armata Veneziana feorrea l’acque dell’Adria- 
tico, trovarli con Cedici Galere, Scaltre Navi, Ali Piccninofamofo Cor- 
faro nel Porto della Valloni, c ne fpcdìinlicm la notizia al Viceré, dal 
quale ricevè ordine, che raccolto un nervo poderali) di gétijinbarcatofi, 
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andarti: à ritrovare il Cappello, e quando da qucfto forte ricufato l'aju- 
to, s 'accodarti: alle fpiaggie, sbarcaffc le milizie , e combatteire i Ne- 
mici per terra . Onde, volendo , ò nò il Cappello, fofie la gloria del vincere 
più dell’ armi di Napoli, che delle Venete,nonhavendo mai quefte dagli ulti- 
mi di Giugno al fine di luglio fatto altro , che tener l’afiedio, e dare quattro 
cannonate al Nemico . Bramofo di trovarli in quel ratto il Boccapiano- 
la, edi vendicare le invalìoni delle riviere di Puglia, in foli diecc gior- 
ni, guarnite di Soldatefca , & armate à guerra alcune Navi da carico > 
parti con la poflibile diligenza . Il Cappello accertato dc’preparatifuf- 
lidii, temendo perder la lode della vittoria, fe ad altril’accomunava^» 
fpiccofli verfo il porto con sì buon ordine, e velocità, fcaricando ad un 
tratto l’artiglieria, chei Barbari confort, penfando più alla foga, ch'alia 
difefa , fi gittarono inacqua per falvarrt alla fpiaggia . Così abbando- 
nate le Galee furon cavate da! porto, rimorchiate à Cordi, & affonda- 
te . Tré giorni appiedo gionto il Boccapianola, con animo tocco da vir- 
tuefa invidia di non e fi ere arrivato in tempo, e dover tornarfene,came fi di- 
ce, àmani crollanti, (preveduto de’neceffarii apparecchi per tentar con.» 
affilio la Fortezza della Vallona, tenuto per qualche giorno il mare in 
offervazion dc’Pirati,ad Otranto G ridurti. 

Dal Viceré Duca di Medina de las Torres, e dall’AlmirSte di Ca- 
rtiglia, fùpiù volte inviato a’Prencipi d’Italia , ottenendone licenza di 
levar quattro mila Fanti, due mila ducento Cavalli, dc'qtiali dichiara- 
to Governadore , parte condurti à Milano , parte fi tragittarono à Spa- 
gna . Trovavafi Generale dell’Armi in Terra d’Otranto , quando al 
cattivo Efempio della Capitale del Regno, Lecce ancora fi folicvò.Po- 
fe freno il Boccapianola al furor di quei Popolimi venuto il Configlic- 
re Urraca Sogctto Spagnuolo di molta deftrczza,per rirtabilir la quie- 
te, fparfofifalfo rumore, che havria caftigatoi Colpevoli, la Plebe tu- 
multuante crudelmente lo trucidò nella cafa iftcflà del Boccapianola , 
che falvarofiin Cartello, ne fu tolto dal Contedi Convcrfano, c torna- 
to in Napoli , doppo alcuni anni foggiacque alla forte cornuti de’Mor- 
rali,havcndonc fpefo quarantafette in oflcquiodcl Rèfuo Signore.Pia- 
fe la perdita del Primogenito Francefco Capitan di Cavalli . La Par- 
ca però chiudendogli gli occhi li tolfe il dolore di veder fecca la Vena 
di quel NobilidimoSangue, che providdela Gloria del Mondo di tan- 
te porpore trionfali . Alfonfo , c Giufeppe fuoi Figliuoli terminarono 
la Linea Mafchilc de’Boccapianoli,chc nondimeno più pregiata dello 
tré Lince d’Apelle,non potrà intcrrópcrfi nella diuturnità della Farnasc 
le penne dell'Aquila di due tefte concedile dalla Potcntiflima Cafa d’ 
Auftria Germana, per mctteigli in petto lo feudo dell’Armi Gentilizie, 
nc’Secoli avvenire ne regiftraranno gli honori. 

Una Dama di quefta famofa Profapia fi maritò con Domenico 
Venato, Conte di Santa Maria in Grifone , Nipote di quel Fri Paolo 
Venato Cavalieredi Malta , che ancor Capitano in Fiandra nel Ter- 
zo di Alfonfo Filomarino, fpeflò fu degno delle lodi del Cardinale In- 
f.tnte,ainmirato del molto fenno congionto à grande ardire in tenera., 
età. Poi Sargcntc Maggiore nel Terzo, che al foccorlo d’OrbitelIo con- 
duffe ilMacftrodi Capo Ottavio Marchefe, fpintofi incontro al Signor 
diSantauncs Marefciallo di Campo, fovcrchiato da’Nemici rcftò pri- 
gione . Nelle Rivoluzioni popolari della fua Patria, Teneijtc del Mac- 
. Hhh ftro 
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Uro di Campo Generale con qual intrepidezza faceire fronte alle fùrie 
plebee, fu tcrtimonia una palla di mofcherro,che gli tolfe parte del na- 
ia . Indi Maelìro di Campo portatoli col fuo Terzo à Milano , inviato 
(mentre il Duca di Modona a (Tediava Pavia ) dal Marcbefc di Cara^e- 
naad impadronirli del Calvello d’Arena > per impedire àgli aggrcllori 
la condotta dc’viveri, con cento cinquanta mofchettieri, benché rima- 
nelle prigione nel tentarla forprcia , fri caufa,chc il pollo fi rendelfe a’ 
.Spagnuoli . Rapprefcntò in se la bravura di Fcrranrc>& ereditò la glo- 
ria di Francefco Antonio Venato morto siile Galcredi Malta nella., 
battaglia di Lepanto, nella quale, come altrove aeccnno,inrervennero 
oltre la Capitana, trenta Galere di Napoli, fiotto il loro Generale D. Al- 
varo di Bazan, celebre Marchefedi Santa Croce; iNomi delle quali ri 
feriti in quella occafione , non faranno di tedio à chi legge , c furono . 
Capitana, Padrona, S.Giovanni, S.Filippo, S.Bartolomco, S.Giacomo, 
S.Giorgio, S.Nicola, S.Lucia,S.Giufcppe,S.Caterina,Napolitana,Mat- 
chefa, Bazana, Priocipclfa, Vittoria»Coftanza,Fortiina>Sagirtaria»Guf- 
mana, Speranza, Tiranna, Rinegata, Venere, Luna, Diana > Zingara, , 
Turca, Fama, Brava, St Idra . 


Airilluftrifs- Sig. c Faci. Cóllendifs. il Sigi 

D. GIOVANNI DI DURA 

DE DUCHI D’ERCHIE. 

/ . 

G liache nò tutt’i colori d’ Aprile, ne tutte le penne della Fama bajleriano à con - 
durre perfettamente un dfegno di quefio rinomatifjimo Capitano , che bà re- 
fe celebre in tutta Europa una Famiglia da piùfecoli chiariJfima,ora su l’ul- 
time agonie defiuoi fplcndori,hà voluto ì’ Autor di quefia Opera , che con la narrativa 
de’ fatti ne gode ffe il mondo un’abozzo , e con l'indujlrie del bolino lo nvedejfe in ima- 
gine quella Patria , che in così degno figlio bà dato alta Milizia un nuovo Achille.Per 
lui defi der ava ncn fajfero favole le Poefie, ma con immenfo duolo accertoffi , che niun 
buomo, che vive può contro gli ftralt della Morte haver membra fatate. lo ricordan- 
dole l’ama tifftmo Zio , rinovo in V.S. llluftrfs.il dolore , benché qtiefio non pojfa e/lin- 
guerfi,ove il merito del defunto è immortale. Pure ardi/co preferitamele il Ritratto ^ac- 
cio miri da quello copiatala Virtù, cb'è l’anima (à dir così ) di V.S.lllufirtfs.e chi nel- 
la Paleftra di Marte corfe per t fentieri dell’arduo agli allori della gloria militare , 
rivegga la luce all'ombra de'lauri,che V.S. llluflrifs. coltiva in Parnafo,vivendo an- 
fioltffimo il mando di vedere ormai uf ette alla luce i molti volumi dellefue opere poeti- 
che, delle quali ne diede un Saggio fin dalla fua fanciullezza , così col volume delle 
Jut Poefie da molto tempo ufcitein luce , come con le radunanze dell’ Accademie degli 
Oziofi , ed Infuriali in Napoli , nelle quali V.S- llluflrifs. ftà annoverata . Per ac- 
cennar fidamente le di lei erudniffime Compofizioni illufirate da tutt'i lumi tP Apollo , 
bfognerebbe , cb’io fuffi una M ufa, ma sdegnano i Cigni l'applaujo delle Cicale . Con- 
tentami per ciò umilmente inchinarla, e dare un Saggio al mondo letterato del fublime , 
e do lafjimoftile di V.S.llluflrifs.ncl feguente Sonetto,! h‘ ella fece in lode dell'Autore di 
qutjlo nobtlifiìmo libro de’Capitani lllufiri di Partenope . 

Preme le T arri alfuol rotte , e disfatte , 

E con forzai indefeffa à terra fende 
Obel fichi, e ColoJJi , e’I tutto offende 
Il Tempo, ch’iracondo ogn’or combatte . 

T ulto affai, tutto preme, e tutto ' abbatte , 

Con mille irreparabili vicende ; 

E pur la T ua Virtù folo il contende , 

E reftanl’opredi tua penna intatte . 

Tuggan del Vecchio Dio rapidi i Vanni , 

La fua fame ofiinata il tutto ingoi, 

E noftre glorie invidiofo appanni . 

Perche ad onta di lui, gl’incbiofiri tuoi 
Sono per rifarcir di morte danni, 

Balfamo indufire ad eternar gli Eroi . 

E con ciò la fupplicofi degni gradir quefla offerta, infieme col defi derio di public ami . 
D. V'S.IlluJìrifi. 

Nap. primo Gennaro itf 

Dftotifs. Set*. ObUgatift. 

Dom. Aot. Panino . 
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LUIGI PODERICO 

DE MARCHESI DI MONTE! ALCIONE. 

Cebi popolari, che nó havean virtù diffidarli alla luce di Qui ri- 
to Fabio MafIimo,che Sole della Gloria Militare con ragione 
fi chiamò, pure ardirono norarvi le macchie, cavillandolo d’ 
havere, contro la confuetudine della Romana Generofità ,ri- 
cufata la battaglia offertagli da Annibale. Egli, dando di fe ragione in 
Senato : La condotta, dille, d'un Dittatore , hi da reggere la Prudenza. 
non la Fortuna . Più dalla mente di chi comanda , che dalla delira di chi 
combatte , fi maneggiano te Vittorie . Merita lode uguale un Capitano, <•_, 
quando balte Ofi e agguerrita, e quando del Nemico trionfante trionfa, nell’ 
uno è vincitore, nell'altro <? invitto . Farò veder nondimeno, che j’behbi pet- 
to da ributtar la forza Cartaginefe nel procinto di gettar la catena della fer- 
viti al piè di Rema, bavri braccio da coronarne il Capo con opportuni trion- m.- s. 

fi . Prcpedtèm effcFiurum, ut feiant Hominet, tono Imperatori haud magni 
Fortunam momenti effe, Mentem , Rationemque dominati . Se in tempore , 

& fine ignominia fervafe Fxercitum , quàm multa millia bofiium occidijje e 
ducere majorem gloriam e/J'e. 

Chi vidde Luigi Poderico oprare in piene battaglie da non poter- 
li fpiega re con altro paragone, che con quello di Fabio, di cui Anniba- 
ie conféfsò, ha ver finalmente fcaricato fulmini quella Nubbe,che viag- 
giava sii i Monti,reftò veramente ammirato in confiderarnc la cautela, 
cl riguardo, chc.mai dal fianco li fi difgiungcvano ; Non iapcndo qual 
più in lui commendar fi doveifciconfcrvar gli Efcrciti proprii,ò diffipa- 
re gli altruiieficr prodigo dei fuo fangue, ò avaro di quello dc'fuoi Se- 
dati ; fe non che in ambedue quelli pregi fii il prodigio de’Capìtani . 

Paolo fuo Zio ottenuto fopra la Terra di Montefalcione Titolo diMar- 
chefc, non lo lafciò a 'Poderi nudodi Palme, che guadagnò in ltalia,e 
Fiandra,particolatmeiite nel foccorfo di Bolduc , alfalcndo un Porto 
dov’erant» in Quartiere gli ammutinati dalla parte d’Hefdin ; Se ergen- 
do una trincierà sì predo al Campo di Maurizio , che fc ne udiva anco 
il favellare didimo; nell'incontro di Dam ^dPaffedio d’Odenda, nel 
foccorfo dell’lnclufa, Scaltri fatti,che attedano Federico Góte di Berg. 

Carlo Conte di Buquoy , Fra Lelio Brancaccio , Alberto , Ifhbclla , Se 
Ambro !ìo Spinola in più Lettere al Rè , il quale adeguandoli quattro- 
cento feudi di penfione da pagarfcgli in Napoli , dice irà Talare cofu , 

Exinde prafeFlus in Belgium, in pratili illit eam de fua viritele bellica , & C,J - 
militari peritiafignificationem prefiitit, prajertim ad 0/lendam,& fuppetiat Nìv - 1606 - 
ferendat Bufco duci , & Inclufe , arduaque , & diffidila cum laude obient , 
fi tenui cum botte pugnane, &c. 

Da Gioan Battifta Poderico Fratello dclPaccennato Paolo, e Vit- 
toria Sevcrina nacquero Francefilo, Luigi, e Giufcppe,che compiriano 
un Triumvirato d 'Eroine tome d’efft prognofticavafi nó dìflùnile il va- 

Hhh a loro, 
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lore, così nelle lodi di tutti tré bavelle ugual Campo l’Iltoria . Mi 
Giufeppe andato da Napotii Milano Alfiere della Cópagnia del Mac- 
ftio di Capo Ferrante de’Monti; poi Capitano nelTcrzo di Lucio Boc- 
capianola, morìpochi giorni doppo la battaglia di Tornavento,dovej 
qual valore moftrallc , Icorgc fi da ciò che ne attefta il Boccapianola_ . 
Beve ricevetti venti/ette ferite di picche, fpade , e partigiani, che pochi gior - 
f- 7.07 Jttnm. ni dipoi fe ne morfe à Milano , effendofi diportato con tanto valore 5 e bizar - 
ria, ch’hebbe gran parte dal lato dov’ Io accomettei col mio Terzoni guada- 
gnare efje Trincee fortificate /opra un vivazzo fecco , &c. E da quello ne 
fcrilfc al Cardinal Infatc il Governador di Milano Marchefedi Lcganes. 
Hafta e l condiate que buvo cerca del Teftn a los ii.de I unto paf ado con Ita 
Exercitos de Tràcia, J Sabota, donde moftrandofu valor, recibio muebat be- 
ri das de lat quale t murio dentro de poebosdiat . T por que de parte de fut 
hermanos el Sargento major Luis Poderico, y Capitan prancifco Poderico-aque 
' firven en efsos Eftados (de Flandcs) me banpedtdo lo rapprefente à V . Alt . 

lo hago con fumo gufi 0 , por fer muy \ufto tener memoria de los que mueren _» 
frinendo àfu Mageftad, drr.Franccfco doppo haver imprcfso il fuo No- 
me nell’Indice dc'più forti» Capitano nc'Pacfi BaifiiC Macftro di Cam- 
po in I (paglia, mentre ne tornava per calarli, annegatoli in mare , ca- 
gionò alle concepite fperanze irreparabil naufragio. 

Rifoluto Luigi di non reftar, doppo morto, ombra di Nome ofeu- 
rofqual’èchifi rende lòlofpcrtabilc al lume de’Maggiori)alla Patria^» 
ne partì in ctàdidieceott’anni nel 1626. femplice Fante nel Terzo del 
in,. Tu. i,i Duca di Bovino Giovanni di Guevarai mà dal Marchefe di Santa Cro- 
'a s. ce, Tenente Generale del Mare fu fitto Capitano della Cópagnia del 
J<t ’' Maellro di Campo, per haverla il Duca rimandata; con la qualefrifor- 
mato il Terzo ) paisò in quello d’Antonio delTufo Marchefe di Leve- 
rano , c fotto fuo Zio Fra Lelio Brancaccio Generale dell’armi della.. 
Rcpublica havendo militato un anno, e mezzo nella ricuperazione del- 
la Riviera di Genova, nel 1 62 8.fìa all’afscdio di Cafalc,dovc il Govcr- 
nador di Milano Ambrofio Spinola li diè la Compagnia del Capitare 
Ferrante Sanfevcrino, morto mentre oprava da quello ch’egl’era.Pcr la 
Paccdì Ratisbona,tolco la feconda volta l’afsedio da Cafalc,col famo- 
ctrtìf. ài Fri fo Andrea Cantelmofi trasferi in Fiandra . In diccc anni di continuati 
L,i.Br**c. io efercizii Tempre più approfirtoffi nell’Arte (Iravagantc della Milizia^ » 
1. stfr. c | )c a || ora g rent ic confinila ra , quando chi l’apprende infcnfibilmente 
confuma - Con ciò può intenderli qual fi diportafsc ne’foccorfi , & af- 
fedii di tante Piazze, Tornay, Anvcrfa , Grave , Vcnló, Inclufa, Fran- 
chental, Bruges, Spira, Chcrbrich, Brcdà, Magonza, Haydelberga.Bri- 
fac,dovc con un battaglione afsalifci mila Cavali i,c tè cinque Capita- 
ni prigioni : nel pafsaggio della Mofa fpintofi il primo, pagò l’animo- 
fità con la prigionia : nella battaglia del Reno meritò le lodi del Rè 
Gultavodi Svezia. Nel Ducato diClevcs.à cui doppo la morte del Du- 
ca Guglielmo , quali al Dado della Fortuna , molti Prcncipi Rendeva- 
no la mano armata, egli ancora il braccio forte mofirò. 

Quando à Maflrich afsedia ta dall'Orangcs, procurarono il Conte 
di Poppenheim, D. Confalo di Cordova, il Marchefe di Santa Crocea > 
D.Carlo Coloma apportar foccorfo, trovandovifi il Cantelmo col fuo 
Terzo vecchio, al Poderico toccò con una manica di mofehettieri in- 
veflir primo la linea, siila quale fall, cagionando tal terrote negli Olan- 
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deli i che fe al valor degli Auflriaci non havefle legate le mani la poca" 
intelligenza tra’Comandanti , forfè allora Maflrich havria folleggiato 
il giorno della fua libertà . In quello tempo fu Sargente Maggiore nel 
primo Terzo di Napolitani di Francefco Toraldo,e nel fecondo fi trat- r"”,» a'tI, 
tenne da Riformato . Entrando con TEfcrcico in Francia; non folo fi is. ou.iójis. 
fegnalò nella prefa di Corbiein Piccardia,ma in mancanza del Gover- 
nadore Gioan Battifta Caravaggi , li fi fidò la cuflodia di quella Piaz- 
za , che com’era fiata di difficile acquifto , era d’arrifchiatadifefa nel 
Paefe Nemico . Hebbe luogo di molta ftima nel Regio cuore del Car- 
dinal Infante 5 che ( partita dal Mondo à goder l’eterne calme del 
Ciclo l’incomparabile PrcncipdTa Ifabella , terminati fei luflri di flut- 
tuante Dominio) moderava la Fiandra, e da lui comandato il Poderico 
infiem col Conte d’Emdem , fi prefentò al Forte Schcnch nella punta-, 
del Bettau , dove il Vaal fortoGorcum nella Mofa fi fcarica . Il Prcfi- 
dio forte , e numerofo , fé provar più volte agli aggreflòrila difficoltà 
dellTmprcfa, & in quella, che fu detta forti ta grande, perche tucta qua- 
li ne ufcì la Soldatcfca , havria fatto sloggiare affai maltrattate lo 
Truppe Auflriache, fc il Poderico faltando fuori donde erafi imbofea- 
to, non l’havctlè battute le fpalle, e fatti ritirar mil conci gli Olan- 
defi , da’quali fìi refo poco doppo quel Forte , che ancora da’varii at- 
tacchi dcll’Orangcs invittamente difefe . 

Perche intanto nelle continue fazzioni confumavanfi dal ferro lo 
Soldatefche,il Cardinale per haver rinforzi di gente dal Viceré di Na- 
poli Duca di Medina de las Torres , 1 ’ in£> il Poderico allora inttrte- un. dM /*f, 
nidi) nella Compagnia d’Ottavio Brancaccio nel Terzo del Cantclmo. *« jj.c». 
Quivi il Medina fattolo Madiro di Campo d’uno dc'duc Terzi formati ,6i7 ‘ 
del Battaglione del Regno, lo rifpcdi perla via di Spagna siila Squadra 
de’Vafcelli Napolitani, comadati dal Marchefedi Leyva.Giótoal Por- 
to della Corugna, di là fb tragittato in Fiandra, e fotto si bravo Capi- 
tano quella nuova Milizia con particolar valore fi diportò nel foccorfo 
d’Arras, ferivendo il Rè all’Infante , che fe occorrerle riforma , non la- */ rìj. 
fciatoil Podericofenza comando, d’altro Terzo lo provedcfse.Mà per- rixf.it. aùf. 
che il Cardinale della diligenza del Poderico era ben fodisfatto, volle “"t 0 - 
intraprendefre anco allora il viaggio di Napoli per urgenti negozii in Uu ^ 
fcrvigio del Rè; venutovi però, le nuove delie rivolte di Portogallo, o 15' 

lenecelfitàdi Catalogna,coftrinfero il Rè à fervirfenein Ifpagna , ver- I4 4°. 
fo dove con due Terzi , uno fuo , l’altro fotto il Macftro di Campo Lui- 
gi diRogieronavigòfopraiVafcclli Napolitani , che con Ferrante de’ 

Monti portaronfeiccnto Cavalli al foccorfo di Tarragonai introdotto- ^ ^ 
vi con felicità la prima, e feconda volta , quando fù battuta l’Armata-, 
del Bordeos di vent’otto Vafcelli, e diecenove Galere , c la Piazza ri- 
mafe libera. 

Perche altrovenarro più a diftefo il foccorfodi Perpignano , qui 
folo accenno, tanta lode haverfi meritato il Poderico predo il Torrc- 
cufo General del foccorfo , che quello ne fè confapevole il Rè con lo 
prccife parole . T porque a Luis Poderico fe le deve gran parie delfelìz Lnt.MTtn. 
fubcefo dejlc Jocorro , me haparecido raprcictarlo a Vuejlra Magcftad,frc. 

Tré meli havea confumati focto Monfon il Marchefe di Mortara, ma, ,^1. 5 ‘ 
fopravenuto il Poderico, allignatogli il più difficile attacco,a!tri pochi 
giorni potè foflencrfi la Piazza, fcrivédooc al Rè il Mortara,che vi ag- 
gina- 
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A((WJ giunge, quanto li giovale la di lui a(fiftenza,edel fuo Terzo nell’ arrif- 
.1 rì -d, Bm- chiaro palleggio, che fè con l’Efcrcito da Fraga a Tarragona per mez- 
/«£. i. cui. zo ] 3 Catalogna , e la bravura da lui modrata non folo nell'alTediodt 
»*44- Bclaguer,ma prima nell’a(Tedio,e foccorfo di Lerida . L’ifteflò confer- 
un. MUlvt ma a l D.Filippo di Silva,dicendo . Li dia quefe dio la derota a Mon- 
.t r)Ja turi- fignorde la Mota cn las Catinai de Lerida, y toma de dicha Platea, firbiendo 
ìa ìo.Jt’Jh 4 V-M. fin puefloiy fe devt afubuena orden y difpufipion la major parte de 
1 6 ’ 14 ‘ la Viteria de aquel dia, ere. In fatti il Silva Capitan Generale, e col di 

lui con figlio gittò fui Scgrc un ponte per comunicazion delle Truppe, 
c ncll'acccnnata battaglia col Motta venuto a foccorrer Lerida > rico- 
nobbe il fortunato fuccelfo della feonfitta de’Franccfi dal Morcara , c 
dal Poderico, il quale tirato nell’imbofcata il Marefciallo., fu in pun- 
to di farlo prigione, e paflir a fil di fpada i Franteli, fe non che il Sole 
inorridito a tanto <àngue,aflrcttando il corfo terminò la giornata . Nè 
quando l’Arcout a (Tediò Lerida,cl Marchefc di Lcganes la foccorfo , 
fu mcn fiera la zuifa, ò meno ammirabile il valor di Luigi. 

Egli terminare altre varie imprefe coromelfcgli , con licenza del 
Kè venuto à Madrid, da Sua Macftà dichiaratodcl Configlio Collatc- 
ra!e,adoprato in varie Confultc; incontrando fempre la fodisfazziono 
delle Reali orecchie, tornò à Napoli, etereamente opportuno al bifo- 
gnoiPoiche dal PrencipcTomafo di Savojaf il quale doppo varie For- 
tune del Piemonte, piegò il capo sii i Gigli d’oro )ftrccramencc alfedia- 
to Orbitello , e perledifcrcpanze de’duc Generali delle Regie Galere 
Conte di Lin ves,e Marche^del Vifo, rendendoli dubbiofa la confer- 
vavton della Piazza, bravamente difcla da Carlo della Gatta, il Vice- 
ré Duca d’Arcos feelti cinque mila Fanti Napolitani dal Battaglione 
del Regno, inviolli per Marc à Port’Ercole,e per Terra due mila quac- 
c«»f in ma t trocento Cavalli, dichiaratone Governador Generale il Poderico, Ca- 
un,*,, tu. ni vahere fatto a prova di battaglie, e di Vittorie, il quale con molto trava- 
"ìl'rt d,T "’ glio marchiando per il Territorio di Cadrò , dato il patio dal Duca di 
Parma, cógionfcfi al Torrecufo, pervenutovi a’i8.di Giugno, do vendo 
tutte le Truppe, anco i fertemila sbarcaci dall’Armata di vent’otto Ga- 
leoni^ trenta fei Ga!cc»obcdire al Marcitele General del foccorfo.Co- 
minciòàrifuonar intorno il fiato delle Tróbc,c sécirfi loftrepito dc’cà- 
burri lopra i Colli dell’Anfidonia,dovc il Torrecufo,il Poderico, & altri 
Comandanti Spagnuoli , & Italiani comparvero à deciderla forte d’ 
Orbitello col ferro nudo ; 

Allora il Principe Tomafo vedendo, che l’Armata di Francia,bc- 
che partita da Provenza, non per anco appariva in qucll’acque : dubi- 
tando d’efler prefoin mezzo, mentre da una parte il Gatta ,perdar ma- 
no agli amici,fnrtito in perfona dalla Piazza, invedita la Trincierà, or- 
mai rcdringevali i patti, < dall’altra avanzavafiil Poderico con la Caval- 
leria in ordinanza; raccolte come meglio potè le milizie, cl bagaglio , 
fuonòà ritirata,mà có quel difendine, che può imaginarfi in nnEfercito 
incalzato continuamentcdal Poderico, c dal Gatta fino à certe bofea- 
glic,ove per tema d’aguato,ten£do briglia, tornarono cntràbi alla Piaz- 
za. Il Principe lafciado in terra parte degl’ impcdiméti,e tutta la gloria 
del premeditato acquido, s’imbarcò, cfccc vela verfo Marfeglia. Scrif- 
Un.M Ty le al Rè il Torrecu/o . Enparticular en la iornada,que fe faci et Enemigo 
’ò’ut. *e lo que intentava enaqtcellaPlaza, pelea con la Cavalleria de fu cargo ■ 
«45. ‘ con 
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ton a quel valor , cuiJado , y dtfpu/ìcicn , con que /tempre le be viftofirbir à 
Vuefta Mag.cn lot mucbos anos que le conozco . T por que, ire. 

Col porto di Generale dell'artiglieria dcll’Efcrcito ( formato d’ 
ordine del Rè, per avvalcrfcne dove chiedere la neceflità) rimunerato i.Afni, 1647. 
il Podcrico , tù inviato dal Viceré Duca. d’Arcos conduttore di tutti i 
Napolitani, & Alcmani , che mandò al Governador di Milano Conte- 
ftabile di Cartiglia, il quale avifatone dal Podcrico sbarcato al Finale, 
ne fenti indicibil contento , eli fcriffe gcntiliiTime lettere, fra elfc una-, 
comincia cosi . Al puf que me aiegro de la venida de V.S. à ejle Eftado , 
ficaio-, que la pocafalud,con que me ballo, me retarde el ber à V.S.y befarle tui.n.ttù^» 
las manos,y no poder militar con Cabo tal, corno V.S.ò-c. Li lalciò la dife. u 47 . 
fa delle Ripe Mantovane il Macftro di Campo Generale Marchefc Ser- 
ra, quando li condudc à Cremona, che cominciava a tumultuare. Mi 
apertoli il Duca per altra rtrada il camino, & al primo d’Ottobrc 164.7. 
accampatoli Torto Cremona con dodeci mila Fanti, e due mila fettecé- 
to Cavalli la maggior partcFranccfi,gli altri cftranci condotti al foldo, 
il Podcrico ammirato della rifoluzione del Serra d’baverlì accollata-, 
la ditela della Città pro/irta di prelìdio fufficicnte , e di fortificazioni , 
quali havea potuto appena cominciare in fei giorni , volle anch’egli 
clfcrc à parte di quel gcncrofo pericolo, ordinandocelo ancora il Con- 
teftubile, c con pochi Cavalli entrò nella Piazza per mezzo l’Eferci- 
to Nemico, il quale tante difficoltà incontrò nell’Imprcfa, figura tali fa- 
cile , e da riufcirli al (olo piantarvi le tende , che il Duca doppo pochi 
giorni, non fc ne ritirò tanto fegretamente, che non l’accompagnalfe- 
ro alla coda il Serra, cl Poderico,i quali non trattenuti dalla gran piog- 
gia, tagliarono à pezzi quei, che fi lardarono raggiungere. 

Defidcrando il Conteftabile non privarli del Podcrico, refirteudo 
alcuni meli alle continue irtanze del Viceré Duca d’Arcos, che per le-, 
inforte rivoluzioni.nonne havea minor bifogno, finalmente permcdoli u „ dll Cnm 
il ritorno, ficrilfe al Rè . Creyendo ferà ferbicio de Vueftra Mageftad, que ufi • i si. o*. 
tn las ocafiones prefentes no falle en aquel R e fiso V tifalo de tanta s par te s ,y r ‘ v “ l 
tan gran Soldado, ermo D.Luit,&c. Col Viceré ancora lamentava li del- 4 ' 
la necelfirà che lo coftringeva , à rimandargli il Poderico, fervendoli . 

En conformedad de la orden, que bà tenido de V .E.D.Luis Poderico-Jbà luo- 
go à effe Reyno à fitbir àV-E. T pues V.E.fabe las partes defte Cavallero, Aie a,,,, , 7 _ 
efe ufo alar garme en t fio ; perì no de depir à V .E.que me bà de bazar fu au- ««.1447. 
fenpia mueba foledad,afcgurando à V.E.que las partes , que concurren en-, 

D. Luis fon tan eftimables , quetodos podieramos dejfear tenerle cerca de sì , 
ere. R erto nella memoria del Conteftabile impredb vivamente il valo- 
re del Podcrico, al quale attribuì molto della dilefadi Cremona,come 
gli fi era fpiegato fervendogli in rifpofta dcll’avvifo da lui fpcditogli . 

Ve qde doy à V.S. la en bora buona , y muebas grapias por lo que à abrado 
con fu valor , y pelo al ferbipio de fu Mageftad, a quìen lo quedo eferiviendo 
con teda eftimacion , &c. , 

Dunque có occhi piangenti rividde la Patria, la quale bagnata di 
lingue civile, minacciavi l’ultimo naufraggio d’un fiori didimo Regno. 

La Plebe minuta di Napoli,tu-to che sòbri fprezzabile quando è inco- 
rno, dove porti al fianco appefu un pezzo di fpada, hà fatto tremare lea 
più temute Nazioni, c (Tendone teftimonii chiari dimi la Fiandra, la Ca- 
talogna, la Germania, la Francia : In terra, & in mate , nel noftro , o 
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nel nuovo Mondo, hi dccorofa mente fortenuta l’antica opinione della 
Gencrofità Italiana - Per quanto acuciflimo fia l'occhio efploratordel- 
ITftoria,non potè offervare fuggitivi 1 Napolitani dalle battaglie, e nel- 
le difgrazic communi, che occorrono delle perdite, non fono i primi à 
ritirar(ì;anzi,fe li fi oiferva quel che, per honore conceduto loro da’Rè 
Aurtriaci, li tocca, fon gli ultimi à foftener l’Inimico, che incalza. Ne- 
gli Eferciti perciò godono Angolari prerogative, e per non derogare un 
punto nelle guerre alla gloria dellor riverito Monarca , fi fanno taglia- 
re à pezzi più rodo, che cedere un palmo di luogo a degnato loro alla di- 
fcfa.Màildì 7-di Luglio ié47.cominciò un tumulto, da non farne con- 
to sii i principii, perche di fanciulli, e di fcalzi,mà poi foffiando nel fuo- 
co accefo alcuni fpiriti mal fodisfatti, fi dilatò l’incendio in maniera.-, 
che fc il Signore per fua milericordia non havefsc à quelle furie popo- 
lari e (lime in mano le fiaccole, appena d’una sì gran Cittì farian rima- 
rtele ceneri. i. 

Sotto Capi d’ofcuriflima origine congrego® un numero incredibi- 
le di Gentaglia,le cui armi più tremende erano fabbricate dal furore, C 
fatta formidabile à tutti, ialciatafi gonfiare da qualch’aura d’imagina- 
ria libcrtà,fcnza però mai negare al fuo naturai Principe feopertamen- 
tc l’obcdicnza, chiamò da Roma Errigo di Lorena Duca di Ghifa con 
titolo di Doge della fognata Republica, abborrendo anco l’ombra d’ 
ogn’altro foreftier© Dominio , e pronta di metter l’armi a’picdi del fuo 
Rè, purché benignamente fi compiatefsc allegcrirc dal pefo d’infoliti 
gravami un Rcgno,chc fin allora gli havea dato tanti fegni di fedcliffi- 
mo ofsequio, impiegando nel fervigio Reale le robbe, le pcrfonc, c lo 
vite . Già divifa la Città in fizzioni , munito d’artiglieria il Baloardo 
del Carmine, guardare le marine, chiufelcftradc con barricate, c trin- 
cierc, correndo da per tutto baccanti l'inconfidcrazione, e la crudeltà, 
cimilo l’orecchio ad ogni accordo , aizzata la ferocia del Popolo dallo 
flrepito delle bombarde, che fulminavano da’Caftclli,c dall’Armato, 
crefciuta la fete del fangue dallo fpargimento del fanguc, qual’lmagi- 
ne di sè rapprefentar porca Napoli à Luigi Poderico,che tanto l’ama- 
va , & hor vedeala tanto diverfa da leftcffa ? Giontovi nel miglior uo- 
po, perche Vincenzo Tuttavilla Tenente Generale della Cavalleria. , 
allora prepoftoà tutto il Baronaggio, montato per difefa del Regio 
Nome à cavallo (morto a’noflri giorni Maeftrodi Campo Generalo 
del Regno) havea rinonciata la Carica, fù dichiarato GeneraledeH’ar- 
mi cosi Regie , come Baronali , non ifdcgnando obcdirlo tanti Signori 
principalillìmrtalcuni dc’quali erano (Iati Maelfti di Campo nelle guer- 
re di Catalogna, e Fiandra, com’era da tutti amato, e rcnuro per Mac- 
ftro della militar Difciplina . Quindi portatoli in Capua , dov’era la-. 
Piazza d’armi ,fa ditele dall’atsedio del Ghifa , c ne fc allontanarlo 
Truppe del Popolo venuto per tentar qucll’acquifto. 

Più di trètafei lettere mi fono capitate originali in mano fcrittegli 
da D.Giovàni d’Auflria, hora chiedendogli continui foccorfi di grano 
c farine, di che egli per la via di Cartel Volturno provedeva l’Efercito 
Regio di Napoli, c la parte obediente della Città, ch’era un continua- 
to mantenerla, e fervigio fpecialilfimodiS.Macftà . Hora regolandoli 
col di lui configlio nell’arduo di qucll’urgenzei hora rimuncrido i fog- 
getti da lui commendatigli, in particolare circa la Pcrfonadi Profpe- 
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re T urta villa Macftro di Campo 1 propoflo dal Poderico per Generalo 
della Cavalleria Napolitani in Milano, cfibitofi D.Giovanni dì fuppli- 
«rnc il Rè, & ottenergli la Carica. E finalmente dal di lui valore rico- 
nolccndo il mantenimento di Capua , fcrivegli così . He rtfibido eftas ut. * d.oìk 
dkis irei Cartai de f'.S. la ultima de los 3 .del corrente por manos de D-Car- " l , 
lot Gaetano, que me dej.t informado del cjlado , en que fe ballava ejfa Pia ■ 1 

za , de lo que K. S. bavia abrado para fu confervacion , y el riefgo , a que_, 
ejlava efpuejìa por fatta de dinero , gente, y monicionet ; y no bay duda , que 
falò fu cuidado , y f ciò de V. S.podta ref crearla de tantos accidente s ,iyc. 

Mal volentieri però rivolgendo quelle deplorabili memorie , balla ag- 
giungere, che doppo molti incontri, ne’quali Tempre mortificò l'auda- 
cia della plebei finalmente col felice ingrellb di D. Giovanni d’Aulliia 
ne’Quarticri fediziofi , difciolta in pioggia di grazie la nera nuvola de’ 
palTati eficrminii, il Ghifa, che dall’eminenza di Coruglio batteva il 
Callello di Nitida , alla nuova inafpcttata, che con più horrendo tuono 
d’una bombarda gli perorile l’orecchie, d'clTereefclufo da’rccinti della 
Città pacificata, cdal cuore de’Cirtadini ridotti, mentre maturava vcr- 
fo Apruzzo la fuga , gli furono dal Poderico fpeditc due Compagnie di c*.i. 4. f, r . 
Cavalli , c la terza di Antonio Guindazzo ( morto poi nel fervore delle w - 8 - 
Melimeli rivolte Generale della Cavalleria in Sicilia , come hò narrato 
nc’fuoi fatti)tuttc fotto il Maellro di Campo Profpero Tuttavillaà pre- 
mer Torme del Ducafuagitivo.il Cavalicr Vilcontc Tenente di Cavalli 
l’arrcfiò , c gionto il Tuttavilla, prefa dalla mano del Duca, in fegno di 
prigionia la pillola, condurselo à Capua, dove il Poderico l’incontrò fuo. 
ri le porte , Se accolfe con molto honorc, tenendolo feco a tavola . 

Come doppo furiofa tempefta , benché tornando al primo ripofo 
il mare, fi fpiani un letto di calme , perche nondimeno l’agitazione del 
corpo non cosi di facile fi quieta negli effremi , ancor Tonde frangono 
artorno i fcogli,c sù i lidi vanno à gircarfilc fpumc : Non altrimente,fe- 
datala Capitale, econ la prefenza del Scrcnilfimo D.Giovanni , torna- 
to all’obcdienza un Popolo fcdelifIìmo,&olTcquétiflìmo alla Cafa d’Au- 
ft ria : foffiando.pcrò a 'confini l’aura Franccfc di qualche foccorfo , c di 
più valle promeflc fattevi fcminarc dall’Ambafciador Fontane , furono 
inviati molti Cavalieri, per invitare, ò forzar le Provincie à feguirl’csé- 
pio della Metropoli. Il Poderico ricevuti (oltre la fuprema autorità) 
tre mila Fanti, e mille Cavalli, fi fpinfe immantinente in Apruzzo, & en- 
trato nella Città dcH’Aquila,hebbc avifo accollarvi!! alcune truppe po- 
polati, e Franccfi per forprcndcrla,fuppofta qualche intelligenza dc’Cit- 
tadini.Egli ufeito loro incontro fè in clTc tale imprelfione,che nulla gio- r ^ 
vandolc la nativa ferocia da Arte foralliera addellrata à combattere, la- ‘ ' 

feiando con molti Cadaveri le vcftigia d’havcr relìflito al Poderico, 
fuggirono alle vicine montagne dclTAppennino,e rrapaffiitclc trovaro- 
no Tobia Pallavicino con quattrocéto Franccfi dell’ Ambafciador Fon- 
tane impadronitoli della Terra d’Anrrodoco,c di Città Ducale, col qua- 
le fi unirono.Mà il Poderico non li die tempo di fortificarlùpoichc con-, 
mirabile celerità oltrcpafiati i Monti, ricuperò Antrodoco,& pollo l’af- 
fedio à Città Ducale difcfà dal Pallavicino dello con viril rclificnza, li 
fù refa a’17. di Maggio 1648. con honorevoli patti, fra ’quali promcttea 
il Pallavicino ufcif dal Regno . Ma havendoli il Poderico fitti convo- 
gliarc da alcuireTruppc Spagnuolca’confini dello Stato Ecdcfiallico , 
furono da effe difarmati i Francefi, dichcrifcntcndofi ilSig. di Canct 
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K . Culr Nipote dcll’Ambafciador Fontane, àcui, cornea gli al rri era fiata tolti 
dvjitt*?. ' ancora la fpada , il General Podcricocon atto Cavallerefco ftaccatafi 
la propria dal fiancoda diede al Canct, con tanta fodistazzion dc’Fran- 
cifr.mn.in. cc (j ^ c | 1c mo lto commendarono qucft’azzionc; rollando al Poderico la 
3A ~ gloria d’havcr totalmente terminate le guerre della Città,c del Regno, 

liberandolo dall’armi ftranicre,come da Napoli rettifica ilSercnilfimo 
D.Giovanni fcrivendo al Rè fuo Padre nel i. di Settembre 1643. A lui 
ancora in parte fi devela precipitofa ritirata del Principe Tomafodi 
Savoja da Salerno, difefa con maggior intrepidezza di cuore, che ner- 
vo di forze da Franccfco Caracciolo Duca di Martina , foccorfit dal 
Maefirodi Campo Generale del Regno D.Dionifio di Gufman, dal Po- 
derico, Vincenzo Tutravilla, & altri Cavalieri , checondufiero Soida- 
tcfchefufficienti, defiderofe di trovar olfacolo, evenire alle mani . Ma 
o vedette il Principe nel fuoEfercito minor della Fama l’apparato dell’ 
Armi, 0 crederti' maggiore quello, che fopra veniva da Napoli , lafciati 
in terra alcuni cannoni, e Soldati, non polluti imbarcar per la fretta.., 
s’allótanòda quei lidi,c fi difperfe co! vento la voglia di più tornarvi. 

Il Rè non folo lo ringraziò con fne lettere , ma ben vedutolo iru. 
Corte, c li concerti quinto chiefe à beneficio della Patria, per intcrelfi 
jo.tfiv. 1648 di cui era venuto à Madrid , c Io rimile in Italia col pollo di Generale 
della Cavalleria Napolirana in Milano, aggiungendo la prerogativa, 
da lui folo goduta, cioè dentandolo dall’ obligazionc d’erter fogetto a 
gli ordini del Generale della Cavalleria dello Stato . Ne lo richiamò 
ctbUi'lRt nondimeno doppo due anni, cjp fpedi Macfiro di Capo Generale dell’ 
5 <.<»». 1450. jy erc j t0 Galizia fotto il Conte di Santo Stefano Govcrnadore ( co- 
cU'tM me chiamafiil Viceré di quel Rcgno)c Capitan Generale, Padre di Fra- 
cefeo Contedi Santo Stefano, che alla Sardegna, Sicilia, c Na- 
poli, dove fù Viceré, ha fatto goder molti annidi felicità, e mo- 
firato fcnno da governar Monarchie . Ma per ordine predio 
di Sua Marfià , portatoli , 1 * anno apprettò , alla Corte , fìi in- 
viato a comandar le Frontiere d’Aragona, dovendo obedirlo i Govcr- 
nadori di Lcrida, Fraga, Flix,Balagner,c Miravct,commcflagli ancora 
ni",/-' v 'fi ,a d> tutte le Piazze, delle quali volle il Sé minuto raguaglio ,fi- 
i4}"' ' gnificandolo al Figliuolo D. Giovanni Viceré di Catalogna. Nèpaf- 
faron due meli, che , morto il Baron di ScbaK , dichiarò il Poderico 
ctd.Riti.it. Maeflro di Campo Generale del Principato. Le funefte lettere però 
Ztor«i4jV.°' t^evute da Napoli con la nuova d’elfcrgli fiati tolti dalla Morte il Fra- 
tello, c la Madre , lo recedila rono à chieder licenza , prefa opportuna^ 
congionrura di fervirD. Giovanni, che prcparavafi à navigare. 

Poiché premendo al Rè Filippo gl’intcrcfli d’Italia, e di Fiandra., 
à quella dcfiinòcon fuprema autorità il proprio Figliuol D. Giovanni, a 
quella General Govcrnadore dcH’Arini 11 Marchefc Scrra,e Luigi Po- 
dcrico Macfiro di Campo Generale . Da Barcellona fopra due Galere 
Padrona , e Sant’Agata di Napoli fciolfc D.Giovanni accompagnato 
da D.Fcrnando Carriglio Quadralvo, Serra , Poderico, Baron d’Amato 
General dell’Artiglieria, & altri Nobilittimi Perfonaggi . Sereno il 
Cielo, fpianato il mare, favorevole il vento, promctteano certa profpcri- 
tà a’Naviganti; ma febofeo fi dice il mare, non li mancano i iiioi La- 
droni Corfiri , animate procelle, che ingoiano le fortune dc’palfaggie- 
ri. Quindi all’imboccatura di un Ifoletta fi feoprirono quattro Cara- 
uellc Turchefchc , una delle quali abbordata la Padrona , alla prima. 
. fca- 
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{carica de’mofchetti abbattè i Corniti, Vocaa vanti, c chi in più alto fi- 
lo trovavafi . Il Carriglio, mentre fèrmatofi allo Stentatolo , facea offi- 
cio di Capitano, provedendo à tutto, colpito da palla d’archibugio nel- 
l’occhio, perle la metà della luce . 

Attraverfatoil Serra da mofehetrata , allorché col Poderico ani- 
mava le foldatefche sù la Codia, fpinro dalla violenza del colpo, ven- 
ne à dar con la gamba fràlc braccia dello fpalliere, che in atto d’arrà- 
car la voga, lo sbalzarono sii gli altri banchi. Così il Marchefe con la 
gamba rotta, e le vifccrc trapaliate, in rrè hore che vide, fi confefsò, li 
fù data l’Eflrcma Onzione,al Baron d’Amato dille non sò che all’orec- 
chio, diede un Anello da portarlo alla Marchefa fua Moglie , fpirando 
con fentimenti dircligiolilfimo Cavaliere . 

Hor perch'egli có un Terzo di Napolitani cominciò à comandare 
negli Eferciti SpagnuoIi,ne’quali gionfe a’Pofti fublimi,e l’IIluftriffima 
Famiglia Serra nel Marchefe Giufèppe,e Fracefco (hora Generale dell’ 
artiglieria) fuoi figli fìi nel i68o.aggrcgata alla Nobiltà Napolitana in 
Piazza di PortaNova,fi cóceda alla péna depofitare sii la fua tóba,ch’ci, 
come il Sole, forti nel marc,pochc ftillc di lagrime olfcquiofc.Dunque il 
Marchefe Gio: Fracefco calatoli có la Figlia del Duca di Turfi Grande 
di Spagna, celebrate in Napoli le nozzeinell’iftefsa Città alfoldò à fuo 
fpefe una Cópagnia di Corazze, e l’inviò in Allàzia.In Milano dal Go- ,m ' ' * 

vernadorc Marchefedi Leganes, fatto Macftro di Campo del Terzo vec- 
chio de’Napolitanijfè prove grandi ncll’affcdio di Vercelli, nella difèfa 
dell’Ifola della Scfia, porto il più gclofo attaccato di notte da’Fràcclùfi 
trovò all’cfpugnazioni di Sarzè, Cencio, Verrua,Crefcentino, Villanova 
d’Afti,Moncalvo,Afti,Santià,e Trino, nella forprefa di Torino,détro cui 
fervi al Principe Tomaio col cófiglio,e có l’opra. Màdò in Napoli à le- 
var trecéto huominiper reclutar ilfuoTerzo molto diminuito,cchepoi 
fotto untai Capotti di ftupore à tutto l’Efcrcito. Poichevenuto al foc- 
corfo di Cafale il Conte d’Arcourt, convenendo al Leganes fpiatarc P 
alloggiamenti, e toglierli dall’aflèdio, affittito nelle Trinciere,mentr’era 
d’uopo penfar più alla gente, che al bagaglio, fèrmatofi il Serra con foli 
feffanta vivi,fù l’ultimo à paffiar il Fiume, havédo falvato il Treno dell’ 
artiglieria, e gra parte dell’Efcrcito,la cui ritirata potè rtimarfi Vittoria. 

Difcfe Cremona nell’ affiedio del Duca di Modona , & anda- 
to in Ifpagna , accolto dal Rè con fegni di fingolariffima ftima- , 
ft fatto Generale dell’ Artiglieria , riattando altre mercedi offer- 
teli da Sua Maeftà . Ritornato à Milano oprò molto nel riacquirto 
di Tortona. Fatto Maeftro di Campo Generale impiegoffi in vario 
imprefe, che li riufeirono tutte felici . Indi chiamato in Ifpagna coto 
carico di Govcrnador dell’Armi nel Principato di Catalogna per affi- 
ftere à D.Gioid’Auftria, riformò l’Efcrcito affai declinato nella milicar 
difeipiina . Riftorò le Piazze di Palamos, c d’Oftelric , fortificò Giro- 
na, ove fi pofeper difenderla da’Francefi, che l'haveano affiediaca; Mà 
perconfiglio di Fabrizio de’Roffi ( come hò detto nella fua vita)ne ufcì 
per procurarci! foccorfo, combattendo co’Nemici in quel viaggio fino 
à Barcellona, donde fuperatc mille difficoltà, e proviftoà tutto col fuo 
danaro, introduflè in Girona il foccorfo, prefervò Palamos, Vergas, oc- 
cupò Solfona,munì molrePiazzc ingelofitc dall’Armata Fracefe,e volé. 
dofina)méte tornare in ItaJia,co’mcdcfimi honori,hcbbe l’incótro,chc 
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habbiamo detto con Corfari, e lafciò morédo immortale il fuo Nome. 

Approdato à Napoli il Poderieoi con le lettere humaniflìme del 
l ir j nr i ehc,avifatonc da D.Giovanni, ringrazia vaio di quanto oprò nell' 
incontro co’Mori, li fù compcnfata la perdita del bagaglioiqueffa voi* 
t«5«. ta ancora trovò fotto il divino flagello la Patria ; attaccatovi si 
fieramente il Contaggioj ch’hormai Città si popolata, e sì grande, pa» 
rea deferto infieme, e fepolcro . Anco fiatandovi da lungi , abbatteva 
Cafe intiere la Morte . Chi per falvarfi, eleggeva volontario cfilio,in* 
contravaper lo più l’infortunio di lafciare perle campagne Polla in- 
fepolte , e le ceneri feonofeiute . Solo i vizii , ch’erano Ja caufa dell.u 
punizione, fecondo l’ufo antico dell’humana pcrvcrficà , quali tutti in* 
ficme ripatriati, accendevano il fomite alla fucina dell’Ira giuftillìma*, 
del Signore . Avezzati gli occhi al cafligo, cl dorfo alla sferza , pare- 
vano incentivi della colpa i ftimoli medefimidel pentimento. Puzza., 
horror , fracidumc non difciplinavano l’incontinenza della fcnfualità . 
L’odio accrelceva fiamme al mantice di quell’aura pcftifera, ch'ila vria 
dovuto fcioglicr gli occhi in lagrime, e fpegnervii fulmini della Divina 
Vendetta . Dove non arrivava il braccio della Carità, giungevano lo 
mani dell’interelfe, cl pericolo di morire , che a’proprii Padroni havea 
fatto abbandonar le foftanze, degli ingordi rapitori non potea fermar 1’ 
Avarizia s Per quello, e per il neceflario commercio, gl’ infetti conta- 
minavano i fani, e chi era fegnato di quei carboni peftilcnziali, portava 
fcco un fuoco attaccaticcio, che s’apprendeva à gli altri, altresì col fa. 
vcllare . Si deputarono molti Cavalieri , à ciafcun de’quali alfegnofli 
una Contrada della Città con autorità aflbluta fopra la vita, e la morte, 
lenza riguardo à flato, ò condizione, per fcpararc i non infetti dagli ap- 
pellati, per brugiarc, ò purificare le robbe fofpctrc di Contaggio , e ri- 
mediar quanto fipotelTe allenirne con l’affiflenzade’Saccrdoti, alcor- 
pn con l’ajuto delle medicine . Da’Nobili della fua Piazza Eletto, o 
Deputato Luigi à queft'opera di tanta pietà , diè à conofcerc l’affetto 
fvdcerato vcrfola Patria con l’indcfcfTa vigilanza nella cuftodia dello 
cafe, con la liberalità, dando tutto il fuo per foliicvo degl’infermi, nel ri- 
gore ineforabile verfoi delinquenti, nonlafciando impunita qualunque 
colpa . 

Peraltro gloriofc Imprefc in fervigio del Cattolico Monarca , lo 
confervò la Divina Previdenza fra tante occafioni di morire, e quando 
nella Città cominciava à dileguarli l’ombra della primiera folitudine.-, 
egli per leiflanze fatte dal Privato D.Luigi d’Haroal Viceré Conte di 
"Zc'J/irìtU Caflriglio, tornò ad efercitare il Poffodi Maeftro di Campo Generalo 
zxjii. 1*58. in Catalogna fotto il Viceré Marchcfc di Mortara . Indi conclufa Lo 
lui iti „ Pace col Kè di Francia , dovcpdofi trasferire à Portogallo quelle mili- 
iuòtt. i 66 o. zie, il Poderico fìi dal Rè chiamato alla Corte , fatto del Confcglio di 
Guerra a’iS.Gcnnaro 1661. efcriamenteconftilrandofi in quel Senato 
laconquifta di Portogallo, Sua Madlà dichiarò il Poderico Maeftro di 
c.a,/. i,i ni Capo Generale d’E(fremadura,( in luogo di D.Kodt igo di Mtixica fpc- 
"V' I- dito Govcrnador dell’armi in Galizia), dovendo andarvi in qualità 
di Generaliflimo, D.Giovanni, e fotto lui il Tuttavilla Duca di S.Gcr- 
mano, con titolo di fuo Vicario Generale, ch’è quanto à dire la fecon- 
da Perfo ila à chi ohedifie l’Efcrcito . Luigi ricevuto il baffone dalla^ 
mano di D.Giovanni, andò fcco in Portogallo . Doppo la prefa di Ve- 
rafeo, nell a quale egli motìrò la finezza del giudicio , e la prontezza^ 
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del coraggio, chiamato da S.AItezza à conforta, qual cafligo darli do- 
veflè al Sarge 11 te Maggior D. Crirtoforo Lopcs, perche forte (lato reni- 
tente in renderla Piazzaci Poderico, toccandogli il fecondo voto, così 
parlò . 

A rifolvere qual pena debbiafi à D. Grifi oforo Lopes ,fe il mio parerti 
s’afpetta , mi dolgo della forte , che in tanti anni di milizia non acqui fi ai con- 
tetto di buon Soldato . Chi cinfe fpada d' Sonore , e decretò cafiighi alta For- 
tezza, non premii > Bene invidio alla Nazion Portogbefe la colpa familiare 
tratfufale da quel Flettiate ad Alfonfo Rè di Portogallo non refe Coimbra , P K ,.„ 4 
fe non doppo baverne depofitate le chiavi in mano del Fratello Rè Sancii/ de- W. 5 .» 7(.74- 
pofto dal T rono, e morto in Toledo-, vivendo incorrotta, defunto il fuo Signor, 
lafua Fede-, e defidero fi propagajje ne'noflri Capitani quefio gloriofo peccato 
d’ofiinazione . Propugnò il Lopej con tanto vigore Verafco ; dunque ferro 
carnefice beva unfangue d’ogni porpora più preziofo ? Ahi che con ejfo eterni 
rojfori in faccia alla Cafiigliana Clemenza flamparanno l'ifiorie . Da’ fune- 
rali del Lopej rimarranno of curati i pregi di Voftra Altezza, più che dalla-, 
morte di Callifiene j'offufcò del Grande Alefandro la Fama . Anzi cingano 
Reali ampie/ 'si quel collo, da cui, per barrare dell'attentato, fuggirà fdegn-fa 
la fpada . Anime eccelfe fi guadagnano con la benignità, non fi atterrano col 
rigore . Serve per balia d'immortalità à quefle Fenici la Morte , che quanto 
più rare, tanto piùfe ne confervano da’ Secoli le memorie . Rinovfi in Voflra 
Altezza il defiderio di Serfe -, devono moltiplicarfi, non eftinguerfi fomigltan- 
ti Zopiri , 

Non forti l’effetto ilgencrofo configlio : fù morto il Lopes , riti- 
ratoli al fuo Padiglione il Poderico, dannò la politica rigidezza di chi 
ad elocuzioni aliene dal fuo benigno genio indurti: il Prencipc, il quale 
non folo non le ne offefe . ma dovendo partire per gli alloggiamenti del 
Poderico, dille alTuttavilla : Vamos da otraparte, paraque D.Luij Pode- 
rico efià enojado . Prcfc Sorba, e la diede à facco, Aronches, eia fortifi- 
cò con fette baloardi , mettendovi millecinquecento Fanti , e quattro- 
cento Cavalli . Mandò ad acquiflarc il Cartello della Cocozcra tré le- 
ghe da Alburchcrch , occupò Giirtmicna , prefidiandola con tre Rcggi- 
mcri di Spagnuoli,Tedefchi,& Italiani, c la sforzò in foli dieeeotto gior- 
ni,béchc forte, e ben prefidiata da due mila cinquecento Fanti, e feiccu- 
to Corazze . Affali, c guadagnò il fortillimo Cartello d’Alconcres lon- 
tano da Olivcnza quatcro leghe: affienrò Badajoz, ove rifedeva la Cor- 
te di Sua Altezza con fabbricare fui Guadiana,dovc il Ponte s’incarca.., 
un Forte Reale di tré baloardi, ammiratoli ruttol’Efercito,e della cele- 
rità del tempo, e delrifparmio della fpefa :afliftè alla fabbrica del Porto 
di Santa Maria eretto per fuo configlio , che facilitò l’acquifto d’Egufa; 

In fomma mentr’cgli governò l’efcrcito,non fi perfe un palmo di terre- 
no, ma molte Città,eTerredicdero obedienza a’Cafiigiiani , de’quali 
finallora appena havean vedute le Infcgnc. 

Havute ad impreftito, com’ei volle, alcune doppie da un Macrtro 
di Campo Napolitano ( à culi flrcttczze fpeffo la fua medefima liberali- 
tà riduccvalo)già che l’aria di quel Clima confumavali la falure,con be- 
neplacito di D.Giovanni,c licenza del Rè, di nuovo portoffi a’picdi del- 
la Cattolica Mae Ai, che dilettandoli oltre modo della di lui Soldatefca 
libertà nel parlare, volle faperdi fua bocca lo flato dcllecofedi Porro- 
galloiSt cifra gli altri ricordi, gli fuggeri:^»j/o pernictofo farebbe agl’In- 
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tereffi Reali il •venire col Nemico à giornata. Il Portogbrfe nelle vi/ce- 
re del fuo Regno , anco quando perdere , potrebbe ad un fuono di trom- 
ba reintegrare /’ Ffercito di Soldati fatti dalla natura , armati dal- 
l’ odio verfo i Casigliani ; quefli anche vincendo ( ni ejfer potria fen- 
ica molto Spargimento di f angue ) riducendofi à numero infufficientc à con- 
quiftar tante Piazze fortijjime , che rimanevano,] ariano corretti à non fofie- 
ner I’acquiftato ; e i Nemici fenza vincere cantariano il trionfo . Mà ò che 
il Rèlcggclfe nelle lcctcre del Campo dipinti con altri colori gli avve- 
nimenti, ò nongiungcflcroi fuoi ordini à tempo, fi fè la battaglia infau- 
fta d’Eftrcmox,fcritta finceramente da D.Giaal Rè con fpecificargli le 
Nazioni, ch’havean fatto il debito-loro, c quelle,chc antepofero la vi- 
ta alla gloria . Per il che fi facca in Madrid tanto conto di Luigi Po- 
derico, ch’era Rimato il piò pcrfpicace, c prudente Capitano di quan- 
ti ne fioriflcro in quello Secolo così ferace d’Eroi . D'alcuni vantaggi 
riportati non s’abufarono i Portoglieli, mà crcfciuti di forze có gli An- 
fiiiarii di Francia, partito il Migno, ferona udire oltre i confini di Ca- 
rtigli* lo fttcpitode’tambnrri, c l’incommodo delle fcorrcrie, fortifica- 
tili in un Pollo , chechiamano la Concezzione . Onde il Rèperfpez- 
zar il corfo all’armi profperate de’Portoghefi, dichiarò Governadoro , 
c Capitan Generale di Galizia il Marchcfe di Cara$ena Capitano di 
molto grido; mà non potendo quello , altrove occupato , entrar fubito 
in quel Regno, da Sua M?c(là vi fu con diligenza fpedito , col medesi- 
mo carattere neI 17 »/r»»» il Podcrico,il quale da’ai.Dccembrc 1663. 
rtnoa’rj.Gcnnaro 1 666.chc ne partì, fi fèda’Portoghcfi grandemente 
temere; nè difanimaro dall’angiillia del danaro, dal poco numero delle 
Truppe, piantò, per dir così,quafi inoperabile Baloardo il fno Nomcj 
a’confìni, e dagli attacchi di Tuy , c di Montcrey , fè titrocederc fenza 
gloria gli aflalitori . 

Perche nondimeno agli Animi genero!?, e zelanti del fcrvigiodcl 
lor Sovrano allora fi rende grave, e tediofa la verga del comado,che pec 
mancamento d’affirtenza , non pollòno fcaricarla fui dorio de’fuoi Ne- 
mici, afflitto il Poderico dc’fcarfi provedimenti , e dello ftar Tempre sù 
la difefa, fupplicò vivamente il Rè à fgra vario del Governo ; mà non-, 
compiacendolo Sua Maellà , io confolò con la feguentc benigniflima-. 
Carta. ElRey. Luti Poderico de mi Confe)o de Guerra, mi Governador,y 
Capila General en interim del Reyno de Galicia.Quedo enterado de lo que co- 
ttene vueflra Carta de 1 9. del pafado,y de Ìos mottvos que manfeflais tener 
para defear os conceda licifia dedejar effe empleo.En que fe offre f e de (ir os , 
que ballandomi ( corno me ballo)con entera fatisfapon de vucftro zelo, y pro- 
ceder , y muyferbido de vos en effe Puefto , conbiene continueii enei exerciy io 
del, corno os lo mando, y fio de vueflra refignacion,la qual me feri muy agra- 
dable.y afflo ejpero de vos . T To tendrì muiprefente lo que referis,para que 
en las acafiones que fe ofrefieren ,fe attenda à que nofeos di motivo \ufto de 
def onfuelo . Dalla negativa della licenza maggiormente honorato,pcr 
vederli tanto favorito dal fuo Signore, che di lui intieramente fodistat- 
to, c quella, & altre volte fi dichiarò, fegui Luigi fino al tempo accen- 
nato dell’anno apprcfibla Carica . 

Tra tanto in età grave, alla Grandezza d'una Monarchia, che qua- 
li col giro del Soie mifura la sfera della Corona, chiufe gli occhi Filip- 
po a’i7.Scttcmbre i6dj.con dolor di due Mondi, che perdcrono ,non 
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già un Rè, mà un Padre , Principe, in cui s’unirono tutte le Virtù , che 
pollano iollcvarc un’ animo fopra il comune degli huomini , fpic- 
cando in particolare sì eroica cortanza ncll'avverfa Fortuna , cho 
parve dato da Dio a’fuoi Regni per rinovare in efTo i prodigi della., 
pazienza Reale. Luigi iconfolatilfimo piu che porta fpiegarfi , chicle, 
& ottenne licenza dalla Regina di venir di pcrlona à deportar sù la^ 
tomba del riverito Monarca , per cui havea già fparfo molto fangue , 
l’amorofo tributo delle fuc lagrime. Si fermò qualche tempo in Ma- 
drid; pofeia generofamente ricufato il pinguefoldo agognatogli dalla 
Regina in Napoli , Replicandola à riconofccrnc i meriti di chi no’ 
militari fervigi era attualmente impiegato( fatto, che dalla Regina^ 
meritò lode , & ammirazione) lalciòla Spagna per renderli alla^ 
fua Patria , dove gionto fù ricevuto dalla Nobiltà , c da tutto il Po- 
polo con appiani! dovuti al fuo merito , c proporzionati al delìderio, 
di rihavcrlo . Hcbbe Tempre il trattamento da Viceré , bcncho 
alieniamo da quelle ellerne vanità , anzi così familiare co’ fuoi 
Cittadini, che ad impegnarlo per qualunque negozio , ballava par- 
largli , e per parlargli à iàzietà non vi era tempo , nè luogo determi- 
nato ; dì notte, di giorno, incafa, in firada riccvca ciafcuno con 
tanta affabiltà , che ne riportava publichc benedizioni. La fua Ca- 
rozza vedcafi di continuo cinta da’ Soldati , carezzandoli , fovve- 
nendoli , raccomandandoli al Signor Viceré con quella dellrezza , 
e libertà , che gli fuggeriva 1 ’ amore verfo la Soldatcfca , di cui 
compativa 1 ’ eflrcme necertìtà : c quando Luigi entrava all’ udien- 
ze del Principe, giàlìfapeva, ch’era per ottener qualche grazia à 
favore ò del fuo Popolo , ò de’fuoi Soldati , i quali perciò à dir co- 
sì l’adoravano , &havrian voluto col proprio fangue prorogargli la^ 
vita. 

Mà egli , tormentato dalla fopragionta Podagra , incami- 
natofi il male a’principii d’ Idropica , che cagionandoli gran fctelo 
fluzzicava à bere quantità d’acque gelate , abbattuta la Natura , ben- 
ché non ancora ha vede terminato l’anno fefTantcfimo quinto dell’Età , 
fi mife à letto ; e conciofiache tanto premeva ad ogni Cittadino L-l, 
fuafalutc, fi fecero più consulte dc’migliori Medici. Diedefi in ma- 
no à due valentiflimi Chimici Sebaftiano Bartolo , c Leonardo di 
Capita , che non ommifero fludio , e diligenza per fecondare il co- 
mundefidcrio; mà nulla vagliono induftriad’Arre, efficacia di Tem- 
prici , dove il Signore , perche termini l'horivolo à polvere dcll’hu- 
mano loto , fà cenno alla Morte . Con ciglio imperterrito udito- 
ne l’annuncio , licenziato ogni fàrmaco terreno , doppo havere ge- 
neralmente efpiata l’anima dalle colpe , ricevè con teneriffimi fenfi di 
pietà crifliana la medicina ceiefte del Sagrosàto Viatico,l’Efìrema On- 
zione per entrar nell'ultima battaglia col Nemico Infernale, volle sépre 
vicino il fuo Cófèlforc, ricóciliandofipiù volte in quei pcrigliofì perio- 
di del vivere, ca’30. di Gennaro 1675. refe l’anima al Crcatoro . 
La Natura li fù liberale nella mifura del Corpo , profula nelle doti dell’ 
animo; la fimetrìa ben comporta, tendente all'alto , capello , Cocchio 
nero, faccia allegra, màalpcrfadi certa fierezza, ch’anco ncll.u 
familiarità del tratto lerbava un contegno naturale, cfprimcndo iru 
ogni moto brio , egcncrofità- La Apparala era un pegno ccrtilTtnio 
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d'oflèrvanza ; non gionfc l’ Adustione à palpargli l’orecchio , & udi- 
vaconun gentil diiprezzo le proprie lodi. Acclamato Padre dclla_. 
Patria, Protettor de’ Soldati , Mecenate de’Virtuolì , de’ quali era., 
fempre ripiena la di lui Anticamcra.Quant’hebbe donò a 'Poveri, c alle 
Chiefe , lafciando ancora un legato di tre mila feudi alla Cappella-, 
del Miracolofo Crocidilo di Sant’Agnello Iuspatronato di fua No- 
biliilima Famiglia. 

Tanto da vero bramò d’clfcr fepolro privatamente, & inferiore» 
ad ogni Mendico con un folo Prete, che nel Teftamento^rdinò ad 
Antonio Podcrico Marchefe di Montefalcionc , ( à Domenico Maria^ 
Capccc Cavaliere generofo , & erudito , Marchefe di Pontclatro- 
ne, Duca di Torre Orfaja , altresì fuo Nipote vivente , palsò poi 1 ’ 
Eredità della Cafa ) eh’ efequilfc quella fua ultima volontà , di- 
feredandolo , fc ardilfc fare il contrario . Mà faputo dal Viceré 
Marchefe d’ Artorga , non (offrendogli il magnanimo cuore chtL, 
un huomo di si grandi meriti , c di tanto zelo verfo il Rè fuo 
Signore , reftaflc privo de’ dovuti honori almeno doppo la morte.', 
interpofe la fua autorità , comandando al Marchefe , che in ciò fi ba- 
velle più riguardo alla Grandezza d' un Viceré, che all’ humiltà d’ 
un Ctifliano ; c mandata una Compagnia di Spagnuoli à enfiodiro 
il Cadavcro , ordinò gli fi faccffero pompofi/Iimc Efcquic con tutte le 
cerimonie di Soldatcfchc, e Squadroni, folite tributarli al grado di 
Capitan Generale. Il duolo della Città fù indicibile , everamento 
può dirli , non havcrciafcuno gittatotanrc lagrime nella perdita do’ 
tuoi Congionti , quante nella morte di quello comun Padre de’ Cit- 
tadini . In diverfe Chiefe li furono drizzate Cartellane, erinovato 
le memorie de’fuoi Fatti con cruditiflìmi Panegirici. Mà fopravan- 
zò tutti un pompofo Funerale celebrato nella gran Cappella detta., 
il Teforodcl Duomo à nome della Città, ertendo à ciò deputato il 
Maeflrodi Campo Orazio Coppola Fratello del Duca di Cantano , 
recitandovi cloquentiflima Orazione funebre il Celeberrimo Dicito- 
re Frà Bonaventura Cavallo dell’Ordine Serafico di San Franccfco 
Vefcovo di Cafcrta , ch’cfprimendo al vivol’croiche Gcfladcl Po- 
derico, rinovò il dolore della perdita , & aggiunfc à la Nobiltà (limo- 
li per imitare si degno loro Compatriota. Sùla porta maggiore del 
Tempio era l’ Ifcrizzionc che ficquc , da cui potrai argomentar le al- 
tre, che furono molte, & erudite, fenza obligarmi à riferirle qui 
tutte . 


Aloj/ìo Pudtrico , Viro ad magnum 
T ùm Fumili a , tum Patria decus nato : 

Profilali, Modcftia > Pittati , Ó" Rerum btllo gtjlarum 
Magnitudini darò'. 

Qui omnibus M ili ti a Honorìbus 
Somma cum laudi funffus , 

Tandem Gallaci a Prafrlìus,& Exer citta Imperator 
Advtrfas Lufìtanos fuit : 

Et Philipp! IV ■Riga gratta flortns 
Nullum mafia Virtutis fua Pramium 
A Regia Munificcntia , 

Qiaim 
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LEONARDO MOLES 

DE' ‘BARONI J DI TURI. 

Elle vifccredi Leonida volle Serfcfpiar col ferro l’origi- 
nc> donde tanta audacia in qucH’impcrterriro Duce, che 
con foli trecento Spartani bavelle ofato opporfcgli nell’ 
anguftafocedcllcTcrmopili , anzihavervi alzato un-> 
muro di cadaveri, fmentito il Noracfadofo delle Falan- 
gi Immortali , c chiulàper Tempre la porta in faccia alla- 
Perita, fcpcr altra llrada non l’inrroduccva il tradimento. Apertogli 
fi. il petto, trovò il cuore tutto fopraveftito di peli , & era la giuba di quel 

Leone, che fpaventò più Ercoli col fuo ruggito . Chi poteva fupcrarlo, 
fela Natura l’havcva giacca to ilCuore , anzi chiufagli una viva arme- 
ria nel feno , per non haver neccflìri d'altra corazza , che del proprio 
cuore - Se rhavelfc affidato ad una balza di quell’alpi altiìTimc , non-, 
era d’uopo ergerli altra piramide, eia fola tua veduta badava à ria- 
nimare Sparta atterrita. Mà Serie per fpogliar di coraggio la Grecia-, 
feco portodi il Cuore di Leonida . 

Benché non travede à fronte gli Efcrciti numero!! di Scrfe,non de- 
ve negarli à Leonardo Molcs, Terzogenito di Marc’Antonio Baron di 
Turi, il paragone con Leonida. Anch’egli con pochi commilitoni vin- 
fe potenti Nemici, mori nel difendere Tarragona injfpagna, c Spagna 
d ?,* P 0t ^ dirli fua Patria, ch’indi trahe antica origine quella llludre Fami- 
^riiì Flint' glia, hoggi tra le cofpicue della Piazza di Porta Nova . La Morte, fal- 
ond.mu.ii jj ra più volte la mira , finalmente con ima palla di cannone l’uccifc- , 
come fe ad atterrar quella rupe , che renevafi ferma in faccia à un Ar- 
mata navale, non folfc altro baftevole , che un fulmine di bronzo , c’1 
terremoto portatile della Guerra . Allora porc mifurarfi la grandezza 
del di lui cuore, mà fenza più ftraziarc quel trionfale Cadavcro , chi T 
ofTervò col ferro in mano cosi impavido nelle pugne, confcfsò'd’Uavcr- 
Ji vido il cuore in fronte, c l'anima tutta nel braccio . La mancanza- 
dcll’Originali fcritture de’fuoi fervigt lafcia ignoti i primi faggi del fuo 
valore, tali però, chefubito il Rè prcmiolli con l’Habito diS.Giacomo, 
el metterli la Croce in forma di lpada fui petto parve aggiungere di- 
moli al cuore, per meritarli nuova mercede, che fù la Commenda d’A-, 
guillarejo in Ilpagna . 

Gli anni dunque, che logorò nelle frequenti guerre d’una Corona- 
da tanti impugnata, perche à tutti cagione d’invidia, coverti da necef- 
fario filenzio, mi fiprcfcnradi più didintamcntcconofccrlo l’occafionc 
dipartir Leonardo nnovamenteda Napoli nel mefe di huglio 1631. 
quando il Viceré Conte di Montcrey fopra ventifettc Vafcclli fpedi ì 
Catalogna quattro mila fcttccento Fanti, c letteccnto fmontati per for- 
marne otto Compagnie di Cavalli, foccorfo opportuno per munir quef- 
la parte di Spagna , checon la Francia confina . Mentre quantunque- 
il lampo dell’armi raccolte dal Duca d'Orleans nella Linguadoca pa- 
rciTc minacciar la Regia Cri{tianiffima,(dóde s'era appartato, perche 1 ’ 
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D FULVIO DI COSTANZO 

Prìncipi di Colle d“ Anchife , Due» di Fallo in Sicilia , 

Marcbefc di Cocleto,e Sig.della Citta di 'Boiano , 

Civita S. Paolo , e M ignanello . 

T Ri le frutte acclamazioni di querta Patria ne'fponfali di V.E.con ia Signora D.Cateriua 
Moles, Eroina della nofira Eti,ilcui minor vanto é nei paragone della bellezza l'effer de- 
gna del pomo d'oroiFigliuola dcH'Ecceilcncifs.Sig.Rcgcntc D. Francefco Duca di Pa- 
rere, Atlante del Cielo politico, vivo Mufcodi tutte le lettere.e Solone de’noftri tempimou mi ar- 
rolfifco comparirle avanci col Ritratto di Leonardo Molta, uno de'pnmi Capitani di quella Tem- 
pre illullre Progenie, efpreffo più al vivo da'lineamenti d'una penna rutta impiegata all'onor del- 
la Pacria.Mi periùado incontrare il genio di un Principe, che tra fatti dcllachiariffima Profapia 
può ottcncarc un infinita ferie di Guerrieri. D'invettigarne la pri ma Origine non fi prometta oc- 
chio linceo d'Jftotica diligenza.rrovandola tanti feco li prima Riftoracrice, e Signora di Cottan- 
za in Germania.accennar dodici Capitani di quettattirpe in una battaglia Campale , riportar 
tutti in un giorno laureato di vittorie il ballon di comando. ‘segnò in vero Napoli nel catalogo 
di fue fortune quella difgrazia, che ad abbandonar l'Alemagna conttrinfcla progenie celebratif- 
fimade'Coftanzi; quando Scipione per particolar contefa occorfagli con un figliuolo naturale.» 
dell lmperador Federico, havendogli dato in faccia col ferro, all'ira Ccfarea li fottrafle , & accolto 
da Ruggiero Guifcardo Rè di Napoli , che gli diede il fopranome di Spada iti faccia , qui piantò 
lo ttipite generofo, poi diramato in Sicilia, e in Venezia, dove grilluilln facci de'difcendeuti gli 
meritarono luogo cofpicuo tri Clariflimi dell'ordine Senatorio.Tanto da quella porentiftìma-» 
Kepublica eiiggeva la gratitudine verfo Muzio di Cottanzo.il quale con molte Navi proprie la_> 
mantenne nell'antico Dominio deH'Adriatico,Cottanzo, Tomaio, che Iposòia figliuola di Fran- 
cefco Donato Doge:Scipione,al fuo figliuol G io: Toma lo in eti di diecillètte anni C olonnello di 
fanti nella Guerra contro Seliin Gran Tiranno de'Turchi.Con quanta bravura, conducendounij 
Nave di foldatefchei Corfù cipolla alle gole dell’ingordo Ottomano , affrontane tutta un'Ar- 
mata T urchcfca,e córro l’impeto delle nemiche bombarde cosi folle mfìcflìbilc il fuo coraggio » 
come per improvifa calma era rimafta immobile la fua nave, chi lo crederà a cento Storici , che 
io raccontano^ poiohe in undici ore di combattimento, ocelli octoccnro Turchi, mfangumataj 
di ttragi la Semiluna , fù prefo,fu le fue gloriole perdite qual trofeo erette la Fede i Nel mante- 
nerla anco in faccia a' lampi delle fcimicarre.aU'orror della morte minacciatagli per indurlo al- 
fapottafia, quali mottre diede, non elTereinferiore la cottanza dell" animo à quella del fuo Calicò! 
Ma iontaniffimo portarei la penna fe voltili additare Tuccio Ammiraglio, Capitan Generale, tj 
perpetuo Viceré di Cipro forco Giacomo Lufignano: Arrigo Marefcial di Francia, Muzio Ammi- 
raglio di Malta, Governadori.ePodetta di Ravenna, Cervia, Trcvigi, Bologna, Modona, & altri 
degniflimi delle penne de'Curzii.ede’Livii, tutti germogli dell'inclito Ceppo dc'Cottanzi di Na- 
poli. Sotto l'ombra, che fpande fopraogni fcivad'antichne moderni allori ripofano le ceneri ge- 
nerofe di Criflofaro, d'Alefandro.di Lelio, di Giuliano, di paolo.di Giovannelloidi Coltanzo,di 
Antonio, di Guglielmo, di Giacomoda fama però in publicarne il valore c'i fenno in Generalati 
d'Eferciti,in dignità di Favoriti d’Imperadori,e Monarchi, in Ambafcierie.in Governi di Pro- 
vincie^ Regni, ne fa vivere eterna la rimembranza.Non fi contino gl'inligni parentadi di quella 
Cafa,con le prime Famiglie di Napoli,e dell’Italia, non le valle teniture de'Prmcipati , che ab- 
bracciarono i Domini di trenta Citjà, Terre, e Cartelli, nou i Letterati, che fi coronarono con gli 
ulivi di Minerva, fra quali Angelo di Cofìanzo irtorico,e Poeta, che fubhmò all’auge della Dima 
la cetra della Gentilizia SirenaiTutto il mondo di quelle glorie fi compendia in V.fc. Ma gii con 
occhi abbagliaci da tanta luce, non cttendo Aquila mi ritiro, fupplicando V. b. fi degni ricevete 
un Capitano del lingue della di lei EcceIlentifs.Spofa,mofiranco cosiadcllatm nuovo fegno 
dafl.cto.a medi ttimatiffima Padronanza , di cui mi gloriato tempre con publicanni liuo alle 
ceneri . 

Di V.E. 

Napoli jo. Maggio i epj. 

Dtvuift.é Otlifatifi. Strv. 
Dotn.Ant, fallino. 
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autorità del Richilieù faceva ombra anco a’Principi del Sangue ) non 
lafciava liberi dall’apprenfionei Spagnuoli, che con la deprezza del 
Cardinale difciolti quei fumi, e dalla Regia indignazione ripreffa l’au- 
dacia, come in fatti feguì, havetoro à piangerne gli altrui occhi , e laj 
Guerra civile cominciata in Francia, in Ifpagna terminartela fua tra- 
gedia . Era il Re tornato da Barcellona à Madrid, lafciato il Cardina- 
le Infante à profeguirclc Corti, fidando al di lui benigniamo genio , 
che addolcirebbe qualche amarezza concepita contro il Conte Duca., 
da 'Catalani , ordinando fi afficuralfcro con buoni prefidii le frontiere-» 
del Principato, fentendofi tuttavia, anco dopò la reconciliazioncdcll’ 
Orleans , nella Linguadoca , Ghienna , c Provenza fofpetto ftrepito d’ 
armi . 

Il Molcs fatto Sargente Maggiore nel Terzo del Marchefe di Ca- 
po Laturojhebbe affegnato il quartiere negli cftrcmi limiti del Pacfc, 
dove fi mette piede nel Roflìglione , con l’occhio sì vigilante , e alla, 
quiete dc’Sudditi, c a’movimcnti de’Netnici del filo Signore, che fìi di- 
chiarato Macftro di Campo del Terzo vecchio di Napoli dallTilfantc, 
prima di partire al Governo di Fiandra,honore nccefrariametite preve- 
nuto da molti meriti, c folito conferirli a’Soldati, che fotto l’elmo fan- 
no il pelo canuto. Mà ciò, ch’elter doveva motivo di affetto maggiore 
verlo il Rè, chepenfava alladifefa de’Catalani , fu in elfi incentivo d’ 
odio mortale contro i Spagnuoli , proteftandofi aggravati d'alloggi di 
Soldarcfchc ftraniereì tacitamente con ciò derogandoli a’privilegi mu- 
nicipali . E perche dal rigore di chi comanda non può tanto reprimer- 
li la militare infolenza, che nelle cafe dove ofpita non laici abbonato 
il fuo nome , all'animo commoffo de’popoli aggiuflfero punte di fdc- 
gno, e le ragioni del proprio interefle, c’1 duro procedere dc’Soldati, fi- 
che per alcuni anni con lamenti quotidiani fatti penetrare alla Cortei, 
mofiravanfi l’occulte vampe di quella fiamma, che poi ingombrò la Ca- 
talogna di tante ceneri . 

Hor venutovi al Governo il Contedi Santa Colomba, deftinò il 
Reggimelo della Guardia del Rè fotto D.Filippodi Gucvara ad allog- 
giare in Santa Colóbadi Farncs, Terra alla falda delle Montagnc,afilo 
di Ladri, c franchigia di Facinorofi, che li fcrono pefiimo trattamento . 
E sì per informarli del vero , come per afficurarla Brada à Leonardo 
Molcs, che col filo Terzo doveva per quella Terra paflàrad altro Quar- 
tiere , vi fpedi l’Alguazil Monrcdon , che quantunque accompagnato 
da buone guardie, c da gentili maniere, fu con tutti i Tuoi nella propria 
cafa bruggiato vivo. Avvifato il Viceré del barbaro eccello, inviò or- 
dine al Molcs già in marchia , & una Compagnia di Cavalli , che ac- 
quartierato in Santa Colomba il fuo Terzo . Mà al fuoco homicida-, 
deH’Alguazilepiù acciecatc le furie dc’Tcrrazzani,ed iflizzito il genio 
della crudeltà dal timor del caligo , ufccndo a’globi, provifti d’ogni 
genere d’armature, invertirono i Napolitani nel Rio d'Arenas, gridan- 
do Vifca la tierra muera tl Reyy biafii earvr . Difpofta all’ora in batta- 
glia dal fuo Maertro di Campo la vanguardia fola ivi gionta, li fc rin- 
culare con la fcarica de’mofchctnbpoftrando i primi, e più audaciiconj 
che reftava mortificato l’ardire , le dalle fìncftre delle cafe vicine quei 
del Rio d’Arenas non havetoro data la mano a’temerari , fparando i 
loro archibugi , ferendo l’Ajutante del Terzo , due Capitani , dodeci 
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Soldati , oltre fei , che vi morirono. Dalla prima fera fin prefib 
al mezzodì durò l’oftinata baruffa , c’1 Moles ferrato in mezzo dalla.» 
moltitudine , che locircondava , moffofi animofamcntc co’luoi , alai 
Mallorquwah porto forte, fi ritirò, chiamando in foccorfo altre fei Có- 
pagnic del fuo Terzo, una lega dirtanti . Come doverti cacciacene un 
Efcrcito nemico, cosi follevati i Villani di quei contorni, occupati i paf- 
fi, alla gente del Moles minacciavano fèrro, e fuoco ; mà gl’incauti fo 
la prefero con Soldati Veterani, e pagarono il fio della temerità. Quin- 
di per fnìdar più di duccnto fediziosi fòrrificatifi in un Cafaméto tra’l 
Rio d’Arcnas, e Mallorquinas, prefi feco il Moles ducento Mofchettic- 
ri, ed altrctanti Archibuggieri, Tuffali con impeto si rifoluto, chcdaci- 
fi à fuga rotta, furono fino àRio d’Arenas infcguiri,e nella confufiono 
di chi fugge , e chi incalza, appiccolii, (non fi sà come ) à una Chiefa il 
fuoco, di che incolpati i Napolitani , fulminò controdi elfi fcomunica^ 
il Vcfcoyo di Girona. Cosi tu dcfcritto.il fuccetfo in un memoriale prc- 
fentatoal Re dal Marchefe Gcrì.dWrt'rta Generale dell’artiglieria dcl- 
l’Efercito d’A!fazia,D.Filippo di Guevara'Comandante al Reggimen- 
to della Guardia , D. Gio:dcl!a Barrerà Sorgente Maggiore nel Terzo 
de! Conte di Aguilar, D.Giord’Aizè , Leonardo Moles , Conte di Tir- 
conci Colonnello d’Irlandefi, Marrindelos Arcos Cartellano di Perpi- 
gnano, D. Alvaro de Quinones Commiflario Generale della Cavalla- 
ria . 

Trà tanto (per noti impegnarmi à confutare un importura fatta^ 
ingiuflamcntc à tutta la Nazioneltaliana, che fi gloria ttà Taltrc Pro- 
vincie del Mondo di fortencr la fnprema Sede della Cattolica Religio- 
ne) il Principe di Condc con fedecimilaCóbattenti nel Giugno 1638. 
piantò Tlniègnc forco Fucnrerabia preflò il mare alla finiftra del Fiu- 
me Bidalfoa in Bifcaglia , chiudendo con forti trincicre il varco a'foc- 
corfiper terra, mentre PArcivcfcovo di Bordecs, doveva con l’Armata 
anguftiatla da mart.D.Michele Perez Soldato intrepido, c di molto no- 
me nel propugnare le Piazze, vi pafsòcon ottocento Fanti fopra barche 
dal vicino porto di S.Sebartiano,mà da Baloardi privi di Contrafcarpe, 
e Mezzclune non fi poterono tener gran tratto lungi i Francefi , elio 
sboccati nel foffo, c fquarciata à forza di mine la muraglia , ributtati 
da due generali attuiti, diedero dc’loro Cadaveri larga mcflcalla Mor- 
te. Rinforzato ogni dìdalla Ghicnna,non difperava il Condc dell’im- 
prefa,gli attediati perciò quantDquc li havertèro filtro vedere due volte 
riempirli la Luna, temevano nondimeno , che la pala, e la zappa, delle 
quali có applicazione incredibile fi avvalevano gli Aggreffori, la Piaz- 
za finalmente confiringertcro alla caduta, ettèndo ancora morto il Pc- 
rczjche n’era il più infupcrabile propugnacolo . 

Quindi il Duca di Medina del Rio feco Almirantc di Cartiglia , il 
Marclufe de los Vclez, delfina ti Capitani del foccorfo , il Marchefedi 
Torrccufo Carlo Andrea Caracciolo, Maeftro di Capo Generale, il Mar- 
chcfedi Morrara Supremo Configlicrc di Guerra, il Conte di Tirconel, 
Girolamo Khò Colonnelli dTrlandeli, e Lombardi , Leonardo Moles , 
chiamato da Pcrpignano,dov’era in Prefidio,avanzati(Icondodecimila 
trà Fanti, e Cavalli,con due attacchi invertirono il Campo nemico . Si 
filici tilifcirono entrambi, che fpingcndofi avanti il Marchefe di Tor- 
rccufo colla Fanteria Napolitana, Spagnuola, & Irlandefc, fatte volger 
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Je groppe alla Cavalleria, e le {palle a’Reggimcnti ufeiti dalle Trincie- 
re,con elfi penetrò nella linea . Il Mole* alia teda dc’Napolitani,i Spa- 
gnuoli del Terzo d’Olivares, e gli Irlandefi del Colonnello Bellin , oc- 
cuparono, c vigorofamente mantennero le porrcdcl Campo, siche mor- 
ti 1 Signori di Baugiù, e della Fuja, il Cavalier di Contenant , ferito il, 

Signor diValensè, ed altri principali Franccfi, nè pure alle lingue delle 
fpade, che minacciavano in pugno del Condè, c del Bordcos, obediro- 
no le Soldatefche atterrite, & aggiunfero alla confufionc la fuga, tanto 
più che il Vclez affrettatoli per una valle , diè col foccorfo della Città 
il compimento alla Vittoria : 

Mà perche il Condè condotto(ì,doppo la perdita, à Narbona, indi 
con fcdici mila huomini tornato, eralì nel feguente Luglio 1639. impa- 
dronito diSalfas, e Canct, l’Efcrcito Spagnuolo inferior di numero, cà- 
peggiàdo intorno à Perpignano,at ródeva l’arrivo del Mirchcfc Filippo 
Spinola Generale de’Curtigliaoi,del Contedi Sara Colomba Viceré di 
Catalogna,edel Marchefedi Torrccufo per ingroflàrii,c te arar la ricu- 
perazione di Salfas . Con la venuta dunque di quelli Capi , numeran- 
doli ventidue mila Combattenti fotto l’infegne , fi marchiò verfo la.. 

Piazza, donde non lungi (lavano trincierati i Nemici . Al Moles , I). 

Giovanni di Garay, Conte Rhò,c Baron di Battevi Ile, ch’era no di van- Cutl . { , 
guardia, toccò fotto la direzzioocdel Marchefc di Torrecufo, c Duca ' 
di S.G iorgio fuo figlio, invertir gli alloggiamenti Franccfi, montandoli 
con tanto coraggio,chc quelli temendo d’eJJ'er colti dalla Cavalleria Spa- 
gnuola , non pensarono ad altro , che à ritirarci fubito fuori del Campo /opra-, c*,t.t„. 
certe colline molto in dietro, donde viddero le tende loro f albeggiate , ó- arfe 
dagli Spagnuoli entrati nell'alloggiamento abbandonato. 

Non fi afpettò, che fi raffreddane il fervore de’SoIdati , accefo al 
calore della vittoria, c col primo impeto, Spagnuoli, Catalani, ed Ita- 
liani (cagliatili contro le fortificazioni citeriori di Salfas, l’occuparono, 
trucidando più di trecento Francefi, correndo pericolo il Moles di re- 
ftar prigione de’fuggitivi, mentre fe li cacciava davanti la fpada fino 
alla porta . A’Catalani, benché fallilfe l’aflàlto per l’altezza delle mu- 
ra, rollò l’honore d’haver cóquiftata la contrafcarpa,c d’elferc sbocca- 
ti alcuni nel follò , Mà sì per non arrifehiare troppo le milizie feover- 
te, sì perche con ventimila Fanti, e quattro mila Cavalli s’approffima- 
va al foccorfo il Condè dalla Ghienna , in foli otto giorni con la dili- 
genza del Torrccufo s’alzò il trincicramento , e fi pofe il Campo in di- 
fefa . L’attaccarono con tutta rifoluzione nel mezzo il Condè, i Signo- 
ri d’Angencourt, c di Pleffis,à delira il Marcfcial di Schotnbcrgh, c Si- . 
gnordi Leches,à Anidra i Conti d’Arpagiù, e diTonncra , a’?.di No- 
yembre;mà dal Torrccufo, dall’Arzè, dal Mortara,dal Molestai Rhò, 
che precedevano a’Spagnuolbóc Italiani con maggiorbravura relpinti, 
quanti, in particolare Nobili Véturicri, faccan di sè o(lentazione,e pó- 
pa fui parapetto , tanti fi lavoravano il precipizio , fi mettevano à tiro 
giudo degli archibuggisperloche perduti nell’atroce fazzionc mille de’ 
migliori OfficialijC Soldatini Condècol rimanente ritirolfi à Narbona. 

Non riufeito poi al Marefcial di Schombergh il nuovo tentativo di foc. 
correrc Salfas, a’jo.di Dccembrc patteggiò la refa il Signor d’Efpcuan, 
ufcendonc col prefidio a’S.di Gcnuaro 1640. 

Tinto dunqnc di fangue , mà trionfale , fognò il Sole gli ertremi 
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giorni dell’anno caduto, era però trillo prcfigio, che nel Tegnente an- 
nuvolato da turbolenze civili , farebbe un infunilo foliìizio . Diedero 
principio al tumulto i Villani a’7.di Giugno , che con i loro flromcnti 
da fcgar le biade ( acciò non venilfcro meno Tarmi alla Morte ) atten- 
devano d’ellere impiegati al proprio mcflicrc da 'Cittadini , attaccati, 
briga con certo sbirro, milero à rumor Barcellona . Occifero il Viceré 
Conte di Santa Colomba nei punto, che voleva falvarli lòpra una Ga- 
lera; la Catalogna, c'1 Rolligliene nel tempo mcdclimo,e quafi alfegno 
commofli, manifcftamenrc davano à vedere di gallar più oltre la teme- 
rità, quando con un delitto di lela Maeltà havealì imbrattate le mani . 
A Imorzar con acque di Rcal indulto il nafeente fuoco, fu fpedito Vice- 
ré il Duca diCardona,mà appena con poco frutto potè applicarvi pru- 
denza, cdeltrezza nel breve tempo, che fopravilfe,e i fediziolì abufan- 
do il clemente genio del Principc,proruppcro in più pernicioli attenta- 
ti . Contenutali fin all’ora nclTintcrno dell’odio verfo le Soldatefcho 
alloggiate la rabbia dc’Paefani, vedendo già tutta la Catalogna.. , 
c’I Hofliglione tumultuanti , non lafciarono di sfogare contro di lo- 
ro il malanimo, occidendo molti Soldati, fparliper quelle Terrò, 
benché rcnduta loro la pariglia con vicendevole flrage dalla militare 
vendetta . 

Al crude! tratta mento dc’Contadini, rimafepiù degli altri cfpoflo 
il Terzo vecchio de’Napolitani , come dell’incendio della Chicfa. 
nel Rio d’Arcnas fàlfamentc imputati, perciò il Molcs lor Maellro di 
Campo, ridotte inficine le inlcgnc, congiuntoli à D. Giovanni d’ 
Arzc, compollo di Spagnuoli, ed Italianiun Corpo di cinquemi- 
la Fanti, s’incaminò à Girona , per attaccarla . Confidcrata nondi- 
meno la fortezza della Piazza, c la continua molcllia , che mar- 
chiandogli al fianco in molto maggior numero gli davano i Catalani,!! 
ritirò verfo Rofcs , donde per il Colle del Pcrtus paffuto ad unirli eoa 
altri tremila Fanti, comandati da D. Giovanni di Garay Governa- 
doredi Pcrpignano, feorfe con terrore de’ Popoli divcrli Luoghi di 
quel Contado. Per la via d’Aragona , entrato intanto con Ttferci- 
toil Marchefede los Velcz , chiamò il Terzo Veterano del Molcs, 
ond’egli vi li trovò quando Tortofa haveva all'altrc Città dato efem- 
pio d’obbedienza, ricevuto il Velcz dentro le mura. Doppo gli ac- 
acquillidi Xcrta, (nel cui attacco morì Raimondo Acquaviva foo 
Capitano, ) di Cambril , Villafecca, Salao, Tarragona, moflrati. 
ancora ugual prudenza , c bravura nelle fazzionì fanguinofe a Collan- 
.tino, àS. Filili, lcmprc variando la forte delle battaglie, occupa- 
ta finalmente Martorcllo , Terra cinque leghe da Barcellona , c delti- 
nata Piazza d'armi de’Catalani , fi difpofe los Velcz alTalfcdiodcl- 
la Capitale; incili, fe riufeiva felice , poteva prcfumcrli debellata, 
la Catalogna . 

Dalle lettere del Velcz, ed attcllazionidcl Torrecufo , confir- 
mato il Re nell’opinione del valore di Leonardo Molcs, lodichiarò 
Capitan Generale dell’artiglieria del Regno d’Aragona, ed egli ri- 
cevutala Regia mercede nel Campo ftclfo fotto Barcellona, mofirò 
d’havcrla ben meritata nell’attacco del Mongiovich, guidando tut- 
tavia il filo Terzo , c trovandoli in quei rifehi di vita , chcponno con- 
getturarli di Capitano nuovamente honcrato dal filo Monarca , in. 

un 
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un aIfa!to,profpero nel principio, terminato con perdita dc’Spagmtoli, 
Che convenne ritirarfìì Tarragona, ed abbandonar l'aflcdlo diBarcel- 
lona,foggettarafi al Rèdi Francia, ben fornita diSoldatcrchc,e proprie, 
e forafticrc . Al Contcllabilc del Regno di Napoli D.Fcdcrico Colon- 
na RomanojGrandc di Spagna, e Viceré di Valenza, fù dal Vclcz raflc- 
gnato volentieri il pomando deH’armi di Catalogna . Che perciò arri- 
vato il Conteftabilc à Tarragona , trovò ( fpecialmcntc per la fuga de’ 
Portoghefi fottrattifi alla nuova della cofpirazion di quel Regno)ridot- 
to l’Elercito in illato da non poter profeguirc la Guerra offcnliva . Or- 
dinò le fortificazioni di Vallcs, rimalte con tuteo ciò imperfette , & in- 
tcfojchcil Marcfcial della Motta , quantunque perdefle mille huomini 
nel tentare Tortofa,fcor(o nondimeno il Regnodi Valéza,e con gli ac- 
quifti di Tamarit, e Monfon , entrato in Aragona, faceva fopra Tarra- 
gona medefima i (noi difegnùgli oppofe fuor delle mura altro antemu- 
rale non così facile à farvi breccia, ed era un Corpo di ottomila Fanti» 
mille cinquecento Cavalli, comodati da lui (fedo alfiftcndogli ilTorrc- 
culb, il Molcs, ed altri Capitani di fpcrimcntato valore . 

Negli ultimi giorni di Aprile 164 r s’accoflò il Marcfciallo à Tar- 
ragona, ed a’ j.di Maggio l’Arcivefcovo di Bordeos con otto Vafcelli 
da guerra, tré Pctacchi,trè Brulotti, ctrcdici Galere, gittate l’ancorcj 
una lega dalla Città, a’neccffarii foccorfi preelufero Mare, e Terra .Pa- 
tivane ella molta penuria, onde acciò non le apportadéro dàno le pro- 
prie forze, fù inviato il Molcs con alquante truppe à procurar vettova- 
glie; mi nel ritorno afTalito dal Motta, e dal Signor di Sagnan, intrepi- 
damente ributtando l’infulto , lenza fermare la marchia , lafciando al- 
cuni moli alla diferezzion de’Ncmici, dentro la Città códulfc quali in- 
tiero il Cóvoglio.Non potè però follevarla,anzi crefcendo con la care, 
ftia d’ogni cofa Tedrcmo pericolo della comune falute, comparvero in 
tempo ventiduc Vafcelli da Napoli , e poco appreffo quarantadue Ga- 
lere, guidate dal Duca di Ferrandina , che sforzato il Mare permezzo 
a’iegni Franccfi, sbarcarono alla Piazza abbondanza di monizioni , ca 
di viveri, ufeendo di nuovo, ed alzando remi una lega, e mezzo diftan- 
ti . Mà fette Galere più tarde al moto, tagliate fuori dalle Franccfi, ri- 
tornarono in Porto, aiutando à confumare le provifioni condotte. 

Contro d’clfc il Bordeos faceva giocar continuo il cannone per 
affbndarle,& intenti àdifpor la difcfa,inogni luogo del Porto afliftcva- 
no il Conteftabiledl Torrecufo, il Molcs, quando una palla déll’Arma- 
ta nemica colpì nella poppa d’una Galera, dalle cui fcaglic volanti al- 
l’impeto dcll’infbcata impresone, rimafero cflinti Leonardo Moles, 
Fabrizio Prignano Capitano di Fanti Napolitani , e '1 Colóna leggier- 
mente ferito . La liberazione dall'aifedio, che giorni doppo feguì,non_. 
moderò ne’Spagnuoli il cordoglio della perdita di Leonardo, clic volle 
tendere alla Spagna il fangue, diramato dalla Spagna nc’fuoi Maggio, 
ri, impaziente di llar loro nelle venc,fempre pronto à verfar(i,ò in otfe- 
quio della Fede, ò in fervigio deH’Auftriaco Monarca . Poiché richia- 
mando dall’antichc memorie la penna, Gabriele fuo Zio nelle Guerre; 
di Siena, c di Fiandra, imicftò molte palme alla Stirpe . 

Francefco, & Antonio.fuoi Fratelli, il primo Cavaliere di Malta-.» 
sù la Squadra della Religione, ncU’affrontar le barbare Vele,ncl mon- 
tai fui bordo delle Sultane, tra’più coraggiofi fprezzatori della vitame’ 
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448 LEONARDO MOLES 

cimenti marittimi, di tante vittorie portò coronata la candida Croce in 
petto, che meritò gli fi amplialfe l’Honoredel Segno trionfale có la di- 
gnità di Gran Croce, el Priorato di Barletta . Nel Terrò di quattromi- 
la ottocento Fanti , comandato dal fecondo Carlo Spinello Macftro di 
Campo, che come una legione defiinata àftrappar di pugno à Federi- 
co Palatino l’ufurpato Scettro delia Boemia, compo.ncvaji tutta di Ve- 
terani, & ogni Officiale dal numero delle ferite poteva provare gli an- 
ni della milizia,fù Capitano Antonio Molcs, ed havria da gloriarfcno 
affai ia Pofterità, fc le fue getta fotto le ceneri delle battaglie di Praga, 
di Moravia, Slcfia, Palatinato Inferiore, non tettavano feonofeiute . 

Fratelli di genio mcn coraggiofo non haverian potuto vantarli ge- 
nerati da Marc’Antonio Moles Terzo Barone di Turi in Provincia di 
Bari, Signoria di quella Cala fin da'principii del Secolo trafeorfo , al- 
lorché doppo Giovanni Cardinale, venne Frnncefcoin Italia con Pollo 
di Corriere Maggiore dei Regno di Napoli,c fifsò in quello Ciclo i fplé- 
dori della Famiglia . Cavaliere d’impareggiabile bizzarria fi inoltrò 
Marc’Antonio Vcnturicrc nella feconda Imprcfa del Pignone di Vclcs 
della Conierà in Barbcria, raccomandata dal Rè Filippo Secondo à D. 
Garzia di Toledo. Il ricuperare quella Fortezza fituata fopra remi, 
nenza d’undirupevolefcoglio,divifo dal continente poco più di quan- 
to fi ftende il corpo di una Galera, premeva al Cattolico, non folo per- 
che qucll’Ifolctta fra Alcudia, c Ccrita, forgendo à fronte di Malaga-., 
quafi rinfacciava a’Crifliani la codardia di ritorre a’Mori , ciò che ha. 
vean rapito di furto: mà perche doppo le folire fcorreric, dietro quel fi- 
curo ridoffo fi godevano le Crittiane predei Barbari graffatoti del ma- 
re, e le fclvc , che ingombrano le montagne intorno la Città di Vclcs , 
provedevano d’alberi , ed antenne gli Arfenali del Rè d’Algicri . Più 
di cento vele in faccia della Rocca prefentò D.Garzia l’ultimo di Ago- 
ilo ij^.mcntrc però alzata la batteria, c tormentato il Caftcllo,ogni 
cofa era pronta per venire all’affalro , trovandoli Marc’Antonio Vcn- 
turicrc nelle prime fila de’Squadroni,gli Africani atterriti dal formida- 
bile apparato, parte col còmodo di alcune barchette fuggirono di not- 
te, parte inviarono Ambafciadori , e rcfero la Fortezza per sè inefpu- 
gnabilc,a) Toledo, che con fomma fua gloria in cinque giorni precipi- 
tò da quelle Torri la Mezza luna, c v'inalberò lo Stendardo del Cro- 
cili ffo. 

Tornò Marc’ Antonio in Sicilia , c quantunque per la fuga do’ 
Turchi daH’alfcdio di Malta, redatte col ferro fitibondodi barbaro sa- 
guc , co! Duca d’Alva andò in Fiandra , per diffctarlo nell’Ereticho 
vene . Poi nella battaglia di Lepanto con tanto valore guidò ( morto 
il Capitamela Galera San Vittorino, guadagnandone due Turchefche, 
clic l’Auttriaco Gcneraliffimo della Sagra Lega lo dichiarò Capitano 
di duetto Venturieri nella fpedizionc di Tunifi. Finalmcte da domeni- 
che enre forzato i redimirli alla Patria , quivi efercitando il dccorofo 
Officio di Scrivano di Razione, foggiacque alla pena univerlalc rras fo- 
la dal primo Padre ali’humana Pofterità-. In educare il figliuolo 
Leonardo tutta la paterna vigilanza applicò, perche e nelle lettere , o 
negli efcrcizii Cavallerefchi riufeiffe qual poi l’ammirò la Milizia, fpic- 
gandoglifi la gcnerolità dell’animo nel fcmbiantc, grave infiemc,& of- 
ficiofo, rigido ugualmente, & humano: di tanra pierà verfo Dio, di tal 
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Severità co'SoIdati, che folo d.i ciò , havcrc i luoi Napolitani accefb il 
fuoco nella Chiefa del Rio d’Arenas.potria cóvincerfi manifcfta impo- 
ftnra dc’Catalani, i quali per incrudelirccontrolc Regie Truppe, fi av- 
valfcro di quello fpcciofo preteso li folo vederlo veftir le armi, e rnuo- 
verfi nelle battaglie , ballava per gittar dal petto dc’piii timidi ogni 
batticunr di viltà . I dilcorfi, le confuite, il guardo » il moto fterto del 
corpo/pira vano ardire, c bravura . La fuaprefenzapuò dirfi,che man- 
teneva i Soldati in ordinanza fui porto di Tarragona, bersagliato dalle 
Navi di Francia, donde finalmente l’abbattè con una Cannonata Isj 
M orte perche fimil coraggio non poteva atterrarli da minor violenza . 

Mà, come non sò quale aria difpirito guerriero ufcilfe dalle ceneri 
di Leonardo , egli a’nofiri dì fi è veduto , per dir così, redivivo ne’fuoi 
Nipoti Annibale,c Diego Moles, l’uno Fratello, l’altro Figliuolodi Frà- 
cefco Duca di Parete, prima Vibratore, poi Gran Càcelliere dello Stato 
di Milano , dove con nobililfinii Imenei congiunlc Giovanni fuo Figli- 
uolo à Maddalena Triulziau'ndi tornato con la Dignità di Kegcte,prin- 
cipalifiima nel Regno di Napoli, non potè definirli, chi meritarti-» 
lode maggiore ò la mente tutta fapcrc , ò la lingua tutta facondia ; il 
rigore ncll’olfervanza delle Leggi , ò la dolcezza nella foavìtà dc’co- 
fìumi; fc non chedivili i pregi di Cefarc, à Leonardo par che toc- 
carti la Ipada > à Francefcola penna. Annibale dunque il Fratello, 
da Intertenido sii le Galere di Napoli, continuò l’ortcquio della Ca- 
fa Moles verfo il Monarca di Spagna nelle tempefte della memorabi- 
le Sedizione , che dal Faro di Mcrtina tennero ondeggianti due Re- 
gni , in ogniazzione mirò alla gloria dclfuo Rè, ch’èia Tramonta- 
na de’Cavalieri . Ridottali quella Città alla obbedienza , fi conferì à 
Milano; dove Capitan di Cavalli, e Maertrodi Campo di Napo- 
litani, mortrorti Sempre animofo, e zelante. Perciò fecondo l’eredi- 
taria Pietà di Cafa d* Auftria, volendo il Rè Carlo Secondo con- 
correre col Senato Venctoà deprimere l’orgoglio Turchefco , invia- 
tegli alcuna Truppe Aufiliaric , Annibaie hi prefeelto , che col 
Conte Pietro Francelco Vifcontc Figliuolo d’Èrcole , Commirtario 
Generale della Cavallaria di Milano fi condurti in Morca .In faccia a’ 
Traci Spiegarono le Infcgnc Spagnuole quei due Terzi d’ Italiani ; e 
dalproprio attacco tanto Annibale ftrinfe Mortone, che nel 1686. 
in Sua mano fi refe ; egli fu il primo ad entrarvi , facendone ampia 
anellazione il Capitan GeneralMorofini . 

Doppo haver autenticato col valore in quefl’ultimc guerre di Ca. 
talogna la vena del langucantico , portollialla Corte per attendere i 
cenni Reali in qual parte habbia da efporre a’marziali cimentila vita. 
Anco il Figlino] di Franccfco Diego Moles Orlino, partala in Corte la_> 
fanciullczza,Menino della Regina Madre, venuto in Italia, & introdot- 
to nella Scuola di Marte, Capitano nella Cavalleria di Napoli, per or- 
dine del Govcrnador di Milano Contedi Mclgar,a’Paefibaflipafsò:mà 
cornei Cavalieri della Famiglia Moles rapirti- con arcana attrattiva la 
Catalogna, militò ivi da Volontario , c ncll’acquifto di Campredon.» , 
nella rotta data a’Francefi nell’Agofto 1689. l’ifteffa fua bizzarra^, 
che lo fpinfe in mezzo di mille rifehi di morte , felicemente ne lo fot- 
traffijcon certa Speranza, c’habbiano da lafciar ambedue copiofa ma- 
teria di fatiga all’I Horia . 
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LUCIO DENTICE 


CONTE DEL S. R. IMPERIO. 

Erchc dal fondo della dimenticanza , dove fpoglina de’ 
debiti honori giacca la memoria di Lucio Siila no famo- 
fonellcGucrre di Claudio, Giulio Capitone l’cftraflfe, e 
àdircosìla rifufeitò, dedicandole nel Romano Foro una 
Statua, acciò fortilTe l’Immortalità in un bronza , chi in 
cento battaglie la meritò , mille Iodi al Gencrofo Rico- 
nofcitorc dell'altrui fprczzat.i Virtù attribuirle Plinio 
Secondo. Con Lucio Sillano era ogni fui gloria defonta , editanti 
egregi Fatti, negatagli ancol’Ifcrizzionc al Sepolcro, nè men parlava- 
una pietra . Capitone l’efpofe in publico, ergendogli il Simolacro, in_, 
cui ammirava!! el degno premio di chi rapprelcstava l’Effigie , e l 'ani- 
mo cccclfo di chi havea piantata la Statua : Sciai ipfum plurimi s vimi- 
ni. i . ifiji. 17. tibui ahuiidare,qui alienai fìc amaf.rcdditus tft Lucia Sillano debicui bollar: 
cujui Irnmorlalitati Capila profpexit pariter , dr fu a . Nei/ ut enim magia 
dccorum , & infignt tft , Jlatuam in Foro Populi Ha, nani babere , quampo- 
ncre . 

Gran torto, da rifentirfenc la Fama,havria fatto al merito di Lucio 
Denticela mia penna, fe in quelle Memorie non ne havclfe almeno de- 
lincata l’Imaginc; la quale rinovando il poetico portento della Storti a_, 
di Mennonc, fe porcile parlare in faccia'al pieno Sole dcll’I dorica Ve- 
rità, in ogn’accento farebbe un rimprovero al Tempo invidiofo, c vora- 
ce , che d’huomo si degno s'havria inghiottito anco il nome , fe pochi 
tratti d’cflranca penna per formarne unfemplicc abozzonpmie havef- 
fc delincato il difcgno.Di Luigi Dentice delle SrellcfFamiglia in Piaz- 
za di Nido, che di Virtù Martiale diede in ogni Secolo più Fenici) c di . 
Vincenza Caracciola,Cafato celebre in tutta Europa, fù Lucio Secon- 
dogenito , e come tale, al collume dc’Nobili-Napolitani , chea cercar 
la fortuna nelTarini, fogliono dcllinarc iCadetti, prima cinfela fpada, 
che la delira folTe habilc à follenerla . Vero è che maneggiando lui sì 
bene perhonor della Patria il ferro, non trovò , chi pcrraccoglicrc lo 
notizie de’fuoi fatti , rempralTc pienamente lo llilo;farà perciò in mo , 
benché ofeuriffimo Concittadino , debito di Gratitudine, tra 'quelli ce- 
lebri Capitani, de’quali ferivo, appendere anco di Lucio Dentice, qua- 
lunque non perfetto il Ritratto , 

Con quali imprefe nobilitale i primi Iullri dell’Età, qual grido di 
valorofo acquilìato li bavelle ncll’arcnaric di Marte, nafcondalo il Ti- 
po quanto gli piace, perche la manomcdelima di Lucio ce nefeuopro 
alcun lume, almcn quanto balla à ravvifarlo bravo Soldato in Italia- , 
pria di additarlo prudente Capitano in Fiandra. Egli dunque in una 
Certificatoti.!, che là in lode di Tomafo Caracciolo, trà le cui Scritture 
fi legge Originale, dicendo haverlo veduto ncU’occafioni che accenna, 
vien altresì ad afficurarci , ch’anco lui nella ftcfla Lizza efcrcitalTc la- 
Poptia bravura . Il 
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D. ANTONIO DI GAETA 

Reggente del Regio Collateral Configlio , Caualiere 
dell’ Ordine di Calatrauaì 


F Ati»àrebbe inumo l'Iftoria ptr inutntir titoli di lode ì quello Infigne Guerriero Lucio Denti- 
ce ° 0 »ni penna perciò fi vmilia al otudicio fattone dal Grande Ambrtifio Spinola, quando della 
fioritiffima pente , che da Italia in Fiandra douea condurre , ritenutane vna parte per fej l'altra à 
Lucio cotnmife, efù vnapublica conteflaaioneeffer quelli il fecondo Spinola , c douergli cede- 
re anco i primi Capitani d'Italia - Ei fù vnodejrincliti Maggiori della Signora D.Fuluia Dentice So- 
rella del Sin Maeflro di Campo D.Domcnico Dentice, <b cui i fatti di Veterano in età giouamle quello 
Volume contiene, doppo le narrate imprefe dell’Ano Paolo Dentice, c degni. ma Conforte del Signor 
Giudice Ottauio di Gaeta, che il mantener inalterabile I equilibrio delle bilancic d Allrea , apprefeda 
V.S.Ill.fuo Genitore, & tfempio, e la di lui virtù promette, che farà anco erede delle fublimi Dignità , 
alle quali condulte V.S Ill non già.ch’io habbia talento da indurarne l’anipliilima circonferenzi,mà fol 
ripetere vn Eco delle lodi accumulatele in Roma, doue, mentr’cra Prelidcnrc della Regia Camera della 
Sumraaria.fù inuiato dalla Regina Marianna à trattar la riforma delia Bolla Gregoriana. Ammirò quel 
Capo del Mondo più Palladi nel di lei Capo , più Mercuri nella lingua , nella grauità più Catoni, nell’ 
efemplarità de’coftumi vn Cridiano Senocrarc, e dal celebre Difcorfo, e Dialogo per la riforma della-. 
Bolla fudetta (i morello rotto il Nome anagrammarico dt Om«iii/ii|.) ben chiaramente li reorge la fua 
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Giulio negli Officj d’Auuocaro,(rAuuocato de’Poucri, d’Auuocato fifcale , di Confìgficrc in quello di 
Capuana, di Prelidence della Regia Camera, & ora tanto più ne adora adir cosi la pietà nella fuprema 
Piemia di Reggente della Cancellaria,ouanto fe nc edifico alla modcflia per la reiterata rinuncia della 
Carica di Luogotenente della medefima Regia Camera , doppo , che in molti anni , che amminiflrò il 
Rcal Patrimonio, potè come il Romano Fabricio, mortrar le mani limpide, fenza apprendermi! vn’aio- 
mo di quell'attaccaticcio metallo,che fuole impegolar le dita delITntrrcfle . Lungi quello dal generofo 
fuo senio, lungi da quello dell’Hl.Sig. fua Moglie D. Vittoria Aftorga già vn tempo Conforre del Si- 
gnor D.FcrdinandoBoccapianolafigHuolo di quel Lucio, di cui in quello libro fi raccontano i faeri,Da- 
ma, c per Nobiltà del fangue trasfusole da’primi Eroi di Spagna, e per la prudenza, e cento a lire Virtù, 
che la rendono meriteuole di tutto Toflequio, degna d’annouerarfi tra l’Eroine dell’lbcria . Ma per ac- 
cennar folamente quanti famofi Capitani illuftrarono rantichilfima Famiglia di Gaeta, non è ftirticiente 
nè la debolezza della mia penna, nè Tancia di quella pagina . Non mancherà chi onori i Tuoi Illorici 
Inchioftri con le prodezze di D-Cefare ai Gaeta Marchele di Monte Pacano Caualier diS. Giacomo 
del Configlio Collaterale di quello Regno, «ia Capitano nel 1624. nel Terzo del Marchcfe di Tnuico 
airalTedio di Verrua, doue nel xfSaq.vna mofehettata lo pafsò da parte à parte nella fpalla finillra , indi 
Sareente maggiore nel Terzo del Principe di Belmonte, poi Maellro di Campo in Ilpagna, donde torna- 
to fi trouò Camerata del Conte d’Ognarre Viceré alla conquifta di Porrolongonc , e ne riporrò moltc-i 
palme di Prudente non meno, che valorofo.Fù Capo del Tribunale della Mattonata, Fortificazioue , ed 
acqua della Città , più volte Prefide in Bafilicata, Lucerà, Concado di Molifc,e Terra di Bari, replican- 
do vn'altro fe nel figliuolo D. Antonio di Gaeta Marchefe di Monte Pagano, Caualicr dell’Abito di $. 
Giacomo, c’hebbe in petto la Croce, e ’1 cuore del Padre . Aflaggiò il primo /angue nemico da Capita- 
no di Fanteria /òtto il General Carlo della Garta,allorche sbarcarono à Cartello à Marc i Francefi.Con 
foldo poi di Maeflro di Campo trattò la picca nella guerra di Catalogna; e per ordine del Rè N Sig.nel 
1X77. formatogli qui vn Terzo di Fanteria Napolitani, di nuouo lafciò la Parria,e sù le Galee di Spagna 
sbarca 10 con fa gente a Finale, fegui la milizia nello Stato di Milano, in rempo dei Principe di Ugni, e 
del Conte di Meìgar , che gli confidò il gouerno della gclofa Piazza di Sabioncra , fodisfatta dei di lui 
valore la Cattolica Maeftà»a’oii piedi egli, riformato del pollo di Maellro di Campo, portelli, ordinò fc 
pi, aflegnaffe altro Terzo, e fc gli pagaffe in Napoli il medefimo foldo . Mà due Signori Viceré in ar- 
dui Itimi affari della di lui fauia condotta fi auuatfero . Il Marchcfe del Carpio l’inuiò Prefide nella Pro- 
uincia di Monrefiifcoli, indi inMatera. Il Sig-Conte di Santo Stefano con la medefima carica Io fpedì 
^ L ecce» quando per la publicazione della nuoua moneta, era tutta la Prouincia in pericolofi imbarazzi. 
Mà più non permettendomi la breuità di vna Dedica, inchinato alla benignità di V-S.III. la fupplico a_» 
pracli r I* offerta di queflo Ritratto, e concedere all’oflcquiofa mia feruitù il gloriarli d’ertcrc 
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IlMaeftro di Campo Lucio Denticele. 

Certifico, e faccio fede haver vitto Toinafo Caracciolo fervir à 
Sua Macttà fin dall’anno i59o.ch’era Alfiere nel Terzo del Marchefcj 
di Trcvico in Piemonte, e Sa voja , ritrovandoli particolarmente nella.. 

Scalata di Briheras , dove effcndo de’primi fopra il rampato, vi reflò 
ferito d’ima petrata in bocca . Et havendolo dopoi fatto Capitano il 
Signor Conteftabile della Compagnia de Infanteria di D. Giovanni 
Ventimiglia, continuò à fervire in Piemonte, da dove parti con licenza 
di Sua Eccellenza per fua Cafa,e tornò dopoi Capitano d’Infàntfrìa da 
Napoli nel Terzo del Prior dTJngaria in Borgogna , dove affittì molto 
Iionoratamcntc . Ritornò dopoi l’anno di 6oo.con un altra Compagnia 
da Napoli nella condotta del Prencipc d’Avellino,in abfenzadcl qua- 
le^ del Sargente Maggiore, governò alcune volte tutta la condotta, eh’ 
era di quarantacinque Compagnie, fino à Milano , da dove effendofi ri- 
partita in due Terzi, pafsò con quello del Marchefe della Bella in Fia- 
dra, dove effcndo Io arrivato poco dapoi col Terzo mio, l'hò vitto fer- 
vóre particolarmente nell’affcdio d'Oftenda , nel quale andando à rico- 
nofeere un pofto,da dove l'Inimico batteva dalla Villa, fu dalli ftigli d’ 
una cannonata mal ferito in tetta, enei braccio finiftro, e ftando dopoi 
fortificando un altro pollo, retto ferito d’una mofehettata nella cofcia^ 
deftra - Da dove andò con il Terzo in Ocftratc , &c. Portò anco à fuo 
carico mille, e cinqucccnt’huomini di batto del Conte Teodoro nel 
Quartiere diSant’Anna per lo fletto foccorfo (deH’Inclufa), Scin tutto 
quefto tempo, & occafioni,chelo sè,& hò vitto fervire, s’è portato Tem- 
pre con particolar vigilanza, e valore, governando con molta pruden- 
za, c fatisfazzione, come molto valorofo Capitano, e principal Cavalie- 
re, &c. Bruffelles 15.N0v.1d04. 

Quando tutt’altro mancafse , non potrà ncgarglifi la lode d’intre- 
pido, c di prudente da chi confiderà, che venuto in Italia il Marchefo 
Ambrofio Spinola, c per ordine del Uè Cattolico , raccolti nove mila. 

Soldati pcrcondurliin Fiandra, concorrendo non folo veterane milizie 
all’ombra di quelle Infegne, mà allettati dalla Gloria, non rapiti dall’ 
oro del nuovo Duce , Perfonaggi di molto nome, che altrove a vezzi al 
comando, hora all’impero dello Spinola, lenza taccia di sbattamcnto,fi 
fottomifero: Qictto, divifo in due Squadroni quel Corpo di Gente , d’ , 

uno d’etti voll'effere ei medefimo il Maeftro di Campo , c fotto lui Sar- 
gcntc Maggiore Pompeo Giuttiniano, detto Braccio di Ferro, prima có- 
duteorc di cinquecento Italiani in Fiandra , ftimacittimo da Alefandro 
Farncfe,che nelle pili ardue imprefe della di lui virtù fifidavaipoiMae. 
ftrodi Campo Generale dc’Vencziani nel Friuli . 

Al comando dell’altra metà delle Truppe , trà tanti prodi Guer- 
rieri, chela Fortuna dello Spinola vollero fcquitarcanco in condizio- 
ned’Officiali minori , e portavano tinca di molto langue lafpada , fre- 
giato il petto di cicatrici, feelfe il Marchefe la perfona di Lucio Denti- 
ce Cavaliere Napolitano, preferendo la di lui prudenza, c bravura à gli 
altri nobiirffimi concorrenti - Elezzione che fece intendere al Mondo ^, m j r Sfl » 
quanto nel maturo giudicio dello Spinola fòffegrande la ftimadi Lu- 
cio, degno d’havcr il fecondo luogo doppo Ambrofio, àcuilaFamaj 
diede la prima palma trà i Capitani d’ Europa: Du,u in Legione j , 

Copie omnes divi/ é , in unaquaque figna viginti ; fui quibutjingulis viginti Krll ‘ eri'. la. 
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tCàllm.tu. ferì milite! juproducentosfuperfluenle numtro obfreqntns diffagiendi peri- 
culum . Alteriti! legioni! T ribunusfnit ipfemet Marchio -, Suprema! veri 
Inftrufior Pompejut Jri/ìinianus, qui Relgicum hoc Bellum, non modo tbea- 
trum babuit virtutis fu*, & ante a fub P armenti, à-pojlca fub Spinala, tam 
fortiter , quamfaliciter militando-, fed ò 4 Ingenii materiam,de eo dati! inlu- 
cemillujlnbas Commentarli! . Alterità Lucius Dentice s 'tribuna!, Augufii- 
nus Arconatas Inftruiìor, Magni nomini s ambo , magntque in bello expe- 
rientia . 

Con si bravo Efercico, che cottavi ex fiore Nobilitati s metto piè 
nella Fiaudranel itfoi.prcfentarifi all’Arciduca Alberto, da lui furono 
accolti humaniflì inamente! c pregatolo Spinola fi contentattè aggiim- 
. gcrc quel valido Corpo di Soldaccfca à cinque mila Fatile quattro mi» 
la Cavalli condotti dall’Almirantcd’Aragona Franceico Mcndozza^ 
per opporli à Maurizio) checon ventidue mila FantiiC cinque mila Ca- 
valli s’accoftava al Brabante,epenfava,piegando à i lidi dt Fiandra ,in- 
trodurre un Convoglio in Ottenda . Allenti il Marchcfe > ritenendo à 
parrei delle fue Genti il Quartiere, el comando ;c piantate incontro al 
Campo Olandefenel Caftello di San Trudcn, le tende, mentre la mof- 
fa del Nemico gli uni,e gli altri attédeano, Maurizio lafciato if Porto, 
fingendo diverfi termini alla fua marchia, finalmente occupata Hcl- 
mont, à Grave il di ijf.di Luglio fè vedere l’Infegnc . Munita per sè , 
provitta però di foli millecinquecento Fanti fi trovava la Piazza, go- 
vernata da Antonio Gonfalez d’Avila Soldato vecchio , che niente^ 
mancando al debito di Fedele Miniftro , c d'intrepido Comandante , 
havria Torto quelle mura franta l’audacia de’Nemici, quando non gli 
fotte fparita ogni fpcranza di nccdTjrio foccorfo, tentato, mi non po- 
tuto introdurvi!! dall’Almirante . 

Nonfcnza Naufea d’occhio fpaffionato ponno leggerli negli Efcr- 
ctti dei «lèdi Spagna i frequenti tumulti. Nè può intenderli comesi 
potente Monarca, icui fi vuotano le miniere dcll’lndic , c fcrvon due-. 
Mondi, per mancamentod’oro, fi vegga rivolgerli!! controle Tue mili- 
zic,c fia coftretto à tranfigerfi co’fuoi VattàlIi.Qucll’armi flette, colle 
quali hi fatto si gran raccolta di palme , l’han fiattornato importantif- 
fime Imprefe; poiché differiti i ftipendìi , e perciò ammutinate le mili- 
zie, negando efporrc la vita qoando non havean di che vivere, fpettb fu 
bifogno defifterejafeiarfi sfuggir di pugno il crine della Fortuna, e per- 
dere lcpiùcerte vittorie . Due mila Fanti,e mille cinquecento Caval- 
li ritiratifiad Ocftrat,nonifoldifobbedienti, mi contumaci, datili albo 
protezziondi Maurizio, nulla ftimaronoò gl'inviti ,ò le minaccie dell’ 
Arcidncajche irritato dalleloro sfacciate info!éze,con fette mila Fanti, 
e tremila Cavalli mandò Federico Contedi Vandebcrg ad attediarli . 
Erano in quello Corpo i Napolitani del Marchefe della Bella Carac- 
ciolo, e gl’ Italiani di Lucio Dentice . 

I fediziofi udita la motta del Conte , lafciati i due mila Fanti alla 
difefà d’Ocflrat, con mille cinquecento Cavalli à Maurizio s’unirono, e 
vennero per foccorrer la Piazza , dove Federico havea porto l’affcdio, 
un. a zwm So n * l a Cavalleria Cattolica dalle Trincierei mà tornata , fparfo rumo- 
Dnriu s, a- re nel Campo eflerfi ritirato il Nemico, mentre ripofavano i Soldati, fu- 
Mw'w/dA- rono r '^ ve gl' at * dagli Olandefi, che fui mezzo di inveitila la linea,ben- 
u'lJu n. che vi face flèto valida impreffionc, non poterono fuperatla,refpinti in-, 
^z»>- . parti- 
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particolare dagl’ Italiani , a’quali fe ne deve la lode . In bunc modum f G , llmc lit - 
Hojlis ca die à Cq/lrii obJUeutibui pulfi ■> glortamfuijfe pracipuam Italie* 

Nationij ferunt . Il Conre Federico vedendoli prefo in mezzo dal nu- 
merofo Prelidiod’Ocllrat,dairEfcrcito fuperiordi Maurizio) premuto 
ancora dalla penuria de’vivcrijsloggiò d'intorno alla Piazzale fu mi- 
nore la diligenza di Lucio Dencice> e de! Marchcfe Caracciolo in affi- 
curar la ritirata, che in ributtar l’attacco già detto . II Dentice rima- 
Ho à guardar la trincierà , il Caracciolo con l'alloggio più proilimoal 
Nemico ) ambedue , à gagliardi tentativi intrepidamente s’oppofero . 

L’uno fece fronte,c ributtò le fortite dc’lcdizioli preludiarli ; L’altro fo- 
ftenne l’ultimc ordinanze, e frante l’impeto degli Olandefi foccorri- 
tori) che dcll’Auftriaco Efercito in marchia l’eftreme fila affalirono i 
lin che con perdita di foli cinquanta ad Herental lì riduiTero , Tempre 
combattendo, le Truppe . 

Accettata dal Marchcfe Spinola la direzzione dell’aflediò d’O- 
ftenda.l’Arciduca Alberto pcringrolfarne maggiormente il Campo, or- 
dinò marchialléro à quella volta tutte le Truppe venute da Italia, anco 
allora divife in due Corpi, l’uno obedendo à Pompeo Giuftiniano.cui f w 
Ambrolio havea rimclfa la Carica di Maedrodi Campo, l’altro à Lucio ,j. 4 ’ 

Dentice, aggiontegli altre Compagnie d’italiani del Cavalier Melzi, e 
di Germani del Conte Tilly . Degne di riferirli furiano l’opredel Dé- 
tice , el valore moftrato in quella difficile Imprcfa, fe come l'ammirò , 
così l’havelfe notate l'Ifloria . Nell'approlfimar delle Machine mili- 
tari, inventate dal Targone.ad ogni cui palfo inciampavali in mille pe- 
ricoli, tal’era la bizarria de’Spagnuoli, & Italiani, che il Giufliniano,il 
Dentice, il Bracaccio,nó curado la propria vita, bifognava moderaflc- 
ro l’ardir de’Soldati, erieenelferoquei magnanimi dall’efporlì sì facil- r.cnti«. in, 
mente alla morte ; Quamquam ipforumt ribuni , moderante s prudenti* **■ 
fua militum alacritatem profu/dm , eopareiores crani tam generofi fangui- 
rtit , quo illi largiotet . 

11 Cangrego, el Verde due Baloardi d’Oflcnda, l’uno cede all’au- 
dacia de’Milanefi Torto il Cavalier Frà Ludovico Melzi,l’altro alla bra- 
vura dc’Borgognoni , e Fiamenghi , a’quali per ordine dello Spinola., 
due Compagnie di ciafcun dc'loro Terzi aggiunfero il Dcntice,el Giu- 
fliniani.chc có quei valoroli Squadroni porgeana à tutti i più arrifehia- 
ti attacchi la mano, pronti à rcfpingere le (prtire , c fanguinofe , e fre- 
quenti . Mà alfoccorfodcllTnclufa alfcdiata dal Conte Maurizio in- 
viato il Giufliniano, al Dentice toccò con l’honore di comandar à tut- 
ti due i Squadroni di quelle Italiane Milizie, il pefo ancora di fupplirc 
all’occorrenze de’coutinui cimenti, e nel pattare la folfa,e nell’occupa- 
re il Baftione detto del Riccio, e nel {offrire la fcarica incredibile do’ 
fuochi artificiati, co'qnali il Prcfidio d’Oftenda parca diluviani le piog- 
gie di Sodoma, di maniera, che il nome di nuova Troja le fu attribuito 
non canto dal rimaner quali unmucchio di cenere , quanto dal fioccar 
gragnuoled’infbcati efierminii su i Cartolici Alloggiamenti . 

Così vicino all’imponìbile fi ftimò l’efito di quella Imprefa , che* 
il Popolo d’Ollenda con publicifegni digioja,fparod’artiglierie,in tri 
anniverfarii, da che l’allcdio cominciò , folleggiava il quintogiorno di 
Luglio; màa’i9.di Settembre 1604, rimettendo la ferocia , abbafsòal 
Vincitor la cervice , tornò fono il dominio Spagnuolo , rifoltandoncj 

fom- 
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fomma gloria allo SpinoIa,chc dal piede del Belgico Leone quella Spi- 
na drappo . Nè minor lode meritarono Lucio Dentice, il Mendozz.u, 
il Giuftiniano, il Brancaccio, & altri principaliflìmi Sogetti, che col d ìf- 
pcndio del fangue,el periglio del Capo,cooperarono aH’cfpugnazionc 
d’Oftenda.Pcr i rari ralenti dirifoluto inficine, c provido Capitano fpe- 
rimentati nei Dentice, feco Io portò il Marchcfc Ambrofio con l’Efcrci- 
to al Reno, e al foccorfo del Saffò di Gantcià lui commifc la fabbrico, 
eia cuftodia dc’Forti alla ripa dello Scalde. Oldenfel, Linghcn, Vattfl- 
donch , Cracou , Grol , Rinbergh , & altre ò ignobili Cartella, ò Città 
lòtti acquiftare ne’due anni Tegnenti, moftrarono qual foffe la virtù , il 
fenno di Lucio, che in quefti, e limili afledii hcbbegelofiffimi impieghi. 

Mà argine al corfo delle vittorie laccano l'armi fleffe di Spagna^, 
poiché confumando laSoIdatefca nonmen la mancanza dell’oro, cho 
l’abbondanza del ferro, e mettendola in difpcrazione fe doppo lo fpar- 
gimento del primo, anco il fecondo, e più prezzato fanguc li niega, nel 
1 606. alcune Compagnie di Germani s’ammutinarono, Icorfero Villag- 
gi, sforzarono Cartella, mifeto in contribuzione Provincie . Serpcndo 
in altre milizie il contaggio,crefciuti lino à due mila, c ducento,fi for- 
tificarono in Eindovcn, minacciando fnperbamentc defoiazioni, & in- 
cendiijfe nò foffe loro aggiuftara la prora foluzion de’ftipendii.Per non 
perdere si buon corpo di gente veterana , & accrefocrne l'Efercito ne- 
mico, aperta già da altri follevati la via, configliato da lo Spinola, dc- 
tcrminòcon effi convenir l’Arciduca. Marcello del Giudice, allora Sar- 
gente Maggiore del Prcncipc di Palcftrina , poi Macftrodi Campo del 
Terzo vecchio del Marchcfc della Bella , ridurti all’ obedienza i fedt- 
ziofi, a’quali affegnata Dici! in alloggio fino alla fodisfazzion dello 
paghe, perche chiedevano in ortaggio un Pcrfonaggio di conto, fù dato 
r ci.'hu hi Lucio Dentice, la cnidcftrczza ammolli quegli animi duri,chc poi non 
ip. ’ dubitarono in arduiifiinc imprefe efporre la vita per fervigio dell’Ar- 
ciduca. 

Come nondimeno conia carica di molti farmcnti fembra piccol 
fuoco già morto, epur vive, e fomentato dal pelo ifteflb, che lo (otter- 
rà, prende forza maggiore, alza più vorace la fiamma ; Così il fomite 
della fedizione pafoiuro có l’oro delle paghe richiede, s’ andò per altre 
Soldatefcho attaccàdoilc quali conofcìuta la ncccffità,che d’effe havea 
l'Arciduca, in maggior numero di prima, (collo ogni rimordi cartigo , 
deporta la riverenza al rigor degli Editti, fpezzato il capo ad ogni filo 
d’amichevoli negoziati, porta vano nelle Città, e Villaggi mcn pronti à 
sfamare la militare ingordigia, il terrore dell’armi . Opptcffo Alberto 
da quelle cure, ne havendo forze badanti per caftigar l’infolenza do’ 
fediziofi, protetti da’fuoi nemici, commife i Lucio Dentice il negozio 
di liberar da quei fcandali familiari l’Efercito. Il Dentice paflando hor 
a’tumultuanti per efortarli à ripigliar l’offequio del Principe , hor allo 
Spinola per (pianar la difficoltà dell’accordo , horad Alberto per otte- 
nerne la fodisfazzion delle paghe, finalmente con ammirata prudenza 
la facendaconchiufe; c gli ammutinati fatto in pezzi il nuovo Vcffillo , 
che alzaronogià nel tumulto, fotto le antiche infegno fi accolfcro. 

Manifefto indicio della rettiffima , & inemendabile Previdenza.. 
Dìvinaèil profpero avantaggiarfi dell’humana Iniquità, c benché chi 
nonèpcattico delle Sagre Scritture, nèimbevuto della fciéza decanti» 
. . non 
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non intenda , perche Potenze ò barbare per natura , ò più che barba- 
re per clezzionc, fattoli Idolo del proprio capriccio, prr sfogar 
odii inteftmijfan raccolta d’oro dall'altrui Terre, c come l’Albero ve- 
duto in fogno dal Rè di Babilonia Nrbucodonofor , occupare i confini 
dell 'Uni verfoicó alterezza infoffribile,nó folo fino ciò che poilono per 
sbafargli feettri rivali, màcalpelltno Leggi humanc,e Divine, deferta- 
no Cattoliche Regioni, & accendono luminarie feftivc congl'inccndii 
del Criftiancfìmo: pure il Signore par che in favorirle allarghi la ma- 
no, gitta loro infuno vittorie, & acquifti;quadopiilfimc Cafc Reali pati- 
feono fcolTc tremende , par che contro d’efTe congiurino gli elementi . 

Mà nella guifa, ch’una farfalla avezza à raggirarli intorno il morticcio 
lume d’una candela, da cui anco riporta l’ale brugiate, volclfc far l’A- 
quila^ fidarli nel Sole; con molto maggiore audacia il noRra corto In- 
tendimento, folito travedere ancoin ciò,chevede con occhi aperti,ofa- 
rebbe intromctcerli à fcrurinare i tremendi Giudicii di Dio , e perderli 
nell’abilTb dcll’cterne difpolìzioni . 

Udivali con meraviglia il felice crefccrc delle Provincie Unite, e-> 
la fupcrbia,con la quale fprezzàdo le condizioni della Pace offerta loro 
dall’Arciduca, có fatiga s’induflero à una Tregua di dodeci anni, incli- 
natavi la Spagna dal gra vidimo pefo, ch’hormai le apportava lungav, 
dubia,e fanguinofa guerra . Perciò fofprefe le hoftilitàdicenriacilì molti 
Comandanti, il Dentice pafsò in Alemagna alla Corte di Rodolfo Se- 
condo Cefare, Fratello d’Alberto Arciduca, da cui fu perfuafo ad 
impiegar in fcrvigio dcllTmperadore il rimanente degli anni, che non., 
furon pochi, continuando ivi la milizia, e quanto fopravifse Rodolfo , 
c quali quanto regnò Mattias . Da ambedue fù follcvato ad honoratif- 
lìme Cariche, Dignità di Generale, intimo Conlìgliero, Còte del Sagro 
Romano Imperio, e Marefciallo Generale . In conferma del che , leg- 
gelì unafua Ccrtilicatoria in lode d’Alberto Staleen Germano, atteftà- 
2 q il valore di quello Soldato, la quale comincia . Lucius Dentices inter u, 14. 
Sacri Romani Imperli Comites , Sacra C. efarea Ma)ejlatis Confiharius , ó- 
in ejut Exercitibus Generalis Marefcballus . Specialem de Militum Virtù- 
te in obfequium Clementijfimi,ó m c. Sposò Nobililfima Signora Tedcfca,da 
cui Irebbe due Mafchi,3c una Fcmina congionta in matrimonio al Mar- 
chefe di Grana di Cafa del Carretto Padre di quello, che a’noftri gior- 
ni fu Governfdore de’Paelì baffi, il'qualc paffando per Catalogna, dove 
militava Domenico Dentice (di cui à fuo luogo, dirò ) lo trattò da Pa- 
rente; & haveva ereditato i Feudi , donati à Lucio dall Impcradoro; 
poiché i Figliuoli di quello nel foggettarlì alla falce inevitabile dclla_. 

Morte, prevennero Lucio Padre. Egliinctà affai avanzata, lafciò la na- 
tiva caducità ; e fe di quello gloriofo Capitanodar afsoluto raguaglio 
toccarà ad altra penna, ne invidio la forte . 


MAR- 
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MARCELLO DEL GIUDICE 

Nfuperbito per la Vittoria di Canne , occifi con Gneo 
Fulvio Proconfolc, undici Tribuni , e tagliato il Roma- 
no Efcrciroà pcazi> proibito il ferro di più fatollarli di 
fangue con quel divieto : Farcite ferro, erede va fi Anni- 
balcdivorar Roma, far una Cenafolcnncjnon in Apol- 
line, mà in Campidoglio . Veramente doppo quella./ 
generale feonfitta : Dubìrem non crai, quin ultimum illttm diem babitura 
fiterit Roma, quintumque intra dieta epulari Annibai in Capitoli o potuerit . 
Perche nondimenoiCim vittoria pojj'et uti, fruì maluit , non folo non po- 
tè digerir la flema di Fabio, mà nè meno raccenci' la celerità di Marcel- 
lo, che nato per elTerl’Antagonilla dcll'orgogliofo Africano, d’incon- 
trarfi con lui, come unicamente dcfidcrò, cosi, ancor dormendo, fo- 
gnava . Lo vinfc nelle Campagne di Nola, c fù il primo , che feccllo 
conofeere» Anntbalem vinci pojje , che s’azznffaflTecon quel tremendo 
Leone , di cui 1’ Africa più portentofo Moftro di valor non produci.- .. 
Mà doppo haver riportato da trentanove battaglie altrctantc Corono 
Campali , e fegnato ogni giorno dell’età felfagcnaria con imprefe de- 
gne di Secoli, fpingendo il Cavallo per riconofcerc le infidic orditegli 
dall’alhiro Carragincfe, vi reflò morto, c può dirli, che Annibaie eoo.» 
quel colpo rifervato troncalfc à Roma il fuo braccio . 

Quando al Sogctto , dicui prendo à'fcrivcre, foffe Raro conferito 
con pari autorità il ballon del comando, havria fortkonè dilfomiglian- 
te la delira, nè inferiore il coraggio, & à Marcello Confido , Marcello 
del Giudice potria più degnamète paragonarli. In cinquàtaqiiattr’an- 
ni,cheticl perigliofo mellicrc dell’armi intieramente impiegò, Tempre^ 
ò gli li viddein mano la fpada, ò gli fi Ielle in fronte il dclidcrio di c5- 
batterc ; fe : Militi» eji vita bominis fuper terram , qucft’huomo fé fuaj 
vita la milizia. Strappategli molte offa dal corpo (del le quali un caifcr- 
tino mandò al Rè,tcllimoniichiarillImi dc’fuoi fatti ) perduta mezza, 
fpalla , llorpio di braccia, e di gambe , iinprelfogli nelle membra ur>_> 
molaico di cicatrici , lo fpirito nondimeno al nudo ichelctro del vec- 
chio individuo mantcncali indomitamente attaccato i nè Marcello )a- 
fciò di vivere, le non quando, rinonciato ad Andrea Cautelino il Ter- 
zo, lafciòd’cflcr foldato . In Portogallo, feguendo l’Inlegnc di Carlo 
Spinello de’Dnchi di Caftrovillari, cominciò i primi tirocinii di Marte, 
che lì fcrivonoco| proprio fangue, per laconquilla di quel Regno , lo 
cui ragioni erano decadute à Filippo ILdopò la morte del Cardinale.’ 
Errico , fncceduto al Nipote Seballiano , che ncll'arenc di Tamirà irò 
Africa , imprimendo fegni di Crillianilfimo Prencipe , c di sfortunato 
Guerriero, riempiii Regno di lutto , c pofe la Corona in bilancio , òd’ 
ellèrlclicrzo della forte dell’armi ,ò di cadere lopra non legitimo Ca- 
po, qual’cra D. Antonio Prior di Cratc, Cugino di Seballiano, mà Spu- 
rio. 

Ciò che contro felFanta quattro mila Cavalli, e quaranta quattro 
mila pedoni havevano guadagnato fa gcncroficà del Rè, c l’ardire di 

foli 
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D. EUGENIO ROANO 

Del Confeglio di S-AI. che Dio guardi, fuo Segretario ,e Officiale Maggiore 
della Segretaria di Stato, e Guerra di quefio Regrfo . 


D Oppo d’hav er dedicata i V. S. Illufìrifs. intieramente la mia devotiffima fervittì ; cono Rendo 
dal pochiffimo.che fono, e migrando dalla picciolezza dell’ offertala grandezza del di lei ani- 
mo, non ^degnatoli di guardarla con occhio di cortclillimo gradimento > oggi le compari/co 
avanci col Ritratto di Marcello del Giudice, e’1 cuor mi dice, che nella gentilezza di V. S.IIIuftrifs. fari Se 
accetto il Dono.e'l Donator non fpregiato. AH'auradi quei Potentati, che volentieri (odiavano nell' al- 
trui cempefte.fpelfo aprì le vele tutte della profperici la Fortuna degli Olandefiffortratcifi all' obedienzà 
non men della Fede, che del naturale lor Principe.c fondò (chi lo crederebbe ? ) sii I' acque un Dominio 
tra principali d'Europa. Perche nondimeno fe ne arredarle la prodigiofa felicità , e tutto il Belgico 
paefe non occuparti con l'armi ; Marcello del Giudiccfii certamente ad Alberto Arciduca,aH'Infanca_» 
Ifabella un fcmuflinio Propugnacolo > che contro le forze nemiche egregiamente con la mano va- 
lorofa.el fenno contornato nelle guerre refillc quali fempre sii le frontiere . Chinamente ne dedico 1' 
effigie a V. S. Illuftrifs.la quale mentre i torbidi fedizioii di Medina oflùfcarono il lercno dc'due prolff. 
mi Regni, fù il deliro braccio di tei Signori Vicere, l'uno di Napoli, gli altri due di Sicilia.Del noftro Vi- 
ceré Marchefe di Vclada.ed Afìorga.che col Conliglio Collaterale, e Giunta di Guerra io nominò Segre- 
tario del piede dell'Efercito.che univafi in Reggio per ridurre l' oppolla Città con la forza , maneggiò 
V.S.IIIufìrifs.Ia total confidenza in un Carico gcloftffimo, aggiornale la fopraincendéza delle Pagadorie, 
Sc altre gravillimeCommiffioni, dovendo partir per fua mano trattaci di aggiuliamento con la Città có- 
tumacc.e a dir cosi il maggior pefo di quella guerra. Ma ben dimoitró V.S.UIuftrils.per un Mòdo di nc- 
vroti haver omeri infatigabiii d'Atlantc,* alata intelligenza di Mercurio; che fe non dirtele sii quel Po- 
polo orgogliofo il Caduceo della pace, Ceppe ridurre ad obbedienza i Vafcelli della Squadra di Fiandra , 
che per mancamento di paghe, trà gli ondeggiamenti del Faro correan pericolo di naufragar nella fede, 
e per la prudente dertrezzadi V.S.IIIuilrifs.picgarono Icodequioicbandicrealla Cattolica Macili;ripor- 
tando ampia mercede d' encom/dal Viceredi Sicilia Marchefe di Villafranca, da cui a così arduo affare 
era fta*a ncefcielta. Ma l'ampiezza delle di lei opere, con le quali in qo.anni di continuato fervigio nel- 
le Segretarie di Spagnai di Napoli, mi riduce in angullie ; ncqui e luogo da inoltrare al Mondo quanto 
la ftimaffero i Signori Viceré, che fuccederono * governar quello Reguo : Con quali graviflìme catto 
rapprefentaffero aS.M.il merito di V.S.IIlullrifs, le fatiche foffèrte in maneggi di fomma confidenza, e 
di Imgolar avantaggio al Regio Erario. Al decoro con che (ottiene la Carica di Officiai Maggiore del- 
la Segretaria d i Stato.e Guerra, Tempre degna di più fublimi onori.comc Tempre più fervente nel zelo del 
puntuti fervigio del noflro Monarca. Se la mia rozza penna feguendo il modello genio di V.S.IIluilrifs. 
non parta oltre nelle fue lodi.non già tace la Fama i pregi della Famiglia Roano, che dalle Montagne di 
Burgos.dovc hebbe eminente l'origine, diffide raggi d'antichiffima Nobiltà alla Spagna, rammemoran- 
done cofpicui Soggetti aggregati affa molò Collegio di Vagliadolid fio da quando la prima volta, fon., 
oià fecoli.fi fondò. Quali raggi di bontà , c dottrina allettarono gli occhi de'PP. del Sagro Concilio di 
Trento, fparfi da due Vcfcovi della llirpe Roano.che v'intervennero, l'uno di Siracufa, l'altro di Salaman- 
ca ? Gode ella nel Duomo di dette Città(Atene de'nolln ccmpi,dovc vien tutto il mondo a laurearli per 
mano della Catedratica Sapienza)il lufpadronaco della Cappella chiamata del yefeovo, perch’eretta da 
quel Venerabile Prelato, che tato nella Tridentina Afscblea fatigò per la Chiefa.Có mille géme di chia- 
ra virtù s'in"ìojellò la Mitra un'altro Arcivcfcovo di S.lago in Galizia pur diCafa Roano; Come oggi 
altresì l'Illurttifs.D.Giovàni Roano Arcivcfcovo di Monreale in Sicilia, all'onore delle fagre Infule.dilcc- 
to a Dio A a gli huomini, congiungendo la Palìorale affabilità con un grado tra'primi , a'quali il Mo- 
narca di Spagna foileva i Ridditi benemeriti . Balla che V. S. Illu(lri£s. lia fuoCoufobrino per imitarlo 
neU'umaniffima gentilezza. Olcre tanti motivi, mi fpinfe a dedicarle quello Ritratto la Uretra parente- 
la col Sig. D. Giuleppe Marchefe , Marchefe di Cammaroca , che in quello Libro hà due Capitani con- 
monti dì fangue efpreffi dalla penna dell'Autote, poiché egliA V.S.I!Julirifs.loii felici Conforti di duej 
Torcile D. Tercfa.e D. Agata Mazzella, Dame (per abbreviarne le Iodi)degnc di cali fpofi . Supplico dun- 
que V.S.lllullrifs.li compiaccia gradire quello minimo Legno dclmiodevorilfimooUequio, e conceder- 
mi che lino all'ultimo fiato polla dichiararmi.come faccio 
Di V.S. 

Napoli jo.Maggio tépj. 

Dtvotifs.Sery.Oblìgttifs. 
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fòli ledeci mila Criftiani , la loro inconlìdcrata bravura perde ; cl mal’ 
cfeguico defidcrio di vincere, pregiudicò al compimento della vittoria. 

Seguivano elfi gli Arabi fuggitivi; irritati dal (angue , che il lor ferro vii 

avidamente bevea, non ferbando ordinc,ò regola, fpar/i,edifuniti,lun- t 
gi dal corpo della Vanguardia,!! cacciarono tra numerofi duoli dc’Mo- 
ri . Hor perche contro una ferrata moltitudine, non può mantenerli un 
valore difperfo, la Cavalleria del Kè,elc Fanterie divife , e impotenti 
à foccorrcrli, furono da tante bande adalitc, che pria rattcnutc,poi tre- 
pidanti, dateli in finca guidare dallo (pavento, redò la Vanguardia dif- 
etta . E come la perdita di quella e lolita tirarli dietro la ruina di tut- 
to il Campo, non le gran renitenza la retroguardia, el Corpo della bat- 
taglia partecipò l’univerfale feonfitta, malCmc,chc l’artiglieria Porto- 
gliele guadagnata da’Mori , fquarciò quei rclidui di foldatclche , che-» 
ancor fi tenevano in piedi. Il Rè arredato, mentrccra matcriadi rido 
tra’Vincitori,chc per sì nobile prigioniero trà loro vennero allarmi, fù 
da un Alcaidccó feimitarra ferito in teda, e ripcrcolfo dagli altri,fpirò. 

Giovine diventicinque anni , al quale per compire una Corona di Re- 
gie Virtù, mancò folo la maturità del Configlio ; ben può fpcrarlì che 
il Signore ncprcmialfc in Cielo il magnanimo zelo della Santa Fede. , 
per il cui aumento , in quelle arene deferte feminò tanto fangue . 

Lo Scettro dunque di Portogallo ( gradirà il Lettore la breve di. 
grcdionc ) mirava alla dedra del Rè Filippo , il qualeper abbattere il 
partito di D.Antonio,dódepoteanafcere un Idra d’incdinguibili guer- 
re , vi fpinfc il fuo fitmofo Ercole , Duca d’Alva, con le milizie , che di 
confentimcnto dclRè Cardinale Errico,tcnca dilpodca’confini . Sot- 
to si celebre Capitano, da fempliee Soldato trattò Marccllo l’archibu- 
gio, e la picca. Indi padfato à iPaelì baffi, ncccditofi di quelle truppe.-, 
che ralfcttatclccofc di Portogallo, gli erano hormaidi gravame , dal 
Gràde Alcfandro Farnefe apprefe la perfezzione della Militar Difcipli- 
na in sì frequenti occafioni di battaglic,ed’adèdii,come quello di Gra- 
ve alla fponda lìnidra della Mofa, dove per impedire il foccorfo porta- 
tovi dal Conte d’Holac, pertinacemente fi combattè. A Vcnlò,à Nuis, 
à Rinberg , all’Efclufa, quante Piazze alla fortuna d’ Alcfandro ccde- 
rono, quante pugne gloriole Vittorie gli partorirono , furono la coto , 
ove Marcello aguzzò il filo della fua fpada , &illudròil pregio dclla^ 

Virtù . A quanto oprò il Farnefe in Francia nelle due Spedizioni, cho c,rl * 
fece in ajuto della Cattolica Lega contro Errico Rè di Navarra ,c poi 
Carlo Mansfield, rrovolfi fempre Marcello, già Sargcntc ,& Alfiere nel 
Terzodi Ferrante Loffredo Marchefc di Trcvico . • 

La Ciappella in Piccardia , opportuna per battere un chiodo i'il, 
fronte al Regno di Francia, e dilatar vetfo quella parte i confini d’Han- 
nonia , per ordine d’Erncllo Arciduca , fu il primo feopo dcll’armi di 
Carlo Mansfeld . L’aggrelfione improvifa,conce(Te appena al Prclidio 
tempo di aggiungere altre elterne Fortificazioni à quattro Baloardi 
Reali, profonda foflà , contrafcarpa,e ftrada coperta , dalle quali ciao 
munita la Piazza, mà gli aggreffori con fubito alfalto guadagnaci i nuo- 
vi lavori , rivolfcro contro d'elfa le fue fatighe . Quindi ad impadro- 
nirli del Baloardo più ballò , che lo fcolo del follo impediva , Marcello 
con una Ichicra di Fanti rifoluti deftinatoda Carlo, in mezzo una^ 
pioggia di fuochi artificiati, e di palle, che glifibilavano intorno, (calò 
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anicnofamcnte il Baloardo, piantandovi la propria Infegna,cmantcné- 
dololinchc i difcnlori fc ne ritirarono , quantunque ferito di mofehet- 
utt. dì un tara nel braccio, e nel piede, malamente potefse reggerli. Accelerò tal' 
acquifto la dedizion della Piazza , & accrebbe a Marcello il concetto 
• ll '' d’intrepido Soldato . Mollrò à Vaélendonch non minore coraggio,gua- 
dagnando un importantiffimo Forte prellb la porta della Città,levando 
ima ferita in teda, per cui pericolò della vita . 

Mà a’ao.di Fcbraro 15 95. tolto dal Mondo Ernefto Arciduca , il 
Succeder Conte di Fuentesa'ia.d’Aprilcdell’annolldro diede à Mar- 
cello una Compagnia di picche nel Terzo del Trevico, nel quale have# 
fervilo finallora , c mandato di prelìdio à SoifTons , di là richiamato , 
inficine con Alefandro Brancaccio , Baldallàr Caracciolo , Ferdi- 
nando Ninfa,fotro Franccfco di Sangro, che comandava ad ottocento 
Italiani, entrò in Han, Città ne'cófìnidi Piccardia predo il Fiume Soni- 
ne- Havca confegnata quella Piazza al Fucntcs, con le condizioni , 
che in altro luogo accennai, Lodovico di Moi Signor di Gomeron, da- 
toli co'fratclli nelle mani de’Spagnuoli ci medefimo per Ortaggio ; Mà 
il Cognato Signor d’Orvillers rimafto al governo della Cittadella , di 
cuial Fucntcs eranpromclfe le chiavi, offerendola a’Signori d’Humic- 
res ,di Buglion » di San Poi , di Turcna , con quelli Capi v’introdudc» 
buon numero di Franceli, che tentata in vano la cortanza del Sangro, li 
difpofero à ricuperar la Città con la forza, el Sangro à difenderla eoru 
animo invitto . 

Sul primo approdarli del Ncmico,l’occupaziond’un Baloardo an- 
go!are,donde dalla Koccaalla Città li veniva, havca il Sangro cómef- 
fa à Marcello, e quello con fcelrc bande di Fanti Napolitani affittitolo, 
non folo incontrò difficile la montata, mà giorni i Franceli al foccorfo, 
C da una Torre vicina berfagliato, fenza fallir colpo a'Nemici,tnanca- 
r. culi-', du ti molti de’fuoi, li ritraile dal tentativo . Quin , & ab Ardi turre , que 
B'f. •*. a j i ajuJ (rat, Neapolitani Scioperìi petid,à propugnatilo recedere non fine^, 
fuorum cède coatti . Preparati intanto tré attacchi per ciafcun de’qualt 
erano ordinati cento tra Nobili, c Officiali di tutto punto armati, chea 
l’altre Soldatclche à non paventare la morte ammalierò con l’efcmpio, 
toccò a’due Capitani Baldatfar Caracciolo, c Marcello del Giudice ri- 
cevere l’impeto rifoluto dell’Humiercs, rintuzzandolo con rclirtenza si 
pertinace , che in due horc- d’incerta pugna , fparfo di largo fanguc il 
terreno, coftrinfero l’Humicres à toccare la ritirata con dolore uguale.» 
alla perdita di tante Nobili vite, che per guadagnare quel baftione ha- 
vea condotte al Sepolcro : Namqtie ad dexteram Munimentorumpartem , 
quam Balthajfar Caracciolus,& MarceUuj de Judicibui propugnab.mt, im- 
prefftonem j, adenti Humerìo,non modo duai borai Neapolitani acerrimi rì- 
dftere ,Jed eumdem po/l remò , non fine multa cede , & fanguinc , propulfa- 
runt . 

Raddoppiando però l’impeto dall'altro parti , ferito il Sangro da^ 
due colpi di lancia, penetrarono nella Piazza i Franceli . Quivi dal fuo- 
co attaccato dal Sangro nel QuarticrdiNoyon , trattenute le furie del 
ferro>efrà poco risecele le fiamme dell’ardor militare, ripigliolfiad ar- 
ma bianca più difperato il conflitto. Una palla di piccola bombarda^ 
dalla Torre di San Martino, proftrò cfunimato i’Humicrcs ; Sthavria^ 
quella morte tolto ogni fpirito a’Franccft , le il Buglion , fgridatone 1’ 
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improvifo terrore, e rinforzandoli con le fue ichicre , nonl’haveflc (li- 
molati à vendicarla . Rilcoffi dunque dalla prima Rapidezza > c punti 
dal dolore de! morto Capitano, purcha ferir potcflèro , non mirando à 
ferite, c per bevcrr l’altrui fangue,non curando fpargcrcil proprio, fi 
cacciarono tra 'Spaglinoli, vedendoli d’indirtinti macelli ingombro Lan- 
guito Campo, dove fi commife la pugna, e gli odii delle Nazioni fi fa- 
tollaroito di vendette . I difenfori : quamquam ab bofie circumvcmi-jton 
tamen animis dtjlìtuti, adhuc ripugnare vifionbus,& fronte femper advtr- 
jì , in juburbium /aneli Sutpieii recipere jefe . l ibi cum dimicatum adito- 
ci em ejfet, n eque expeflatum adforet à Fontano fulpdium , elatit baft 'u , p- 
gnum dtditionu (rilue re . Non vollero i Vincitori accettarne la tela» » 
c appena perdonarono à pochi la vira . Hot inter , Sangriut fuit, & 01 - 
medus, BaltbaJJar Caracciolus, Ferdinandus Ninfa-, Marcellus dejudtci- 
bui , Alexander Brancacius, Septimius de Fabiis , ahique . Cip memoran- 
tur ex Urbis Defenforibus ocfingtntùex Heftibus quadragintaillufires Vi- 
ri, centam , ù- viginti gregari! . 

Da Scionc, dov’era fiato mandato prigioniero di gucrra,rifcarta- 
tofi Marcello , pafsò Capitano nel Terzo d’ Aliunfo d’ Avalos circa il 
1596.000 patente d'Alberto Arciduca Fratello di Ridolfo Imperadore, 
già Viceré di Portogallo.e Cardinale di Sita Chicli, agli t r.di Febra- 
ro del medefimo anno giorno in Bruflcllcj per governarci Paefi balli 
da tanti Oceani d’anni, c civili, & cftranec per divina Previdenza non 
artórbiti . Doppo la prefa di Cales all’Oceano Brittannico latta da_> 
Alberto, con l’acquillo di Fera in Piccardiacompcnfara da Errico, me- 
ditava l’Arciduca l’cfpugnazionc d’Oftcnda, mà dal Cielo ad Ambro- 
iìo Spinola, & in erto al valore Italiano, riferbara la gloria di qucll’Im- 
prefa, ii accinfc ali’aflcdio d'Htilft nel Territorio di Vacs, dove à grof- 
ii Villaggi, c non ignobili Cartella fa picciolo, mà rminitìrtimo Centro, 
poiché alla condizione del luogo aggiongendo il Conte Maurizio l’in- 
gegno delt’Arre, con tré Ford, Morva!, Rapio Maggiore, e minore, op- 
porti à quei di Fuenres, &Auftriaco, edificati àie ripe dello Scalde, ne 
havea maggiormente intcrclufc le vie i epiitimperrranfibile d'ogni ri- 
paro, fi opponeva à chi pcnfarteatfàlirkbta Campagna, o dal flulfo deli’ 
Oceano inondata, ò dal rifluirò tutta ghiarofa , c (lagnante • Due foli 
tratti di terra, non tanto incommodi al piede, mà fogetti al berfaglia- 
rc dc’Forti , conduccano all’oppugnazione ; non bifognava però minor 
fpargimento di fanguc à mantenerli, che ad occuparli . 

Determina to da Alberto l’affedio pieno di riletti, siche da un pe- 
ricolo fuperato fi prevedeva nafeerne un altro maggiore , Marcello te- 
nendo tré Compagnie à fuo carico, fcqui Claudio Barlotta, Colonnello 
di Fanti Luccmburghcfi, c fi fcgnalò nella prefa de’trè Forti, mà molto 
più nella fortita, con la quale il Govcrnadore d’Hulft Conte di Solm-> 
portò in due Corpi ottocento prcfidiariijcaricando i Germani non ripa- 
ratifi con trincici?, donde mirava la Piazza; poiché il Barlotta (che di 
proprio pugno teftimon ò quello fatto) accompagnato dal Trcvico, da 
Marceli , , & altri trenta pronriflimi Officiali , fi fcagliò sii le genti del 
Solm; cangiando Lena la pugna, rivolti in fuga gli Olandcfi ,gionto al 
Ballote ; opportuno fuffidio di Mofchetticri, incalzandoli Marcello fino 
al foffi) della Piazza, di cui una delle frequentiflìme cannonate li reifica 
la metà della fpaih,pria da puma d’art i malamente ferito . Avanci che 

M m m » 1 Hnlft 


P, Gii! ite, ci:. 


Ctrtif. orig. di 
CltHdio Bor- 
lotti 15 . Ago- 


Digitized by Google 


Lftt. On/. dt 
hrdtr.l 4 . Set- 
timi, | YJ9. 


J>. Cali ut. lib. 
il. 


Zt4lt.0rif.cit. 


Lftt. Pst. d’ 
Aio. Ardi. 6 . 
Ha vtrri. 1 6CO' 


4«o MARCELLO 

Kulft (i rende (Te a’iS.Agofto 159-tì.un mele, e mezzo fi confnmò , e fit 
continuo Teatro di bravura alla Virtù di Marcello, ammirata altre- 
sì nella prefa del Torte di Crcvecour , dove palla di mofchctto lo colpi 
malamente nel braccio dritto, quando per ordine di Federico Conte di 
Berg fù desinato ad aprirla trincierà ;nc ancora guarito,alTimprcfa di 
Bonimel (equi l'Efcrcito Regio . 

Doppo, clic i! Reno lià palleggiata , ò adir più vero, corfa lungo 
tratto l’Alcuiagna, faflofo per molte Città, e Fortezze , che li fi affac- 
ciano sù la riva, giorno predo la Frifia, dadiverfi fiumi ecccflivamcnte 
ingroflhte, pria di fcaricarfi tutto nel mare, fi divide in due , fra quali 
un ifola , elle tramezza , chiamofli già Baiavi » , hor con poco divario 
Betuvia , nella cui punta , configliato dà MartinoSchcnch , il Forte di 
Schéch edificato fu da Maurizio.Mà come foventc tutto perde chi mol- 
to abbraccia, il Reno ncll’acquc, nelle quali «doppiali , anco il nomo 
lommerge . Quindi il Anidro Ramo vien detto Vasi fin che con la Mofa 
fi mefehia , donde di nuovo fiaccatoli forma l’Ifcla di Bommcl , detrae 
così da una Terra,che di quel vallo Corpo ralfembra il Cuore,& havea 
rapito i dcfideriid’Andrea Cardinal Arciduca, rimafio al governo do’ 
Pacfibalfi, quando Alberto partì per irpagna à fpofar l’ Infanta Ifa- 
bclla • 

A quefiTmprefa dunque diretta la mira del Cardinale, doppo uro 
finto tentativo al Forte di Sthcnch, e varii ftratagemmi, che non delu- 
fero la vigilanza di Maurizio, finalmente sù l’ifola sbarcati gli Auftria- 
ci,con l’acquifio di varii luoghi difimbarazzata la firada, nel Maggio 
1599 attorno Bommcl lì pofe il Campo, dividendoli i Quartieri Carlo 
Colonia co’Spagnuoli, co’Napolitani Alfonlo d’Avalos , co’Valloni il 
Barlotta , e con gl’ Irlandcfi il Colonnello Stanlco. Marcello quanto 
avido di gloria, tanto fprczzatcr dc’pcricoli , era il primo à incontrar- 
li, e à fupcrarli fecondavalo la Fortuna, ò per dir più vero tutto vince- 
va con l’animofità del coraggio . Così nella fortita fatta da’Prcfidiarii 
il giorno ficfiò,chc vi lì accamparono i Regii, nella quale lpfemet Ava- 
lus ( che prima la maggiore dcll’cftcriori Fortificazioni, co’fuoi Napo- 
litani validamente aliali, e felicemente occupò ) tela mofquetipercujfut 
in laure , vix referri pollili à futs in Caflra-,atque ab Restii Medentibus cu- 
rar! , Marcello ribattè l’impeto dc’Ncinici . E quando, fciolto l’alfedlo, 
li confultòla fabbrica del Fortein quello fpazio di terra , che lafciano 
il Vaal,c la Mofa, dove congiongonol 'acque, occupato dagli Olande- 
si,cgli per comando del Conte di Bergli (clic l’afferilcc di propria pen- 
na ) con la fua Compagnia ne li cacciò, ritornando con duetefiimonii 
del mofirato valore, e furono due penetranti ferite , nella gamba d’ar- 
chibugio,e nella mano di picca . 

Ritornato Alberto, ePrencipc dc’Pacfi baffi, per la Spola Ifabel- 
la , folennemcnte giurato , fcrilfc non folo al Rè in commendazion di 
Marcello, chiedendogli per lui qualche houorcvolc péfioncnel Regno 
di Napoli, mà non molto approdo gli diede porto di Sargenrc Maggio- 
re nel Terzo d’Avalos, cosìafserendo nella Patente : T emendo confide- 
rà fon de lo que baveis firbido à fu Magcftad de veynte , j dotano! à e fi a—, 
parte en d ferente! ocafionei , a fi eri la jornada de Vortugah corno en lai, que 
hi havido en efios Efiados-y Reyno de Francia en diezey oebo aftoi, tanto de 
SoldadoiSargento, y Alferez , corno fiendo dos vezes Capitati de Infanteria > 
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Napoli tana, baziendo muchi s fervicios par ticularei,recono fendo con orden, 
difìrentes vtzes fytioi de Plazat , Vateriat,y renjuenlroi ,y fufientandolo 
con mucbo vjlor, y animi, fallendo d’e/lat,y olrai parici con he ri dai de mu- 
cbopeligro . Ultimamente el aito proximo pafado, de la Iliade Romei, Ò'C. 

Con quella Carici governò il Terzo di Lombardi del Cavalier Fra Lu- 
dovico Melzij pafsò in quello di Fra Lelio Brancaccio, indi in quello Utt d < AW } 
che fìi di Camillo Caracciolo Prencipe d’ Avellino , c allora.. c<»».nsoS. 
del Prencipe di Paledrina , c dichiarandolo Alberto del Confe- 
glio di Guerra, lo volle in Corte predo di sè,avvalendo(ì affai nellecó- 
iultc, della di luifpcricnza militare, acquillatali in tante battaglie, & 
affedii à Vadiemionch, Cracou, Rinbcrg ,Grol, Ncoport, nella lunga- 
efpugnazione d’Ollendc, e ccnt’alire occafioni, nelle quali non ri portò 
Fronda di palma non fpruzzata di fangue . 

Non fìi il minor de’fervigi predati alla Cotona di Spagna , la ri- 
duzzionc di mille ducentoSoldati,chc creditori di molte paghe, appar- 
tatili dall’Efercito, lamcntavanli di non haver altro guadagnato da’pe- 
ricoli continui della guerra, che il numero delle cicatrici , e vederli co- 
pretti à vender la fpada à gli altrui flipendii . Mandò à richiamarli il 
Marchclc Spinola con la prometti dell'Indulto; mila tcmcrità,che non 
pcnlita fè sdrucciolar nella colpa ,riconofciuta le folpcttar del perdo- 
no: e quelle Truppe, elettoli un Comandante, clic al mottruofo Corpo 
tic effe Capo , li ritirarono in Iiam. Di lì incaminatili verfo Bro- 
di, vai ii Capita ni inviati loro contro dall’Arciduca, e dallo Spinola, ò. 
ingannarono con limolate parole, ò con accorta tuga lafciarono delira- 
mente burlati, e nel Territorio di Bredà,ov’cra infrutruofo il fcquirli, li 
ricovrirono. Perche poi un male nc’fuoiprìncipii facile ad opprimerli, 
negletto fi fa gigante, e deride il fulmine della Vendetta, quando, man- 
cate alla Giuliizia le braccia, và crefccndo impunito, conofciuta dà Al- 
berto, e la neccttità di fervirfi di quelle brave Milizie , e* la difficoltà di 
piegarlccol rigore dell’armi, per confeglio dello Spinola, determinò, 
guadagnarle con la piacevolezza . 

Sii gli homcridi Marcello impofe Alberto il pefo di quello nego- 
zio, da trattare con fina prudenza, e fomma efficacia, c nel quale altri, 
gittate le parole al vento, havean perduto 1’ oglio, c 1’ opera— 

Egli condottoli a’ confini di Rrcdà , chiamati à sè i principali delle 
Sodatcfche follerà te, che sii la di lui parola, quali con licuro falvocó. 
dotto vi vennero, ditte loro : Per ridurvi all’obedienza del voftro Princi- 
pe, non replicarti le rapimi, con che altri vi hi ripiene l’ orecchie, e non mojfa 
la volontà . Dovervi fi olirei decorfi flipendii, nuove , e j. ingoiar i mercedi 
{/ clamano le no ancor chinfe bocche delle ferite, colle quali ciafcù di voi porta 
le membra caratterizzate d’bonore , eingiojcllate di menti . Senza l’oro, di 
cui và sifearft il Secolo corrente di ferro, mi è noto arruginirfi lafpada,c.a, 
languirla Virtù-, pure di militare , nonhavendodi che vivere, tanto tempo 
loffie. fparfi fiumi di fangue, vi mancarono, à dir coti, i quotidiani foccor- 
fi-, rare le prede, alieni gli acqu fii , /lenii le Vittorie , il pièfempre in mar- 
chia, la defìra in cimenti , il corpo in f alighe, la vita in bilancia, e nondime- 
no ferv/lep:ignafle,vmcejle fenza ot tenerne, no dico avanzamelo di codizio- 
ne,mà ne a neo quel mifero foldo,cbe ne pure d gregari! fàtaccini fi nega. Mol- 
ar meno of aro farvi balenare lùgli occhi i lupi dello fdegno dell’ Arciduca, per 
(ofi tingervi con Inforza à deporre lapertinacia . Animi gener ofi, che nott-i 
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s’atterrirono di mirar infaccia la morte , non cedono alle minacele dellofpa- 
vento lontano, e avezzi à -vincere,»»» fi vincono che dafefieffi . Solo vi ri- 
cordai! debito di Soldato , e lofcandalo dell’Efercilo: per l’uno , al fervigio 
del Prencipe dedicafie la vita-, perl’ahro,nel concetto delle milizie incorrete 
la taccia di difertorv, quello v'obliga all'ofjervanza del giuramento , quefio 
vi condanna all’infamia del d fonare . F. che dirà l'Europa , quando /aprì 
.. di voi , che nel maggior bifogno , mentre con armate terrefiri , e maritime,allc 

Regie Fortezze in/ulta la Potenza Olande/e, mentre per f enotere nell’ eredi- 
tarie Provincie l’Aufiriaco Principato, muove ogni pietra Maurizio-, per vi- 
le intcrejfe, abbandonate il partito del Rè, la caufa di Dio,e contro la Fcdz_, 
Romana, a favore dell'Erefia, militano fenza flipendio le Soldatefcbe Catto- 
liche ? non Ha mai,ch’babbiano da vergognarfi di Voi > ri benemerite della _» 
Cbiefa , le voftre Patrie . Rafia fin qui baverdato à cono/ cere di portar in. -, 
mano, e i vantaggi della Religione, e le V ittorie d'Alberto-, egli, che tanto ne 
Rima il valore, è pronto à rimunerarlo . Sperimentarete la munificenza del 
benefico Prencipe , fe con nuove oftentazioni d'offequio correggerete la colpa 
della contumacia paffuta . 

Per leperfuafive di Marcello venuti all’obcdicnza gli ammutina- 
ti, egli maggiormente guadagnò l’affetto dell’Arciduca, che rimeflo al 
Un.iMt,. i. di lui arbitrio la difpofizionc di quello affare, fcrivcndogli haver detti. 
J>tè.i 6 c 6 . na to alle Soldatcfche ridotte in alloggio Lier,di nuovo gli fcrivc,inca- 
L„t.f Mi. 5. ricadogli,che lcinduccfTc ad accettar il Quartiere di Dictt,dovc inan- 
r«.i6o5. darebbe il Macftro di Campo Lucio Dentice , si per fodisfarli in parte 
delle paghe dovute, come acciò fèrvide loro d’Oflaggio lino alla totale 
r.Grliut. IH. cftinzionc del credito . Miffi qui rem tratt areni, fedab illis rejelìi.Mar- 
,9 - celili s tandem de Judicibut,agendi dexteritate^ofdem ad concordiam perdu- 

xit . Stali 0 defignata Diefi bendi . [ntrarunt Equites mille. Peditei mille , 
jt„, ac ducenti -, Luaui Dentice! Obfes datai . Perla partenza da Fiandra di 

fAh.if.tlii Fra Lelio Brancaccio, fù perfegno di fingolaridima ftima fatto Marccl- 
>“'• lo Macftro di Campo di quel Terzo vecchio, il quale componeva!! de- 
gli avanzi di quattro mila Fanti di Carlo Spinello , de’fci mila di Fri 
Vincenzo Carafa Prior d’Ungaria, de’Tcrzidc’Marchefi di Trevico,o 
c ! sm f t * c " a ‘ n cu '( m f'tr’ci logovcrnò)lì riformarono trét’otto Terzi, 

già afeendenti à feflànta mila Soldati , & ad ogni femplice Fante po- 
ro Anir.cm- teanfi confidar condotte d’Efcrciti . Solleone l’honoratidima Carica., 
" _ ■ venti un’anni continui, molti di etti Govcrnador di Linghcn, dove Al- 
berto gl’inviava frequenti Corrieri, commettendogli negozii di gran., 
gclofia, edifomma importanza, cosi, mentre durante la Tregua, lì po- 
farono un poco l’armi, come quando, Ipirato il termine , non mcn cru- 
deli fi ripigliarono . 

Defidcrava egli in tanto edere aggregato al Supremo Confeglio 
un eri* j- Collaterale di Napoli A Alberto conofcendo quanto in tal Sogctto foC 
au.J’kì jo. fc la mercede ben impiegata, così ne fcrilfc al 11 è-.F.lqale Henero 1613. 
vau" i6i). tarivi à V. Magetlad por el Maefe de Campo Marcel o de f uditi , que lo et 
del T crei» viejo de Injateria Napolitano, fuplicado à V .Mfucfii fervida de 
bazerle merpe de la Plaza del Confejo Collateral del Reyno de Napolesfion- 
de es Naturai , en confideracion, y premio de fui largai, y fcnaladoi fetvicios 
de quarenta anos,lot treintay feis continuo! en efios Efiados,de Soldado,Al- 
jerez. Capitan, Sargento Major, del Confejo de Guerra ,y Maefe de Campo 
del die ho T orcio , con que eftà a quifirbicndo,baviendofe hai lodo en lai occa - 

fiones , 
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fiones,y faUionei de Guerra-, affi de renquetroiy fyttoi de Plazat, corno olrai, 
quefe han ofrepida , y refibido diverfas, y petigrofai heridas , de que fe balla 
ejlropeado-y cumplido con lodo valor, y fatisfapion con fui obligapionei ,y no 
bauìendo tornado Vueftra Magejlad aun refolucion en etto , bueluo à bazer 
recuerdo,y fupìicarà d r M.de nuebo(como lo hago de todas virai) fe firba-* 
de bazer al dicbo Maefe de Campo la dtcba merpcd , que fe empiearà bien en 
jù Perfona, yferà para mi partìpular, ó-r.Scriffcgli ancora in conlimil te- 
nore il Marcitele AmbroiìoSpinoIa, c Filippo così rilpofc ad Alberto . 
Serenji.Seilor . Por la Carta de V. A. que do auertìdo de los feruifioi , que Un n ^ 
en effot Ejlados bahecboel Maefe deCampo Marcelo de Judici, y lajatufa- r''ù"ai\, /, 
don, que V.A.tiene della, y por eJ)o,y fer Perfona de tan buenas partei, man- »v.i«o. 
dare , que fe tenga quinta con el , corno et ji fio , quando aya Plazai vacai 
en el Confejo Collateral de Napolet . T nuejlro Senor guardo V.A.coma def- 
feo. Bum Hermano de V.A. To el Rey , 

Mà la più patetica ora rione, che moflè il Rèa concedergli quella^ 

Dignitàdii la veduta di molte particelle d’offa, che dal corpo di Marccl- 
lo,ncl curarlo delle ferirei ha veaeff ratto la Chirurgia, e dà lui mandate 
à prefentate à S.Maeftà in una caffettina , come fedeli teftimonii di 
quanto fanguc havea fparfo nel Reai fervigid . A’x j. dunque d’Agofto 
j 6 i i.il Rè lo dichiarò del Confeglio Collaterale, ordinando al Viceré j.ì»*/., isij, 
di Napoli, gli faccflc correre l’antichità dalla Data delle Patenti . Nc_> 
prefe il pomello, c giurò in fuo Nome Giulio del Giudicc>che havendo 
fervito preflb la perfona di Marcello , per Capitano ne’Terri di Fante- 
ria di Frà Lelio Brancaccio, del Prcncipe d’A veliino, c d’Alelfandro de’ 

Monti , cop quel valore , che moftrò à Cracou , à Rinberg , Mocheru., if»M r,.u- 
Grol, s’havria fatto llrada a 'maggiori progredì, fe le domeniche urgen- 
zc non l’ha vefTero richiamato alla Patria . Non volle il Rè da un altra 
grazia feompagnata la primiera mercede, nè foloa’prieghi dell’Infanta uttjCi[*tUa 
lfabella, e del Marchefe Spinola, gli concedè il godere della Piazza di ,l *' 16 - UAr - 
Configliere Collaterale l’honorc,cl foldo di trecento feudi il mefe, ri- v 1 
tenendo il pollo di Macftro di Campo in Fiandra , come lo goderono 
Frà Lelio Bracaccio, & Alefsandro dc’Monti,mà vi aggiunfc di proprio 
moto un Titolo di Duca nel Regno di Napoli , che da Marcello fìt ce- 
dutoà Giulio del Giudice, benché quelli non fe ne avvallè . 

Trovava!) tuttavia Govcrnador di Linghen nella Provincia di Fri- 
fìa, quando nell’Aprile 1611. terminati appena i dodcci anni delia Tre- 
gua , tornarono à coprirli le Campagne di Milizie , c! calpcllio dc’Ca- 
valli i primi parti della terra affogò.Sotto il General comando del Mar- 
ch^fe Spinola i Spagnuoli, e del Conte Maurizio gli Olandcli , incalo- 
riti con l’aura delle promelfc affìffenze da alcuni Prcncipi , che in quei 
Pacfi, l’oro di Spagna dclideravano divoratodall’alrrui fcrro,riapriro- 
no quel Tragico Teatro di Marte, Marcello avifato della profsimay ut , .ì'm.ì. 
rottura dall’Arciduca, prevedendo fopra il Paefe raccomandatogli do- Merititi t.a-, 
vcrfifcaricarc le prime tempclle della Guerra , lì preparò contro ogni f " 1 ’ 1611 ' 
attentato nemico, e quantunque ftorpio , c malconcio nelle braccia , 
c nelle gambe, afsiflendo con infatigabilcvigiianza per tutto, ( ferven- 
dogli di mano delira Marc'Atatonio Bracaccio Capitan nel fuo Terzo , 
poi famofo Comandante inltalia per le Rcptibliche di Venezia , edi 
Genoa) fè, come di Severo fetide l’Illorico, che i Nemici fentirent,Ca- 3f0rlU , ÌKl 
put imperare, nonpedet , Finalmente doppo, che Alberto Arciduca, fa- s,,. 
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zio delle mondane procelle* riposò nel fcpolcro , dove arenano, ò tra- 
verfe, ò feconde* le Fortune dc’Gr.mdi, Marcello ( con le cui confulco 
in quei tempi calamito!?* la Vedova Infanti in gran parte fi rcfse) anch’ 
egli* fapendo, che tra gli anni della milizia * cl momento inevitabile.* 
da cui pende l’Eternità , deve tramezzar qualche fpazio* c la Morte* 
trionfa anco di coloro, che dal Volgo fon creduti cicliti dal commini* 
fato, rifolfc impiegar igiornijchcli rollavano in preparar!! per l’ultim’ 
hora . 

Venuto perciò in Fiandra Andrea Cantclmo * col beneplacito d’ 
Ifabclla,c confcnfodel RèCattolico,gli rinonciò quel fioritilfimo Reg- 
gimento nel 163 t.,non ingannatali la finezza del fuo giudizio, clic An- 
drea di j^.anni adogn’altro Veterano dovea edere preferito- Unan- 
r.o, e mezzo alla rinuncia fopraviffe Marcello , eda piiflimoCrifiiano , 
prcfso, clic Ottuagenario, havendo vcftito cinquàta quattr’anniil giac- 
co della milizia, depofe la fpoglia della Caducità . Trafitte quella per- 
dita il cuor d’Ifabella , checon efequie fontuoliiTimc ne honorò la Me- 
moria in Brultellcs , & al Rè Filippo IV.fuo Nipote, con fentimcnti di 
cordoglio ne tende . Huomo d’animo cccc!fo,di cuore impertubabile* 
allor più (icuro di non morire , quando parca più evidente il pericolo 
della vita; c pure con edere si arrifehiato , che alle più dubie imprefej 
olferivafiil primo, non gli mancava, madime negli ultimi anni, quella 
cautela di Prudenza, che regge la vera Fortezza. Fin’a nodri tempi in 
Fiandra, Marcello del Giudice è Nome di granSoldato,di cui badarà 
l’Encomio dell’Arciduca Alberto, che fcrivédo al Rè lo chiama cl mas 
l-tr.X Att.Ml Vicjo, Atrexitkìjyuitiofo Saldalo, que firba en clfclici/imo Esercito d'cjlos 
f j"?- ìdtrt -‘ Ejtadas . Vive ancora un Cavaliere già Capitano nel Terzo di Carlo 
Andrea Caracciolo Marchcfc di Torrecufo , che lo conobbe vccchidi- 
mo in Fiandra, e ri fenice edere data sì grande la venerazione, e dima, 
che faccatenein quelle Regioni , che non maturavasi imptefa, non si 
concludeva Confulta, fenza il parere di Marcello, il quale quantunque 
inabile à muoversi, col corpo tutto pieno di prcziofe cicatrici, in mol- 
te parti mancante , madime di quella porzioneelevata di carne , chej 
cuopre l’ofio fagro, non havendo membro, ove non folle Rampato uà* 

. elogio di fua Virtù; era nondimeno indefeifo nel fcrvigio del Rè fuo Si- 

gnore, d’ingegno comprensivo, più fpiegando,c facendosi intender lui 
folo con pochidime parole ne’confegli di Guerra, ch’altri con lunghe , 
c dudiate Dicerie - 

La fua Cafa era frequentata da Colonnelli, Macdri di Campo , 
Generali , chclo riverivano quanto potea cagionare invidia agl’idcdt 
Supremi Direttori dell’ Armi; & egli modrava fomma dima di tutti, in.» 
particolare dc’Spagnuoli, co’quali trattava con singolarrifpetto , e ri- 
guardo, come Nazione non folo iinmcdiatamète foggetta al nodroco- 
mun Monarca, e primogenita della Corona, mà come quella , alla cui 
direzzionc, c virtuòfa cmolazionc deve la Napolitana quei vantaggi , 
che negli Efcrciti di Sua Maedàhà riportato . Quattrocento cinquan- 
ta Officiali Riformati, ch’erano nel fuo Terzo, molti diedi afccsicol 
tempo a’fublimi gradi d’honore, l’obcdivano nientemeno, che l’ultimo 
fataccinoianzi i Cavalieri Napolitani, che in Fiàdra giornalméte giun- 
gevano , Rimavano lor vanto , con una picca in fpalla Imparar l’Arte^ 
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di Marcello > che li accoglieva alfabililfimamcnte , lamentandoli 
con eflò loro quando arrivati non andavano {ubico à vifitarlo , veden- 
doli alcune volte le lagrime di tenerezza sii le guancie di quel 
buon Vecchio , nell’abbracciare quei gcncrolt Figli della fua Pa- 
tria , animandoli , c favorendoli in tutte l’occorrenzc . Si fiaccò 
da quello Mondo in Bruxelles ; mà mentre vive la Gloria Mili- 
tare , viveri Marcello del Giudice nel Catalogo de' più Celebri 
Capitani. 
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MARIO L A N D U L F O 


E in leggere il Nome del prcfentc Sogctto ti corre il penderò 
à quel Mario, che pria fu il foftegno della Romana Rcpubli- 
ca , poi ne tnachinò la mina , non affidai; l’occhio all’Imagi- 
nc> che con penna tinca in molli colori ne forma Salicilico , 
rapprefentandolo in bagni d’acque odorofe , inccnfato da’fumi dello 
vivande, ch’efalavano sii le vicine menfe aliti di delicaciffimi aromi , 
mettendogli in faccia un aria di Venere , c ferivendo in un rottame di 
s*ì:Wr M s t l uc ^ e Terme . T bermit, ir Cupediii dclettatus primùm Marti t, deinde_, 
J ' Veneri s fihus dittai efi . Aggiungendo, sfumate in profpetciva, le vitto- 
rie da lui riportate dc’Cimbri, Germani, Ambroni, per le quali, doppo 
Romolo, c Camillo, ottenne Titolo di Terzo Fondatore di Roma.Cym- 
brit , T beatomi , ir Ambronibui duplici pralio tefit , Reque-publica inpri- 
fiiuo fiata retentà ; Tertiui efi U rbii Conditor nuncupatui . Mà riguarda^ 
con attenzione al tutt’altro Ritratto,che ne dipinfe Plutarco à /tempe- 
rature di bronzo, c colori ferrigni ,co’quali gli tàfpiccarin fronte fpiriti 
guerrieri, antipatici della Pace, lattato alle mammelle d’Aletto , cre- 
feiuto in braccio à Bellona; sì che per ritraerd al vivo la Guerra , notu. 
potria adattarli più proporzionato volto di quel di Mario, Rofi Cojf. 
"" y l’" 1 Cappadoeiam , ir Galatiam navigavi ti verbo, ut Vota Mairi Magna 
perJolueret,at renerà abhorrcnt à Pace, •ir qui perpraliacrruiff'el,otiopoJf,&- 
quiete glorum fuam ratut marcefccre,c(injettabatur bclhrum /emina nouo- 
rum. Quali l’ozio del fodro gli rimprovcraflc la fpada, andò à pungere 
Mitridate Rè di Ponto , provocandolo con modi altieri , acciò-Roma_. 
trovarti- Nemico da vincerei Mario non mancarti: occalion da combat- 
fl,t.rìt, tcrc. Al Rè allora amico ci dille . Aut cnitereRtx, ut pitti poffìt quanta 
l’opului Romanut, aut ob/equentèr/ac imperata . Quei ditto obfiupuit Mi- 
Iridate t, ut qui Nomen crebro, libertatem lingua Romana campaci junttam 
audacia lune primùm audiuijfet . 

In quella feconda veduta, Mario Romano può dirli l’Originale, da 
cui la Virtù copiò l'Effigie di Mario Landulto ■ che dall’anno vigelimo 
fecondo dell’Età lino al fertigefimodcl decrepito noftro Secolo , occu- 
. pando, nel corfo di rrentafett’anni, quali tutti i Porti della Milizia, non 
giunfea’Supremi, perche d’ordinario uon corrifponde à gran valor gran 
Fortuna . Crebbe nondimen tra le Guerre, e nemico dell’ozio homici- 
da dell’altrui gloriavamo foloinulitato il ferro gli pendette dal fianco, 
quanto con alerò invito di tromba, ouunquc fc ne udirteil rumore, non 
lorichiamaronoagliambiti pericoli della Capagna. NelTerzo di Ca- 
millo de’Monti da lntenenidocon dieceotto feudi di foldo al mefe nel 
I6i7.fcguile Infcgne Reali à Milano, dove perii coraggio inoltrato nel. 
l’artèdiodi Vercelli, meritò la carica d’Alfierc nella Compagnia di 
Francefco Manduca, con la quale pafsò à Sicilia, minacciata da’Turchi; 
fvaniti i fofpetti, approdò di nuovo à Napoli , trasferito col medesimo 

Po- 
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All’Illuftrifs. Sigi c Pad. Colendi!*. il Sig. 

D. NICOLA 

CARACCIOLO 

S E V •S.IlluJìrifs-come la conofciuta fua gentilezza me ne ajficu- 
ra, gradirò l'offerta di quefii fogli -, ne’ quali brevemente s'ac- 
cenna ciò, che fi è potuto fapere di Mario Landulfo, la catena d'oro, 
che’l petto del di lui naturai Ritratto attraverfa , pajfara felicemen- 
te al mio cuore per cattivarlo perpetuamente nell’ojjequio di un Ca- 
valiere, che con nodi più indijfolubili del Gordiano sa legargli ani- 
mi altrui . T rover'a quefio Capitano particolar gradimento nella 
cortefia di V .S.lllufirifs.non Jolo per merito di valore, ma per com- 
tnunicazjone di /angue fpo/ata al di lui figliuolo D.Francefco Lan- 
dulfo, Lucrefia Caracciolo forella di V . S. Illuflrìfs Nè fenza ra- 
gione fpera il Mondo dal fanciullo Mario , frutto di sì nobili S pon- 
/ali, rinova te le glorie, ch'ereditò dall'Avo M ano , e dalla Genitri- 
ce Lucrezia, unendo nella fua fronte quando fard in età di maneg- 
giare il ferro, gli allori d' ambedue le Famiglie . Secondi il Cielo i 
defider] , e confoli gli occhi nofiri , che non tramonti quefio fecola 
non coronato di nuove palme in un altro M ario Landulfo ,c omes- 
si copiofa mefie ne bd riportato nel primo. L’inabiltd del talento 
mi configlia d sfuggire l'impegno di ricordare gli antichi, e moderni 
pregi della Cafa Caracciolo , anche J'evoleJfi refi ringermi al Ramo 
fola de' M archefi della Gio jofa , cui fpetta V . S. Illufirifs. per quel 
Giofue, che fondò la Cappella del Pulpito nel Duomo di Napoli, Ra- 
mo feraci/fimo di Sogetti cofpicui in armi, e lettere . Suoi Germogli 
fono T omafo Duca della Rocca, tino de celebri Capitani , de' quali 
s'intefsono in quefio Volume le tmprefe ; Gio: Hattifia Caracciolo 
nel 1 507. Generale della Fanteria della Republica di V enezias. 
' Bartolomeo , Vincenzo, Carlo T rìfiano, Cola M aria, e cento altri , 
che maneggiarono con tanto onor della milizia il'Bafion delComa- 
do. Molti Catoni diè quefia Cafa alla patria , uno a giorni nofiri 
la Parca ne rapì ,e fùD- F rance/co Duca di Girifalco , Regente di 
Vicaria,GraJfiere di Napoli, e Strafico di Me/fina. Ma troppo lun- 
gi mi tra/porta un vafio Oceano di Grandezze , ripiglio perciò lafi- 
curezzadel lido-gy inchinato d V .S.Illuflrifs.abi/co la forte d’effere 
Di V.S.lllufirifs. 
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Pollo alla Compagnia di Scipione Brancaccio nel Terzo di Tiberio 
Brancaccio , donde nel itf tg. nel Rcggimentodi Carlo Spinello poi 
Marchcfc del Sagro Romano Imperio, fi condulfe in Germania, fegna- 
landofi in tutti i Fatti d'armi, aflcdii, acquifti , fpecialmcnte nella bat- 
taglia del Vaifemberg vicino à Praga, sì compitamente , che per noru, 
replicar ciò, che altrove narro di quella Guerra, bada la teftimonianza, 
che ficgue . 

7 omafo Caracciolo del Confeglio di Guerra , e Cameriero di Sua Mae- 
ftà Cefarea , del Consiglio Collaterale di Sua Maejlà Cattolica nel Regno di 
Napoli , e fuo Maefiro dì Campo Generale in Alemagna . 

Certifico , e Jo Fede , come conofco , &bò vifia fervine à Sua Maejlà 
Mario Landulfo , quale venne da Napoli per Alfiere della Compagnia del 
Capita n Scipione Brancaccio , una del T erzo , che fù del Maejlro di Campo 
Carlo Spinello , in tutte le opcafionì,che in Alemagna , e Boemia fi fono preferi- 
tale, fempre hi dato faggio della fua Perfona, come nella prefa d’Horno , af- 
fatto di Pifca, fazzioni col Nemico al bofeo di Ragonitz , nella battaglia Ge- 
nerale, rotta, e fuga de’ Nemici, prefa della Città di Praga,mofirandofi fem- 
pre à nofira vifia da honorato , e valorofo Soldato , e poi havendo bavuto li- 
cenza per Napoli, hi fervilo apprejfo la mia Perfona à tempo, ch’io portai la 
Gente nel Palatinato inferiore , Cr in particolare nella fuga , e rotta del ne- 
mico Branfuic fopra Francfort , affiflendo fempre, &c. 

Non fi avvalfc Mario della licenza ottenuta dal Conte d’Ognattc 
Ambafciador Cattolico à Vienna, fe non doppo le atroci pugne foccc- 
dute nel Palatinato col Mansfeld ,& Alberilat perfido Eretico Copra- 
nominato Nemico de’ Preti-, giorno in Napoli, hebbe il comando d’unsL, 
Compagnia di picche, delle dodeci, cheGioan Vincenzo Sanfelice có- 
duflc all’Armata Realedel Mar’Occano, c rimifero in piedi il Terzo 
del Marchefedi Torrccufo- Dalla Vittoria Navale, riportata degli O- 
landefi da D.Federico di Toledo ncll’Indie, nacque la ricuperaziou del 
•Braille, nei! 'una, c nell’altra Mario egregia mente adoproffi, poiché co- 
mandato il primo sbarco a’Napolirani, quelli rifpingcndoil Nemico, 
& avanzando terreno, alloggiarono nel Pollo di San Benito, il più pcri- 
gliofo , perche Cotto le mura della Città di San Salvadorc, Capital di 
quel Regno . A 'più evidenti rilchi dell’Affcdio impiegava!! Mario dal 
Torrecufo , che l’honorc della Nazione fidava alla prudenza di sì co- 
raggiofo Capitano, 3 t egli in aprir trincierc, ordinar batterie, guidarci 
attacchi , tanto non curò la fua vita , che più volte hebbe l’Efcrcito à 
piangerlo. Mà come da cautelato ardir de’SoIdati par che volga fac- 
cia la Morte , ancorché cfpofto allo Ipcifo grandinar delle palle, à piog- 
gic di fuochi raiflurati,e à dir così, avanti le bocche delle Nemiche ar- 
tiglierie, nè pur ferito, entrò co’Napolirani di guarnigion nella Piazza, 
donde dal Sanfelice, che nc fu dichiarato Comandante, fù inviato fotto 
Muzio Origlia Sargentc Maggiore del Terzo à di fendere la marina , c-> 
cacciarne due mila Fanti fortificativi!!, cofhingcndoli à la feiar bagna- 
te di fanguc Barene , c rimbarcarli sù le Navi Olandcfi , fuggendo la^ 
Morte in quei vagabondi Sepolcri . 

Con vele gonfie dall’aura della Vittoria tornò dal Braille l’Arma- 
ta di quattordeci Galeoni , rimarti gli altri à Gibilterra, c l’arrivo fù 
fommamcntc opportuno per la difefa di Cadice. Poiché il Sabato pri- 
mo giorno di Novembre 1625. levatoli il Sole, riverberò fopra cento, e 
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quattro, (che poi crebbero à cento vèti, )Vcie dritto, vedute venir (opra 
Cadice, quali, e dal nó poter giógere à quel numero la Flotta Spagnuola, 
cda’Padigiioni, chcfvcntolavanosù le poppe, riconofciutc Inglcfi , o 
OianJefi, cagionarono a’Cittadini apprcnlionedi vicino infortunio . Il 
Duca di Medina Sidonia Capitan Generale del Mar Oceano, e Code., 
d’Andaluzia , fattone certo in San Lucar per efpreffo dal Governador 
della Piazza D.Fcrnando Giron , partecipato fino à Lisbona ravvilo , 
dimandò àScviglia,Eciia,Cordova,Jacn,Andaluzia rinforzi di gente, e 
monizione per rcliltcrc a’podcrofi Nemici, che co’Vafcelli di portata-, 

, maggiore dato fondo prelfo al Forte del Puntai mezza lega da Cadice, 
venti fei horclo tormentarono, c fcavalcatanc l’arriglicria ,lo coftrin- 
feroà renderli con honefte condizioni . Torto farebbelìall’ardird’unj 
Soldato Spagnuolo , non accennandoli l’audacia degniflìma d’ogni lo- 
de , con clic gittatofi dal muro, crivellò à fioccate un Capitano calato 
danna Lancia con la comitiva de’fuoi , de’quali molti sbranati dal 
Cannone del Forte, rimafero su l’arena , c loSpagnuolo per una corda 
gittatagli oppommaméte da’Compagni,illefo al fulminar delle Nemi- 
che bombarde, faiì di nuovo sii la muraglia. Alla libera fpiaggia sbar- 
cati dodeci mila Fanti, divili in quattroSquadroni ,marchiaron gl'In- 
glclicon la maggior parte per l’Ifolaalla volta di Cadice, lafciata l’al- 
tra al Ponte di Zua^o , e s’ accamparono da gli horti fino al Pun- 
tai . 

Già il Marchcfe di Copraui , che in afTenza del Toledo governa- 
va l’Armata, unite le forze col Duca di Fcrrandina Generale delle Ga- 
lere di Spagna,crafi ancorato alla bocca del Rio della Puente,aifódado 
ivi quattro Urchc, lafciato (antodi fpazio, edifpofiifi in modo, 
che chivolcflc entrare per l’angufio paflaggio, li trovafle fermato,ecó- 
battutoda tutti . Non lafciò il Coprani di falutarc gl'Inglefi,de’quali 
fatti alcuni prigionieri, intefe haver condotto l’Armata otto mila Có - 
battenti lotto il Conte di Lede, Figlio di quello , ch’altra volta prefo 
Cadice, quaranta Navi df Guerra obedire all’Ammiraglio Marchcfo 
di Bochingam , con difegno di brugiar l’Armata Spagnuola , caricare 
gli loro Vafcclli col ricchiflimo Sacco di Cadice, (òrprcndere i Galeoni 
della Piata, c lafciar durevoli memorie di crudeltà nelle Code di Spa- 
gna. Mà diede in fallo il penderò; poiché richiedo dal Giron , cinque- 
cento cinquanta foldati fc fmonrar il Fcrrandina dalle Galere , el Co- 
prani all’ifiàza del Macfiro di Capo Generale D.Dicgo Meffia, ordinò 
al Torrccufo, che tré Compagnie del fuo Terzo (una d’efic fu quella di 
Mario Landul fojinvialTc in rinforzo del PrefidÌQ,crefciuto hor mai, col 
TnntioL«-^ e S cnti fopravenute dalle Provincie vicine, à quattro mila ottant’uno 
J„ K26. bravi/limi, c rifoluti di non lafciar partire l’Ercfia da quei lidi séza sfre- 
giarle la faccia . Nè il vanto fu (opra l'cfibizionc dell’opera , poiché^ 
non lòto con frequenti Icaramuccie ferono provar il taglio del ferro có 
molto danno à glTnglefi , mà il giovedì 6 . di Novembre, marchiando 
quelli verfo il Puntai, feelti D.Fcrnando Giron mille cinquecento do’ 
più agguerriti, lòrti fopra d’effi, c venne al fatto d’arme con sì profpc- 
ro evento , che fattane larga ftrage , li coftrinfc à volger la fronte verfo 
le Navi, alle quali mentre fuggivano, incalza ti dalla Cavalleria rima- 
fia in cufiodia del Ponte , altri più ne furono trucidati , molti ingoiati 
dall’ondc , perche , e la confufion della fuga , cl barcollar tempeftofo 
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delle lancfe proibirono loro il rimbarco, abbandonando quantità d’ar- 
mi, e ftromcnti da muover terreno . 


Diportatoli da valorofo in quello conflitto il Landulfo , da talo 
ancor fi moftrò nell 'incórro con l’Armata Inglcfcnell’acquc della Hoc- 
cella in Francia, aflèdiata dal Rè Luigi Terzo decimo, à cui il Rè Filip- 
po inviò in ajuto l’Armata Lotto il Toledo. Ecco l’autentico tcllimo- 
nio di quanto fin’hora hò narrato . Muzio Origlia Capitano , e Sorgiate 
Maggiore nel Terzo del Marchefe dìTorrecufo sii l’Armata Reale . Cono- *"'• £' 
fco-& hò vfto fervine da dodect anni à quefla parte Mario landulfo per Sol- AÌ,i,n,.u,r 
dato Intertcnido nel Terzo del Maejlrodi Campo Camillo de’ Monti di Pan- u ,tl6 - 
teria Napolitana . Pafsò per Alfiero nella Compagnia del Capitano Marche- 
fe dell’ Apolla nel detto Terzo , e continuando il Reai fervizio , pafsò con la-, 

Soldatefca in Alemagna al foccorfo dell’Imperadore, ritrovando/i nella prefa 
della V illa d’Horno , di Praga tiz, di Pifca : e marchiando all’incontro dell’ 

Inimico con l’Ffercito di Sua Maefla , attaccata/i una fcaramuccìa nel hofeo 
di Ragonitz, moftrò valore , e fu nella pelea col Branfuich . Con giufta caufa 
cercò licenza alfuo Capitan Generale , e pafsò nel Regno di Napoli & à con- 
fiderazìone del ben fervilo àSua Maetli in diverfe guerre fìt eletto per Ca- 
pitano nella Leva d’un Terzo fatto il contado del Maeflro di Capo il Mar- 
ebefe di Cammarota in Napoli , e pafsò à fervire nell’ Arma' a Reale del Mar 
Oceano , accudendo à tutte l’occaftoni . Si prefentò la giornata del Brafil,f; 
con la fua Compagnia fatto ilTerzodel Maeflro di Campo Marchefe diTor- 
recufo, doppo lungo viaggio f montata la Soldatefca in terra, marchiando con 
l’EJercito all’incontro del Nemico , & bavendo pigliato il Pofto di San Beni- 
to prejjo la muraglia della Città di San Salvador, fù fempre pronto con la-, 
fua Perfona , e fua Compagnia al travaglio di notte, e giorno , aprendo trin- 
ciere, e fabricando batterie con molto pericolo di fua Perfetta, moftrando dili- 
genza , e valore ; & bavendoft refa la Città di San Salvadore, occupala dal 
Nemico, entrò con fua Compagnia alla confervazione d’ejfa-,0- bavendoft da 
guarnir la marina di Fanteria Napolitana con la Perfona mia, fu una Com- 
pagnia del detto Capitano, che ajpflì dove ft avano due mila Fanti , e Vafcel- 
li del Nemico. Poi ritirando/; l’Armata in Spagna flotto il Comando di D. Fe- 
derico di Toledo, in efjer gionto in Cadice filando inbarcato nel V afelio Al- 
mirante di Napoli,fopravenne il Nemico InglefeA Olandefe ; con cento veti- 
ti V afelli d’alto bordo per forprendere detta Città ,ju con fua Compagnia in 
Mare, e in Terra al fervizio del fuo Prencìpe per infino, che il Nemico ft riti- 
rò-, ò- in tutte le Navigazioni , che fi fono prefentate da cinqu’anni à quefla 
parte, non hà mancato, mettendo la Flotta^he viene dall’ Indierà falv amen- 
to nel Porto. Poi cercando la Corona di Francia foccorfo di V afelli, e 'di Fan- 


teria alla Corona di Spagna, fu comandato il Terzo de’Napolitanì , e gionto 
in Francia al Porto della Rocce Ila, con molto pericolo ajpflì in detta giornata 
per fpazio di tempo, & iti ogn’altra accafionehà moti rato valore,&c. 

Quantunque poi riformato , fi trattenne prefTo il Marchefedi Vil- 
lanova Almirantc Generale della Squadra dc’Vafcelli di Napoli della 
Guardia di Gibilterra; mà per gPinrerelli di fua Cafa, venuto à Napoli 
cólicéza del Villanovaill Viceré Duca d’Alcali gli diè nuovo impiego 
di Capitano di picche nel Terzo di Giovanni d’Avalos Prècipcdi Mó- 
tcfarchio, Padre d’Andrea, di cui hò lopra narrato i fatti, trasferendo- 
lo in pochi meli al Terzo di Lucio Caracciolo , c finalmente in quello 
di Carlo della Gatta per Capitano d’Archibugieri . Così su la Squa- 
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dra delle Galere di Napoli navigado per partire in Lóbardia, dovendo 
divertir à Genoa il viaggio Carlo della Gatta, vollejche in quel mEtre il 
Terzo obediflc al Landulfo,comc fi vede da una fua carta dc’ì7.Nové- 
bre i6}o . Per quanto mi è necejfario effìere in Genoa per miei negozii,& of- 
fendo affente il Sargenle Maggiore, per tanto incotnmendo à V .S.il comando 
del Terzo, tenendo buon conto d'eJ]o,&c . Dalla Galera Capitana.CarlodeL 
la Gatta . L’anno apprertò però venuto di nuovo à Napoli , il Viceré 
Conte di Monrcrey lo fé altra volta Capitano d’archibugieri nel Ter- 
zo del Marchcfe di Torrccufo , benché lui non partirti col Macftrodi 
Campo, quando fiotto il comando del Duca di Feria Governador di Mi- 
lano entrò quella Gente in Germania; poiché il Viceré , deftinato Pao- 
littztrif. id 1 ° diSangroPrencipc diSan Severo à levar quattro mila Fanti , e duo 
j unum/ 25. mila Cavalli Aicmaoi, volca l’accompagnarti, & aflirteffi il Landulfo ; 
jUTx.t',633. non f occcc ), uo fi viaggio, e battendofijn Napoli à tutta fretta il ta- 
li uno per inviar Gente, c rinforzar l’Eficrcito del Cardinal Infante, ta- 
. j to oprò la premura del Monterey, e la diligenza de’Capi , 0 'quali ero 
i„ sr,err;dt cominella la leva , che nel mefic di Maggio 1674. furono pronti all’im- 
tuntt * dmtro l>arco mille Spagnuoli del Macftrodi Campo D.Pietro Giron,cinquo 
mila Napolitani, divifi nel Reggimento del Colonnello Précipcdi San 
Severo, c nel Terzo del Macftro di Campo Pietro di Cardincs de’Mar- 
chcfi di Laino Prcncipi del Sagro Romano Imperio , dicui Mario Lan- 
dulfo era Sargentc Maggiore, c mille Cavalli col lor Generale Marchc- 
fc di Tarazona Conte d’Ayala Figlio del Monterey , che à tutto quel 
Corpo di Gente comandò nel viaggio . 

Nulla più ftirnòi molti anni,ch’havea militato ilLandulfò, in pa- 
ragone di quella fola Giornata, cheprcflbNorlinghcn diè vinta acat- 
tolici la famoli battaglia # in cui fi trovarono trcnt’uno Cavalieri Na- 
politani , nominati nella vita di Franeclco Maria Carafa Duca di No- 
ccra , oltre tanti altti ,dc’quali non è rollata memoria , Venturieri , & 
Officiali in quattro Terzi di Fanteria , c nella Cavalleria Napolitano^ . 
Più volte hò rapprcficntato quel fanguinofio conflitto ; hora partecipa- 
tomi da un amico verfiatiifimo nell’Iftoric un fuccinto racconto iru 
lingua Spagnuola, intitolato Relation dela gran Vigoria, que han tenido 
las Armai del Stilar Rey de Vngria,y a */ Scucir Infante D. Vernando cantra 
lai del Duque Bernardo de Veymar.unit u co lai del General Gujlavo tìorn , 
del General Gratz,y del Duque de Vitembergen el Campo junto à Norlin- 
guen en 5 .y 6. de Setiembre 1654. non ti fia grave, ò Lettore ripartirlo có 
occhio pieno di giubilo . 

Uiciroda Italia l’Infante, determinata in Rotembcrg Tunionta 
con Ferdinando Red Ungaria , a’i8.d'Agofto partito da Copftain,ea 
doppoduc,ò tré giorni da Ibiling,ficnza fermarli in Monaco di Baviera, 
mà folo in Donavcrt al Danubio, conceduti due dì alle Banche truppe 
da ripofarfi.il libato 2. di Settembre, con marchia diligelitirtima pcrvé- 
nc fiotto Norlinghen,dovc il Rè havea difpofto Talfedio,cpreparava(ì 
à ributtare il foccorfo , che dal Vaimar, e confederati meditava!! intro- 
dur nella Piazza . Eglinoa’j.di Settembre cominciarono à calar dalla 
Montagna à delira , fiancheggiata da un bolco , indrizzando il piedea 
verfioi Quartieri dcH’Efcrcito venuto con l’Infante. Spiccatili perciò 
il Conte Galalfio, i Marchcfi di Lcgancs, c de los Balbafcs à riconofce- 
re il fico, donde porca venire loSvczzefe, che allc4. della nottefi feo- 
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pri fehierato fra due bofchij c una montagna in fronte al Quartier del- 
l’Infantc> giudicarono opportuno (mcntredato all’armc,fi mettea fuori 
la gente) occupare una collina alla parte finirtra, e un bofeo continuo , 
al quale inviarono ducenroSpagnuoli,& altrctanti Italiani. Dalla Ca- 
valleria attaccolli la fcaramuccia , offendo i primi iSvezzefi , che cari- 
cando gl’imperiali, e alla falda della Collina fermatili, attaccando an- 
co il bofeo , forzarono i Noftri ad abbandonarlo doppo quattr’horc di 
gagliardilEma refiftenza . 

Non penfarono i Svczzcli avvalerli fubito del vantaggio della., 

Collina, donde con l’artiglieria poteano far sloggiareda’fuoi Quartie- 
ri fintante; perche prcfumcndo delle lor forze, crederono non mancar 
loro il tépo ad impadronirfene, edove il timore, è tutt’occhida confidé- 
za facilmente fi a dònna. Perciò ad ifianza del Duca di Nocera , chea 
per ordine dell’Infante riconobbe la Collina-c s’inoltrò fino al bolco , 
fubito fi fpedirono A preoccuparla i Reggimi;» Alcmani di Vvormcfcr, 
eLcyslc, il TcrzoSpagnuolo di D.Marcino Idiaqucz , il Napolitano di 
Gafpare Toraldo, mille Cavalli Imperiali, quattordcci Cannonaci Pa- 
dre G amarti. Gicfuita inviato dal Móterey da Napoli,cfpcrtilfimo Ma- 
tematico , per fortificarvi!! quanto una fola notte permife . L’alba di 
quel giorno ó.di Settembre , che di palme vittoriolc dovea inghirlan- 
dar le fpade Cattoliche, corteggiò di fangue; poiché i Nemici tardi av- 
veduti dell’errore , c dctcruiinatiall’acquifto della Collina applicarli 
con tutte le forze, invertirono A finiftra iSpagnuoli,i Tedcfchi per fron- 
te, A delira i Napolitani, e Lombardi, con tal impeto, che ruppero i Rc- 
gimenci di Salm,c Vvormcfer andatili Agittar fui Terzo dcll’Idiaqucz; 
mà quclto v apparntili A colpi di fpada, fottcntrò nel lor porto, nè fmar- 
rito dal fuoco accefo nella monizione, li die tempo di riordinarli, c ri- 
buttò la Cavalleria Nemica fino a 'Quartieri , inviati dal Lcganes altri 
trecento Italiani per rinforzare i Squadroni più fiacchi. Venne la fe- 
conda volta lo Svczzcfecon tal rifoluzione all’attacco, che mantenen- 
do folo i’Idiaquez, cl Toraldo i loro porti, l’altra gente cede ritirando- 
li fino alla falda della Collina . Spinfc allora il Leganes mille mofehet- 
ticri Napolitani del Terzo del Prcncipe di San Severo.^ en llegando die- rjUtitajit, 
ron tan furio/ameme e n el Eternigli, que le rebutaron al Puejlo , de que ba - 
via /alido primero-, e benché quindici volte ritencalfero lafortuna, fem- 
pre ne tornarono con danno non minore della vergogna . 

Incontraronfi allora i Cavalli Svezzeficon mille cinquecento Im- 
periali, c i Napolitani del Gambacotta , il quale quantunque maltrat- 
tato da due Cannoni, che dillipavangli le ordinanze, ferratoli contro i 
Nemici, guadagnò quattro Stendardi, c tré bandierc,inviatogli di foc- 
corfo Giovannidi Marco Sergente Maggiore nel Terzo del SanSevero 
con cinquecento Molchettieri Napolitani , che piantato in fito proprio 
un Cannone, occuparono i due , che alla Cavalleria del Gambacorta^ 
cagionavano nò ordinario imbarazzo. Cosi per ogni parte conofccndo- 
li la mano di Dio ftefa in ajutode’fuoi , mentre i Terzi Lombardi del 
Conte Panigarola, e di Carlo Guafco, verfo il bofeo, per 1A falda della 
Collina affrettavano il piede , calò la Cavalleria Nemica ad invertir 
quella delta Lega; ma rifpinta,e prefa la carica,(comc leggerai nc’Fat- 
ti di Paolo Dentice ) la noftra tnofchcttaria da alcone cafc berfaglian- 
dolaà colpo ficuro, e Giovanni Vucrt incalzandola ad arma bianca, nè 
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fcrono l’ultima ftragc. Vittoria cantarono allora Io trombe Cattoli- 
che , Vittoria ripeterono le Soldatcfche trionfatrici , Vittoria echeg- 
giò l’AIcmagna, compita con la refa à difcrczzione di NorIinghcn,còn ■ 
tanto lionordel Landulfo, che quando poi fi riformò in Fiandra il Ter- 
zo del Cardenas, & egli per ritornare à Napoli, fi portò alla Corte, ne 
fcriflc l’Infante con quelli fenfi al Rè fuo Fratello . 

SrHar.fi Capitan, y Sargenta Major Mario Landulfo, qui lo à/ì.io dii 
utt.it! cari. T e 'pio de Infanteria Napolitana del Maejlre de Campo D.Pedro de Carde- 
taf, al gf *«. nas t , n t a reprefentadojus ferali pioi continuados de iS. aiios a ejìa parte en 
15 D, ‘- sile, natila, Italia , Armadi Reai, Jornada del Rrafil,y quando la Armadio 
Inglefe vino à fitiar à Cadtz, y affimfmo enla jornada que fe bizo à F ran- 
fia, quando fe tornò la Rvcbela i y la fatisfapicn ,yfneza , con que en lodar 
parler a acudido al fervido de l' ueflra Mageflad . En la jornada demi pa- 
faje a firvido a V ueflra Mageflad con la mifma aprova pian, aviendofe bai- 
lado en la batalla de Norlmguen,en donde a cumplido con fus obligaciones , 
fenalandofe particolarmente - T por averle tocado la Reformifion en la que 
fe a efecutado en eflor Eftados , ua aora a Efpaiia , y con efta ocafion he que - 
rido ftplicar à V ueflra Magefiadfefrva de favorecerle, & c. 

Vcnutoà Napoli in tempo, che fotto il Marchefe di Santa Croce 
Tenente Generale del Mare,appre(lavafi contro l’ifolc di Provenza la_, 
feconda fpedizione, il Viceré Montcrcy,chc i bravi Soldati non Infoia- 
va avvilirli nell’ozio, molto ancora dalle lcttercdel Maellro di Campo 
Cardenas rimato) in Fiandra doppo la riforma del Terzo , dichiarò il 
u,t. fri., rii Landulfo Tenente del Maellro di Campo Generale Fra Lelio Brancac- 
ìe.Mor-uiy c io,dc(linato à quelPImprcfa, che nella di lui Vita hò più largamente 
narrata. Pria di venir alle mani co’Ncmici, il Mare fé ma! governo di 
qucll’Armata, mà ri ni e fin con nuovi rinforzi dal Viceré , fupcraca l’in- 
coftanza del volubile Elemento fconvolto dalle rotture dell’Autunno , 
evinta la reliftcnza de’difcnfori dell’Ifolcd’ErcsSant’Honorato,e Sa- 
ra Margarita, vi fi piantarono l’Infegnc Spagnuolc , benché non molto 
vi fi ferma (fero, difefe bensì da D.Michclc Perez con ammirato corag- 
gio , mà finalmente cedute di nuovo nell’ Aprile 1636. all’Armata di 
Franciavenuta col Conte d’Arcourt , c l’Arcivefcovo di Bordcos , re- 
nandovi prigioniero il Capitati Pinolo Napolitanoferito da cinquanta col- 
pi tri moschetti , picche , e fpade , il valor fraordinario del quale fece, che l’ 

. ^ ( ( Arcivefcovo di Bordeaux ne haveffe cura particolare , e tale , che ne rifano 
‘ con tanta gloria della Nazione Napolitana , cheli Franteti , dandoti vanto 
à quefla della più valorofa, conferirono non trovar maggior cuore , quanto 
in quefli, ne’amenti efperimentati . Di quanto nell’occupazione dell’Ifo- 
|c-che non fti fenza fanguc per la collante difefa degli Avverfarii,opraf- 
le Mario Landulfo, farà approvatbfima Fede il medefimo Santa Croce.» 
direttore, e Capitano diqucll’Iinprcfa , mentre così ne fcrive al Viceré 
Conte di Montercy . 

Sentir mio . TaV. Excjienc noticia de lai partei, calidad.y bueno s fer- 
uti. M Man. vicini del Tenien te de Maeflre de Campo General Mario lsandul- 
H saura c,mi f, , y aun que delia eflà V. E. muy bien tnfrmado , el averle vifio 
18. AV-U6J5. acu( ]j r con lant0 cuidado en lo que fe a ofrecido ,y particolarmente^, 
el dia que fe ocuparon eflas Ulas,aviendo ido à reccnoper la de Santa Mar- 
garita con el Maefre de Campo General, y en lai ataquet ,y defpues en for- 
tificarla a travi jado muc ho, fendo muy bue n Sol dado, nopuedo efeufar de_, 
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eferivirloà F'.Z-.rff'r.aggiungcndo di proprio pugno . Suplieo à V.E. bi- 
ga merped a efle Cavalieri) que lo mcrcce muy bien . De San Honorado . El 
Marques de Santa Cruz. . 

La fciiido allora fotto il Governo di D. Michel Perez l’Ifolc pre- 
fidiate, partirono di là i principali Comandanti, & elTendofi il Brancac- 
cio trasferito à Monaco pcrcclidurfi in Ifpagna,il Landulfo da Monaco 
venne à Napoli con lettera di Fra Lelio al Viceré , che diceva . Excell. 
Sebor , £/ Senor Marques de Santa Cruz bavrà dado parte à V-E.de Iil_. 
refolucion que a tornado de irfe à Genoa por algunos dias,y el de Villafranca 
aqui e n Monaco , donde yot ambiai me be quedado para gazar el primer pa- 
fa)e para FJ pana, que me parsec ferì con el diebo Marques de Villafranca. 

T conio el drmada queda fin General ,y Maeflre de Campo General tei Te- 
mente de Maeflre de Campo General Mario Landulfo fe viene à Napoles à 
firvir à V.E • T por que à ntucbos aiios que le conozco fsrvir in diverfas par- 
tes, y oc afone s con particular valor y vigilanza, no debo dejar de reprejen- 
tarlo , corno lo bagoa V.E • Hafefenalado particolarmente enlas queje a«_> 
efrecido efle veruno, y particular fervido en la efvugnacion de las Islas de_. 
Santa Margarita ,y San Honorado-, que corno fue muy coflante la defenfa del 
Enemigo , affi tambien fue demueba dificultà ,y gloria ,en particular de la 
Armada de Napoles , la toma del!as,vengo por elio à Juplicar à V. E-fe fìrva 
à mi interceflon, &c. 

Nel Febraro 1 63 6 . sbarcato à Napoli , doppo quattro meli fìi no- 
minato Mucflro di Canipod’un di quei Terzi , ch’havcano da imbar- 
carli sii le Galere, e Vafcelli per tragittarli dove i! bifogno prem elle; e 
nelle Lettere Patenti oltre le lodi,che gli dava il Montcrcy, aggi ungo- 
fi quelle parole . Scialando OS en ellas con particular baiar, y coma /salien- 
te Soldado-, feihlada.. sente en las de la batalla de Norlìngucnfìendo uno de 
Ut , que me]or fe portaron e» ella . Mà facendo gran rumore l’Armata^ , 
che prcparava'i nc’Porti di Provenza , l’inviò à Callcll’à Marc di Sta- 
bu à comandar Farmi in tutta quella Codierà, ch’è fiata Tempre la pri- 
ma, ove nell’cntrar nel Golfo di Napoli han dato di fronte i Francelì . 
IJIcirono infatti quarantaquattro Vafcelli con dodeci Galere, el Mon- 
tercy adicuratonc dal Contedi Sirvcla Ambafciador Cattolico in Ge- 
noa, ne fcriflc , & incaricò la cuflodia delle Marine al Landulfo, sii la.» 
cui vigilanza l'animo del Viceré pofava quieto . Se però allora non-, 
tentarono Imprefa di rilievo i Francelì, nel 1646. fotto il comando del 
Prencipe Tomafo di Savoja fi condufleroad Orbitcllo, che bravamen- 
te difefo da Carlo delia Gatta Vicario Generale di quei Prefidii,& op- 
portunamente foccorfo dal Marchcfc di Torrccufo, c Luigi Poderico,fè 
rellardclufa de’fuoi dileguila Francia; el Landulfo dcflinato Macllro 
di Campo d’un de’rrè Terzi Napolitani fpinti perla via di Solfa , cdel 
Garigliano àfoccorrerla Piazza, terminato l’alfcdio, tornò à Napoli, 
dove fuccelfi i Popolari Tumulti nel 1647-0011 la prattica di tanti anni 
di guerra viva fit alle Regie parti di notabil follicvo . 

Incaricatagli perciò dal Viceré Duca d’Arcos la cufiodia d 'Aver- 
la, invigilò alla difefacon indefefla applicazione, del che l’Arcos,intc- 
folo dal Tenente Generale Vincenzo Tottavilla Fratello del Duca di 
San Germano, che havea la fuprema dirczzione dell 'Armi , ne gli refe-, 
compitiffimc grazie . Abbandonandoli però Averla dalla Nobiltà, co- 
me non polfibile à mantenerli, Seal Tottavilla focccduto Luigi Poderi- 
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co nel cornali. -lo» anco il Land ni Lo, con perdita di quanto in caia trova- 
i vali, à Capila lì ritirò.Quivi il Pj.lerico lo diè per Capoa’Nobili fòre- 

llieri,& ad’altri Cittadini, clic, & in oflcquio del loroMonarca,c per le 
gentiliffimc procedure di Mario, più loro Commilitone , che Coman- 
dante, non ricufavano travaglio per la comune difefa . Ritiratili poi da 
Averla i Popolari, di nuovo Govcrnadorc vi fìr inviato il Landulfo dal 
Podcrico, che ne diè parte con la Tegnente Lettera à D.Giovanni . 

Serenifiimo SeBor . El Maeflre deCampo Mario Landulfo , qu: gober- 
DGii-ltjl/r ,lavJ I* Piaza de Averfa al tiempo, q u nueflra Gente la defempararonft 
1 648. ” palò en efta de Capua, dejando en abandono fu propria Cafa j Isazienda , cu- 

pa perdi Ha a impor tado muchos mi Ilare j de ducados , y con una pica a conti- 
nuado el Reai fervido , y eflimandde corno et razon porjut partei, baiar ,y 
mueba piatita dela Guerra , le nombrì Cabo de los Cavaliere s fora/l eros ,y 
orra Gente particular della Ciudad, que dividida en Campania sventravano 
falian de guarda, y lo djpufo con tantafuavidad,y amorose temendo à to- 
dus contentoi, formò muebas Companias-ajue an fido de gran alivio al fervi- 
do de fu Al ageftad . T baviencLfef alido el Pueblo de Averfa, le be reinte- 
prado en fu Cargo de Governador de aquella Plaza, donde efii firviendo co 
tanta fineza, que et dina de alabanza, ó-c. 

Auro Ledati i Tumulti, quietato il Popolo di Napoli con la prefen- 
za di D. Giovanni , lùdal Viceré Conte d’Ognattc confirmato Mario 
nel Governo , ardendo ancora il fuoco della fcdizionc nel freddo Cli- 
ma d’Apruzzoranziii Duca di Ghifa rilafciato dalla prigionia di Spa- 
gna, ferba lido tuttavia il follctico, cheli proriva il defiderio diveder 
nuovamente quella Città , dove altra volta crai? villo Campato in ra- 
me, e feguito Docc,con Armata potente più di legni , che d’huomini , 
nel i<>54.era(i impadronito di Caftell’à Mare di Itabia, e fi figurava., 
ncll’arciie di qui dal Sebeto imprimere qualche vclliggio vùtoriofo . 
Quindi tra l’altrc prevenzioni per la difefa, il Viceré Córcdi Caftriglio, 
dichiarato HcttoreKavafchiero Prcncipedi Satriano Maeftrodi Cam- 
po Generale, e Carlo della Gatta Generale dcll’armi , ordinò al Lan- 
dulfojchc cócinquecét’huomini màtenuti à fpefe della Città d’ Averfa, II 
cófcrilfe allaTorrc dcll’Annuciaca, per impiegare il (olito valore à fcac- 
ciar da quelle vicinanze i Franco!? . Senza dimora raccolte Marioli 
genti, mcnrr'era in camino, udì la rotta, e foga del Ghifa , abbandono 
di Cartel! ’à Mare, partenza dell’Armata , c fgombro quello Ciclo da_/ 
quei nuovi nuvoloni di forelliere inquietitudini . Egli finoal tòòo.fcf- 
fagclimo quinto dell’Età incanutita nel mcltierc dell’Atmi, portò il pc- 
fo dcll’humano fango, e per ringiovenire nella Terra de’viventi,partc- 
doda quella Regione di Morte a'a^.Marzo, depofìtò il Lacco della fua 
Cenere nel Sepolcro . 

Seinliem col fangue, che li tramandano , fogliono i Genitori im- 
primere la fomiglianza de’coltuminè Figli, non falli Lee in Mario quella 
Regola,che lafciòun alerò fe in Francclco fuo Figliuolo, natogli dalla-, 
Conforte Caterina Fulgori de’Marchel? di Ducerà, Signore d’amabilif- 
limc qualità, e di maniere proprie per obligar gli animi di quanti lo 
conofcono, poiché l’Immane volontà da catene d’oro rcltan ligatc, mà 
fchiavc, da'vezzi di cortelie fon tirate, mà amanti . Egli cafatol? coru 
Lucrezia Caracciolo, e già Padre di Mario, dagl’interclfidi Cafa rite- 
nuto, non può feguirc i Paterni vclliggi; ben ne gode il merito in una-, 
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Cedola del Rè NoftroSignorc,inctiig)i concede unTitolo di Còte fo- CM , d , t ,, 
pra alcuna Terra, che Ita fua propria, nè tardità ad avvalerli della Re- »a. L* t a, 
già Munificenza . Nafcolii tta’fiori di giovanile Età, riconobbe in liti ,6 ' s - 
frutti maturi di Prudenza Politica il Signor Viceré Marchefcdel Car- 
pio ( Prencipc, alla gloria del cui giuftiflìmo Governo ogn’alcr a Statua 
iarebbe vile, fuor della viva Imaginc, che ne confcrvanoincuor quelli 
Popoli) e così ne fcrilTc al li è . 

Senor . Re carré à V.Mugefiad D.Frandfco Landulfo unico bi\o,y he- iMtjtl um. 
federa del Maefire de Campa D. Mario Landulfo^ue firvio con tanta apro- J ‘‘ 
vafion lreynta,y fine a>~, os entodoJ tot Exercitos de V .Mageflad,que tengo 1684. 
par ociofo el repetirlo quando eltoj ara conjlar , para queen remunera fions 
della fe diHe V.Mageflad emplearte en el Puefto correfpandtenteafu cali- 
hdadi y fien do e fi a IJ lancia tari bienfundada,lot meri tot que alega aprecia- 
bles,y las prenda! del fuplicante muy hizat de fui obliga pione i,luzgo recae - 
rà en el con loda proprietadla Merced, queV .Magtfiad le dijpef are, y que 
fe le tenga pre/ente en qualquier provfion de Empieoi Politico 1, que es en io 
que fu Perfona j babilidad defempeSara la confiamo , que de el biziere V. 
Mageftad-fui Catolica, Reai Perfona guarde Dìoj,&c. 

Ai merito di Francefco , & alle commendazioni del Carpio cor- 
ri fpofe la benignità del Rè, incaricando aila Prudenza del Viceré Pap- 
pi icario a’Govcrni,ne’quali porcili inoltrar l’habilità del talento, el ze- 
lo del Reai fervigio, così fcrivendogli. Illufire Marquet del Carpio Gen- 
tilombre deta Camera , del Confe\o de Eflado, Virrey , Lugartienente , y Capi- 
tan General enmi Reyno de A'apolei . D. prancifeo Landulfo unico bi\o , ' y 4 .M*r.i«S;. 
heredero del Maefire de Campo D. Mario Landulfo , que firvio con tanta 
aprovacion treyntay fiele anni en todoi mii Exercitoi, me a fuplicadole bo- 
ga merced de Goviemo en una de las Provincia 1 dej/fe Reyno . T vifla efla 
Jfi ancia con lo que en racon delta me haveit raprefentado en carta deto.de 
Ottubre del aito proximopaf odo de lai buenat prenda! del fuplicante , y fut 
obligafionciybe tenida por bien engargarot,y mandami, (corno bago) le ten- 
gati prefente fegun fus merito! ,j parta en lai ocafiones prt>poraonadai,que 
fe ojrezcan-, que en todo lo que por el bizieredei, me duri por fervido, &c- 
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MARC ANTONIO 

DI GENNARO. 

Chi> oltre l’humana condizione, cuore inalterabile, e à dir co- 
si di tempra cclcftc la natura non diede , quel precetto dello 
»j Stoico Morale : ferie fartitèr nelTorecchie fi férma . Rivolto 
" di profperità, traverfie di Fortuna, fallimenti d’honori,c quel 
che più conturba gli Eroi , lefioncdi Fama foflrircon magnanimità di 
Catone , è Copra ogni lapidea natura di Poetici Dei : Multa incidimi 
Sn j. Vrtvid. trijlia , horrenda ,duratoleratu , ferie fortiter ; Hoc ejl, quo Deum antece- 
itf 6 . datit . Il le extra paticr:t:am malorum ejl, voi fupra patieutiam. Contenuti - 

te Fortunam-. nullum illa telum,quo ferini animum,babet . Sorti Marc’An- 
tonio di Gennaro da’Nobililfimi Antenati l’animo più del corpo giga- 
tc, perche nella forte avverfa di non meritata calunnia, come più volte 
venne per dir così con la Morte à duello, poteflc fempre, fenz'effcrefu- 
pcrato, lottare con la Fortuna . In quarantanni di guerraviva, oprò 
conforme all’obligazion de! fuo fanguc, foffrì Copra le forze della tolc- 
vmi.iKC ranza, cl non effer vintoda fc medciìmo,fù la Coronide difue vittorie. 
Lcavverfità nondimeno cócorfero ad ingemmargli il Nome di gràSol- 
dato quafiàpunta di fulminiic tanti polli, cheoccupòdi Capitano, Sar- 
gente Maggiore , Macfirodi Campo, dcflinato al General comando 
dcll’armiin Genoa ,Gcneraledcll’aniglieria , Governadore di Rofcs , 
Maeflro di Campo Generale in Sicilia , moftrarono che non può patir 
lunga cccliflc il Sole della Virtù . 

Di quella havea lafciati in Fiandra, con officio di Capitano, non-, 
ignobili vcftiggi, quando tornato in Napoli nc parti nel td42.Sargcn- 
tc Maggiore nel Terzo di Gioan Battifla Pignatello, per Eftrcmadura , 
dove,in arrivarvi, trovoffi al fiero incórro dell'Olivero di Yclbes, c gra-, 
vomente ferito riportò un dc’foliti caratteri della vittoria. Pericolo 
non minore corfe nell’ acquiflo di Valverdc, ritolta a’ Portoglie- 
li dal Pignatello , che mentre attendeva à riflorar le ruinc delle-, 
vecchie muraglie, dominate dalle colline intorno, viddefi dal nemi- 
co Efercito circondato, c battuto al coperto d’alcunc Trincierò, ch’era - 
no tutca * a foftificazìon della Piazza , contrèpiccioli pezzi d’artiglie- 
' ’ ria, ributtò fieri affalri : mà chiufa ogni via di foccorfo , e sfafeiate dal 
cannone le deboli mura, cedè con honorate condizioni la Terra. Due 
nobili cicatrici rimategli per due mofehettate, che ncH’accénara dife- 
fa, c nella battaglia de’zfi.di Maggio 1644. hebbero à fottoporlo alhu 
morte, fognarono alGcnaro le lettene paréti di Maeflro di Capo, conia 
qual carica tra le guerre nò men crudeli di Catalogna, efcrcitò có mol- 
to honor la milizia. Indi tornato à Napoli, follcvò nópoco il Regio par- 
tito nelle turbolenze del 1647. poiché Capitano d’una Compagnia di 
trmfra.cit. Venturieri, cedendola à Girolamo Caracciolo Marchefc di Torrecufo 
( Figlio del famofo Carlo Andrea ) Grande di Spagna ; che poi morì 
Maeflro di Campo in Portogallo, Marc’Antoniodifcfci polli del Gie- 
sù nuovo, c di Santa Chiara, contro i quali l’impeto popolare più vchc- 
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Ali’Illuftrifi. Sig.c Pad. Colendils. 

I L S I G. 

D. ANTONIO DI GENNARO 

Capitano di Cavalli Corazza per S.M.Cattoliea. 

S Otto gli occhi , e la difciplina di quello Eroe , meritò gii in Sicilia , & efer- 
citò il porto di Capitan de’Cavalli Corazza V.S.Illuftrifs.e ciò folo haltercb- 
be per materia d’uno intiero Elogio; Poiché gran valore di mano, più che 
la ftretta congionzione del fangue poteva muovere la penna del fuo Gran Z,o 
Maertrodi Campo Generale 1 tcrtimoniare le prodezze offervate , come anche-» 
da più Maeftri di Campo Generali , c Generali della Cavalleria nelle fanguinofej 
fazzioni alle Colledi Sanrjzzo, à Kamctta » alla Scaletta, S. Placido, all’in- 
cendio di Saponara, Ibifo, Melazzo, in quei tempi infaurti > ne’quali Tempre fi av- 
vallerò della fua perfona , fuo gran talento , & efperimentato valore » con havcrlc 
incaricati negotij digranconfidcrazione per fcrvigio della Reai Corona, &in tut- 
ti hà dato norma del fuo bene oprare , anche con più fpargimenri del proprio 
fangue , ne’quali l’odio fecondato dalla fortuna faceva punta alla Ragione perfe- 
guicata dalla difgrazia .Ragion dunque richiede, che il Ritratto di qucfto Celebre 
Capitano fi cfponga à gli occhi del Mondo fotto gli aufpicj di V.S.Ili.acciòli metta 
in mano uno Scettro di qnell’Alloro,che V.S.II1. già degniamo Principe i con tan- 
to applaulo coltiva nella famofa Accademia degli Uniti, c rendala pietà gentilizia 
àquell’Anima grande, ciò che tra l’Armi l’Invidia miliare le tolfc . Avanti uru» 
Pcrfonaggiojchc fali con ugual felicità in Campidoglio, & in Parnifo, comparile» 
con l’imagine d’un Guerriero già fuo Duce, e Maeftro , gloria martima dell’inclita 
Prof.ipiade’Gcnnari,e lume chiariamo del Ciclo Partenopco,fperando nò habbia 
da elle rgli ingrato il raccóro delle di lui gefta defetitto da péna conofciuta.c loda- 
ta da V.S.III. quando Principe nella detta Accademia fi degnò applaudirla in quel- 
la Artemblea lllurtrifs. di Letterati. Ardirei qui aprirmi l'adito nel Tempio dell’ 
Onore , e della Virtù, in cui tante imprefe meritevoli d’imroortalità,condotte da_' 
Generofi Antenati di V.S.Ill.dipinfe la Fama,c fempre , altre ne agiunge il valore» 
de’difccndcnd , mà chimihà prevenuto in produrne alla luce delle Stampe uru 
intiero volume , mi addita l’impollibiltà di rintracciare i nomi > non che i fatti di 
quei Capitani, che furono l'ornamento di tanti Secoli , quanti ammirarono Tempre 
fplcndtdala Famiglia de’Gcnnari, una di quelle , che fon dette Aquar'.e del Seg- 
gio di Porto, confpicui in Armi, & in Lettere à tutta Europa, come Fune cl’alrrej 
rendono chiara la perfona di V.S-l!l,à cui nó doveva preziofo ligame di callo Ime- 
neo unir fpofi piùtóformc à letterato,Cavaliere,chela Sig.D.Giulii Petra, Dama 
di fublimc intcdimento,degna figliuola di quel gràlumc della Giurifprudcnza Sig. 
D.Carlo Petra Duca del Varto Girardo, e Barone di più Feudi , Cavalicr dell’Abi- 
to di Calatrava, Regio Configliele Decano del Sagro Confeglio di S.Chiara,che 
con quattro Volumi dc’Coinmcntari fopra i Riti delia G. C. della Vicaria hà dati 
gli occhi ad Aftrca, cfa che la Patria non invidi imiracoli del fapere della Grecia . 
Màà sbozzare in piccini difegnó i molti pregi di si famofo Miniftro,baftarcbbefolo 
un tratto della fua penna medefima: raffreno il volo troppo arrifehiato alla mia , 
c prefentando à V.S.lli.quefio Ritratto di Marco Antonio fuo Zio, volentieri incon- 
tro l’occa (ione di dichiararmi 
Di V.S.III. 

Napoli 3o.Maggio 

Z>evaù[t.Strvìi.Obl\g<Hi[s. 

Dom.Auc.Parnoo . 
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mente fcaglioffi. Nelgovcrnodella Regia milizia in Cjpua, Piazzi d’ w 

armùfii degno di fucccderc al Poderico.Nel moderar lo Stato Politico ij. 
della Città tra le commozioni civili, fu Eletto perla (ira Piazza d i Por- 
to) e infiem con Diomede Carafa Duca di Maddaloni , Frà Gioan Bat- 
tila Caracciolo,Giufeppc di Sangro>Dcputato Ambafciadore del Par- 
lamento della Nobiltà» pcrftiadcr D.Giovanni, perche al Governo del 
Regno la Reai delira applicale; al cui felice ingreflb nelle Regioni tu- 
multuanti della Città > Marc’Antonio fu uno di quei Cavalieri , che-, 
aprirono la via, sforzato il paffo di Port’Alba 5 c al Tempio delia Pace 
appefe la fiaccola della Civica Aletto . 

' Del di lui valore D.Giovanni pienamente invaghitole fe Tempre 
fìngolarillima flima . Eallor che comandando in Catalogna, domata-. 

Barcellona, dove con l’armi, dove con gl’indulti andava eflinguendo le 
dame delia primiera (edizione, l’opra fedele di Marc’Antonio ivi Mae- 
11 ro di Campo, nelle più ardue emergenze impiegò . Il foccorfo di Gi- 
rona, accennato trà i fatti di Fabrizio de’RofIi,manifeflòla fugacità, c_> 
prudenza di Marc’Antonio , che traveflitoda Michelctto , ingannando *«««»* W 
il Campo del Marcfcial di Pleflìs, fingendofì Francefe alla favella, che-, 
pareva in lui proprietà di natura, (piò la parte più debole delle Trincic- 4. 
re; indi deliramente fuggito,viaggiando à piedi di notte, fcampindo ad 
ogni paffo un pericolo, ne avisò D.Giovanni, che per la via additata da 
Marc’Antonio, rompendo il Quartiere de’Svizzeri, foccorfc felieemen- 
te la Piazza . Operazione in veto degna di tramandarti alla memoria, de^,’ Btm g m rit 
tofteri , & efaltarjì dal Principe al Rèftto Padre con lettere piene di profa- 
f'ffimc lodi . , 

Eran quelle non fuperiori al merito di Marc’Antonio, che in quel- 
l’aflèdio fi portò con vigilanza, & intrepidezza meravigliofa .Non ba- 
ri Jdo a’proprii rifehi nel riconofcerc il Quartiere del Signor della Mot- saffi» tu. 
ea Oquincourt, fe iflanza nel Baron di Scbach Governador di Girona_r> 
promettendogli, fe gli affegnaffe mille mofehettieri, romper la linea, 0 
penetrar à viva forza nel campo . Mà non parendo à quel bravo, e prac- 
tico Comandante arrifehiar si fiorita milizia, non condefcefc a’prieghi 
di Marc’Antonioibcn gli raccomandò la difefa della breccia, quando i 
Nemici vennero con furor grande all'attacco . In mezzo la muraglia- saffi» tuffiate. 
sfifciata , con un ciuffo in mano afliflcva,c montando il primo, c più ar- 
dito Cavaliere Francefe, egli con quell’arma l’attraversò per i fianchi. 

Palla di mofehetto colpitolo nel braccio (ìniflro , io sforzò à lafciare il 
ciuffo nel quale infilzato il Francefe rotolò dalla breccia . Così grave- 
mente ferito, non potendo avvalerli d’un braccio, perfidi indomito nel 
fuo pollo, finche tinte del più ncdul fanguc le formontatc ruinc, fonan- 
do la ritirata, non tentarono i Nemici altra volta l’alfalto . 

Sortitone poi, come hò detto, e trovando in Barcellona D.Giova- 
ni animato al foccorfo dal Marchefe Serra, CapitanoditanroNome,daI 
Maeflro di Campo Tiberio Carafa , che con pafTaporto d’infermo alla 
Corte di S. Altezza era da Girona vcnuto:Marc’Antonio dàdogli minu- 
to ragliagli» della difpofizion de’Francefi , lo fè totalmente rifolvcrcj. 

Con cinque mila Fanti , e mille ducento Cavalli marchiando il Serrai 
a’tj.di Settembre 165 j.fuperata la montagna,comparvcsùle trincie- 
rò degli aggreffori; e quantunque per l’infermità del Generale regnaf- 
fero difsélioni tra'Capi, Marc ‘Antonio doppo qualche difputa colMae- “ s '" 
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jlro di Campo Cartiglio per conto di precedenza, inverti il Quartiere-, 
dc’Svizzcri > e partito avanti feguito dal rimanente delle milizie,con_, 
una punta di làcia in petto , ch’è il pergameno ove fi miniano i privile- 
gi della bravura, s’introduffc in Girona,sloggiandonc con qualche fret- 
ta, e confulìonc i Francert; rcrtando libera quell'importante Fortezzaj 
premuta dalla fame, e daH’arnii . 

Véne fri tanto da Milano il Terzo, che fu dato al PrincipcdiMó- 
tcrarchio.Có cflò,que!Ii del Barò d’Amato,e di Marc’Antonio toccò il 
eiburro la marchia verfo la mótagna di Vichsdove inforte le folite có- 
tefetrà gl’italiani, e Spagnuoli,che pugnando fol per la gloria, gli uni, 
e gli altri i primi pericoli per honore del lor Monarca, con oftinata ga- 
ra pretcndonoiD.Giovanni per ovviare à gl’imminenti difturbi, volle-, 
fi marcHiafle in battaglia - Mà rivolto verfo Ortclric minacciato da_’ 
Fiàccfi, il. viaggio, fattoli alto à Siete aguas,i tré Macftri di Campo Na- 
politani, prevedendo il prcgiudicio della Nazione, rinonciando i porti, 
s’offerirono nondimeno, militando con una picca, foccorrer Vich afle- 
diatoda’Francefi, come entrativi in fatti, di fefero quarantotto giorni 
la Piazza, cl Nemico ne tolfc il Campo, attaccato da Marc’Antonio, e 
gli altri due Macftri di Campo alla coda. Anco doppo,che con la Paca-, 
dc’Pircnei fi credè della Guerra ò fpento l’incendio , ò fopito , ardca_ 
nondimeno occultamente la fiamma, che gliodii delle Nazioni có ma- 
nfòrte hoftilità riacccfe. Vjddcfi in qnefto tempocfaltata in Marc’An- 
tonio la Virtù militare al Grado di Generale dell’Artiglieria, confida- 
togli il Governo di Rofcs,( forfè il più gclofo della Catalogna »c per il 
quale, allora ch’era in poterdc’Spagnnoli,fi pefa va con bilancia di ma- 
turo configlio la qualità dc’Sogctti ) cfercitandolo piu anni con ugual 
fodisfazzion della Corte, obedienza dc’Popoli, e vantaggio della Co- 
rona, che faria fiato confiderabililfimo, fc alla diligenza della condotta 
bavelle corrifpofto la Fortuna deU’clito nella tentata forprefa diBclla- 
gatde. 

Còmcrtàgli querta dal Duca d’Oflùna venuto Vicerè,e Capita Ge- 
nerale di quel Principato,ufcitoda Rofcscó Truppe di Fàteria, c Caval- 
leria có altre aggiótegli di rinforzo, portoli! fottola Piazza; mà dipèdé- 
do quelli eroici furti dall’incoftanza di molti accidenti, foliti variar in 
ógni momento, reflò imbarazzata l’Imprefaiondc col difegnonon adé- 
pito, benché confpada nondigiunadi nemico fanguc per fcaramuc- 
cic fcquitc nella Montagna, tornato à Rofes , ne continuò il Governo 
fino al t tì72.allor che vedendo, come l’ombrc degli Emoli prclfo il Se- 
reniamo D. Giovanni tentavano opprimere la luccdc’fuoi meriti,e rat- 
tcner la liberalità di Sua Altezza (ch^imavalo , e ftimavalo affai) nel 
rimunerare i continuati fervigi ; chicle più volte licenza à Sua Mac- 
ftà, che finalmente glie la concedè con la Mercede della Prcfidcnza di 
due Provincie nel Regno, del foldo , e della Dignità di Configlicre nel 
Collaterale di Napoli, che già prima godeva . Così, mentre ripatriato 
attendeva occafioue d’impicgarfi nuovamente a’ccnni del fuo Signore, 
fucccrtcro i difturbi tra il Duca di Savoja, c la Republica di Genoa ,al- 
l’iftàzc della quale, dettino la Regina, Maeftrodi Capo Generale Marc’ 
Antonio di Gennaro; mà con l’interpofizionc del Rè Criftianiffìmo, co- 
velline le due Potenze ad accordo, ci non andò; ben è vero ,che non-, 
molto doppo.c per più urgenti bifogni fù inviato ad efercitar la Carica 
Il erta ih Sicilia . Mal 
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Mal volentieri ti ricordo, ò Lettore, l’atroce,e fanguinolenta com- 
mozione del Popolo di Medina, che nel i674.annuolando quattro giri 
di Sole nell’Emisfero Latino , foflenuto dalla protezzione , e fuflidii di 
Francia : iftigato da alcuni Nobili , che coprivano l’antipatia contro « 
Spagnuoli col manco della Carità verfo la Patria, e mirando al mante- 
nimento dc’Privilegi, volgcano il dorfo alla Legge di buon Va(Tallo,fè 
che per una Città s’ impegnaflero due Monarchie . Cominciarono 
molto prima ad ingrolTar/i gli humori di quei Popoli , (lati Tem- 
pre fcdclilTimi al lor Signore ; mà qualunque fe ne fia la cagio'ne 
(che diverfa dalle parti fi a(Tcgna)la nebbia per molti anni am- 
maliata, feoppiò in un fulmine, che diede non poco terrore all’Italia, e 
in continui baleni di tcrrellri,e maritimi combattimenti fé lampeggiar 
la Sicilia . 

All’avvifo d’e fiere nel Regio Palazzo aflediato lo Stradigò Mar- 
chcfc di Crifpano; con due Tarane di Soldatefca , Se altre filuche leg- 
giere, (laccatoli da Palermo il Viceré Marchefe di Ba;ona,appena fi ap- 
prefsò al Porto, che fparateglicontroalcunc cannonate, fu coftretto ri- 
tirarli à Melazzo.Qucilo fu il tuono, che fconvolfc dall’imo fondo quel 
famofo Canale; quello il cenno, chea faziarfi di fangue nella Sicilia, le 
più fpietatc Furie richiamò dall’Infernojqucllo infomma l’impulfo>che 
per timor del ferro Spagnuolo,(pinfe Meflina à ripararli con lo feudo di 
Francia . Le Fortezze di Caftcllazzo,Mattagrifone, c Gonfagada pri- 
ma à fcalatededue per accordo, cedcrono all’impeto del Popolosi Ca- 
flello del Salvadorcalle fauci del Porto, fé più lunga difefa. Cosi pro- 
rotto in aperta guerra il tumulto; ponderandoli nc’Conligli di Spagna, 
che alla perdira di Meffina porca vacillare il predominio d’Italia , poi. 
che da quel Porto famofo havria l’emola Potenza (lefo il braccio àduc 
Regni vicini, con le cui forze in gran parte lo Stato di Milano folli Ilo , 
s’applicarono quei SaviiTogati à fpingere nel Mediterraneo l’Armata. 
Batteva in Napoli il Viceré Marchefe d’Aftorga la cadi , univa il Bat- 
taglione obligato alla difefa del Regno, i Terzi Veterani di Spagnuoli, 
c Milanefi fi chiamavanoda Lombardia . Difponevafià montar à ca- 
vallo la fpiritofa Nobiltà diSicilia,dichiaratiMaeflridi Campo li Con- 
ti di San Marco, di Pradcs, edi Raha!muto,i Prencipi di Poggio Reale, 
di Rocca fiorita, di Tré Caftagni , il Duca di Camaflra , il Marchefe di 
Valdina ; Carlo Maria Carafa Nipote del Gran Maclìro , Principe di 
Butcra, della Roccella,cdel Sagro Romano Imperio,a(foldava cinque- 
cento Fanti à fuc fpefe , altri Cavalieri offerivano al Reai fervigio lo 
foflanzc,e la vita . 

Fra molti Sogctti, dc’quali poteva avvalerli ncll’cmergczc prese- 
ti l’Aftorga , mife gli occhi fopra Marcantonio del Supremo Confe- 
glio di Napoli, dove sii l’Origliere di quell’ozio, che a’Soldati emeriti 
fi conccdc,(àcca dormire la fpada . Lo dichiarò fuo Vicario Generalo 
nelle frontiere di Calabria, e promettendogli valide afGflenze l’inviò à 
Reggio con ampia autorità differirlo a’Meflincfi Arbitro, e Mediatore 
di ragoncvoli convenzioni . Quelli in tanto dall'ingiuria fatta al Bajo- 
na indovinàdoi giudi rifentimenti della Corte di Spagna; e come la ri- 
volta non fùeccefsodi plebe inquieta, mà congiura di premeditata ve- 
detta, raccolto molto danaro, c buon nervo di milizia forenfe , inviato 
all’Ambafciador Crifbanifiimo in Roma D. Antonio figlio del Senato- 
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re D.ToniafoCafaro per intromettere nella tefTuta orditura la ina- 
no del Rè di Francia» ftabilirono buon’ordine di Milizia ne’Cittadini » 
divifero il comando tra’Nobili à correre con la Patria una Fortuna. 

La molta cfpcricnza dc’bcllici affari figurava lunga,e d’incerto fi- 
ne quella Guerra à Marc’Antonio , il quale per ridurre ad amichevoli 
negoziati di Pace i Mcffincfi , fpedi loro cò lettere del Viceré Aftorga 
il luo Tenete Paolo Giarronc-jdi manose di lingua ugualmente efficace» 
che introdotto in Sala>& accolto da’Senatori cóle più obligati manie- 
re, doppo le prime cerimonie presero loro la lettera dcll’Aftorga»accó- 
pagnàdola con fcntimcti pelati, per cflèr egli molto facondo.Sf te paro- 
le , diffe , d’un Minifiro quanto fedele al fuo Rè » altretanto affezzionato a 
qu efi' inclita Città, no fono ingrate alta favia Afeblea,che mi afcoltafoffira- 
no, e confiderino, dettale dall’amore, e dal zelo, le /empiici projerte della mia 
lingua . Senza cb’habbia inbocca fpirito indovino del futuro, da’vapori, che 
con fempre nuovi accidenti in graffano, prevedo gravi tempefte , efe la pru- 
denza di chi governa non diffpa di qualche rìvoltofo Cervello i turbini clan - 
deftini , temo non habbino à febiumar di f angue le contrarie Reme di queflo 
Faro. De'Palaggi depredati da mano temeraria, delle fofianze pajciute dà 
incendii fediziofi , de’Patrizii con rigorofo bando proferiti i , fi veggono i ve- 
Jtìggi, fumano le ceneri, s'odono le querele . Nefuoi Privilegi fi protejla le- 
fa Mefiina,e quafi trafitta nella pupilla degli occhi, mà mifero il Corpo d’un a 
r Comunità fc ojjefa dall’altrui braccio, contro il proprio Capo fi leva . Qual’ 
arte infognò mai, per curare una piaga efporfi a nuove feriteli’ bafia d’Achil- 
le in mano de’Prencipi porta nella punta bai fami per rfanar le cicatrici, cht_, 
f crono, e come li conferirono per il merito de’ pafiati, potino accrefcere i privi- 
legi per la fedeltà de’prefenti . Di grazia in un paffo irrevocabile non s’af- 
fretti il piede della Prudenza-, un fallo originato dall'mconfiderazione può 
fpingervi all'ultimo precipizio . T olga il Cielo,cbc fi rivolga l’occhio à fore- 
ftiere affi 'lenze ; i Dominanti quando imprendono la protezzione di Popoli à 
fe non fogetti , mirano più ad abbattere le Corone Nemiche , che a folleva r l’ 
opprctfion ile’ Clienti-, con una mano impugnano il ferro à difenderne le ragio- 
ni, con l'altra lavorano catene a cattivarne la libertà . Pochi trafeorfi non 
bahbiano il vanto d’effere Autori d’ una guerra famofa » il cui fuoco non va- 
lendo àfiruggere la Potenza Spagnuola , potrebbe terminamene ceneri di 
M e fina-, la q uale benché forti filma, facciami il Cielo bugiardo ,e non incorra 
0 la forte mifera di Numasizia , ò il fine deplorabile di Sagunto . 

Mà impegnati con Francia, ne fidandoli degl’indulti promeffi , ri- 
trahendo dallo ftringere i trattati la mano, per non parer totalmente.» 
alieni da’propofti ripieghi, rifpofero i Senatori: In quanto fin’ aliar s’era 
cprato, baver effi pretefo mantener le immunità concedute, difendere l’auto- 
rità Reale contro chi per flrapazzar la fofferenza de’V affalli,del Regio mi- 
nifierio s’ abufa-, non per contrauenire all’ofiequio douuto alla riuerita Mae- 
jià di Carlo ll.lor naturale Signore, la cui imagine , quando i Mefsinefi feo- 
priffero il petto, mofirarianoftampata nel cuore . Per ciò fe dalla prudentif- 
fima interpefizione del Viceré di Napoli , con le reintegrale prerogatiue el 
perdono dell’ecceffo,fi refiituifie à Mef tinaia pace, effer pronti non foto a de- 
por l’armi quei Popoli , ina a rivolgerle contro i Nemici di Sua Maeftà , v 't- 
uererc morire co in bocca l'adorato Nome di Carlo. Cosi Sciolto il cógreflb, 
Paolo Giarronc accompagnato all’imbarco, afferrò le rive di Reggio,e 
portò la rifpolta à Marc’Antonio, il quale per mantenerli aperta la ftra- v 
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da all'incaminato maneggio, e bene affetti gli animi de’Mcffincfi,pro- 
curò,mà in vano,fi reftituilfc loro una Nave di vettovaglie prefa dallo 
Galee di Sicilia . Andarono perciò à vuoto i difegni , & ogni trattato 
fi ruppe . Haurebbe fatto miglior colpo l 'interpofizìone del Maejlro di Cam- 
po Generale D. Marc’ Antonio di Gennaro per l’autorità, che gli conciliaua l’ 
autorità del grado, el grido della fua integrità . Ma vedendo il Senato, che 
andajfero a -vuoto le fperanze dategli dal fuo T enete Giarrone della rejlitu- 
zione d’una T ariana di grani prefa dalle Galee di Sicilia ; havendo qitejli 
mandato da Reggio un Padre Paolino con nuova propofla per la fo/penjiont 
dell' armi, non -volle ammetterlo all’udienza . 

Provillo perciò alla Scurezza di Calabria, véne à Mclazzo Marc’ 
Antonio Maelìro di Campo Generale di Sicilia > Scaccapato fatto Ra- 
metta, acquisita laTerra d’AIi,fi moffe ad occuparle colline, coftrctto 
per ordini replicati del Viceré Marchefe di Bajona à penetrar per quel- 
la del Lombardclio, (non giovandogli il proteftarfi,che non conveniva 
mettere in mano di Milizie inelperte , che fin allora fotto l’ombra-, 
de’ domc/lici tugurii nelle Campagne di Sicilia , c di Calabria.,, 
goderono ozio di lunga pace , la riputazione dell’Armi Reali, à fron- 
te di Popolo armato dallo fdegno concepito contra Spagnuoli , 
dall’ amor verlo la Patria , dall’iftintodi difèndere il proprio, eh’ 
anco in petto delle Lepri inbclli mate cuor di Leone ) impofe al Pren- 
cipe di Belvedere di Cafa del Bofco bizarriflìmo Cavaliere Palermita- 
no, Govcrnadore d’alcune Compagnie Spagnuolc,chc con altre Trup- 
pe Nazionali, e Calabrcfi , folle à tentare quel paltò preoccupato da_’ 
Nemici, per inlidie, & aguati quali fatto ad atte dalla Natura. Andò 
con ammirata Gencrofiti il valorofoPrencipcdi Belvcdcrcjmà appena 
come fòlle improfpcro l’attentato, può riferirli, fenza flupor, dalla penna. 
Più che il dolore della ferita apertagli da palla d’archibugio nel capo, 
fenti vivaméte il Belvedere la precipitofa ritirata de’fuoi,chc adóbrati 
da timor panico, nè temean le minaccio, nè obedivano a’comandi , nè 
s’animavano all’efcmpio del Comandante , rimallo con altri Officiali , 
non tanto à riparar la ruina, quanto à deplorar la difgrazia . 

Riufcito fimilmente infauflo il fecondo attacco del Lombardelle; 
con l’efcmpio di ciò,chc fece IXGiovanni d’Auflria nell’alTcdio di Bar- 
cellona, rifolfe, con precluderle i palli, metterle una Uretra alla gola,o 
sforzar la Città con la fame . In fatti quella fu si fiera in Meliina, cho 
non folo divorate le Mule , rimafero le Carozze oziofe , mà un-, 
gatto, un cane, un topo, ogn’altro animale più fordìdo,paffava per in- 
titolo di Lucullo; siche, quantunque di diffepellir l’offa , epafeerfi con 
le ceneri de'fitoi Maggiori, ò lafciar le proprie avaro di fuoco, da attac- 
carli à quattro parti della Città, protclhtfc queU’indomito Popolo, (c6- 
citatoda chi da vagli à credere,chc i Spagnuoli havrian rinovatoin effi 
il rigor de’Romani co’Giudei nell’allèdiodi Gicrulalcmme ) rimclTa- 
nondimen la ferocia, e divenuta la Città una Colonia di fpiranti Ca- 
daveri, promife renderli fra pochi giorni, fe non veniva foccorlo. Que- 
llo l’introduflè con alcune Navi di Francia il Cavalier di Valbclla, e a 
la fperanza fvani. Seguila perdita de’Caflelli,in particolare di quello 
del Salvadore alla bocca del Porto , che da D. Franccfco Araujo egre- 
giamente ditelo contro le batterie di fette Fortezze , fu finalmente cc- 
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duro due horc innanzi,chc arrivaffe l’Armata di Spagna, offendo prima 
ir#/, tot, tìt, aionto con nove Va fedii da Francia il Cavalier di Valbclla. Refa af- 
fatto inopportuna , mentre nel tempo ftejfo fi era apparecchiato per entrarvi 
con valido rinforzo (li gente il Maefiro di Campo Generale D. Marc’ 
Antonio di Gennaro, e per ricuperare infieme tl Pofio della Lanterna, o 
fi tinger e da quella parte la Città. Onde fvanito quefio difegno , gli con- 
venne ritirar fi alla Scaletta per attendere ad altre operazioni del Reai fer- 
vigio . 

Col libero dominio delle mura,c de’coili rollò dunque Medino-. , 
che per dare al Rè Criflianidimo un faggio della giurata fogez?.ione,c-> 
pagargli il duplicato foccorfo venuto col Valbclla, e Vivonè,confegnò 
a’Minidri Tuoi le Fortezze, piegàdo il collo fotto un giogo pefance, tut- 
toché infiorato di gigli d’oro . Ma mentre, vedendo parteggiar in coc- 
chi fupcrbbfcdcrin Domo fopra un Catafalco d'Arazzi, fotto furici dof- 
fclli, trattarli con titolo d’Eccellenufiimo il fuo riverito Scnaco,godeva- 
il Popolo, e àdircosi, baciava i fpecioli ftioi Ceppici Maefiro di Cam- 
po Generale Gennaro, & Antonio Guindazzo , Generale della Caval- 
Icria, accodatili al Podo di San Placido, fe ne impadronirono;awicinó. 
doli femprc più alla Città, la notte S.di Febraro i675.tentò Marc’An- 
conio, fenza buona riufeita, la forprefa di Cadellazzo . Onde avifato 
Crtnig, m venir da Medina un giudo Efercito da piè, c da Cavallo per adalir la 
jw.i / i*. 7, Scaletta, vi fi trasferì di perfona, ributtandone due futioli attacchi con 
morte di trecento Nemici , 

Redava à Marc'Antonio in quella fatale fpedizione , modrar la_i 
grandezza dell’animo nel fupcrare l’Invidia, come non fù mai foprafat- 
to dalla Fortuna , Quel ludro di prode , e Fedele acqutdatofi in tant‘ 
anni di continuata milizia, fognato dal fangue di fei ferite, che levò in 
diverfe battaglie, fu qui in Sicilia denigrato dall’altrui livore, e quedo 
a c l" ;lr ' ( l’ nlo l- umia are de! Cielo di Marre, fi vidde retrogrado per fini- 
to” dre imprclTioni di chi nella Corte intaccò di trafeurato, & irrefoluro il 

coraggio di Marc’Antonio . Perciò rapprcfeocandofi aMadrid non of- 
ferii conquidala Medina, per non haverfi occupato i Podi di Torre di 
Faro, e del Salvadorc de’Grcci,il Confeglio fotto pretedo di compatire 
alla grave età del Gennaro, c provedere difpcrimentato Minidro che-, 
* del Viceré Marchefc d’Adorga forte l’Intelligenza, c la Mano, col me- 
defimo titolo, c loldodi Macdto di Campo Generale, l’impofe il ritor- 
no alla Patria . Egli con lungo Memoriale rimodrò alla Regina, baver 
tenuto in Sicilia il comando di pochi Fanti Spagnuoli, non più che cinquecento 
cinquanta, e una Compagnia di Guardia del Viceré, d’ottanta Cavalli Bor- 
gognoni ,( a quattrocento del Battaglionecmille trecento Siciliani, ducento vit- 
ti Caualli del Paefe, dar nome di Soldati, efier onta della Miliziano 1 quali fi 
riduceuano tutte te Truppe, che empiuanole Lettere de’ Minidri a Sua Mac- 
ftà, feminudii mezzo d'if armati, necejfitofi anco del pane . Con quefio Eferci- 
to effe re fiato deftinato al ri oc qui fio d’una Piazza cinta di valid fisima mu- 
raglia, coronata di Baluardi, ogn’un d’efti non inferiore a un Cafiello, da . _» 
Popolo altiero , da briofa Nobiltà habitata , e difefa , necef titanio ancor 
di foccorfo i due C.filcllidi Matagrifone,e Gonfaga . Non effergli fiato diffi- 
cile occupare i Pofii di Torre di Faro, e del Salvadore de’Greci ; ma come 
mantenerli fenza Soldati, Ingegneri , V ineri , Comandanti ì A’ qual fine 
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diftrarre le por he forze , qu Mieto per fronteggiar il furore de'fjfto/ì Nemici 
appena buffa vano unite ? 

Conobbe!] in fatti la verità, quando il Macftro di Campo D.Aló- 
fo Torrejon y Peiialofa con gente Veterana dell’Armata occupò Torre 
di Faro , fortificandola con batterie , prefidiandola di novecento Spa- 
glinoli, oltre le ordinanze del Regno; c pure fù coftrerto abbandonan- 
do l'artiglieria, ritirartene . Succedendo Io fi e (Po alMacfiro di Campo 
D.Lazaro d’Aghirrc alSalvadorc dc’Grcci . Marcantonio lafoiando 
il vacuo Porto al Succcfibrc D. Fernando Gar^ia Ravanal , poco godè 
nella Patria la quiete del fuo ritiro ; poiché punto nel più tenero dell’ 
lionorc,ch’è l’anima degli Eroi,( a’quali è più foffribilc il non giunge- 
re dove afpirano , checaderdondc giunfero; cmcnduolcà Catonej 
il non porglifi nel Romano Foro lafiatua ,cheà Demetrio ildeporfi la 
f.ia dal Teatro d’Atene)tormentato da interne ulcere cagionategli dal 
giufto fenfo della calunniata fua Fama , lafciando hercdcla Confort* 

D. Eulalia d’ Eril principalilfima Dama Spagnuola , aififtendogli 
col Confefibre il Configlicro D. Pietro Guerrcro poi Regio Vifita- 
torc del Regno di Sicilia: avezzo a refijlere intrepido a tante ferite , cede 
alle piaghe del doterei e delirando fempre su $ torti ricevuti facendo delle co- < *°" 
fe di Sicilia qutkprefaggi, che poi l’efperienza hà mnflratoveraci, morìa’6. 
d’Agofto 1675. Huomo, fc ncconfidcri la Nobiltà degli Avida vivaci- 
tà dello fpirito, la cortesia del tratto, la fodezza della virtù, meritevole, 
che i Nemici ftefli con forme cncomiafiiche ne favcllaltero . Superò 
molti nella ftatura,pochi lo pareggiarono nel coraggio. Parve nato al- 
la fatica, dedicato alla Guerra , donato come pregio (ingoiare alla Pa- 
tria . Ad altro Secolo toccarà inbalfamarne la memoria, fc il prefentc 
tentò avvelenarne la Fama . Non potè eftingucrlo confci colpi la Par- 
ca, lo gittò nella tomba col Telo inevitabile della calunnia . 

Abbondò fempre di Sogcrti qualificati nell’armi la NobiliflìmaJ 
Profapia de’Gennari, in modo che nella Battaglia Navale di Lepanto, 
fi trovarono otto Cavalieri di quella fola Famiglia, Orario, Gioan Bat- curi» s. Lenti 
tifta, Giulio Ccfarc, Tiberio, Fabrizio, altri due Orazii ,c Simonetto , \.p.»nu r„». 
de'quali nella fala del Signor Configlicre Felice di Gennaro fotto i lo- * 
ro Naturali Ritratti fi confervòla memoria con quelle fempliei parole. 

Horatius Saniti Jacobi Miles, ^ 

J Cannes Baptijla Hierofolfmìtanus,Cafaris Filli, 

Tiberino, Fabritius, Julius Ceefar , Simonettus , 

Aliique duo Horatii,Joanne Auftriaeo 
T cederai* Clafsis Duce, ad Cbriftianet 
Religioni tutelamftrenuì militane . 

Non trafeurando dunque gli oblighi della Nafcita, cl debito del- 
la Profeflionc nel feguirla traccia di Marc’Antonio fuoZio,FràFrance- 
feo di Gennaro Cavaliere Gerofolimitano, Capitano di Fanti, col Vi- 
ceré di Catalogna FrancefcoTuttavilla Duca di San Germano,fcaval- 
cati i Pirenei, ncll’acquifto di Maurellas,fè fpiccare la Naturai bizarria. 

Nel piano del Rolfiglionc, con pari ardimento efeguì l’Ordine di pafiàr 
con cento Soldati (de’quali fi annegarono due ) il Fiume Tee con l’ac- 
qua à petto, sù gli occhi di mille Cavalli Nemici, inbarazzandoadclfi 
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la ritirata talinCtc,chc poi (ì nofcro in fuga, venuta loro addotto la Ca- 
valleria di Spagna, la quale sCz'altro din©, che di due,ò tré feriti, mol- 
ti ne uccife > molriflimi ne fè prigioni dc’principali Capi , frà gli altri i 
due Generali Signori d’Afció, c della Ramiglicra,e’l Colonnello della 
Cavalleria Figliuolo dello Schoinbcrg . 

Attaccata Bellagardcdal San Germano, in nove giorni, che tardò 
ad aprirgli le porte, perlìflè continuo ( fcnz’cttcr mai mutato, come no 
meno tutto il Terzo di Domenico Pignatello fuo Macfìro di Campo ) 
ne’polli, trovatoli in capo à gli attacchi il giorno llcrtò, che ne fu capi- 
tolata la dedizione . Ncll’affédio poi di Seret, perche l’occupare il Po- 
llo dc’Cappuccini conofeealì di rifehio non inferiore all’opportunità 
dclvautagyio, ballò à Frà Franccfco un cenno, per numerar ogni peda- 
ta con un pericolo, pa dando con la fua Compagnia , di mezzo giorno , 
lòtto k muraglie della Città, invertito, e guadagnato il pollo ; anzi a- 
vanzatoli , benché con qualche perdita , a 'borghi , cortrinfe la Città à 
far la chiamata, avifandonc il fuo Macrtro di Campo Domenico Pigna- 
tello, e quello participandone la notizia al San Germano , cui la Piaz- 
za fi refe- Inoltra vali ne gli approcci . otto il Cartello de los Banos il 
dirtaccamcnto di quattro mila huomini , & erano il Terzo Spagnuolo 
del M.irchcfc di Legane: ( venuto nel 1691. Govcrnador di Milano) i 
Napolitani di Domenico, cGioan Battifta Pignatclli, quando furono ri- 
chiamati dal Tottavilla, che già havea à fronte il Marcfcial di Schom- 
berg con venti, ò ventidue mila Francofiiconvencndo perciò partir in 
fretta la fcra,Fri Fraccfco per aflicurar loro le fpalle, redo có cent’huo- 
mini in guardia delle Trincierò , donde anch’egli , per ordine del fuo 
Generale, ritirandoli doppo la mezza notte, lungi hormai dal pericolo 
le truppe partite, convogliò otto pezzi d’artiglieria rimarti , co’quali , 
fenza ofar il Nemico di provocarlo, al Capo del Tottavilla felicemen- 
te pervenne . Quello non havendo più che fette, ò otto mila Fanti, due 
mila cinquecento Cavalli, attaccata, nel modo narrato nella fua vita , 
la zuffa (ilici il primo à darvi prolpcro principio con manica avanzata., 
il Gennaro) con si numcrofo, & agguerrito Nemico, lo ruppe affatto , 
la l'eia ndù sii le fponde del Tee due mila Francefi cftinti, quantità di fe- 
riti, riportando, frà gli altri, due mila Cavalli in preda, e teftimonio del- 
la Viterìa . 

m forte nel x 675. le folitc conrcfc tra leNazioniSpagnuola,&Ita- 
lianad’una per nò riconofcerc uguale, l’altra malamére foffrendo lupe- 
riore,rinóciarono le Carichcfciò, fenza ufeir da’termini dcll’obediéza, 
come proteftativo.di nò cófentirealprcgiudiciodoro fi permette) tutti 
i Cavalieri Napolitani . Rifattoli intanto, con dieceotto mila Combat- 
tenti Io Schombcrg lotto Girona fi pofe, e prefcelti cinque mila Fanti , 
fpinfi li all’attacco del Forre di Monjux nò ancora perfezzionato, guar- 
nito di centocinquanta Spagnuoli del Terzo della Sciambcrga, c fuori 
d’cllò fclfanta Cavalli del Battaglione di D.Giovanni Coloma,coma- 
datida Franccfco Pignatello, militando da Volontario in quella Com- 
pagnia il Gennaro. Spiacenti , che disi valorofi imitatori de’Romani 
Orazii, non rimanga alla Po(lerità,comc il fitto, anco il Nome, immor- 
tale. Tre volte replicarono i Francefi vigorolò l 'alfa Ito, tré volte, accó- 
pagnati da quei fcrtknta Cavalli fino al Corpo dell’Efercito, ritornaro- 
no col tergo battuco;mànel calor della zuffa il Pignatello tr.afitto,accc- 
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fo fuoco cabrale nella polvere del Forte ; pcrordincdcl Generale dell’ 
Artigliarla D.Francefco Vciafco Comandante della Piazza, ritiraron- 
fi i trenta Cavalli quali tutti bagnati dal proprio fanguc,rc!ìduo triófa- 
Je della memorabildifcfa ,gli altri, ò morti, ò prigioni non dovran fog- 
giacele alla taccia di vinti. Frà Franccfco rimallo illcfo nella Perfona, 
riportò il Cavallo fcrito,c da palla di mofehetto forato in duc,ò tré luo- 
ghi il Giuftacuore. Nèqui termina il vanto di quelli pochi Campioni, 
poiché caricati da tutta la Cavalleria, c Fanteria fino alla Porta della., 
Citp, acciò nell’aprirfi non entrall'ero feco mefehiati i Ncmici,giraro- 
no le mura, & entrarono per quella, che chiamano di Barcellona. Mor- 
ti in quell’azzioncpiù di cinquecento Francefi,li tolfedi làloSchom- 
berg, quando anguilla ti dì ma la Piazza era vicina à capitolare. 

Col foccorfo fpedito à Puy^erdan chiufc l 'operazioni della Cam- 
pagna del rd75.il Gennaro, accompagnatoli da Venturiere nello fiac- 
camente di cinquecento Cavalli, che (pedi A quella parte il Duca di Sa 
Germano fotto il Tenente Generale D.Carlo TalJi.Palfatii Pirenei con 
tre giorni di flcft marchia, veduto nella piana di Zerdafta accampato il 
Nemico forte di dodcci mila Combattenti, non lì lerono addietro! 
Spagnuoli,màlafciatilià corfofciolto, con alle fpallcla Cavalleria Frà- 
cefe,chc l’incalzò fino alla porta, entrarono nella Piazza; dove rinfre- 
fcati non vollero guardar dalle mura, mà fortirono più volte à dar fag. 
gio à gli alfalitori della tempera del lor ferro , rompendo la Vanguar- 
dia^ Polli avanzati dalla Cavalleria Fianccfc , non fuccedcndo fatto 
d’armi, òfortita, in cui Frà Francefco òne dcclinalfe il pericolo, ò non 
ne partecipalTe 1’ honorc , come nc accerta 1’ uniforme tellimo- 
nianza de’ Comandanti , che lo viddero , & ammirarono . Cosi 
in una Kclazione dc’fuoi fcrvigi flampata in Madrid nel Settembre^ 
1 1588 . confermando i Fatti fopra narratili dice . El Maeflre de Campo. 
General D. Antonio Paniagua,el General dela Artillcria D.Gcronimo Dual- 
do Alee, el General dela Artilleria D.Francifco de Velafco,y el T eniente Ge- 
tterai dela Cavalleria D. Carlos Taffo ,y otros Cabos certificali averle vijlo. 
firvir en el Exercito de Cataluiia,y quefe a ballado cndiverfas ocafiones ,y 
particolarmente en las tomai de Maurellas,y Zeret, sytio ,y tema deVela- 
guardia , ataques del Cajlillo de los Banos ,yenel renquentro , que fe tuuo. 
con el Enemigo el dia veyntey fiete de Iunio de fejfcientos y Jetenta y qua- 
tto ,yfu Campana del de feyfcientosy f e tenta y etneo firvii à fu cojta en la 
Compania de Cabalici de D. Francifco Pittatelo , baviendofe quedado volon- 
tari jmente en la Plaza de Gerona, en tiempo , que fiufìttadavyfc ballò el dia 
veynte y oebo de Mayo con el batallon de D.Ivan Colon a ree bazar al Ene- 
miga por Irei vezes del Fuertede Mon'jvi de Gerona, que le acometiò, donde 
quedò muertosù Capitati, y defdequeel Enemigo entrò en la Plaza de Zer- 
dtìia,firviò en la Cavalleria a fu cofta , en cuyas faliàas , y ocafiones,que fe 
ofrecieron,obrò conti vaiar, y puntual corre/pondenciaa fus obligapionesjo- 
mo muy bizarofoldado, conforme afu calidad,&c. 

Nel i676.con licenza del Marchefe di Ceralvo, pafsò in Sicilia. , 
quando per le finizioni di Medina , era qucllTfola alle due prime Por 
cenzc d’Europa il comun Palco di quotidiane Tragedie . Frà Francc- 
fco à lite fpefe militò nelle Frontiere di Catania , dove varii incontri 
fuccellcroco’Francefi, e sì valorofamcntc lì diportò, che il Viceré Car- 
dinal D.L.uis Manuel Porto carr.cro, pei Atcivcfcovo di Toledo, con le 
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feguenti ci'prcffivc eli dima io fi Captano di Corazze della Cópagnia 
rii Lancio della Tua Guardia . T intendo confiderapion , que ejlat pariti ,y 
arai abanfa)adat concuren cu la de voi el Capitan de Infanteria Italiana 
Fr.D.Franpifco de Gcnaro,Ca vallerò dela Rdigion de San Ittan, à vuellroi 
fervi piai continuatisi de algunot aìioi tu el Exercìto de Catalana de Vivo,y 
Refortuadoy eu el de/le Iheyrt o de A ventat el o , aviendo obrado en lai ocafìo- 
nei de pe!eat,que en vueftro tiempofean ofrectdo con la cumplìdafatisfacton, 
atte corref pondi à vuejlrat obligaciouei . Por tanto en virtud de la prefente 
■ i eìigimos -, nombramoi , y creami! por Capitan de Caballoi Corazatde la 
Comparita de nueflra Guarda , £ re. Non fu di lieve confidcrazion quello 
impiego datogli dal Cardinal Portocarrero,c poi dal Prcncipc D.Vin- 
cenzo Gonfaga ( à cui concede il Signore la buona forte di redimir la_ 
pacca quel Regno) in premio del modrato valore nelle Frontiere di 
„ Catania, dov'cran potenti i Nemici , e lo codifica da Palermo con una 
’• tua ii Marchefedi San Martino, rapprcfcntandolo àfua Macdà - 

Ma rioppo che il Marcfcial de la Ftiillada, fenza potere dendero 
il piede più in là d’Agoda,e Taorminaducontrò minor fortuna del an- 
tecedo; Vivonè,e perde la fperanza di tirar all’odore de’Giglii Sicilia- 
ni, come credea, per il nafo, obedendo i gli ordini adòluti del Cridia- 
niiltmo , raccolte sù l’Armata le Milizie , feco ancora conduflè molte 
Nobili Famiglie Medine!?, che fpatfe in varie parti, il naufragio della.. 
Patria renderono fpettabile à tutta Europa , come dell’Armata Roma- 
na nel ritorno da Cartagine rotta alle Code d’Africa fcrifle l’Idorico . 
, Naufragio fui Africani-, cr Syrtei , omnium Imperia Gentittm , Itfularum^j 
littora implevit . Fra Francefco andato in Fiandra , vi lì trattenne Ca- 
merata del Govcrnadorc Prcncipc di Parma Alcfandro Farncfe , cho 
Libito gli diede impiego di Macdrodi Capo del Terzo Iralianodi Fa- 
bio Bnonamico, cui era dato coinmcdb il Governo di Rurcmonda . Por 


quanto,por promotion del Maejlre de Campo D -Fabio buenatnigo al Govier- 
' f.ì'iDinmtr 1,0 t ‘ e ‘ a ® uremonda , efla al prrfente vaco el Tercio de Infanteria 

i 6 Si. ’ Italiana, con quefirvia àfu Alagejlad, cnejle lìt felicijìmo Ezercito,y con- 
benicndeproveerlo en Perfetta de valor , piatita , experiencta ,y fuficiencia » 
que lo fepafirvir , regir , gebernar ,y mandar en buena orden , y difciplina 
Al ilitar , concur tendo ejlat ,y lai dentai buena i partei , que para elio fe re- 
quieren , y pueden defecar en la de voi el Capitan de Cavallai D. Francifco 
Genaro Cavallaro dela Orden de San luan , temendo confiderapion a lo bien 
que aveysjervido àfu Magejlad de diferente i anoi a efla parte, dando /tem- 
pre muy buena cuentay antera fatiifacion de todo lo que fe ot a encomèdado , 
cj parando que addante bareyi lo mifmo, corno de voi fe conjìa , he tenido por 
bien de eligiroi, y nombraros, corno por terior dela prefente 01 elijo, nombro,y 
diputo por Maejlre de Campo de! dicho Ter fio de Infanteria Italiana*!! lu- 
gar de! dtcho D.Favio Buenamigo, epe. 

Indi con Carattere d’Inviarodcl Rè Cattolico, per importantiflr- 
mi affari, lo fpcdià Carlo Secondo Rè della Gran Brettagna . Singola- 
riilimi honori ricevèda qucIlaMacdà,cda tutta la Corte in duemefi di 
dimora, quanto fu nccedàrio per condurre à felice fine i comincili Ne- 
goziati, c ritornato in Fiandra; feguì à fcrvirc con la Carica di Maedro 
di Campo, dichiara ndofi Alcfandro così dcll’Ambafceria Inglcfe,comc 
d’ogn’aitra condotta, fodisfatto à pieno. Mà della pocacorrifponden 
za trà il Prcncipc, el Marchcfe di Grana focccdutoli nel Governo da’ 
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Patii badi, toccò fcntire i cattivi effetti alGennaro,riformatodal Gra- 
na del Porto fin’al lor.i goduto . Ei però condottoli à Madrid > efpofe al 
Ri con energia le fue ragioni > cl torto fittogli con modeftia , stchcj 
Sua Mrcftà rimandallo a'Paefi badi con favorito Difpaccio ; dicendo , 

Por quanto temendo confideracion a Ut bueitat par t et del Maeflre de Cam- 
po Fray D.Franpifco Genaro Cauallerode la Orde» de San Ina « > alo quei 
fervido de algunot aiiot a efla parte en los Exereifot de CafaluHa , Sicilia, y 
Flandes,y Iti fervi fiat de Jà Cafa,y auerfele quitado el Tenia de Infanteria 
Italiana conquefervia en dtebos Efladosfin culpa fuya,betenido por bien-t 
de bazerle merfed del fueldo de cientoy diezyfeis eJcudos,comoi Maeflre _» 
de Campo vivo en el interim quefe le acomoda » de los quale t 4 de goparfir- 
ttiendo en el Esercito de Fiat dei en urlo de los Tersosele fu Nacwn déf- 
ilé el dia de la prefentapion defla mi Cedala, &c. To el Rey • 

Accinto al viaggio di Fiandra, per avvilo gionto à Madrid d’effer 
di nuovo aifediata Gironi , dove , benché forte il proprio Governa- 
tore , retto à difenderla Domenico Pignatello de’ Duchi di Bel- 
lofguardo, giifuo Maertrodi Campo, portorti a’piedi del Rè , offe- 
rendogli la vita in quel pericolofo frangente . Accettò Sua Maeftà l’of- 
ferta , e bene fpcrando dell’animo generalo di Frà Francdco,acc iò dS- 
tro Girona oprar poteffe con diftinta eftimazione, gli ftefe la primiera^ 
mercede in Catalogna, fcrivendo in quella conformità al Duca di Bor- unx.i u .< 
ne ville Viceré, e Capitan Generale del Principato. Temendo confide- 
rapion alai buenai partes del, Maeflre de Campo Fray D. Franpifco Inoro * * 1 “** 
Cavaliere dela Religion de San Ivan,à lo que me à firvido de àlgunot aitai 
a efla parte en efe Exercito,y el de Sicilia , y fionda , he tnido por bin ba- 
zerle merped de que eljueldo de dento y ditzyfeys ejcudos al meiy/uc le tè- 
ga conce dido para Flandes, corno à Martire de Campo Vivofe le pafe i ef_. 

Exercito, para que firva en e! . En efla conformidadfiyc. Entrato in Giro- 
tta, aggionfe, per dir così un altro braccio al Pignacello, che lo viddea 
fegnaiarlì trattò intrepidi , quando (ottenuto un generale adatto da^ 
altrove accennarli , re sloggiare il Nemico , con tanta maggior 
gloria , quanto con minore Ipcranza , mentre non per anco erto 
in forze da foccorrerlo il Borneville . Altri fei anni col medelìmo fol- 
do,e Titolo di Maettro di Campo Vivo fh in Catalogna il Gennaromi 
havrebbe interrotto il corfo de'fooi fcrvigi , fenon Thavelfc richiama- 
to à Napoli certa eredità di molta confiderazione , che richiedevane 1 * 
attinenza . Condifeefe , doppo replicate fuppliche il Rè alla ragione- . 
v'olc iftanza ; Onde ridottoli alla Patria > per invitarlo di nuovo à vcr- 
far il (angue in offcquio del fuo. Sovrano, un Reai cenno (arà badante « 
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Alle Tavole Geografiche del conquiftato fuo Mondo, 
potei Roma cancellare le Spagne, fc Lucio Marcio có 
valore fopra l’Età, e le fbrzc,non ne le raffermava in_> 
capo 11 Dominio . Morti i due Scipioni,trucidati, per 
tradimento de’difertori,gli Efcrciti,infupcrbiti per la 
feconda Fortuna i vincitori Cartaginefì,mancava an- 
co una delira fòrte, che con l’avanzo dcll’afflitte Mili- 
zie, le Indegne dell’Aquile Latine, fe non intiere, falvcriduccrté all’Ita- 
/ „ lia . Seti ntfeio an pracipuumfit Ludi Martii inufi tali decurti exemplum , 
r tjuem Equìtem Eomanum due Exercitui P . , di- Gn.Scipionum intcrìtu , vi- 

éìoriàque Hafdrubalti lacerati , Ducetti legerunt: quo temporefalut etrum-j 
in ultimai angufiiai dedufia , nullum Ambizioni locum relinquebat . Così 
non da ambizion di comando, ina da zelo della Patria Grandezza, c da 
fufffagi delle militari acclamazioni addolcitali Lucio Marcio la cari- 
ca di foflcncr la mole cadente del Nome Romano in Ifpagua; fveglia- 
togli nel cuore lo fpirito di Cneo Scipione , lotto il cui magiltero eralì 
difciplinato da giovinetto, radunate le fparfe reliquie delle Legioni dif. 
fatte, fortificatoli predo il Fiume Ibcro , più con la voce infiammata^ , 
che con la fiamma veduta aggirargli perle tempie, ttasfufc nuovo ar- 
dore in petto a’Soldati . Perciò vedendo , che i Nemici divili in duo 
Campi, come frutto delle palfate vittorie, concedo ozio negligente al- 
la ipada, c nè pur fognandoli di più vedere in faccia i Romani , dormi- 
vano aificnrati dalla dima delle loro forze , c dal difpregio dell’altrui > 
Trm. hi. i.i. li mode ad invertir di notte uno degli Alloggiamenti, c fenza lafciarvi 
chi all’altro potelTe recarne avvifo, tutto mietuto quel Campo col fer- 
ro, nel feguentcdl attaccatele trincicrc dell’altro, fattavi la mcdcGmo 
ftragc ; in quanto il Sole feorfe i due Emisferi , egli rcliituìlaluce alla.. 
Gloria Romana, ccclifsò quella dell’Africa, c alla vendetta de’Scipió- 
c*f.6.“ X ' '*'* ni fagrificò trcnr’otco mila Cartagineli. 

Quanto per il coraggio d’un altro Marzio Napolitano , non hab- 
bia l’Italia chedcliderare l’antico, fàraft perpetua fede la Spagna, la^ 
Fiandra, ritalia,ift erta, che, e ne) l’affa lire, c nel propugnare i Campi, e 
le Piazze; nel difporrc, e ridurre Reggimenti, & Efcrciti, rra’primi Ca- 
pitani afcrilTero quello Marte. Le battaglie al Tanavo,à Fontana San- 
ta, ad Ertrcmox,à Sant’Omer; Le conquide di Portolongonc,d’Aron- 
gcs,di Grumcna,d’Euora Città; leditele di Pavia, diMaftrich ,di Lu- 
. ccmburgojlìno à divertire col folo fuo Nome Potenze Reali dalle Piaz- 
ze dov’ci comandava, providdero di fonorc trombe la Fama di quello 
Eroe, e darebbero dilettevol materia di lunga narrativa alla penna, fez 
una bomba Fracefc nó gli haveflc incenerite con la Cafa le Ieri mire in 
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A ll'llulìriff. & EcceIlentifs.Sigie Pad. CoIlcndifs.il Sig. 

D. GIULIO CESARE BONITO 

Principe di Calipelclla, Barone d'Ifola , Sig. del Feudo di 1 orrc Bonito » . 
c di Grazzanefe , Ceppo della fua Famiglia . 

C O» rrvtrente Offequio Confagro al merito di V . E. le gloriofe gefla dellEccell • 
lentifs. Sig . Generale D. Marzio Origlia Duca d’Arigliano , mentre ella. 

« on men per la Congiunzione del Sangue , per effer egli figlio di D- Clarice Carafa 
Sorella dt D. Anna Maria Moglie diD. Fabrizio Bonitb fuo Avo , mavièpiùcol 
legame della Virtù fe le dimofirafirettamente Congiorito , ammirandofì nella Per- 
Jona di V .E.r adunate perfettamente tutte quelle prerogative , non filo tramanda- 
tele col Sangue defiuoì predecejfiri,cbe / ingoiare in, altri li rendono lllufiri,malefue 
proprie della generofìta.gentiltzta,potuaBtu,c Candidezza dell'animo fimboleggiat* 
vivamente ne GIGLI delfino Nobili fimo Cafiato , del quale ella e il Primo per ejficr 
degni fimo figlio del Sig . D. Luca , primogenito di D. Domenico , Capo di una tan- 
tu illuflre , egenerofia Profipia , difiefa dal vero Stipite de' Patrizi Latini ; E ben ‘ 
anche fi fi orge prefientemente la memorabile antichità della fua I lluftrifs. Famiglia 
‘Bonito, paffata poi in Amalfì,Colonia de' Roman t,tra l altre ufiirrefragabile T.efti- 
monio nel Cornicione della Chiefia delgloriofi Apofl. S. M atteo nella Città di Scala ». 
fabbricata da'Signori ‘Bo»/ri.Devotionc Colutii de Bonito Viri Senarorii Ann .96$. 
e nel pavimento di ejjaprejjb l'Altare maggiore vedefi intagliato : Nobilis UrfuS 
de Borìko Ordine Patrfrius hic requiefcic . Anno Ma qualvafto volume fa- 
rebbe capace per efiprimer le glorie i/e‘Boniti , degli Andrei , ‘Rinaldi , degli Arar 

brogi, degli Orli , Giulj , Nuli , Mattei , Zarami , Carli , Giacomi, Odi , Koggicri, 
Nicoli, Compagnoni, Girolimi , Alfanfi, Sebaftiani, Roberti , Francefchi , Anto- 
nj,Tcfei,Ottavj, Aleflandri , Giulj Cefari, Domenichi , Marcelli , Giuftppi , 
Battifti , Filippi , Camilli , e tanti altri di chiarifima fama nella Santità , nelle., 
lettere , ne' V affa II aggi , nelle porpore fiagre , nell' Infoi* Prelatorie , ne' firegi Mili- 
tari , nelle T ogbe Senatorie , che fono ferviti per lumiere gloriofe d’ogni Età al mo- 
do firn pace , in guerra ; ficome ne accertano le chiare penne dell Ughel/i, dell’ Adoi- 
no al Ciacconio , il paesello , il Campanile , il Lellis , ed altri chiari fimi I fiorici ; 
e da me altresì brevemente accennato in parte in quefio medefimo libro nella lettera 
aU'Eccellentifis.Sig.Duca di ‘Bonito Cugino di V •E.rìfierbàdomi in altra propria oc- ; 
cafone darne affai più di finto raguaglio per fidisfiare in un tempo flefiso la cutiofità ì 
delle perfione erudite no meno di quelle , che per avventura ne vivono ignare . E ne , 
fiuoi fingolarifimi pregi V. E. viene anche imitata dall' Eccellenti fi. Signora D.Vit- - 
toria Carafa della preclarifima Famiglia degl'incliti Duchi di Forli ,Jua degnifi- 
ma Confartele Cugina del Conte Antonio Carafa della Spina , già Marefitiallo degli 
Efierciti di Leopoldo Imperatore, Stella mafima nel Cielo Hellicofo di Marte (di 
cui al fuo luogo in quefio volume ancora fi ne fono regifirate dall'Autore le fiamofie 
imprefe ) mentre ella ficome con fingolarifime doti di beltà, prudenza , oneftà , e_ 
leggiadria tiene'con maritai Nodo ligato il Cuore di V.E.altretanto fi /'accoppia il 
dt fiderio della gloria con legenerofie azioni-, fiperandofi , efofipirandofi intanto da 
ogniuno vedere un giorno deidi loro felice cogiovgimento qualche degnifima Pra- 
l e, perche comtffa rinovinfi legione della fua nobilifima Famìglia , il cui effetto di 
vivo Cuore glìel' auguro dal Cielo fupplic andò in tanto l'Eccell' Voflra ad aggradi- 
re quefio picciolifimo pegno della mia immtnfia offirvanza , e le faccio profondi fi- 
ma riverenza . •* r ~. . - 
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Lucemburg, c la di lui modedia mi fòlle data più liberale delle ncccf- 
farie notizie . Nacque da Clarice Carata, e Giulio Cefare Origlia, Ca- 
fato,che (ino dal 141 1. aggregò Venezia alla fua Claridima Nobiltà, c 
la cui antica Origine hà iiludrato gl’inchiodri di più Scrittori, ri- 
guardevole già per amplidimi Stati - Le Rivoluzioni di Napoli del 
1647. (che furono l’arenaria Civile, dove fi erudirono molti,poi riufei- 
ti altrove famofi , havutanc fimeda fcuola la Patria armata controdcj 
(letta) diedero occafioncà Marzio di prendere il Cingolo militare, fòr. 
matagli una Compagnia di ramo nel Terzo prima dato di Carlo della.. 
Gatta, indi di Francefco Tuttavilla, c allora di Profpero Tuttavilla fuo 
Nipote, chiamato da Milano quando fi foccorfc Orbitello . 

Codrctto nelle vifcerede’fuoi Concittadini, mà Nemici, perche di- 
fobedienti al proprio Rè, infanguinarc con innocente furore la fpada,in 
tutte le fàzzioni fi fcgnalòiparticolarméte in quella fiicccfTa sù le porte 
d’Averfa, quantimquc in acerba età,ufci dalla Piazza tra'primi, invedi 
co la fua Compagnia la Vàguardiadel Duca di Ghifa venuto ad cfpu- 
gnarla, nè rinfodrò il ferro, fc non afpcrfo di molto fanguc . Spento poi 
il fuoco della Guerra da’venti dclfi, che vi (odiarono , pattato Marzio à 
Milano col Tuttavilla, indi tornò col Terzo per l’Imprcfa di Portológo- 
ne,direttada D.Giovanid’Audria,and;idovi,tràgli altri Cavalieri, Gio- 
feppc Origlia fuo Fratello Camerata di Vincenzo Tuttavilla, ambedue 
Volótarii. OpròMarziocó valorcncll’acquido difficile della Tenaglia^ 
prefa à forza da’Napolitani,chc da tutto l’Efercito riportarono invidia, 
alle volte più prezzabilc della lode . E perche i Franccfis’crano ritira- 
ti in una punta di quella Fortificazione , mandò à (cacciameli con una 
manica di granatieri un Alfiere prattico,c bravo, à cui l’honor del buon 
efito cotto la vita . 

Perche nondimeno ingroffàtidi quà da’Monti i Francefi teneano 
in apprenfione il Marchcfc di Cara^cna Governador di Milano, termi- 
nato l’affare di Longone, refofi a’ij. Agofto 1650. furono rimandate à 
Milano le Soldatefche Lombarde, e Napolitano, feguitc apprettò da al- 
tri fei mila, trecento cinquanta Alcmani, trecento Irlandcfi , due Terzi 
di Napolitani (òtto i Macftridi Campo GiofeppeMaftrillo, c Fra Paolo 
Vcnato,c mille ducento Caval!i,tutta gente da valer loro le mani,con- 
dotta dal Marchcfe diCortcs Gencrodcl ViccrèContc di Cattriglio . 
Rinforzato il Carafena con sì opportuno foccorfò, nel paflàggiodel Ta- 
naro, havendo ancora sù l’altra rivadcl Fiume la metà delle Truppe , 
dal Marcfcial diGràcè furiofamctea(Talitoa’2j.di Scttébrc iò5}.sfor- 
zò il Fràccfc à fonar bé pretto à raccolta, trucidata de gli aggrcflòri,ol- 
trebuò numerod’Oificiali, molta foldatefca minuta. L’anno antecedete 
negli acqtufti di Trino, c Cafalc haveva all’Efercito cagionato ftuporc la 
bizzarria dell’Origlia,e più nell’attacco dì Crcfcentino,dove il gra fuo. 
co de’Nemicidn mezzo al qual e (lette intrepido, cadendogli al fiàco in 
gran numeroifuoi, refe piùchiaro il di lui coraggio,rimuncrato peral- 
lora col Pollo di Sargente Maggiore nclTcrzodi Fra Giofeppc Bran- 
caccio. flora nella zuffa accennata del Tanaro,non fù mai tanto pa- 
drone Marzio dell'altrui vita, che quando nel più folto grandinar del- 
le morti nemiche, fu prodigo della fua . 

Dal tellimoniodc’proprii occhi confermato il Carafena nella cò- 
cepita opinione di poterli fidare à si prode Capitano ogn’ardua imprc- 
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fa,fofpettando di Mortara, perche il Prencipc Tornato di Savoja Gene, 
ralc di Franeia in Italia havea'palfatoil Telino , vi fpedì Marzio con., 
cinquecento mofchetticri , acciò fopr’intcndelfe à qucll’armi . Alla. 
nuova poi, che il Prcncipc,cl Marchefe Villa(a’quali (ì cógiófc appref- 
fo il Duca Fraccfco di Modona) quali có trenta mila cóbattéti s’erano 
gittati fopra Pavia,confidcrando il Cara^cna quanto al Govcrnadorej 
di quella Fra Giofeppc Brancaccio havria giovarol’allìlknza di Mar- 
zio, li comandò, vi fi trasferilTe fenz’altra Soldatefca. Mà il Conte Ga- 
leazzo Trotti Generale della Cavalleria Napolitana , à chi l’Origliaj 
moftrò l’ordine prelfantc del Carena , non confcntendo d’efporre si 
bravo foldato à tanti pericoli, che intubavano la Campagna, volle iru» 
ogni maniera alficurarlo in perfona con tutta la Cavalleria elidente in 
Mortara; etragittato felicemente il Fiume, benché da’Ncmici guarda- 
to, ambedue (cosi trafmcflb nuovo ordine del Cara^cna all’Orig!ia)in 
Pavia rimafero col Brancaccio. Lacoflanza de'Cittadini, e l’intrepi- 
dezza de’Comandanti fupplialla mancanza del Prefidio, che non pai- 
fava mille ottocento Fanti, e quattrocento Cavalli . Dc’trè generali af- 
fliti il più terribile s’ indrizzò à una Mezza Luna , dove Marzio 
comandava , continuato con non mai interrotte imprelfioni ruttai 
la notte . Oltte molti faldati, tré Capitani di Fanteria gli caddero c- 
flintida prclfojmà nò poterono i Nemici occupare il luogo di quei Ca- 
daveri, perche Marzio , come più inoperabile ollacolo , gli opponeva 
fc ftelfo.Non pcrmife un palmo di quei Baloardo calcato da piede ho- 
fli!c;anzi quando i Francefi, feritolo in tefta di mofchettata,fperavano» 
che abbattuto il Capo, mancallc l'animo a’Commilitoni, egli diflimo- 
lato il dolore , vedendoli filar dalla fronte quei fanguigni arredati d’ 
indomita collanza , raddoppiando il vigore dell’innato coraggio, tan- 
ta ftrage fé degli aggreltori, che la matina fene vidde ingombro il ter. 
reno, c fu fupplicato di concedere poch’hore di ficurczza alla Crillia- 
na Pietà per lepellirli. I Nemici, perduta in qucll’a (Tedio, che duròcin- 
quantaquattro giorni , la metà della gente , abbandonando arti- 
glieria , mille infermi , c feriti, la notte dc’r di Settembre sloggiaro- 
no . Dalle lettere del Trotti fù alficHtato il Cara<jcna,a!la bravura dell’ 
Origlia, nella difefa della Mezza-Luna, doverli attribuire laconferva- 
zion della Piazza . 

Per la partenza del Carena , foftituito al Governo il Cardinal 
Triulzio ,c perla morte del Prcncipc Tomaio , appoggiato al Duca di 
Modona il Generalato dcll'armi Francefi, non dette oziofa la virtù dcl- 
l’Origlia , fingolarmcnte nella battaglia di Fontana Santa , ove a ’ 6 . di 
Luglio rtf$6.iSpagnuoIiconla fola perdita di trenta Soldati,uccifi cin- 
quecento Nemici, à mille duccnto togliendo, più cara della vita, la li- 
bertà, ruppero il Modona, elBiron,a’quali nulla giovò nè la fupcriorità 
del nnmero, nè l’autorità del comando . Seguita pofeia trà le Corone 
la Pace detta dc’Pirenci, publicata a’jo.di Novembre i6j9.S.M.Cat- 
tolicadifimpcgnatc l’armi da quella parte, richiamò da Italia tuttala 
Fanteria Alcmana ,Milanefe> Napolitana dcliinata al riacquillo di 
Portogallo . Colà palfàto Marzio , fatto Macllro di Campo d’ un.» 
Terzo di fua Nazione il primo di Fcbraro 1660. fiportò egregiamente 
nella prefa d’Aronghes , di Grumcna , edi Evora Città. Nella batta- 
glia vicino Edremox , il Corno finillro , ov erano i Napolitani , lungo 
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tòpo coftatemcnte fottènncfì>cadcdo molti, che oleifero perderla vita, 
per non abbandonar il porto , morti tre Capitani del fuo Terzo , altri 
prigionntanto folo conofccndo i PortOghcfì haver vinto, quanto rima- 
le loro libero il Campo . Fìi nondimeno di ftuporc la riti(ata,che non.» 
potè dirli fuga,marchiando, e combattendo più à guifa di chi relitte, che 
di chi cede, non havendo potuto i Portoglieli rompere in tutto le falde 
ordinanze di quel Terzo . Hor mentre nelhdconfulionc , che può in li- 
mile difavventura imaginarliiciafcuno dc’Gcnerali cercava riparare al 
precipizio, e falvar il più , cheli potea della Gente , il Sereniamo D- 
Giovani trafport.no dal cordoglio di hàver egli medclimo efpofte quel- 
le brave foldatcfche all’cccidio>cercava nel più folto dc’nemici la mor- 
te , Marzio inorridito al pericolo del Prcncipe , fupplichcvole lo feon- 
ginrò fi appigliale a’più moderati conigli, ne permettevi l’efierminio delle 
Regie Truppe , e della riputazione Cafitgliana , che bavean per anima la di 
lui vita . Salvo il Capo , ancorché vada qualche membro per terra , iname- 
ne rfi il Corpo delle truppe, fe non intiero, non abbattuto fluzzicar dìfperata - 
mente la Morte non efjir fatto magnanimo, mi furiofo . Metteffe dunque la 
Perfetta infierirò , che in lui filo farian rinati più Ff creiti . Nulla però con 
l’addolorato Prencipc le preghiere valendo, tra rivcrcme,Sc autorevo- 
le, gl’intimò da parte di S.M.il ritirarli, al cui Nome proferito da quel 
Fedcie,e zelante Miniftro,si ritirò D.Giovanni, per rimettere con altra 
buona Soldatefca 1* Efercito in piedi , tanto più , che con la di- 
ligenza dell’ Origlia cornavano moltc ; milizie difpcrfe alle loro ban- 
diere . 

Compiacqueiì il Rè con la mercede di cinquecento feudi annui per 
via d’Incommcnda diftingucrc il diluì mcrico, com’ei tri gli altri 
eralì fegnalato nella battaglia, e nel ifi6;.con altri due Terzi d’italia- 
ni fù inviato ì difendere Alcantera , allor, clic Fabrizio de’RoHi Mar- 
citele di Monferrato Valenza d’Alcantcra con ftupor dello Sehomberg» 
che l’hebbe à patti, propugnò con inflertibil coflanza . Quando poi am- 
bedue le Nazioni abbracciarono cócordemEte la Pace,a’Duchi di Bra- 
ganza reftado il polTciro>a’Rèdi Cartiglia le ragioni del Regno di Por- 
togallo, ciafcun Sovrano ritraile l’armi a’confìni,c fìt Marzio deflinato 
col filo Terzo in Sardegna . Fatta però altra rifoluzion dal Con- 
iglio , per impiegarlo ne’più precilì bifogni , con nuovo ordine , & 
altri due Terzi d’ Italiani , navigò à i Puelì Balli . Ivi militò coru» 
indcfolTa applicazione, c vigilanza, cosi godendoli qualche calma , tut- 
toché apparente , come crcfeiuti i fofpetci, che l’armi Franceli, dichia- 
rata àgli Olandefi la guerra , havclfero la mira di riportar fopra i Do. 
mimi Spaglinoli il frutto della victoria.Ondc il Capitan Generale Con- 
te di Monterey gli ordinò , che daNamur col fuo Terzo li trasferirti^ 
àMaftrich , compiendo agi’iutcreilì di Spagna , che dalla Francia non 
reftafl’c opprelfa l’Olanda . 

Al pari d’ogn'altra imprefa,fu di fomma lode quella marchia all’ 
Origlia . Poiché fignilicatoglidal Prencipedi Na(fau,chcil Signor di 
Montai con due mila cinquecento Fanti.e cinquanta Cavalli,obtligatofi 
al Rè di Francia di non far entrar quel Terzo in Mallrich , era per ta- 
gliargli la rtrada; rifolvettc vincerlo con ftraaagcmma, e deludere con^ 
inganno due fpie, che lo feguitavano à villa . Quindi fermatoli in un_> 
Q,q q 1 Vii- 
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Villaggio poco lontano donde potei venire il Nemico, fparfc artifìcio- 
fa voce, ch’ivi ripofando la notte, dovei fui marino incontrare il Mon- 
tai. Creduta da qucftola finzione riportatagli dalle fpic ,chc l’afficn- 
rarono di voler l’Origlia combattere, due hore avanti giorni fi pofe ire 
battaglia . Marzio però confederata l’inegualità delle forze, e l’ordine 
del Montcrcy, ripigliatala marchia, gionfc mez.z’hora avanti giorno à 
Maflrich - AÌfcgnatagli in ditefa quella parte della Citrà,che comedo- 
minata dalla Montagna di San Pictro,cra più efpofta a’pcricoli,e mete 
forte dcll’altrc , propugnò con tal bravura la Conrrafcarpa , che ire 
molti fieri attachi , i Franccfi incontrarono nel di lui petto una Rocca., 
inoperabile , ediamantina. Fin allora per via d’approci , Staffiliti, 
cosi da’Franccfi, come dagli Aufiriaci erano fiate folite acquiftarfi Io 
Contrafcarpe. Qui però attoniti all’impcnfato oftacolo , cangiarono 
forma , e li avvalfcro delle mine. Màncconqucftc poterono cacciar 
dal porto l’Origlia, cheprcnuendo in pugno ilnecelfario riftoro del ci- 
bo, e del fonno piegato il capo alla Contrafcarpa,non diè mai luogo, in 
trentafètte giorni, a’Francefi di couofccre quando chiudere gli occhi 
la vigilanza del difenfore, ad ogni tentativo trovandolo Tempre dello , 
e pronto à ributtarli . Occorfc all’hora , che trovandoli uri giorno ap- 
poggiato ad un riparo di terra , che fofteneva la ptlizata , all’ 
avifodclla fentinelia come ingrolfavanfi da quelli parte Fanterie Ne- 
michc,e potea fofpcttarii d’improvifo attacco, toltali di dolTo una rob- 
ba lunga,con cui fchermivafi dalla pioggia tuttavia cadente , mcntro 
pcraccorrcre al bifogno , crafi dilongato pochi palli dal primiero luo- 
go, à quello colpi lina pilla di cànone Francefc,che tutto gittò in aria. 
Imbrattando à Marzio il volto, c le velli . Egli trovatali infaccoccio 
una dobla, ne regalò la fcntinclla,col cui mezzo il Signore l’havca li- 
berato dalla morte . Hor quantunque, dove l’Origlia affifieva , nulla- 
profitta (fé l’aflcdioipcrchc nondimeno in altre parti era la Cótrafcarpa 
perduta, aperte breccie capaci di cinqueccnt’huomini di fronte, già vi- 
cina allo feoppio una mina Reale, parve alGovernadorc , Se à gli altri 
Officiali di render la Piazza mantenuta fenza fpcranza di foccorfo.con 
penuria di foldatcfchcpin di quanto gli ordini dc’Superiori efigevano. 

Quella celebre direfa meritò dalla bocca del Criftianilfimo prese- . 
teall’allcdio, che fu nell’anno idyj.cfpreflìonidi soma (lima così ver- 
fo la Perfona dcll’Origlia, come dell’avanzo del valorofofuo Terzo , 
volendo didima mente conofcerlo, pubicamente lodandone la inoltra- 
ta bravura, la quale rapprefenrata ancora dal MonteRcy alla Corte di 
Spagna, gli furono dalla Regina aggiorni mille feudi di foprafoldo , c 1’ 
Habito d’Alcantera . Parve perciò al Montercy raccomandare alla fe- 
de, e zelo di quello Capitano le gelofic,chcfi prendevano dalle divul- 
gate minaccio de’Francefi fopra Confluenza, el Forte d’Ermcnftcimo 
l’oflcrvar dalla vicina Luccmbnrgo i tentativi nemici . Ivi Marzio!! 
trattenne, fin che il Rèdi Francia, lafciata l’Olanda, à prctcfto, che la 
Spagna con dar ajuto a’fuoi Nemici, foflccòtravenuta alla Pace, rivol- 
tò sù la Fiandra Spagnuola il nembo terribile dell» guerra . E corno 
quella per opporli all’impctuofa tempcrta trovava!) fproveduta , alla- 
violéza del prctcnforc armato fembravano tutte cfpofte le Piazze. Irò 
Namur, che parea il primo fegno della mira Francefc-,entrò di prefidio 
l’Origlia col Terzo di Napolitani; mà fvanito il fofpctto,fù contramà- 
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dato i Carlemont, di cui apprcndeafi il pericolo maggiore , e farebbe-) 
data non inferiore la perdita.Reftò accertato il penfiero, poiché i Fra- 
cefi dicdcroil guado à le Terre contigue>non però impuniti, battendoli 
Tempre Marzio, che in Cadanone coimdava,& attaccato un Forte det- 
to Lakam, ne furono rcfpinti con la morte di quei, ch’erano tardi alla_ 
fuga . _ 

Piccato il Rè Cridianidìmo da! danno, che il Prefidiodi Carle- 
Hiont inferiva a’fuoi, vi fece preoccuparci podi all’intorno, c convoca- 
to Configlio per attaccarlo, nc Io dilìùalc il Principe di Condè, protc- 
dandogli, che vi havrdbbe confumato l’Efercito inutilmente, elfendovi 
brava Soldatefca fotto valorofo Capitano , il quale fe havea fatto 
codar si cara una femplicc palificata nell’aflcdio di Madrich, dov’era^ 
fubordinato à gli ordini altrui, molto più dovea temerli Comandante^ 
Supremo in una buona Fortezza . Mutò dunque penfiero il Rè, e mar- 
chiò ad alfediare Limburgo, e Tillcmonte,chesi refero.Indi partito al- 
la volta di Parigi , e lafciata al Condè la direzzione dcll’armi , notL. 
fuccclTcro fazzioni di rilievo , oltre alcune fcorrcric de’Spagnuoli ne-,’ 
confini di Francia in vendetta delle dcfolazioni cagionate dagli incen- 
da Franccfi. Sul fine di Febrajo 1677. tornato il Rè inFiandra,s’impa- 
droni di Valenzicncs, cl Duca d’Orlcans attaccò Sant’Omcr. 

Per rifarcir l’onore degli Olandcfi, che elfendo di Retroguardia., 
erano dati disfatti dal Condè à Seneffe, ammolli à foccorrerl’alfediata 
Piazza l’Oranges contro il parere dell’Origlia, che giudicò, prima at- 
tenderli la Cavalleria, di cui fi fentivano non lontane le trombejprote- 
dando , che venuti ioloper introdur qualche fuffidioinSant’Omer,noa 
era al combattere, nc il tempo, ne il numero delle fue Soldatcfchc op- 
portuno . Gli efagerò : Fffer duro ad animo rifoluto di cimentarfifl confi- 
glio di non combattere . Pure fe l’impeto del coraggio non fi mifura conia-, 
moderazione della Prudenzafacilmcnte incorrer/! nel biafimo della perdita , 
quando fi afpira all'honore della Vittoria . Forfè filofofar tic l’incertolanzi 
temere infallibile la rotta , mentre la Fanteria Olande/e era in flato da non 
fperarfene valida tniprefiione, e la Cavalleria lontanarla non promettetene 
presi! anca afftjlcza.il prefidio di Saf’Omer no poter loro porgere ajuto co J or- 
tir alle f palle degli Avverfarii nel calor della pugna , pur troppo da’ buoni 
Corpi di Guardia, e premuniti Ridotti tmbrigliato,e rflretto. Meglio duque in 
quel pofio accampati, afpettar il rinforzo della Cavalleria già in marchia ad 
unirlifi . Cosi potria provederfi alla Piazza , che con l’amico Ffercito sii 
gli occhi prolongaria la difefa-. molejlare il Nemico , che non ne tentarebbe 1‘ 
attacco, temendo d’effere da affalitore affaldo-, ò provocarlo in piana Campa- 
gna , quando non Joffe fuperiore di combattenti . 

L’Oranges non conformandoli al parer dell’Origlia , co’Franceli 
Tortiti dalla linea attaccò la pugna; mà veduti rotti i Squadroni, chiefe 
à Marzio come portile ovviarli alla totale feonfitta . Egli che noru 
per timore diflùafe la pugna , s’ offerfe col guidare un honorevo- 
lc ritirata, rapire di pugno a’Franceli almen l’appendice della Vitto- 
ria . L’Oranges datagli la propria banda , ordinò à gli Officiali l’obc- 
dilfero non altamente , che la Aia della Pcrfona . Cosi fatto fonare à 
raccolta, ritraile con arte meravigliofa le-fchiere,e falvò Marzio l’Efer- 
cito dall’imminente ruina.Per un loro Inviato gli tedimoniaronoi Sta- 
ti delle Provincie unite, quanto gli fodero tenuti per quella celebre az- 
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zione, offerendogli di più imo dc’principali comodi nella loro Armata. 
Gradì Marzio l’cfpreffione; mà quanto all’efibizionc del Porto, rifpofe, 
che havendo l’honore di fervire con carattere dì General di battaglia 
il fuo Re, volea fottolcdi lui bandiere fpargerc l’ultima dilla del (an- 
gue, fpcndere l’crtrcmo dì della vita . 

Il Villahcrmofa Govcrnador dc’PacG baffi , invigilando doppo la 
caduta diSant’Omcr alla confcrvazione della Provincia di Fiandra,or- 
dinò all’Origlia, che a (lift effe al General dell'Artiglieria Marclicfed’ 
Uzeda, ivi Comandante d’un Corpo d'Arinata . Mà l’intercfTc del có - 
mcrcio, di che fi foftenta la prepotéza degli 01adefi,indti(Te loro à con- 
chiudercfcparatamentc la Pace con Francia ncll’Agofto del 1678. Fii 
d’huopo perciò alla Spagna rimafta fola, precipitar l’iftefib negoziato, 
e ftabilir con Tracia la pace a’i7-di fettcmbre.Prima però a’iq-d’Ago- 
fto, negli ultimi momenti, che à Nimega fi fegnava tra’Miniftri di Fran- 
cia , c degliStati l’accordo , fucccffe alla Badia di San Dionigi predò 
Mons.trà il Marcfcial di Lucemburg,e il Villermofa con l’Oranges,fan- 
guinofi battaglia con la peggio de’Francefi ritirati da’loro porti . 

Al Governo di Fiadra focccduto il Prencipc Alcfandrodi Parma, 
per il concctto,che havea del valore di Marzio, fidò à lui la ficurezzio 
di Luccmburgo , nella cui Provincia gl’intendenti Franceli à titolo di 
riuunione fi ufurpavano Terre, e Cartelli; c intorno alt’iftcflà Capitale 
eretti varii Forti, e Ripari, difportia’luoghi opportuni numerofi Corpi 
di Soldatcfchc, la tcneano anguftiara in maniera, che non poteano pe- 
netrarvi nè pur le lettere , quantunque dalla Ragion'' delle Genti hab- 
biano falvo condotto, c volino sù l’altrui penne . Quattro meli durò la 
bloccata di Lucemburg,prcfervatada’continui pericoli di forprefe dal- 
la diligenzadi Marzio, poi fi allargarono le milizie, e diederoiuogo a_. 
qualche proviiione,che non fu molta per prevenzione de’futuri fofpct- 
ti . Nel qual tempo venuto nc’Paefi baffi il Criftianiflimo à riconofce- 
relo fiato delle fuc Piazze di conquida, il Prècipe di Parma inviò Mar- 
. zio Origlia à complimentarlo. Vi andò egli con nobiliflimo accompa- 
gnamento, eS.M.lo ricevccon particolari fegni di gradimento, non Ib- 
lo honorandolo con levarli un poco il cappello alla terza riverenza eh' 
ei gli fece ammclfo all’udienza ; mà doppo di haver rifpofto con molta 
galanteria, ringraziando il RèdiSpagnafuo Cugino, el Principe di Par- 
ma, foggiunfc : farmi conofcervi, mi in quale occasione non mi ricordo.RiC- 
pofe l’Origlia : Quando kebbi la forte dibagiar quella deftra,ì cui fi refc_, 
Maflrich, allor ebe ne u/cii col Pre fidio . In udirlo il Rè, oltre la publica.» 
lode d’huom forte , che degli animi Nobili è il più prcziofo giojcllo , 
congedandolo, io regalò del fuo Ritratto tempeftato di diamanti ,da_, 
me più volte veduto, dono cui aggiongc prezzo, e la Maeftà del Dona- 
tore, el merito di chi l’ottenne - 

Havea la Pace di Nimega allungate a’Franccfi le braccia, che da 
per tutto Taccheggiavano , c fi ufurpavano le Terre del Cattolico (òtto 
preterto di depcndenze, c confini; la Spagna perciò cfafpcrata da’lamé- 
ti deTuoi Vaffilli, bandì Guerra alla Francia . Qucfta aperti fubito gli 
occhi fopra Lucemburg , vi premife il Marefcial di Criquì con cinquo 
mila Fanti, e un battaglion di Cavalli; il quale cominciò di’ti, di De- 
cornò re ( non rifpettando ne men la facra notte , in cui nafccndo il Fi- 
gliuolo di Dio, cou le fertive milizie celerti annunciò al Mondo la pa- 
ce) 
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ce'/ì gittarvi ottomila bombe, che appena Jalciarono malamente in pie- 
di dicci cafe, l’altrc tutte divennero elea alle fiamme, ruina à quei ter- 
remoti venuti per aria, fepolcri à gli buomini, e àgli animali . Como 
reftaflc vivo nel continuo precipitare dftante morti , nonpotea perfua- 
derfi l’Origlia, fé nonché affiltevagli con mano d’invifibile protezzio- 
nc la Divina Previdenza , particolarmente perche tutta dal Governa- 
dore della Provincia Prencipc di Chimay appoggiata à lui la ditela.. > 
trova vali Tempre ne’luoghi più cfpofii alia Ipavcntofa pioggia del fuo- 
co . Qnindi tornato una volta dalla vifira d’alcuni podi , dove parcaj 
alSargenteMaggiore difporfi vicino affaire, pcrfhe i Soldati, & Officia, 
lifancorchc lui lo vietalfc)lo (aiutarono, levandoli il cappello, i Fran- 
ccfi riconofciutolo, verfo quella parte fcaricarono furiolamcntc i mor- 
* tari.Scdeva egli fopr’una pietra nella piazza di San Domenico più fog- 
getta alla cadente ruma; nè volendo toglierfene alle perfuafivc di chi, 
più di lui, la di lui vita Aimava,a(lèrédo egli, non poter un Capitano cfa- 
lar l’ultimo fpirito con più decoro, che ò tràlc fpade de’Nemici,ò tra le 
braccia dc’proprii Soldati, il fuo Aiutante Spagnuolo,c un Capitano di ' 
Cavalli Tcdelco,prcfolocon riverente violenza , al certillitno infortu- 
nio lo fottraffero . Poiché fra pochi momenti , cadde dritta fopra l.u> 
pietra una bomba, le cui fpczzaturc ferirono l’Ajutante, colpito l’Alc- 
mano in fióre, e in petto, irà breve Pcftinfcro, & all’Origlia lafciarono 
la vede, detta cqmmuncmentc Ciamberga brugiata. Lo prefervò Iddio 
dalla morte , doppo che havea veduto piombar la prima bomba sù lia 
. propria habitazionc, che con le fuppcllettiii, le fue fcritture ò Iciolfe in 
cenere, ò nel comun precipizio atterrò . 

Così oprclfa Lucemburg , parea dovclTe aprir le porte al Cri- 
qui, quando a’z 8 . d’Aprilc 168 j. con trentacrnquc mila eletti com- 
battenti la cinfe di durilfimo afiédio; e pure, quantunque debolmente* 
prefidiata, nè il Govcrnadorc de’Pacfi badi Marchefedi Grana trovarti: 
modod’introdurvi foccorlo, impedito dal Crirtianiffimo, che campcg- 
giava con altri quaranta mila per guardarle fpalle al Criquì , quello 
nondimeno vi perdè il fiore delle milizie . Seruiuafi l’Origlia non men 
dell’ingegno, che della mano, 8 veduta, per le molte breccie, in peffimo 
flato la Piazza, difpofli già al generale affatto i Francefi, ridotto in an- 
guflie da non poter caricare l’artiglieria, c le granate, ogni luogo aper- 
to, & elpoflo all’offcfc nemiche, confcri col Chimay un fuo rtratagcm- 
ma, e gli rinfei . Ordinato à un Tamburro , che toccafle fegno di col- 
loquio dalla punta d’un baloardo, inviò due Officiali al Criquì, richie- 
dendolo dipaflàporto per fpedir fuoi fcrvirori àBruffclIcSjdonde finge- 
va avifo agitarli in prcgiudicio grande de’proprii intereffi , non sòqual 
caula. Sorridendo all’imbafciata il Criqui : Aio» è dille buon Soldato /’ 
Origlia? come dunque dimanda cofa,che conceduta può mettere in forfè Vefi- 
to di quefla lmprefa ? Mi prevenga nella corttfia,c refami Lucemburgofpe- 
rimentarà la /lima , che fi della di lui virtù. Vida ben incaminara \xa 
frode, rimandò Marzio gli Officiali, e la replica : meravigliar / , eh' offen- 
do propria de’ Soldati, muffirne Nobili , la gentilezza s nè ricordando/! d’ha- 
vergti fatto difpiacereffe pure il Criquì non aferiveva ad ingiuria farfi dal 
Comandante di Città affediata il debito della fua Tede) horcofast minima 
flint gaffe , che non patria differirgli oltre due giorni l’acqui/lo . Non volle 
confcntirc alla dimanda nè men quella volta il Francele,& oftentando 
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■ à i Metti le grandi forze preparate all’atracco , l’incaricò, perfuadef- 
fcro al Chimay, c all’Origlia la refa , pria che nell’eccidio della Città 
rclhllèro trucidati gli avanzi di.quel Prefidio . Marzio fra tanto, non-, 
perdendo un hora di tempo nella fofpenfionc delle hoftilità , mede in 
punto l 'artiglierie, e le granate, rifpedi quei due con rifohita ri fpofto. , 
effere in i flato la Piazza, di tenerli ancora finche sù i fiumi aggiacciati 
potette venirle più agevolmente il foccorfo . Tanto fol può fpiegarfi 
la collera del Criquì, quanto che licenziando gl’inviati con protetta., 
di giovar loro appena il dritto delle Genti, fubito ordinò l'aualto efe- 
guito con impeto panatilo fdegno d’effere flato uccellato da Mar- 
zio j il quale ben premunito collantemente lo ricevè , e fòrtemente 
refpinfc, come havea fatto altre volte. La mancanza di gente, viveri, 
c monizioni fece à lui, e al Chimay patteggiare la refa a’ò.di Giugno, * 
ufeitane dalla breccia; à bandiere fpiegate in sì poco numero li- 
Soldatefca prefidiaria , che il Terzo dc’Spagnuoli di D. Franccfco del 
Caftiglio , poi Generale dell’artiglieria in Fiaudra , potea tutto ridur- 
li fotto un Inlegua. Il Kè prefente all’cvacuazion della Piazza , enco- 
miando il valore della Milizia, accolfecon diflinzionedi trattamento 
Marzio Origlia, leggiermente lefo da granata nel picde,el PrencipcGo- 
vcrnadorc,cui palla d’archibugio toccò la cute del Capo . 

Guadagnò quella Nobiliflima Fortezza , c fi aprì più ampi&J 
porta alla conquida del rimanente Belgico Paefe, mentre la Germania 
era in periglio di ftcndcril piede alle catene dell’Ottomano già avvici- 
nato à Vienna , e perciò nccettitato l’Imperadorc à difenderli dal pii» • 
perniciofo Nemico* quando poi l’armi Ccfarec vincitrici dc’Turchi, e 
Supplicate di pace, poteano rivolgerli al Rcno,condcfcefc il Crittianif- 
fimo allcittanzc del Sàntiffimo Pontefice Innocenzo, offerendo all’Eu- 
ropa una tregua di venti anni , accettata per neccflità , conchiufa ne" 
principii del 1684. Nel qual anno però per far provare al Ciclo l'Ita- 
lia il terrore delle fuc bombe, dichiaratoli mal lodisfatto di Genoa, in- 
viò col Marchefedi Scgnalay, (che poi a’S.di Novcbrc lépo.fùda Dio 
chiamato à rendergli conto di quell’azione ) l’Armata di Galero, 
Vaiceli! , e Palandrc à fcaricarvi ne’ giorni di Pentccoftc , rau 
diluvio di diabolico fuoco . Vi accorfc in ajuto il Conte dì 
Melgat Governador di Milano, inviatevi prima le migliori Sol- 
datcfchc Spaglinole, Napolitano , e Lombarde . Onde follevata d’ani- 
mo la Rcpublica ; tra tanti degniffimi Generali, che al Rèfcrvivano in 
Fiandra, fè dal fuo Inviato à Madrid chiedere la Pcrfona di Marzio per 
impiegarla al comando delle milizie, c confidare alla fua mano la dife- 
fa dello Stato . A gli ordini prccifi di Sua Maeftà , che lo dichiarava^ 
General Governadorc dcll’Armi Regie in Genoa, venne l’Origtia coa> 
tutta fretta in Italia; mà trovate ridotte in quiete le turbolenze, per le 
fodisfazzioni,che i Genove!! diedero nella più defiderata forma al Cri- 
fiianiflìmo: fi trattenne appretto il Conte Governadorc più d’un anno , 
c per la morte di Fra Gioan Battifta Bràcaccio,proveduto da Sua Mae- 
ftà del Pollo di Generale dell’Artiglieria del Regno, rividde flnaimcn- 
te,doppo quarantanni di lontananza,la Patria, nella quale cfcrcitò per 
due anni, con fodisfazzione compita della Nazione Spaglinola, la Ca- 
rica di Macftrodi Campo Generale , conferita poià D. Fernando Gon- 
falcs Valdes * 
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L’attcrtazioni di tutte le lingue ne accertano, che à quello Capita- 
no,rtella fperienza, rifoluzionc, valore, la Macftà del noftro Rè in tutta 
la vada lua Monarchia , pochi uguali ritrova - Il Viceré Marchefc del 
Carpio, fra molti infigni Soldati , che l’avanzo degli anni fogliono go- 
dere in feno alla Patria, dovendo inviar nuove SoldatefchcSpagnuole, 
c Napolitano con le Galee del Regno è mutare i Prclìdii di Port’Er. 
cole,Longonc,OrbitcIIo, & altri Forti del Mar di Tofcana nel 1686. nc 
diede à Marzio la condotta, ponderando poi con matura rifleflione, ciò 
che l’Origlia di là tornato li propofe per la licurczza di quelle Piazzo. 
Mà troncata dalla Morte con lo (lame vitale di qucll’oculatidimo Pré- 
cipe , l’orditura de’fuoi Eroici difegni , pofciail Viceré Conte di Santo 
Stefano di nuovoinviollo agli accennati Prclìdii . Imbarcatoli a’j4.di 
Novembre 1688. sii le Galee del Duca di Turfis, conduccndo in clic , & 
altre Navi un buon rinforzo diSoldatcfchc,collrctto dal mar tépeftolo 
à sbarcar in Gaeta, e feguir il viaggio per terra, portolli à Roma , eba- 
giò i piedi ad Innocenzo Undecimo . 

Già la mano del Signore (in’allora aperta nel piovere nembi di 
grazie, e confolazioni fui Capo del fuoSancilfimo Vicario, gittandogli 
particolarmente debellata fotto le piante l’Ottomana Potenza, comin- 
ciava à toccarlo col dito delle tribolazioni,cà ripulir le gemme di tate 
fue virtù per ingiojellargli fulTriregno foftenutocon tanto decoro, laj 
Corona del Premio eterno. Ciò clic principalmente intorbidava la_, 
fercnità della Pontificia Mente , era l’infoiente procedere del Clero di 
Fracia, el minacciofò querelarli del Rè circa alcune particolarità, delle 
quali intcfa il Papa la vera cifra nelle piaghe del Crocifilfocóla fpecia- 
le alfirtczi del divino Spirito, che lo guidava:immobile, & infleflibilc à 
tutte le (coffe della Politica , chiufi gli occhi à i colori apparenti della 
Ragione di Stato, era li fidò in nò cócedcre ne meno un jota,chc pregiu- 
dicalfe alla Gloria di Dio,& all’honqre della Romana Chiefa,afpetta- 
do da Sua Divina Mieli à il rimedio à si grandi mali,& à quelli, che pre- 
vedeva maggiori . Soffrì vederli privo del Contado d’Avignone;ftettc 
faldo alle protefte di coloro, da’quali per fpianar quelli mòti gli fipro- 
ponevano varii ripieghi , da lui non ammelfi , perche dal Crocinflb» 
col quale confulcava ogni cofa , non s’accettavano . Per non mancar 
nondimeno in ciò, che detta l’humana Prudenza, accrebbe in Roma il 
numero delle Milizie, rinforzò Cartel Sant’Angelo, c fece altre provi- 
fioni neccflàrie al buon Governo temporale della Santa Città Capo del 
Mondo . Nella qual congiontura godè molto dell’arrivo di Marzio , à 
cuimoflrò fegni ftraordinarii di Paterna benignità , mandandolo à re- 
galare à porta di preziose Reliquie, c medaglie; anzi gli fé fapcre , che 
bifognandodi difefa lo Stato Ecclefiaftico , à lui conferirebbe , conj 
permilfionc del Rè, il comando deH'Efcrcito . 

Nè veramente patea l’urgenza lontana ; poiché Tempre più inas- 
prendoli l’animo del Rè Luigi,tcmrafi, òche l’ira havclfe da balenare.» 
dall’AIpi, ò Scoppiare con l’Armata Maritima fopra Civitavecchia, 
e farle provar quella pioggia di fuoco rtermipatorc , che fcaricò lòpra 
Gcnoa.Pcnsò dunque Innocenzo à premunirla ^accomandò à Marzio il 
riconoscerla, el riflettere sù la faccia del luogo, (come fè)in qual manie- 
ra potdfc metterli in difefa contro le bombe , le mai il Cielo Italiano 
haveflc nuovamente à mirarli ingombro di quelle Comete Infernali . 
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Non $’ bebbc poi altra nccelfirà di fila Pcrfona , perche lo fdcgno 
del Rè non (èri oltre le minacci? ; & ei pafsò a’Prclidii di Tofa- 
na, a 'quali fù di fummo giovanvento il fuo arrivo , in particolare forti-, 
beando compitamente quei luoghi) fupplendocon l’indudria alla man- 
caza del Regio Erario, c con la pazienza vincendo gli oftacoli deflì del-* 
la Natura; poi fatta in tré meli nel Monte, detto del Ctifto, una larga-, 
fpianata)da! pregiudicio di quella pcricolofa , e dominante eminenza., 
liberà inticnméte Orbitello.Dal Viceré, inviategli le Galere di Turfis, 
richiamato, approdò alla Patria a’j, di Maggio 1689, con qualche in- 
dilpofizione, clic da’trapazzi d'altro viaggio potuto havria difpenfar- 
lo, Màchi fpefe il meglio degli anni in fcrvigio del fuo Monarca, 
non curò il pericolo della vita, inalliinc accodandoli la Ragione, in cui 
l’aria di quelle mareme quali odora di pedilenza .Accanatogli folo dal 
Viceré, che à certi difegni dell'Armata di Francia fopra Portolongone, 
quelle Piazze haycau bifognodi sì fpcrimétato.c provido Comodante, 
trattenutoli in Napoli nò più di fei giorni, rimbarcatoli sù 1 ? Galere có 
nuove Soldarcfchc, ccol medelìmo Carattere di Vicario Generale do' 
presidi) diTofcana,in erti lino al bue della Campagna li trattenne invi- 
gilando, c preparandoli adogni nemico attacco,chc non lòcceduto per 
il Novembre di quell’anno, negli ultimi giorni del meferipatriò . 

Non delìderavalì in Marzio , fe non, ehc la Gloria acquidata nel 
maneggio dell’armi , perpetuali nella propagazione dc’Figli : Qucdo 
Marte a qualche giovinetta Pallade fpofato,ìi vedefTcf già che la for- 
bice di doto à gli Eroi non perdona)in un altro fc fuperdice, e redivi- 
vo . Ei però dipendo , clic tra le rofe d’Amor benché honedo , la For- 
tezza langnifce , e le coniugali delizie , non men delle tazze di Circo 
inbr utalifcono gli Ubili, per edere più fpedico ad accorrere, ove i cenni 
del fuo Signor lo chiamalfero; vivea lontano da’ralami Ipofarecci: Pu- 
rcbnalmcnte rcfoli alle pcrfualìouidi molti, col fanro vincolo del Ma- 
trimonio li congionfe à Francefca Spinelli , Dama in cui gareggiano , 
e l’Età tutta fiori , cl Brio tutto genctofo , e l’Ingegno tutto vivacità, 
Marchefa dclSagro Romano Imperio, (Pronipote di quel Carlo , di cui 
hai fopra letto le Gcda,che da Ferdinando Secondo Cefarc meritò in., 
premio del valore quel pregiatillimo Titolo ) Figlia di Gioan Batti- 
da, Cavaliere d'univcrfalc erudizione ; fperandolì dalla benignità del 
Signore, che fpargendo di feconda benedizione qucdo Letto Nuz- 
ziale,habbÌano da nafccrne nuovi Capitani^h’honorino la Stirpe, c la 
Patria , 

P. Jacobi Lubram è Societale Je/it 
EPIGRAMMA. 

Aurea Nobilibui cumulane InSgnia Eaftii , 

Vifus adarmifonai fcrrcus effe tubai . 

Scihcel ajjuetum Virtutem acutffe perieli s , 

Tecuptit Summum Belgica Nympba Ducem. 

Narri propi tot memorai anrtotyquot prrelia.ntc Te 
Expers praterie pulveris ulia dies . 

Epimetrum dia Fama tuie hoc laudibui addati 
JWaRTIUS ei meritò Nomine, Mari gladio , 
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MONSIGNOR 

Da FRANCESCO PIGNATELLI 

Arcivefcovo di Taranto. 

F in d’allora , che con fpecialiUima Previdenza lo Spirito Santo fublimò alla Se- 
de di Pietro Antonio Pignatello , già noflro amatiffimo, oggi Pallore univerfa- 
Ic del Grege fedele , Innocenzo XII. tra le benedizzioni , ed applaufi > che echeg- 
giarono per tutto il Mondo, tri gl’immenlì giubili di quella noflra comun Patria,coI 
volo de’defiderj portavami la riverenza à baciare quei piedi , a’quali s’inchina la - 
fotnmità delle Corone del Secolo . Mi la cognizione della propria baflezza, che mi 
ritenne dal comparire avanti il Supremo Capo dcll’EccIclìallica Gerarchia , orami 
perfuadead inchinarmi ad V.S.Ill.eRev.che ne rapprefenta così viva l’Imaginc co- 
lorita à miniatura d’inclite doti , e dello Hello Cognome, che à si gran Pontefice lo 
congiungc, & uniforma à luftro di virtù Paflorali, che la rendono imitatore d’Efcm- 
plare si degno . A’cenni della Pontefici! obedienza, piegò V.S.III. e Re v.la fronte, 
c con religiofa ripugnanza fottopofe al grave incarco le fpallc,impo(lolcdalla Santa 
memoria d’Innoccnzio Xl.chc alla nomina di S.M. volentieri condifccfc,di cui bada 
il folo nome per qualificare l’clezzion del Soggetto . Mi la dignità Arcivefcovalo 
le diè campo per cfcrcitare il zelo, non per incenfare i’ambizionc,e la cnodellia,che 
lo cullodì tra le mura d’angulla cella, ofeuro anco à fc flcflò , lo fi rifplendcrc cono 
amabiliflima luce fui Candeliere di Santa Chicfa,e fpero , che fe comparifce da fet- 
te Colli, ne godrà j raggi tutto l’Orbe Cattolico - Iocon l’ardire , che mi detta la- 
fua medefima benignità le prefento il Ritratto di Michele Pignatello Marchefedi 
S.Marco,il cui valore lo dichiarò vero difendente d’una Famiglia gloriofa anco ne’ 
tcmpidella Napolitana Republica, trovandoli nel : roa.Lutio Pignatcllocon titolo 
di Conteftabilc, dignità folita conferirli da’Romani Imperadori a’ioro Fratelli, conti- 
nuandoli in ella non folo fubliraiffime cariche, & in quello, & in altri Regni ,di Vi- 
ceré, lìngolarmente in due Ertòrri, il primQ.dicccott’anni in Sicilia nc’tcmpi di Car- 
lo V. il fecondo in Catalogna }.5t a’giorni no/lri Nicolò Duca di Montelcone , e di 
Terra nova,Gradc di Spagna, VTeérè di Sardegna, Fratello di V.S.III. e Rev.Mà l’atdor 
militare, (di cui simbolo le tré pignatc fiam’àti.come vedali in alcune antiche Armi 
della Stirpe,afsiite s da quel gloriofilìimo Capitano, che audato in foccorfo dcli’Impe- 
radordi Coftàtinopoli,có quella fortedi fuochi riportò vittoria della nemicaArma- 
ta Navale)hà gittato séprc làpi di gcnerolità dal. petto di tanti Campioni, quanti fu- 
rono i Cavalieri di quella bellicafaProlapia, che ancor oggi in Italia, in Ilpagna, In 
Germania, in Fiandra negli Ercrcitidell’Auguflilfima Cafa Auflriaca,rcndon famo- 
fa la Patria . E poi ordinario prodigio della Stirpe de’Pignatelli unire in fc bizzar- 
ria di chiariflima Nobiltà, e cortclìa d’humanilTìina gentilezza, che rende sì genero!! 
Cavalieri amati , e riveriti da chi hà la forte d’clferne ammeffo alla felieiflìma fer- 
viti) . Io, che la fofpiro da cauto tempo, godo di riconofccre sì favorito carattere in 
V.S.IlI.e Rev.incui gareggiano Virtù, c Nobiltà, Religione, e Modcflia,Zelo,c Pru- 
denza , fonami abilità a’governi d’un Mondo , cltrema ritiratezza nel nafeondero 
quelle doti, che la rendono degna de’communi applaufi . Perciò co’votidi baciare 
un giorno in V.S.I1I.C Rev.i meritati Oflri Cardinaiizj, profondamente l’Inchino, glo- 
riandomi di foctofcrivcrmi 
Di V.S.II1.C Rcv. 

Napoli jo. Maggio i(9ì- 
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MARCHESE DI SAN MARCO. 


On giovano gli Honoii della Patria à chi non fi sforza-- 
con eroiche Getta aggiunger decoro alla Patria. Anco 
un Tugurio , ove nafea un Semideo , fi invidia a’Palagi 
Cefarei . Nerone in una Cafa fatta al modello dc’Cicli, 
non lafciò d’effer un grande Animale degno di peggior 
ftalla. I fcogli d’lraca,tra’quali Uliffè vidde la prima lu- 
ce, furono il Planetario donde quel Solcdclla Grecia illuftrò tutto il 
Mondo. Perciò il Savio Ariftidc, èchi millanravafi nato in una Città 
Beale : Non fia di tuo vanto > rifpofe , il Luogo ove nafeetti , fe qucfto 
non può vantarli d’haverti apprettate le falce. Arijtidei cuidarn gloriati- i/urt. in. j. 
ti quod ejjet ormi magna celebrìt/ue Civita te ; dicebat, hoc nibit referre , Jed 
an celebri Patria dignus ejjet . Conforme originaria d’ima si Nobil Pa- 
tria lTlluftriffima Stirpe dc’Pignatcìli fi pregia , così Napoli , oltre fei 
Secoli, fi vanta di sì Chiara Profapia di Cavalicri.a’quali par che Bel- 
lona fia la Lucina, e nafeanoper il mcfticrc dell’armi . N’è fiato fecon- 
dilfimo qucfto Secolo, nonmen che il pattato, e ad appagarla curiofirà f 

del Lettore baftaranno gli Autori , che fcriflero di cosìcofpicua Fami- 
glia trà le principali , non folo di Napoli , mi d’Europa . Con qual ge- 
nio di riverenza vola rebbe la penna ad inchinarli alla Gloria ili duo Dt uU.fnX 
Hcttorri, l’uno Primo, l’altro Quarto Duca di Monteleonc?queIlo ven- 
ti'due anni continui Viceré di Sicilia per Carlo Quinto, dal quale fu fac- 
to Grande di Spagna, invertito di molti Feudi, e di quello di Marfa in 
Maltada cui Ifola procurò ficonccdelTe a’Cavalieri Gcrofolimitani, ac- 
cogliendoli in Mettimi doppo la perdita infelice di Rodi, ricevendone; ’ 

pofeia dagli Amhafciadori inginocchiati , à Nome di Ccfare , il giura- 
mento di fedeltà . 

L’altro da Filippo Terzo nel ifioj.fatto Viceré di Catalogna, che 
governò nove anni, dichiarato Grande di Spagna, Ajo , c Maggiordo- 
modcll’Infanta Anna Ifabella,per condurla allo Spelo Luigi Terzode- im/amUM 
cimo di Francia, imponendo Filippo alla Figliuola l’obcdir al Duca^ , 
comcà Padre, à quello havercuta di lei come di Figlia. Nominato Vi- r " ‘ ' 
cere di Napoli per quel tempo, che H Cote di Lcmos li portarti: alSan- 
tuario di Loreto, benché il viaggio del Conte non fucccdcrte . Sublima- • 
to alla Dignità del Supremo Confcglio di Stato , in età di quarant’ott’ 
anni rapito al Mondo per mal di calcoli. Non imbalfamato, eliclo 
vietò, trovofli incorrotto il Cadavero quando fii trasferito alla Patria-; 
c i due Funerali celebratigli cosi in Madrid dal Nunzio Alcfandro di 
Sangro Napolitano Patriarca d’Alefandria , come in Barcellona dalla 
PublicaGracitudinedc’Catalani, furono magnifici , c poco mcn , chea 
Reali. Ma perche non è del mio talento compendiare in picciol globo 
un Cielo di tante Stelle , dittìmolato ancora Fabrizio Quinto Duca di 
Montclione,Gràdc di Spagna, ricevuto in Palermo dal Cardinal d’Oria 
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Arcivcfcovo, c Viceré, con incontri , Ponti , oflèquii rii Nobiltà , cho 
masgiori non si farcbberoad Altezza ,quado vi conditile il Primogeni- 
to Ertorrc per (pofarlo a D. Giovanna Tagliavia d’Aragona Figlia del- 
Duca di Terranova, per il qual Matrimonio pcrvéne a’Pignatelli qucl- 
l 'altro amplilfimo Stato, che per il Marchcfato del Vaglio, anco all In- 
die lì ftcdcjpofcia Viceré d’Aragona, e de'più cari al Rè Filippo Quar- 
to . Taciuti finalmente l’altro Duca di Montcleone ferirò nel rincon- 
tro del Baranco di Spoglia, e defonto in Girona: Diego Duca di Bcllol- 
guardo, e Domenico fuo Zio Macftrodi Capo Generale di Catalogna, 
poi Capita Generale d'Ettremadura, Ferrate dc’Précipi di Mòte corvi- 
no, Giovanni dc’Duchi della Rocca, Nicolò dc’Duchi di Bifaccia, & al- 
tri molfi, clic có honoratilfimc Cariche fervono in guerra la Cafa d Au- 
ttriaiaco di Michele, che ti presero, habbiamo aliai fearfe notizie, e pur 
battevo]! à renderlo degno di cóparirc tra’fàmofi Capitani del Secolo- 

Terzogenito di Scipione, e di Virginia Bucca , pofe il primo pie- 
de ne’Campi della guerra Capitano in Fiandra , e fi acquittò per molti 
anni il merito, per il quale hebbe il Pollo di Sargéte Maggiore nel Ter- 
zo di Paolo Déticc; mà quello pallàio à miglior Carica, e riformato Mi- 
chele, à Napoli ritornò . Poco lo ritenne la Patria! poiché il Viceré 
Conte di Montercy lo rimife nel Poftodi Sargente Maggiore del Terzo 
di mille fciccnto Fanti, che fotte il Maeflro di Campo Carlo Andrea 
Caracciolo Marchefedi Torrccufo inviato à Milano nel Gennaro 1631. 
pafsòcol Duca di Feria in Alemagna, pjù che mai travagliata dal Vai- 
mar, Homo, Gratz, & altri Comandanti Svezzefi . La Fama , che prc- 
miferodi sé quelle agguerrite Milizic,libcrò Brilàc, e Coftaza Ja’ttrct- 
ti a (fedii, in quello libro nominati ben fpellò . Onde i Spagnuoli avan- 
zatili à Valdshut,l’hcbbero à patti con Scchinghcn,e Lauffemburg.mà 
il Prefidio di R inibì, che volle (ottenere l’adàlto, pagò Pollinazione col 
fiacco, llcorfo fortunato di qucft’armi intoppò nell’ emulazione del 
Duca di Fridlant, Alberto Valftain Gcncralilfimo de gli Efcrciti Impe- 
riali, che non mirando per dritto l’autorità indipendente del Feria, pri- 
vatolo dell’alfillcnz.t del Generale Aldringhcn , impedi l’efiro d’jlcrcj 
Imprcfc, siche confumato da 'patimenti il piccolo Efercitodc’Spagnuo- 
li, anco il Duca di Feria lafciò il Mondo in Monaco di Baviera . 

L’avanzo di quelle truppe dirette del Conte Giovanni Serbcllone 
Milanefe, s’incorporò all’altre , con le quali il Cardinal’ Infante de- 
ftinato al Governo di Fiandra, entrò in Germania, e congiontofi à Fer- 
dinando Uè d’Ungaria,che doppo la prefa di Rarisbona,cra all’alfedio 
di Norlinghen, con particolar gloria delle due Nazioni Spagnuola , Se 
Italiana, confegui la famofa Vittoria contro il Vaimard 'Homo, cl Gratz 
unitili perfoccorrcrla Piazza, refafi doppo, che fur disfatti, con memo- 
rabile drago , i Svezzefi . Quattro Terzi di Napolitani co'loro Macftri 
di Campo Marchette di Torrccufo, Gafparo Toraldo , Pietro de Cardi- 
ne* , Paolo di Sangro Prencipe di SanSevcro , oltre la Cavalleria co- 
mandata daGerardo Gambacorta, e moltilfimi Venturieri, che altrove 
nomino, fi portarono valorofamcntc nella battaglia, e Michele fegnala- 
rovifi al pari de’più coraggiofi, col Cardio al’lnfatc rividde i Paefi Baf 
fi, infettati da’Franccfi,c 01 andcfi . Si trovò a gli acquillidi Venlò , 0 
Ruremonda sù la Mofa ,e nel 1636. con licenza del Cardinale tornò à 
Napoli . Arrivato ne parti fubito con dpc Terzi di Fanteria, in uno de' 

. qua- 
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quali era tra’Capitani Scipione Figliuolo di FrancefcofuoFratello,dd 
cui valore havria che tramandar a’Pofteri lTftoria , fecome l’ammirò 
il Piemonte, c la Catalogna Capitan di Cavalli , e Maeftro di Campo 
in età di veti tré anni; cosi la vita molte volte da ferro nemico insagui- 
nata , havelfe cuftodiro con più cautela , e non ftuzzicata in feroco 
conflitto la morte . All’iftanzc del Marchefe di Leganes Governadore 
di Milano , che perla vicinanza del Duca di Savoja , e del Criquì 
impoflclfati della riva del Tefino,c minacciami al Capo dello Stato, ri- 
cercavaio di folleciti fuflidii , mandò Obito il Viceré Conte di Montc- 
rey per terra mille Cavalli condotti da Gioan Tomaio Blanch, poi Mar- 
chefe dell’Oliveto; pcrmarc>inbarcati fopra ventitré Ga!erc>due Terzi 
di Napolitani,dc’quali eran Ma diri di Capo Michele Pignatello,e Ti- 
bcrioBracaccio;imod’Alemani,di cui Achille Minutolo Cavaliere Na- 
politano , che trovavali in Milano , era ddlinato Colonnello ; & altro 
quattro Compagnie di Cavalli in più Tartanc comàdate dà D. Giova- 
ni di Vega ; fcguitandoli altri quaranta Vafcclli con quattro Terzi di 
Fanti Napolitani fotto Gioan Battifta Orlino , Pompeo di Gennaro, 
Geronimo Tuttavilla , Romano Garzoni, c quattro Compagnie di 
Spagnuoli , tutti à carico dell’ Almirantc D. Martin Carlos do 
Mcncos . Onde il Pignatello trovatoli alla battaglia di Tornavcn- 
to , dove morì Gerardo Gambacorta Generale della Cavalleria Na- 
politana, feguitò la carica in Lombardia tutto il tempo , che morto il 
Duca Vittorio Amedeo di Savoja, tra’Prccipi Fratelli follcnuti da’Spa- 
gnuoii , e la Duchelfà aiutata da’Fra nccli , per l'amminiilrazionc dello 
Stato,e la tutela dc’piccioli Figliuoli Francefco Giacinto, c Carlo Em- 
manitcle, dibattendoli i dritti delle parti dall'ultima Ragione de’Gran- 
di, li attaccò cruda Guerra . 

Nelle varie vicende di qtiellTta liane Rivolte, lungo farebbe rian- 
dar tutti i Fatti di Michele , del quale c fomma cltimazione concepì il 
Prcncipe Tomaio, e fc neavvalfc ncll’Imprefe del Cencio, di Chivas , 
Chicri, Moncalieri , Inurea fopra la Dora Balta , di Bard , e eoo eflà di 
tutta Val d’Olla, di Vcrrua ,e Crcfcentino vicineal Pò. Di Villano- 
va d’Alli, nel cui aflalto hebbe à perderla vita , il Prcncipe di Savoja-. 
fidòà Michele il Governo, adeguatogli di prelìdio il proprio Terzo, e_> 
tré Compagnie di Cavalli . Richiamato Lotto Trino invertito dal Go- 
vernadorc, cdal Prcncipe, prefe Quartiere ov’cran dilpofti i Padiglioni 
de’Conti Bolognino, Borromeo , e del Marchefe Gion Francefco Serra 
Maeftro di Campo del Terzo Vecchio dc’Napolitani,ch’cra(ì impadro- 
nito d’un Molino, d’onde lì facilitava l’aflilto intraprefo a’i j.di Mag- 
gio 1 6j9.e si felicemente efeguito da’Spagnuoli, Tedcfchi, e Lombar- 
di;-che per mezzo la grandine dc’mofchetti, e fuochi mifturati, Opera- 
rono i forti delle Fortificazioni del primo Recinto,ov’cra il maggior nu- 
mero de’difenfori, oltrepairarono il fecondo, e mifero il piede vittorio- 
fo nella Città . Per tanto-, mentre il Marchefe Serrale D.Micbel Pignatel- 
li , a’ quali era toccata l’oppugnazione di due Mezze lune , che coprivano il 
Recinto , e per ejfere meglio degli altri Pajti fortificate , erano ancora di piu 
difficile efpugnaziorte-Jlavano ancora nell’oppugnazione loro intenti-ài Mar- 
chefedi Cara^ena primiero, e pofciaD. Antonio Sotelo, D.Lovii de Jincaflro , 
dyil Conte Borromco-Jjavcdo per l’oppofta parte e f pugnato il Recinto ejlerio- 
re > entrarono facilmente nella Città , & entrati ajf diromper lefpalle queir 
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ch'ai Serra, e al Pigi! atei lo opppfti, facendo tuttavia refiflenza nella difefiLf, 
coJlàtemente,e •virilmente perfeveravano-.non effondo ancora in quejla par- 
te pervenuta la notizia, la nto agli oppugnatori, quanto à i dij, infuri , che già 
fojjc prefa la Città, e l’Imprefa finita . 

Hifpcttati i Luoghi Sagri,tuttc andarono à ficco le ricchezze, rac- 
colte, come in afilo fortiUimo, dalle Terre vicine . Il Govcrnadorc Si- 
gnor di Rufchisjche all’invito della refa fattogli per parte del Prccipc, 
liavca brucamente rifpoflo, datagli al collo una ftrctta,con fuo danno 
infegnòri Comandanti delle Piazze, ancoallorchc fanno il lor debito, 
efporfi al pericolo del proprio Capo i c dover ringraziare la Morte , fo 
nell’atto della collante difefà, con un colpo li fottrae > ò alla prigionia, 
ò all’ignominia . Non potea bramarli à tancc Iinprefcpiù feconda la.» 
forte, fe riulciva la principal di Calale, mà quivi cominciò à volgerli il 
Dado della Fortuna, che poi con la prefa ancor diTrino,& accomoda- 
mento dc’Prcncipi con Madama,diè vinto il redo del giuoco a’Fràceli . 
Itnperciochc rifoluto il Conte d’Arcourt di (occorrere Cafalc acremen- 
te battuto , attaccò à piò delle Colline , e ruppe il Campo Spagnuolo . 
Accorfe con Carlo della Gatta il Pignatcllo, che verfo Fralljneto era-, 
due miglia lontano; fi riparò non poco alla con bilione degli alTaliti , fi 
refe minor della Fama la ftragc ; màalla meraviglia della ritirata non 
fù inferiore la confcguenza della Vittoria; perche l’Arcourt, proveduta 
la Cittadella, avvalendoli della felicità dcH’armi, c dell’allegria della 
Milizia ,accampo!fi fottoTorino, forprefo già la nette dc’aé.di Loglio 
ifijp.dal PrencipeTomafoconla diligenza , & ardire del Marchcfcdi 
Caraccna , Carlo della Gatta , FranccfcoTuttavilla , Scaltri Capitani 
famoli • 

Di qucll’airedio, c del foccorfo tentato dal Marchcfc di Lcganes , 
nelle memorie d’altri noflri Capitani favello . Ruinò l’Imprefa felice- 
mente cominciata per non ponderarli l’avifo del Pignatello , che vi ri- 
male prigione . Sapendo per rifeonrri ccrtiffimi , nel Campo Franccfo 
patirli efircmamentc di vettovaglie, c monizioni, non havcndonc, che 
per tre di, conligliava fofpcndcrfi l’alfalto della Linea;più torto oppor- 
re buone forzea’Convogii,ciò che puntualmente efeguivano intìem có 
lui Carlo della Gatta, Ferrante dc’Monti ,Frà Vincenzo della Màrraj > 
& altri fortificati à Colegno; lafciar cheli combatterti- con armi incon- 
traftabili la Fame, c li coftringcfle à una notturna ritirata,non cosi for- 
fè felice come quella di Chicli, donde l’Arcourt,col Lcganes alle fpal- 
le, cl Prcncipe Tomaio à fronte, Lenza danno sloggiò. Chiufi i palli a’ 
fullidii di Savoja, e di Pinarolo, erterfi mertà mano à pochi viveri della 
Cittadella, chcbifognava aprirtele porte al Prencipc,fe non voleva di- 
venir fcpoltura di Madama,c della Nobiltà Piemontefe,angurtiata dal- 
la medefima penuria. Quanto al bifogno della Città, dalfc fede al Mar- 
chcfc Serra, crtlrvi di che mantenerli due meli . In vero, non oftantc la 
nuova Soldatefca entratavi poi col Gatta, Torino primade’22.diSctté- 
bre, non patteggiò; e i Franccfi legnarono per un giorno illurtrato da_, 
particolar miracolo della Divina Providenza , che li fottrairc dal ferro 
Spagnuolo, e dalla fame inteftina,il dì i i.di Luglio, in cui l’infaufto ten- 
tativo iitcccflb . 

Lelettcrcdcl Précipe Tomafo de’7-di Luglio, cóle quali protcrta- 
vafi cfllr forzato à fpiaccvolc determinazione > le fra quattro giorni, di 
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provifìoni da bocca, e da guerra fovvenuto non foflèidiftolfcro la men- 
te del Lcganes da’prudenci ricordi del Pignatello,c lo fpinfcro à matu- 
rare il premeditato loccorfo . Avifitone dunque il Prencipe, ordinò al 
Gatta, che ne primi albóri degli 1 1. al Pegno di certi fumi , da Colegno 
alfalilfela linea tra la Porporata, el Canale di Martinetto, mentr’egli 
invertendo quella del Valentino, attenderebbe, che il Prencipe Toma- 
fo Torride per battere alla Cavalleria Nemicala fronre. Mi intefo dal- 
le (pie edèr gionto per i monti del Delfinato à Giavenno, cinque miglia 
da Colegno, il Conte djTonnera con fci mila Franccfi, e un gran Con- 
voglio dedinaco al Campo , temendo che invertire all’alba le Trincie- 
re da! Gatta, eì da quelle nuove Truppe potrebbe crter colto alle (palle, 
contramàdato l’ordine primiero, gl’impofe, che fei Fràcert lino al mez- 
zo corfo del Sole non li movcffero,dalfe pure in quel punto faqfto prin- 
cipio all'attacco , altrimcntc (ino ad altra commirtionc lo differiflo . 

Non permelTo dalla brevità del tempo il partecipar al Prencipe la mu- 
tazinnedel cóccrtato;queftotenuto(i co’fuoi tutta la notte armato fuor 
di Torino , nè vedendo all'alba comparire l’amichelnfcgnc , rimandò 
con Bernardino Galeota Cavaliere Napolitano nella. Città le fchicro/ 
llracche dalla lunga vigilia , ritirandoli anch’egli nel mezzogiorno; 
quando il Gatta accertato da’Corridori, non dar Pegno il Tonnera di 
muoverli, era partito già di Colegno , doppo che il Lcganes dalla Tor- 
re di Cavoretto havea puntualmente rifpofto al legnale delle filmate . 

I Dragoni , e i Croati à batter la ftrada eran premerti dal Gatta^i c.rr./w c«. 
jtpprelTo cinque Squadroni di Cavalli,due Piemontcli à dritta, due Na- 
politani à linirtra,un Tcdcfco nel mezzo; cinque battaglioni d’Infàntc- 
ria, i Spagnuolidcl Moxica, gl’italiani del Pignatello, del Trotto , del 
GhillinojC gli Alcmani del FQrPmeifter,con altri del Poppenheim . So- 
lamente tré hore rodavano al Sole per compire nel noftro Emisfero il 
Può corfo , quando da Torino il rimbombo d’un fiero combattimento t’udì r dmr'aU’, 
ver/ola Porporata , r follo fi viddero Fanti ; e Cavalli deli' Awerf ario /ta- 
pe]! ratamente fuggire . Appunto con quattro mila Fanti, edile mila., . 

Cavalli il Gatta a ndò all’alfalto . Efùiì rifai uta , (he i Franteli fuggirò- 
no ton /paventa \ abbandonando la breccia , i pofii , il cannone , e fi ritirarono 
verjola Cittadella-, non potendo refiftereil Motta-, el V diandri con cinque 
Reggimenti dtl Marthefe della Luzerna,del Marfin, del Uurj,dtl Duca _> 
d’Anghien , e di Sant' Andrea . Mà all’ Infanteria , che marchiava cofiò il 
foccorfo maggior /udore ; perche la/ciatqfi dalle Guide avviluppare Irà !e_» 

/{rettezze occupate dal Motta jfuperò la contrarietà dtl luogo del Nemico ; 
mentre infejlando, e ferendo i feritori , fegnì col /angue il fattgofo te perciò più 
glorie fo camino, portando nelle dejlre , più che ne’ piedi, la fuafalute . Con-, 
iftuporc del Prencipe, che non afpcttavalo , nè da quella parte , nè iru 
quell’hora, c con gran giubilo della Città, pervenne il Gatta vincitore 
à Torino. Perturbò l’allegrezza 1‘ annunzio , che il Pignatelli rtmafo più 
addietro col fuo Terzo ignudo di Cavalleria, abbattuto/! in un F orticello tri 
via , ivi fri le mine di coloro , che il difendevano, l'era fatto forte con dodi- 
ci Capitani, e trecento Fanti, a'quali gii s’ avviava il Matta per inveflirlo. 

Non iti lalfo l’avifo; perche battendo tuttala Cavalleria colGat- 
*a(tal’cra l’ordine del Leganes) verfo la Città il galoppo. Michele, che 
conduceva la Rccroguardia>non potendo foftenerfi in Campagna aper- 
ta, accerchiato da un Efcrcito intiero, occupato col primo impeto un_> 
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Forte dentro le nemiche Trincicrc , vili mife indifef.t , e vedendo ap-- 
predarli il Motta con un Reggimento ad attaccarlo , ridotto a’termini 
d'ultime angufiie, cosi dille a’Soldati . Non fi prenda parer dal Timore , 
nè per appre/fiot di pericolo l’animo s' abbandoni . Crefce anco ne’ più vili l’ 
audacia, quando può farfi temer da’più prodi. Fin’bora,jù gli occhi de’Nemi- 
ciful terreno di quefto picciol Ridotto fi mantengono le noffre Infegne .Elle- 
no bavran da involgerci Cadaveri, cke ci manifeft ano ri/aluti di morire pria 
di cedere. Non vi atterrifea la moltitudine degli Avverfarii ; Trecento, 
come Voi, erano i Spartani , che à Serfe controllarono il Puffo delle T ermopi- 
le, benché non habbiateun Leonida per Capitano . fi/uafi à certa Vittoria, co- 
me chi non crede trovar rcfijlcnzjt , ove maitcan le forze, vengono i E rance fi 
all' affatto. Mio impegno farà mofirar toro la prima frate, voflr’obtigo rintuz- 
zarne l’ ultime furie . Di ritirarci non havem' altra via , fe non cel’apre la 
Jpada: di renderci, nè pur pei fiero mi viene, /e in eleggervi non m’ingannai . 
Ritragga il piede dal pofto adeguatogli chi vuol porgerlo alle catene.Cbiami- 
fi tutto alla defira lofpirito: l’ardimento fol con la vita ci lafcida Virtù uni- 
ta è più f irte-, già cb’è neceffarìo , non fia invendicato il morire, gue- 
lfo luogo defimatoci d.t invidiofa Fortuna ,fortirà il Nome, ò di Sepolcro d' 
Eroi, da’Campioni,cbe vi foccombono,ò di Forte Reale, dalla bruttura, che lo 
difende . 

Scoglio in mezzo mare non è sì inflefllbile all’onde, che vi fchiu- 
mano intorno, come parca alla piena dcll’armi quel cóbattuto Ridot- 
to . Col continuo fuoco tenne incerti dell’clìto gliaggrcfTori,c manca- 
ta la polvere, ad armi bianche feguitò la difefa, finche quali tutti mor- 
ti, ò feriti i Tuoi valorofi Soldati, tardi giorno con la Cavalleria Alenu- 
na Ferrante de’Monti à foccorrcrlo, com’anco il Prcncipe , il Gatta, cl 
Tifar, tu. Conte Broglia, cede al maggior numero degli Avvcrfarii . Doppo confu- 
mata nell’ honoratadifefaja poca monizione, entrati i Francefifùron taglia- 
ti à pezzi, eccetto il Pignatello , & alcuni ; Officiali, che condufjero prigioni . 
Tal Efcmpio d’indomita colìanza diedero in quclì’occafionc i Napoli- 
< ,/r.tii, i7, tani, che nò vollero renderli, nèccrcaron quartiere . Michele, tuttoché 
da’Nemici accarezzalo, e beni (fimo trattato, non vidde però mai, nè gufi di 
pane innanzi ,cbe ilfoccorfi di Francianel Campo giungeffe ; rodendolo il 
cordoglio di non ellcrli, fecondo il filo parere, differito l’aflàlto, & im- 
pedito il convoglio, che fulvo al Campo il giorno appreflò pervenne., . 
Dalla prigione di Pinarolo con occulta fuga liberatoli, venne i Mila- 
no, c doppo qualch’anno à Napoli . Mà nè à lui piaceva, nè gli tu lun- 
gamente fitto, godere l’ozio della Patria . Perche il Viceré Almiranrc 
di Cafiigliu Signore di giuftiflimo, & incorrotto Governo, nel Fcbraro 
j 645-foprala Squadra de’Vafcclit comandata da D.Pictro d’Orcllana, 
inviò à Spagna un Terzo di Spagnuoli , due di Napolitani fotto i Mac- 
ftri di Campo D.Giovanni Surmiento,Scipione(fopr’accennato)Pigna- 
tcllo Nipote di Michele , cFranccfco Conti ; di più mille feflanta Ca- 
valli, dichiaratone Govcrnador Generale Michele Pignatello, fuo Com- 
miliàrio Generale Tiberio Carafa , Capitani Nicolò Giudice Pren- 
cipc di Cella mare , il Marchcfc d’Arcna , Raimo de Angelis , Cefartu 
Carafa, Antonio Moccla, & altri Gcncrofi Cavalieri . 

Era in quei difficiliflimi tempi Vicerèdi Catalogna il Famofo An- 
drea Cantelmo, il cui braccio rifoluto, e Magnanimo, anco con poche.» 
forze j foftenne le mine di quel Principato lacero dalle ribellioni dea’ 
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Catalani , occupato da Efcrciti Francefi , c con inlìgni vittorie ,& ac- 
quieti di Piazze accrebbe aH’arini Spagnnolc riputazione, e decoro. 

Frà le azzioni fue più colpiate fi conta la difefa del Segre, quando dif- 
pofta la poca gente alle fponde del Fiume , ne colitele lungo tempo al 
Cote d’Arcourt il palTaggio,c fc quello lo tragittò, l’altrui aftuzia gli le. 
ce un potè di tradimenti,c la negligenza di chi doveacon più accurata 
vigilanza cultodire i palli della montagna , gli diè vinta la battaglia di 
Llorcns , narrata altrove, con tal cordoglio del Cautelino, che all'alito 
dalla febre , ne morì poco approdò . Egli finallora potea dire non ha- 
ver veduto in faccia la difgrazia; il filo Nome,particolarmenrein Fian- 
dra,era Sinonimo d’Alefandri, di Scipioni, di Fabii; gli Olande!! in lo- 
ro lingua chiamavanlo Luguer Divel , cioè Leggiero Demonio , mà più 
veramente parve un Angelo, che havcllc dipendiate per fe le vittorie. 

In queda di Llorcns perdè , c appena falvolfi in Belaguer . Michele^ 
Pignatcllo Govcrnadore della Cavalleria Napolitani , prigione con- 
dotto nella Rocca di Lion di Francia, fenza fpeme di più rcfpirar aura-, 
di Patrio Ciclo, con graziofo draragemma dclufc i cudodi. 

Sotto pretedodi non poter fòlfrire quel freddo, col regalo di 
molte doble, fattali condurre quantità di legna alla danza, nulla poten- 
do fofpettarfi di male per l’enorme altezza del Cadello , accumulata- 
ne una catada al muro , dietro d’clìà, con l’ajuro d’un ferro , e fatiga_. Di un 
di più notti, aperto buco diffidente , di là calolfi con una corda , hcb- 
be commodo di travedirfi , pafsò in Borgogna , in Ifpagna , c final- 
mente à Napoli . Dal Rè riportò varie mercedi, esù la Terra di San 
Marco il Titolo di Marchefe , cherinonciòà Ccfare fuo Nipote . Ne’ 

Tumulti Popolari di Napoli , ferpendo per le Provincie del Regno quel 
fuoco fedizofo, fu mandato Vicario Generale d’ambeduegli Aprnzzi il 
Pignatello Signor molto provido , t /aggio , di mente , e d’operazioni mol- M.J+ 

to /enfiato . Ricevuti in rinforzo quattro mila Tedcfchi da Tricde sbar- 
cati ad Ortona , fedo con piacevolezza le rivolte di Chicti, domò con 
la forza la pertinacia di Lanciano : Aquila , che vantolfi voler refi- 
fiere , gli aprì incontinente le porte , e fiucce/fivamente tutte le Terre del- 
l’Apruzzo VI tenore , e Citeriore fi rim/ero nella maggiore obedienza , che 
mai prima de’Tum ulti di Napoli fi fojjero ritrovate. Per memoria de’fuoi 
Fatti in quelle Provincie la Città di Chicti [l’ereflc queda publica-, 
Ilcrizzione . 

Philippo Quarto Regnante femper Augujlo . 

Integerrimo , ac imperterrito Viro 
M iebaeli Pignatello Marchioni Sanili Marci , 

Catholica Maje/ìatis à Latore Confinario , 

Pr afidi , ac in bis, Provincits 
Armar um Pr afelio , 

Pro/criptorum infetlantium Profligatori , 

V indiaci uè acerrimo , 

Hu)us XJrbis Propugnatori , 

T beat in a Civitas addilla 
Hoc grati animi Ob/equium D. C. 

Se nondimeno in ogni Età la Parca ineforabile porta in fronte la-, 
benda , nel tcmpodel Napolitano contagio veramente cicca mofirof- 
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fi, nò hebbe occhi per dillinguerc il merito d’Illuflriflini Pcrfonaggi j 
mà Nobili e Plebei; vili>e Forti fotto la falce uguaglile Zappe de’Vil- 
lani . le Corazze degli Eroi tutte fofpefe è un Sepolcro. Nelle comu. 
ni efequie della Patria, nelle quali dc’Grandi , e Minuti con l’ilklfo 
feretro prendea le mifurc la Morte, molti chiari Sogetti fortirono ofeu- 
ra la tomba. Carlo della Gatta , e Michele Pignatello , tra gli altri, 
furono pianti, anco quando per deplorarle univerfali miferie inancava- 
nolagrimc alle Cittadine pupille. 

Hora però non folo deve afeiugar gli occhi , mà richiamar alla^ 
fronte tutta l’aria dell’allegrezza la Gloriofa Prolàpiade’Pignatelii, 
coronata in un fuo Figlio Capo vifibile diSanta Chiefa, del Sagro Tri- 
regno del Vaticano . Chi rivolge gli Eccleliaflici Annali» vedrà, (mef- 
fa Roma da parte ) noneflcr Provincia del Mondo, che al paridei 
Regno di Napoli polfa vantarli d’haver havuto almeno venti fei , al- 
tri fcrivono venti nove , alrri trent’uno Sommi Pontefici, centoven- 
ti , c più Cardinali . Il che acciò non paja detto per giattanza , no 
gradifea il Lettore la ferie raccolta da me con non piccola fatiga . Ot- 
tanta fette Cardinali Napolitani fono i fèguenti. 

Odcrifiodi Sangro Benedettino, Rolcemanno Sanfeverino p.-o- 
moili alla Porpora da Pafcalc Secondo . Pietro Ruffo da Gclafio Se- 
condo . Alberico Tomaccllo da Honorio Secondo . Giovanni Pizzu- 
to ò Pixuto, ò Bozzato (per cui leggi Carlo de Lcllis nel difeorfo del- 
la Famiglia Bozzuto ) eia Adriano C^uarto . Tomafo di Capua da Ho- 
norio Terzo . Giovanni Minutolo , e Teodino di Sangro da Alefandro 
Secondo. Altro Teodino di Sangro da Urbano Secondo - Leone di 
Sangro da Urbano II. altro Oderilìo di Sangro da Nxolò II. Rinaldo 
di Sangro, Michele Bucca da Clemente V. Tomafo di Capua, Ber- 
nardo Caracciolo da Innocenzo Quarto . LandulfoBrancaccioda Ce- 
lerino Quinto . Filippo Carafa della Serra, StcfanoSanfcverino , Ma- 
rino del Giudice , Rinaldo Brancaccio, Franccfco d’Alifia , Angelo 
d’Anna Camaldolcfc , Landulfo , c Mirino Volcano , Guglielmo, c 
Ludovico di Capua , Franccfco Carbone , Giovanni Carlone , Fran- 
cefco Caftagnoia , Fra Nicolò Mofchino Caracciolo Domeni- 
cano , Franccfco Pregnano , Gentile di Sangro , Pietro Toma- 
ccllo , Gentile Eboli , ò Evoli , tutti Creature d’ Urbano Sello 
Napolitano, c grandemente atqator della Patria . Corrado Caraccio- 
lo , Nicolò Brancaccio da Innocenzo Settimo . Ludovico Brancaccio 
da Gregorio Duodecimo . Tomafo Napolitano ( perche la Patria , cj 
non il Cafato da’Scrittori s’efprime) da Giovanni Vigefimo terzo . 
Baldafiar Colli ( che fu poi Papa Bonifacio Nono ) da Martino Quin- 
to . Giovanni Tagliacozzo , Nicolò Acciapaccia da Eugenio Quar- 
to . Landulfo Marmauro , ò fia Marramaldo , Errico Minutolo da Bo- 
nifacio Nono . Aflorgio Agneii , poi lepolto nella Minerva di Roma , 
da Nicolò Quinto . Oliviero Carafa da Paolo Secondo . Giovanni d’ 
Aragona Figlio di Ferdinando Rèdi Napoli, daSillo Quarto. Lodovi- 
co d’Aragona Naturale del inedclimo Ferdinando , da Alefandro Se- 
llo . Rinaldo Pifciccllo da Calliflo Terzo . Ferdinando Ponzctto, Fe- 
derico Sanfeverino da Leone Decimo . Gioan Vincenzo Carafa > An- 
drea-Mattco Palmieri , Antonio Sanfeverino da Clemente Settimo. 
Marino Caracciolo Vice Duca di Milano , Gioan Pietro Carafa ( poi 
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Papa Paolo Quarto) Gioan Vincenzo Acqua viva da Paolo Terzo. Ai- 
fonfoi Carlo, Diomede tutti tré della Famiglia Carata, da Paolo Quar- 
to. Gioan Michele Saraceno da Giulio Terzo. Fra Geronimo Sca- 
pando Agoftiniano Legato nel Concilio di Trento, Innicod’Avalos 
d’Aragona, Alfònfo Gcfualdo , Annibaie Bozzutoda Pio Quarto. 

Antonio Carafa , Giulio Acquaviva da Pio Quinto , di cui fu anello 
Creatura il gran fervo di Dio Paolo d’Arezzo Teatino , Cardinale Ar- 
civelcovo di Napoli , dove nacque , oriundo però da Itri predo Gae- 
ta . Onde il Padre Chioccarello . Paulus de Arctio , qui , & Scipio ante di A'tbutifi, 
"Religioni! ingrejjum , Itrio infigni propè Cajetam Oppido oriundus , fed Ktf. 

PI capali non obfcuro loco nafui , vir fuitfua AEtatc Juris-Civilii fcicntìà 
llluftrisiifc. Ottavio Acquaviva Fratello di Giulio da Gregorio Quar- 
todecimo. Lucio Salfo, Filippo Spinello da Clemente Ottavo. De- 
cio Carafa, Ladislao d’Aquino da Paolo Quinto . Lucio Sa nfe verino 
da Gregorio Quintodceimo . Franccfco Maria Brancaccio , Afcanio 
Filomarino da Urbano Ottavo . Pier Luigi Carafa , Ottavio Acqua- 
viva , altro dal riferito, da Innocenzo Decimo. Carlo Carafa, Io- 
nico Caracciolo da Alcfandro Settimo. Mario Albrizio, Geronimo 
Cafanatte, Fra Vincenzo Maria Orlino Domenicano da demento 
Decimo. Stefano Brancaccio , Antonio Pignatello (poieletto Papo 
Innocenzo Duodecimo) Fortunato Carafa Fratello di Carlo, edi 
FràD. Gregorio Gran Macftro di Malta , da Innocenzo Undecimo. 

Giacomo Cantelmo , Francefco Giudice da Alefandro Ottavo - 

L'altre Provincie del Regno di trenta Porporati lì pregiano , e fo- 
no, Daufcrio Figliuolo del Prencipc di Benevento, Aldcmaro Capuano, 

Pietro Capuano, Alberico di Monte Calino-, da Alefandro Secondo . 

Gregorio Ceccano della Dioceli d’Aquino , Gregorio Gaeta Gaeta- • 
no, Ugone Alatrino , Pandulfo di Monte Calino, Giovanni Daufe- 
rio, c Romualdo Guarna, ambedue di Salerno, da Calliflo Secondo . 

Pietro di Monte Calino , Bernardo de’Cond di Mari! da Innocenzo Se- 
condo . Alberto Morra Beneventano, poi Sommo Pontefice Gregorio 
Ottavo , da Adriano Quarto . Oderilioda Lanciano in Apruzzo, Ber- 
nardoBcncvcntano da Alefandro Terzo . Giordano Ceccano Cifter- 
cienfe da Clemente Terzo . Pietro Capuano d’Amalfi , Giovanni Sa- 
lernitano da Celellino Terzo . Pietro Conte Monaco di Monte Cali- > 

no, Pietro Morra da Innocenzo Terzo. Tomafo Apruzzcfe Monaco 
della Congregazione dc’Cclcftini , Tomafo Aquilano Abbate di Mon- 
te Calino da Celellino Quinto. Annibaldo Ceccano da Giovanni Vi- 
gelimo fecondo . Giovanni Migliorato da Sulmona, da Innocenzo 
Settimo . Delidcrio Epifania Beneventano Abbate di Monte Calino , 4. 

poi Sommo Pontefice Vittore Terzo , Mainardo Monaco di Monte Ca- 
lino da Leone Nono . Frà Tomafodi Vio Gaetano da Leone Decimo. 

Dioni(ìo,ò Domenico Laurcrio Bc lievitano dell’Ordine dc’Servi di M j- 
ria da Paolo Terzo . Giulio Antonio Santoro da Caferta,dal Beato Pio 
Quinto. Vincenzo Lai^o da Tropea,da GregorioTerzo decimo.CcT.trc 
Baronio da Sora della Congregazione dell’Oratorio di Roma , da Cle- 
mente Ottavo.Gioan Bardila de Luca da Venofa,Frà Lorenzo Bram a- 
to dà Lauria dell’Ordine dc’Minori Conventuali, da lnnocchzo Un- 
decimo . Non tenendo conto d'alcuni Pfcudo-Cardinali Napolitani, ó 
Regnicoli ch’hcbberola Porpora dagli Antipapi. 
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Horper favellar di coloro, che nativi di quello Regno furono e- 
lerti alla lomma Dignità di Vicario di Crifto , c fed crono nella Cate- 
dra di San Pietro , elfi , oltre feiproprii della Città di Napoli , furono 
altri venti certi , dc’quali dodeci meritarono dalla Chiefa Univcrfale , 
e da’Sagri Romani Riti l’adorazione di Santi; e tutti furono Zclantif- 
fimidcl Divino Honorc , e della Dilatazione di Santa Fede.Nè poten- 
do lo qui , fe non folo accennarne i Nomi , e la Patria , rimetto il 
curiofo Lettore adammirar le lor gcfta riferite dal Baronio , dal Ciac- 
cone , Platina> Lacrtio Cherubino ne’Volumi Bolltrii , Tomafo Corto, 
& altri Autori. Son cfli dunque i feguenti . 

Santo Soterc Martire à tempo di Marc’Aurelio Imperadorc , nac- 
que in Fondi confine di Campagna Felicedalla parte di Roma, fuo Pa- 
dre hebbe nome Concordio , eletto a’4- di Maggio negli anni di Cri- 
flo 175. San Dionifio Anacoreta nativo d’un’antica Città detta Tur ia.» 
in Calabria , ò Magna Grecia . S.Zofimo, non ut quidam dixerunt Cap- 
padox Ctjarienjiiifedìieatinut ex Magna Gracta,nunc Calabria diPla.S'uo 
Celeftino Primo della Provincia di Terra di Lavoro, ò Càpagna Felice . 
Sàt’Hormifda,che il Baronio afferma efferdi Càpagna Felice, mà fcrive 
effer nato in Frofolone,ch’è in Càpagna di Roma,c lo sbaglio, che pren- 
de anco il Platina, provicn dal Cognome del Padre chiamato Giulio di 
Frufinonc . Egli nacque in Vcnafro , e perciò fcrilfe il Ciaccone. Hor- 
mifda Patria Venafranui-, Filini JuJli de grufinone ( linde errtr ortui , ut 
Frufinas crederetur , àr ita non Campanili , fed Latinui patini exiflcret ■ ) 
ne’fuoi tempi ricevè la Santa Fede Clodovco Rè di Francia . San Fe- 
lice Terzo Beneventano Figliuolo di Caftore Fimbrio . San Silverio 
Martire della Città d’Abella, òTroja, cfiliatoda Bclifario per ordi- 
rne di Teodora Agitila Moglie di Giuftiniano, e morto di patimenti 
nelllfoladi Ponfa del Mar Tirreno . Bonifacio Quarto di Valeria Cit- 
tà della Provincia d’Apruzzo , de’Conti di Marfi . Honorio Primo Fi- 
gliuolo di Petronio della Marra, che il Platina afferma nato in Capoa, 
della Campagna Felice , mà non fi sà certo fe forte nato in Napoli , 
dove rifplcnde quella Nobil Famiglia . Sin Vitaliano Figliuolo d’A- 
naflafio Pontratio di Apruzzo . Giovanni Settimo nato da Piarono 
Granidega in Rollano Città di Calabria, ò Magna Grecia . San Zacca- 
ria da Siberena di Calabria , fuo Padre chiamo® Policronio Pontinio . 
Benedetto Nono, di cui altro nó trovali, fitor che clfcr nato in Càpagna 
Felice, benché il Platina lo chiami Tufcolano, forfedal Titolo del 
Vefcovado . S. Vittore Terzo Beneventano , detto Dcliderio Epifrnia 
Abbate di Monte Calino, dove volle morire , & effer fepolto . Gc'a- 
fio Secondo della Nobile Schiatta di Gaeta , di Patria Gaetano, di 
Profcllione Rcligiofo Benedettino ; qual fù ancora S.Grcgorio Ottavo, 
mà Beneventano, prima chiamato Alberto Figliuolo di Sertorio Morra. 
Capita in Campagna Felice lù la Patria , Triftcn io de’Conti naturale 
d’Anagni li dille il Padre di Gregorio Nono , che fù folamcnte Oriun- 
do, non nativo d’Anagni , c Nipote d’Innocenzg Terzo; Gregorio a- 
micillimodcl Padre San Domenico, fù prefcntc m Roma alla riforrcz- 
ziottc del giovine Napolione Nipote di Stefano Cardinale . Con arn- 
bidue quelli Pontefici havea rtretta parentela Alefandro Quartodella 
inedefima Stirpe de’Conti, eletto in Napoli , mà nato in Sella inligno 
Città della Campagna Felice , e sbaglia il Platina , fe chiamandolo 
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di Adagili» parla della nafeira, non dcH’originc . San Celellino Quin- 
ro d’Ifcrnia in Apruzzo , che pria diceva!! Pietro di Motone , Irtituto- 
re della Congregazione de’Celcftini» come fù contro fua voglia elct- 
to, mentre tra gli appennini nevoli di quella Provincia non fapeva fé- 
pur il Mondo vi folle ; cosi per goderli di nuovo la primiera quiete» de- 
pofe volontariamente il Camauro in Napoli » c gli fucceffè Bonifacio 
Otravo» ch'era Benedetto nato quivi» e non in Anagni » come può Aìdim. i*m. 
collare con evidenza da’ Scrittori della Famiglia. Innocenzo Set - 
timo da Sulmona in Apruzzo , detto già Co fina Mcgl iorato . Taccn. * 

do di Benedetto Decimo Capuano » il qualc^crvenuto alla San<a Se- 
de per via di forza » c fubornazionc dc’voti » nel 105 8.*doppo due an- 
ni > e fei meli ne fù deporto . • 

Prima perciò di notarci Sommi Pontefici Napolitani» avertifeo il 
Lettore» non mi giudichi foverchio ardito» fe affìrmaffi, contro l’opinio- 
ne di quei » che ne fcriffcro » Bonifacio Ottavo » che chiamava!; Bene- 
detto Ca età no > edere di Napoli > e non d’Anagni , non dubitandoli De 
che fuo Padre Loffredo , c l’Àvolo Mattia Generale del He Manfredi 
di Napoli» fodero Napolitani . Mà'perchenon è del prefente iftituto * ' f "‘ 
entrare in difputa » Iridato ad altri l’impegno d’indagar quella verità; 
oltre l’accennato » fei fonoi Papi proprii della Città di Napoli , cioè : 

S- Bonifacio Quinto Figliuolo di Giovanni Fummiuo ; li meritò da- 
tutte le bocche quell’ Elogio di Moisè: Mìttflìmut fuptr umrtis homi- 
rei . Urbano Sello , cheprima chiamava!! Bartolomeo Prignano Ar- 
civefcovodi Bari» nato in quella ftrada di Napoli, cheli chiama- 
Pennino, Preflò un Ofteria , à cui la moltitudine , e perciò la confo- ^».ij7g. 
fione della gente , che frcqucntavala , havea attribuito Sopranome- 
d’inferno. Fù il primo Pontefice Italiano , doppo che in Francia era c*«r»». 
Hata fcflànta quattr’anni la Sede Apoftolica . Gli fnccelTe immedia- 
tamente Bonifacio Nono » chiamato Pietro, ò Pietrino Tomaccllo , 

Nobile della Piazza di Nido . Giovanni Vigelimo fecondo , ò Vi* i > 4 - 

gelimo terzo , Nobile anch’egli, della Famiglia Colli, chiamato 
già BaldalTarrc , Legato Apoftolico in Bologna di Lombardia . Mà , 

pertoglierlo Scifma del miftico Corpo diSanta Chiefa , come feco ” 
ancora Gregorio Duodecimo ( perche Pietro di Luna , che facevali 
chiamare Benedetto Terzodecimo , fù dichiarato Scifmatico , o ' 
fcomnnicato ) rinonciò la Dignità nel Sagrofanto Concilio di Coftan- 
za , nel quale fìi eletto Martino Quinto Romano della Famiglia Co- 
lonna. Paolo Quarto, detto già Gioan Pietro Carafa , che effón- 
do Vefcovo di Chieti , ajutò grandemente il Santo Patriarca Gac- ^*.1555. 
tano nel fondare la Nobiliflima Religione dc’Cliierici Regolari. 

Finalmente in quelli anni calamito/! , nc’quali trà crudcliffime- 
guerre è tutto il Crirtiancfimoinvolto , vacata , per morte d’ Alcfan- 
dro Ottavo , oltre cinque meli la Santa Sede » degnoifi il Signore- 
confolar la Vedova Chiefa , dandole il Santiffimo'Ponteficc Innocen- 
zo Duodecimo , quali à dire di propria mano , perche unì i cuori de- 
gli Eminentiffimi Cardinali à qucll’unanimc Elezzione, freccila a’t 2. 

Luglio 1691. Egli nato in Napoli a’ rj. Marzo da Franccfco 

Marchefedi Spinazzola , Prcncipcdi Mondorvino, c da Porzia Ca- 
rafa Figliuola di Fabrizio Duca d’Andria , c di Maria Carafa Figlia- 
del Prcncipcdi Stigliano, col Nome d’Antonio rinato dal Sagro 
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Fonte, e prima d’elfer concepito nel materno ventre eletto dall’Al. 
tiiTimo fuo Vice-Dio in Terra , Arbitro de’ Cicli > Univcrfal 
Pallore della Greggia di Crifto, Unico, c Supremo Prcncipe del- 
l’ Ecclcfialtica Gerarchia, prepofe alla bizarria del fallo Cavallere- 
feo l’ humiltà dello Stato Clericale; Mi i talenti di Prudenza, o 
lapcre non difgionti da Fortezza d' Animo, pronto à non temere op- 
polìzioni , c pericoli per decoro della Chiefa , rendendoli da fc ilefi 
iìcofpicui, molTcro i Sommi Pontefici ad avvalerfcnc in Cariche di 
confidenza, & honore . Fu dunque Inquifitorc in Malta, Vcfcovo 
di Luridi , Nunzio in Moicana , in Polonia , in Germania , Vefco- 
vodi Lecce in Regno, donde chiamato in Roma, Innocenzo Un- 
dccimof Pontefice di defidcrata Memoria, loft fuo Maellro di Came- 
ra , c nella prima Promozione del i.di Settembre 1681. l’aggregò al 
Sagro Collegio de’Cardinali . 

Mà, doppo haver portata diccenovc anni con molto decoro la- 
Porpora , c governata da amantiflimo Spofo la Chiefa di Napoli 
Ionico Caracciolo , Creatura d’ Alcfandro Settimo, chiamato dal Si- 
gnore a’29. di Gennaro 1685. à ricevere la copiofa mercede riferba- 
ta a’Fedcli fervi, e buoniPaftori, Innocenzogli dièSuccelfore il Car- 
dinal’ Antonio Pignatcllo allora Vcfcovo di Faenza, e Legato A- 
poltoiicoin Bologna. La Mano Mifcricordiofa , la Verga Zela urta» 
la Vita incorrotta furono lctrè Minidrc indivife , che pafcettcrodi 
buoni efempi, d’ abondanti limofine la fua Greggia. Inlatigabilc.» 
in tutto ciò, che potelfi; ridondare in bene delle fue pecorelle-/; 
Rigorofo, c benigno; manfueto, c collante; niente di fcvcro negli 
occhi , niente di contegno nel tratto i fi conciliava l’ amore , c la ri- 
verenza de’ Popoli, fpirando Macfti, ecortclia nel portamento mc- 
defimo del Pcrfonaggio , alto , fnello , robullo, c tuttoché in età .1- 
vanzata , pochi giorni non ufeiva di Cafa, palleggiando ordinaria- 
mente fuori della Città, dovela Plebe minuta fi rallegrava miran- 
do la faccia fempre giuliva del fuo amorofo Prelato . 

Havcafi difpofta , fenza vanità d’ifcrizzioni , òpompa d’ inta- 
gli ,( co’ quali l’Ambizione fuol coprirci vermi del fuo Cadavere ) 
nel pavimento del Domo la Sepóltura ; mà l’infallibile Previdenza- 
dell’ Altilfimo , che l’havca feelto ,& ornato d’Eroichc Virtù per col- 
locarlo sii la Catedra di San Pietro , nel Conclave del 1689. moftrò 
la grazia, che con la esitazione di si degno Sogetto , volea fare alla 
Chiefa , maneggiandoli anch’allora il Trattato , c la difièri all’altro 
Conclave del 169 1. in cui molfoda’bifogni della Crilliunità , c dallo 
preghiere di tanti fuoi fervi , uni con meravigliofa conformità i Voti/ 
finallora divifi de’Porporati Elettori , che l’adorarono Sommo Pon- 
tefice , afTumendofi il Nome d’ Innocenzo ; per feguirlc vclligia di 
queISantiflìmoPapa,dicuifii Creatura. A quello fauftillimo annun- 
cio , può intenderli^ fenza fpiegarfi, quai fogni di giubilo nc mo(lraflc_> 
la Patria , non folo tutta la Nobiltà , mà fenza invidia la Plebe , che-» 
nel Padre dc’Poveri pretendea maggior parte . I Signori Eletti d t Ila- 
Città gli Icriflero humililfima Lettera, ricevendone piena di teneri fen- 
timcnti la fcqucntc Rifpofla , che acciò confermane l’amore del San- 
to Padre verfola Patria, fi refe comune à tutti colla Stampa - 
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Dilcttii Tiliii Nobilibui Viri] Eletti] Civitatii Neapolitana 
Innocentini PP. XII. 

Diletti Filli , Nobile s Viri , Saluterei , ér Apofìolicam Eenedi- 
ttionem . Etfinon dubitamui quia Nobilitalibus vejlrii fatìi Juperque_, 
notum , ac exploratum fit , quam propenjam erga PradariJJimam , No- 
Jlrique amantiffimam Patriam , Civitatem Neapolitanam , Splendidum_, 
Virorum T ogà , fagoque , orrmiumque Virtutum genere prajìantium , Ern- 
porium , geramus voluntatem , & quàm cupiamui praclarii benevolen- 
ti a Nojlra documenti t velcri Vejlro erga Noi Studio abundè refponde- 
re ; de e)ufdem nibilominùj Voi un tal il effuja propenjìone magie , magif- 
que Vos certiorei reddimut , refcribemet Uttcris , qutbui perceptam à 
y obii ex Nojlra Supremum ad Eccidi a Catholìca Regimen AJfumptione , 
txuberantem latitiam luculenter declaravi/hi - Jjluja vero in gloriam , 
vel dedecus veftrum precipui ejì ccjjurum tantum Munui Ncbis ccm - 
mtjjum , de perfpetta Pietate vejlra plani confidimus fare , ut ajjidi.ii 
tnixjque prtcibui , validam Nobisab Ilio , qui debilia interdùm Mundi 
digit, utjortiora conjundat , opem imploratun fitti , ne gravijjimo im- 
para Oneri Juccumbamui . Hacjpe Jreti , Nobilitata Veflrai , Vniver- 
Jofque Ordina > Cbaritatii JenJu , quo pojjumui ardentiori , in Domino 
complettimur , Vobifque Apofìolicam Benedittionem iterùm , iterùmque 
impartimur . Datura Roma apud Santtam Mariam Ma)oremJub An- 
noio Pijcatorii die 4. Augufli 1691. Pont. Nojlri Anno Primo . 

Tutta l’Europa nc refe particolari grazie alSignorc,chepcr mag- 
giormente confolar la Tua Chieda, darle motivo di replicar i legni della 
concepita allegrezza ;e certezza, che l’Efaltazionc d’Innocenzoera fia- 
ta opera (ingolariflima della Deflra dcIl'Eccelfo,appena pailato un me- 
le, concede all’Armi Cefaree l’infignc vittoria di Salenkmen . E certa- 
mente quindeci (confitte, che hanno ricevute i Turchi da quando inva- 
ierò l’Auftria, l’Ungaria,l’Alemagna nei 1685. in paragone di quedru 
ponno dirli poco più che fcaramuccie fvantaggiofc,cosìncl numero de’ 
morti, nella perdita de’bagagli,come nella qualità dc’cóbattéti.Lc più 
famofe furono fotzo Vienna,.! Strigonia, due volte à Buda,à Seghcdino, 
à Darda,c(comand 5 dole truppe il Principe di Baden)quella al Fiume 
Morava, ove rodarono vinti il Serafchiero , el SulianGalga Figlio del 
Kam dc’Tartari,che durò tutto il giorno 19. Agodo 1689. có l’acqilido 
di cèto cinque canoni da Capagna,tcndc,c bagaglioiquelle di Ni da, c-> 
Vvidin, tutte fotto gli aufpicii di qnedo fortunatoGuerriero.Niur.a però 
può uguagliarli có la prefentc,dicui parliamo, tanto più in contitjgéza 
di tòpiche pareva conduccdcro alla ruina dcll’armi Cridianc in quelle 
parti, didratte le cure di Celare à fronteggiare i Fràccli fui Reno, e alla 
Mofa,à coprir lo Stato di Milano, c fòvvenire al Duca di Savoja,chc hà 
fofferto vederli rapire buona parte dello Stato, pria che dar fpontanca- 
mcntc le Piazze di Verrua,e Vercelli, c della deda Torino haver divida 
la Signoria, anzi con ammetter guarnigione Francefe nella Cittadella, 
renderti Vaflàllo dell’altrui arbitrio . 

Cosi dando le cofcdTtalia,eGcrmania,l’EfcrcitodcllTmperado- 
rc verfo il Savo era di trenta mila Aleinani, delle Milizie Ungarc,e Ra- 
fcianc haveati concetto di molto valore, c di poca fèdesprcfo in mezzo, 
c quali attediato dalla moltitudine dcllcSaichc armate, clic ad impedi- 
re il trafporto delle proviadc feorreano il Danubio,c dalla parte di ter- 
rahavendoà fronte un iotmidabile Efercito di oltre à novanta mila In- 
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fedeli, non già, come n’cr.i precorfa la Fama, raccogliticci, mà compo- 
fio delle migliori Orde di Tartari , di ventimila Giannizzeri Veterani 
richiamati dall’Afìa, ove erafi fupplito a’Prelìdii con nuove levc,diret- 
roda Officiali, e Ingegnicri,che non haveano havuto fin’allora, coman- 
dato daH’iftelTo Kiuprcli Primo Vilìr, co’principali Bafsà convocati da 
tutto l’Ottomano Dominio.gófio poi da’fclici progredì dell’anno 1690. 
in cui i Turchi ripigliarono Belgrado, Lippa, Vvidin,& altre Piazzc,foc- 
corfero Gran Varadino,Tcmifvar da molto tempo bloccate, e già vici- 
ne à cadere. Aggiungeva baldanza al Viftrc l’havcr penetrata la vole- 
rà dcllTmperador Leopoldo di maneggiarli la Pace, introdottone il 
trattato dall’Ambafciadore Inglefe,& inviato à Bringerlo il Còte Mar- 
fily. Perciò trattencdo!o,& allógàdolo, era così certo di riportarla Vit- 
toria dc’Cri(liani,palfar il Ponte d’E(Tech,efpngnar Buda, c bravar irò 
faccia à Vienna con le bocche de cannoni, (de'quali portava più di du- 
ccto)chegià in Colfantinopoli crani! preparate Machinc da trionfo, per 
folleggiar la Vittoria, & accogliervi il Vincitore . 

Mà egli non rividde il Serraglio , c fu l’ultima di fua vita la Gior- 
nata di Salankmen,dove lì vidde chiara la mano di Dio protettrice di 
Cafa d’Auflria,c Difcfora di SSta Fedc.Poichc attaccati dal Précipc di 
Baden i Turchi, combatterono con tàt’ordinc, arte, bravura, ollinazione, 
che ben due volte furono fuperiori nel cóflitto,& in fine furono v inti,o 
di$fatti,cóputàdofcnc la perdita à tròta mila,acqui(latonc tutto il Capo 
co cento felfanta duccànoni di metallo,mu!i,Camcli, danari, e ricchez- 
ze infinite, mortovi ancora il Primo Vi(ìrc,e gran numero dc’principali 
Bafsà, c Comàdàti.De’Crilliani morirono tremila dticéto Soldati,molti 
Generali, feriti quattro mila cèto tròta fci.il Rcal Vcflìllo di color ver- 
de, & oro,feminato di llelluccicd’argéto, có varii motti in caratteri A- 
rabici,frà quali uno :0 Tutto, i Nie/e,in( 5 cmcó la nuova della Vittoria fù 
dall’Imperadore inviato al Sómo Pótefice,prcsétatogli dalCoiAntonio 
Piccolomini, introdotto dall’AmbafciadorCcfareo Précipc di Licéìe li- 
llà in à bagiaril piede à Sua S 3 tità,che n’cfprclfc il giubilo có folleggia- 
re quella Vittoria nella maniera (lclTa,che fi fè nella Liberazione di Vic- 
na,e fèfofpéderc lo (lendardo, ov’cra l'altro cóquiftato fotto Viéna,sti 
la porta Maggiore della Bafilica Vaticana. Di quello S 5 tiffimo,c Zelan- 
tiffimo Pótcficc,chc sézadare un minimo quatrino a’Paréti; in follicvo 
de’Poveri,in fullìdio della Sagra Guerra, tutte impiega le Rédite della.. 
Camera Apollolica, fcrivcràno con miglior fòrte altre péne.Solo è qui 
degnp d’olTcrvazionc, che havédo il Signore dellinaro ad Antonio Pi- 
gnatello l’Honore del Sómo Sacerdozio, hà fatto inaridir quello Ramo. 
Mcrrc degli altri tre Fratelli, Marzio Marchefe di Spinazzola,Prencipe 
di Módorvino,Luigi,e Fabrizio della Cópagnia di Giesìngià hà triófato 
la Morte, nó rellado Erede à Marzio, defóto il Primogenito natogli da Co. 
llaza di Guevara Figliuola di Giovani Duca di Bovino Gran Sin ifcalco 
del Regnoisìcheà Suor Paola Maria Monaca Domenicana nel Monalle- 
ro di Sata Maria della Sapiéza di Napoli Sorella germana d’Innocézo 
Xll.in età d’8<S.anni hà fatto il Signor la mercede di veder giorno si li c- 
to,c riverir, alme nell'Imaginc,un Fratello, ch’hà in pugno l’Autorità di 
Dio,c le chiavi del Ciclo.Mà quello Ramode’Pignatelli provenuto dal 
Marchefedi Spinazzola MarzioScltogcnitodiFabrizio Marchefedi Cer. 
chiaro, può pregiarli di quell'ultimo Frutto, clic Thonora con un Trire- 
gno, è la Corona di tutto il Ceppo, c la Gloria della fua Patria . 
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I L S IG‘1N O R 

D» BENEDETTO VALDETARO 

P Er inchinar di nuovo il merito inarrivabile di F. S. Illuflrifs. non più 
con una Bilancia Critica, ma con un ferro inghirlandato di' tri on fir- 
me le preferito, confegrandole il Ritratto di Michele d'Afle , Originario Nolti. 
le Genovefe,la cui Famiglia, trafpiantatain.Roma,produffe in Napoli un co- 
sì gloriojo difcmdente.Capita.no giovane sì, mainatila gioventù non Af- 
fettata dalla Parca ha cammuffo la dir così , tutta l'Europa a compiangere l' 
eflremo Fato d un Cavaliere, chef aveva già nel più ver de degli anni rac- 
colte moltìffime palme, & abbattuto più volte l'orgoglio'Af Turchi.. Egli non 
poteva trovare la maggiore protezione, che in F.S.Illuflrtfs.laquale perfide 
cagioni ne deve bavere il zf lo', poiché s‘ Ella sa così bene della fu* freni fìnta 
Regnate, come anco defuoi Putriti), e Miniflri le veci in queflo Regno fo/lene- 
re, di chi ha per anticoretaggio quelle Palme, ne deve decantare le glorie-^ au- 
to più che trafpiantate in quefta, anche Patria di V .S.llluflris. devono tffer 
mirate con la flima,ch è fohto della fua Cafh, quale ha inalbato tanti trofei 
nell Italia, ha fervilo tante volte per antemurale di libertà, quanti perfù- 
naggi ha partoritone accio, perche lajua modeflia , no mi permette di vantag. 
gio,efolo lafupplico in queflo picciol dono aggradire gli atti dilla mia devo- 
zione, mentre miraffegno 

Di F.S, Illuflrifs. “X. J\ ' ' ; V- 

Napolijo.M^ggfo i6pf. 






Perotifi.Serrii.OiligatiJì. 

Dom.Anc.Parrino. 
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DE“B ARON I D‘ ACERNO - 


ICajoPopilio Savelfo Cavaliere Romano fece ho- 
Dorata menzion Tito Livio per quell’ eroico fuo fat- 
to, allorché , affaldi gli alloggiamenti Romani alle 
rive dell’ Iftro da quei Popoli barbari > ubbriacati- 
li poi che depredaron le Tende, ritornata la Terza* 

Legione ( già con l’altre fuggita , abbandonalo gl* 
infermi nel Campo) per cancellar l’ignominia delia primiera viltà: 

Popilio , mancandogli il piede , al collume de’ Forti bebbe tutto 1 ’ 
animo nelle mini, & pedi fatuio relìflus , lonpè plurimum bojhumoc- TU.tivlih.v 
cidu ; facendone tale llrage, che nel folo fuo braccio pareva ima in. 
ticra Legione riflrctta . La bravura del celeberrimo Barone M:chc- 
le D’Ade , che hi pochi uguali ne’ tempi noftri, ti darà à vedere un 
fatto aliai maggiore nell’affedio di Buda, ove già mezzo ftorpiomon 
volle allontanarli dalla breccia , ira fcquitò la pugna con quel co* 
raggio,rhe in tutte le fue generofifsime Cella gli meritò l’encomio di 
Valcrofo in una Relazione della Conquida di Buda, impreca in Vicn- ^ ^ 

uà, & al Boron Carlo (uo fratello inviata dal Cardinal Buonviii , e_> slttlttìs. 
quelli ancora à' Intrepida, di Famofo aggióri ne’di Ini Ritratti intaglia- 
ti in Roma, & in Napoli, e una Fama durevole nell’ eternità dcllTlio- 
ria,e nella meraviglia dc’Pofteri ; Sì che ovunque lì udirà il nome di 
Bude /apraci, che Michele D’Afte fu il Primo che con mettervi il pie- 
de vittoriofo,vi mife in polfeflo la Fedciil Primo,chc fcpolto in quella 
Reai Catcdrale redimì il decoro alla Criftiana pietà con le fue ceneri " 

trionfali . Onde in un Diléguo dell’aflcdio di Buda fiampato in Pa- 
rigi fi vede la di lui Effìgie figurata à cavallo con quelle parole : !«_. 

Maro» d’Ajl Lieuunjnl Coloritici fut le primieri queentre dausla Ville. 

In Napoli viddea’ó.d’ Aprile 1656. la prima luce da Maurizio 
D’Ade Romano, Baron d'Accriio»Città predo Salerno , c Vincenza* 

Carafa Sorella del tiinofo Oratore D.Placido Carafa Teatino Vefco- 
vo d’Accrra, Famiglie ambedue Nobili(Tnne;poichc la Paterna$titpq 
già Signora d’Alliio Piemonte , trapiantata in Genova, da ìmmpmq- 
rabil tempo vi gode la Nobiltà , fiorita già due Secoli in Roma con le 
prerogative* Cariche di Patriziùdiramata in Ifpagna , vi vanta To- 
rello Cavalicr di San , Giacomo Tc foriere di Filippo III.Grcgorio Ca- , 
pirano dc’Vafccili da Guerra folto l' Impcrador Carlo V. morto in* 
battaglia navale, e Fri T ornalo. Cavalier Gerofolimitauo , che nell’ 
a (Tedio di Candì* diè la vita in oITcquio del nome Criftianoialligna- 
ta a ooo in Napoli con Maurizio dall 'accennata Vincenza Carafa, ol- . 
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_ j r e una femina dedicata poi à Dio in Roma,con fei Mafehi fruttò nuo- 

■ * vi honorijcioè CarIo,ch’hà perpetuata la Cafa in Roma. Marcello già 
Auditor di Papa Alefsandro Vlll.Canonico di S.Pietro>& al presure 
Arcivcfcovod’Atenc, Nunzio Apoftolicoa’Svizzcri, eGrigioni > D. 
Gregorio, prima Prepolito della Cafa ProfelTa di S. Biagio in Monto 
Citorio in Roma, '& al prcfcntc Rcttorcdella Rea! CKiefa , e Con- 
fervatorjp di Santa Maria di Loreto di quefta Città . D. Luigi al- 
tresì della medefima Congregazione Sommafca . D.Franccfco Ma- 
ria Secondogenito , Teatino, Teologo del Confeglio Collaterale- , 
Confulcorede! Sant’Officio,Arcivefcovo d’Otranto, nominato a quel- 
la Chiefa dal Rè Carlo Il.pcr le inflanze,chegli ne fece l’Impcrador 
Leopoldo con la fogliente lettera . 

Serenìfftrr.e , & Potentiffìme Rex Domine Nepos , Affini!, & Fratte 
chariffimc MayftatiV c/lret cnìxè commendare aggredior Honorabilem,Ft- 
delem,Dilcfìum Franci/ctim Mariam D’A/le,Neapoli orìttndum , quadra- 
pinta annorum-, Ordina Tbeatinorum Religio/um,à Sanguini! Nobilitate , 
Janlìimonia, Ò 1 integritate vita, doFìrina, con/ilio, magni j ingenii dotibus , 
ol'nfque virtutibui ad Jlatum psrfefìionit collimantibus valete laudatum , 
qutndecim annii Studi: Phtlufopbici , & Tbologìci Lrfdorem , A1a)ejlatis 
Ve/lret Theologum,tin in Regno Neapdb Sanili Offici! Confullorem . Fra- 
trem habet 1 llu/hem,ér Venerabi'cm Marcellum D’ Ade, oh magnar animi 
dota à Sua SanlJitate eleflum Auditcrem,Virum ad obf.-quia Dontuj No- 
ftra vigilanti (fìmu. Alter Gtrmanui f-ater, po/l exatlatd quindecim anno- 
rum militi amdn Vngaria ob/ìdioni Civitatis Buda prafens , vitam Deo > 
unde venerai, multi! vulneribut contea Barbaro!, non fine immortali lau- 
de con/eeravitiut ramili a Baronum D’AJle-, non j, ibi ,/ed Reipubltcee nafei 
. betreditàrium comprobeltir,ó-c. 

Michele Terzogenito, nel Collegio dementino di Rcma,perfez- 
zionato negli efercizìi, & erudizioni cófacevoli a Cavaliere di vivilfi- 
mo fpirito, rapito dall'attrattivadcll’armi, calamite della Nobiltà, nel 
Mwk.'i Ar- I ^74 i an< fato à Vienna, c pafsato in Fiandra, apertovi dal Rè di Frà- 
t*u« d, va. eia un Teatro di fanguinofe tragedie, nell’ Efercito Spagnuolo militò 
"«si ’ D,<m ' Venturiero . In Alfazia con pollo d’Ajutante del General Capra- 
ra, diede più illuftri efempi del fuo valore . Brifach , Agcnau , Renu- 
• chen, OfFcmburg, Trcveri,Filisburg,ò frutti di lunghi afsedii , ò fpct- 

tatrici di crudeli combattimenti, furono ancora teflimonii della bra- 
vura del Giovinetto Michele,cui il Getjeralifìimo dellTmperio Carlo 
Duca di Lorena pofe fin d'allora gride affezzione,riconofccndogliin 
volto i veri colori dell’antico Sangue Romano , fperando veder in lui 
qualche nuovo Camillo ; nèla fpcranza andava fallita , fe i piò belli 
allori con troppoeelerc taglio non havefse mietuto la Parca . Doppo 
la Pace di Nimega rifoluto di ftringere in caufa piti pia,e Chriftiana , 
cioè contro Turchi, & Ungati Ribelli la fpada, Michele di nuovo fi có- 
dufsc à Vienna . Dalla Fama dei fuo valore trovò quella Cortcoc- 
cupara, ricevutovi con dimoftrazioni di /lima da arroffirne la di lui in- 
nata Modeflia. Cefare/enz’altro (perimento, a’fuoi llipcndii l’ammi- 
fc, dandogli una Cornetta di Dragoni, ficuro, che dalla mano intrepi- 
da del Baron D’Afte, le Criftianc Infegnc non pofeano arborarfi, chc> 
gloriofe. Meccevaniì inficine allora i Reggimenti, e difponevafi la_ 
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SofdJtefca' perpafsar fotto il comando del Conte Enea Captar* ini» 

Ungaria dilacerata da fèdizioni,cotamofsa da’gravi h timori de’ mal- 
contenti , che odiando chi la Religione > chi la Grandezza di Gafa d* 

Auftria , fidando non meno alla Porta > aperta à proteggerli > che ad 
altra Chriltiana Pot€z.i,chc per altri fini altrove dittraeva l’ armi Ce. 
faree> fi congionfero ad Emerico Tclli, cervelli inviabili à una teda di 
vèto, e facevano ripullular quell’idra poco prima mozza di molti Capi 
Cofpiratori.Michele fitto già Capitano nel Reggimelo di Scaftcberg 
in quella guerra, che bifognava lar fi córiguardo di non tirar alia pre- 
da del rimanente dell’ Ungaria le branche delle fiere Ottomane « fè 
conofccrficon prove dittintc di bravura > e di fenno . 

Ma il Primo Vifirc,che à prevenir con crudcliflima guerra gli ul- 
timi giorni della tregua fpirantc haveva indotto Maometto Quarto 
Gran Signore dell’Oriente, trattenuto sii le giravolte il Conte Alber- 
to Caprara Inviato Straordinario di Leopoldo à prorogatela Tregua» 
mentre per ridurle fotto la fuperdiziofa Coda di Cavallo fpopolava 
l’Afia,e l’Europa : adunati più di ducento mila Barbari>calò dal Po- 
tè d’EITech, copri le Campagne intorno à Vienna d’ innumerabili Pa- 
diglioni, che formavano non una Città , ma un mezzo Mondo di Tur- 
* chi, Tartari, Moldavi, Tranfilvani, Vallaceli, & Ungati Ribelli, tratti 
chi ali’ aura della gloria,! più all’odor della preda , & attediò la Reg- 
gia Imperiale dell’Occidente. La difefa all’incomparabil Coftanzo 
Militare del General Conce Rugiero Emetto di Scarcmberg fù da_> 

Cefare commetta , e sì puntualmente efequita , che non folo l’Impe- 
rio,ma il Crittianefimo tutto gli deve eterna gratitudine di benedi- 
zioni , e di lodi . Gli Officiali a lui fubalterni fecondarono con inde- 
fetta applicazione la buona condotta del Comandante . Frà etti il Ba- 
ron d’ Atte fi meritò non molto difuguale la gloria nella ditela del Ri- 
vellino di Corte, e dclBattionc Loblc,fcopo di tutte le mine, & affilici t' r !!Cc!lo Fé- 
Turchcfchircon ittnporc,& acclamazione dc’piii provetti Capitani, lo 
propugnò undeci giorni , foftcncndo a petto (coverto cinque terribili 
nttaccht,nc’quali moltiffimi Infedeli uccife, e sbalzò di fua mano all’ 
Infcrno^acciandoti particolarmente dalla punta dclBaloardo, cho 
fconvolta da mine , e fornelli haveano a cotto di fangue i Turchi 
guadagnata,epiantacovia!loggio ; datane poi publica atteftaziono 
•JalTcnentc Marelciallo Generale Carlo Lodovico Radcoic Conto 10 - M ‘£*S&y 
di Souchcs con le feguenti parole . Dico con ogni verità , che ejjo nel 
1 6$ 3 -nel formidabile afedio di quefia Imperiai Città di Vienna habbitu, 
dato confodisfazzione , àr applaudimento univerfale prove fraordinarie 
di valore , tanto da prudente Officiale , quanto da Coraggiofo V alturiere, 
principalmente nel Rivellino del Pollo fuori della Porta della Corte , attac- 
cato dal Nemico , ove fi fegnalò con frequenlifortite , e con ributtar vigo- 
roj amente gli affalitori\ pofeia nell' ofiinato , e lungo afialto dato al Ra- 
pitone l’Obel , doppo la prima ama fatta antecedentemente giocar dall’Ini- 
mico fotto il Bafiione della Corte, comandando ivi nella Controfcarpa efib 
Sig.Barone danneggiò notabilifimamente li Turchi , con una continuata » 
e folta grandine dt mof chetiate ne' fianchi , e nelle f palle . Non minori fu- 
rono le di lui prodezze nell’ultimo aficdto di Budar&c. 

Saziaceli udle vilccre de’ Girconcifi Tocco Vienna IcSciable Po; 
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lacche, eie fpade Alemane , abbattuto l’orgoglio dell’ Affa Cotto al 
piede vittoriofo de’ Capitani Cattolici , perfeguitandofi le Troppo 
fuggitive de’ Turchi , e quando nel Bofco della Selva Nera corfe il 
Lorena ad ajutare i Polacchi , e quando fi combattè prefica Barkarcu, 
l’Aftccon opredibraviffimo Soldato , del fuo promulgato coraggio, 
in prefenza del Rèdi Polonia, e del Lorena , diede evidcntillime mo- 
flrc , efTendo tra’primi a fitperar la Palanca di Barkam , che fii prefa-, 
a forza , e vi lalciaron la vita innumerabili Ottomani . Nell’ acqui- 
lo di Strigonia fatto a’2 8.di Ottobre dell’anno Hello 1683. non man- 
carono fatighe,c pericoli a Michele , poiché non prima fi tefe a patti 
la Città, che foffe aperta la breccia , e gionti i Crilliani a tiro di Pi- 
llola, già difpofii per I’afTalto . Così terminò in fede quell’anno, e fi 
coronò di vittorie, gittati in faccia alla Luna i temuti fcorrucci della-. 
Croce, riveriate sii gli occhi di Cofiatitinopoli le prime lagrime della 
Germania . 

In vece però di ripofar l’Inverno a’quartieri, e rifanarff dalla fe- 
rita, che levò in Vicna,intraprefe nel più intenfo rigore di quel gelido 
Clima il viaggio a Polonia condotto dal General Scafcemberg per la 
cagione, ch’egli fteffo fpiegò - Tania che in riguardo ancora della fueu. ^ 
c«. 1 «/< . ifttura, ftudio ì applicazione , e maniere amabili , e filmabili , lovol/i 
meco quando fui inviato da S-M-Cefarea in Polonia , e l’ baverei promof- 
fo alle prime Cariche del mio Reggimento ,fe non fofs’ in tanto flato fatto 
Tenente Colonello nel Reggimento di Grana , &c. 

Del proprio fitorno LA Re fcrive al fratello. No» fon che due giorni, 

Do Lime. ,j .che ho qui fatto ritorno da Cracovia, dove mi fono trattenuto incÓpagnia del 
fibrati*- mio Signor Generale alcune fettimane . 

Dalla pioggia delie celefli benedizioni comparve ancori la-, 

. Campagna del 1 684.inaffiata,crcfcendo il coraggio de’Criftiani dal- _ 

la coflernazione de’Turchi . Vicegrado, che domina il corfo del Da- 
nubio^ impediva il trafporto de’viveri, diede a’Nodri la prima pal- 
ma, benché colta con mano infanguinata . A’ió.di Giugno invertirà, 
quantunque col continuo fparo dall’ Artiglieria la Piazza fi faccfse-» 
intorno quali una muraglia di fuoco, e dato all’8. della fera il fegno 
d’alfalir la Palanca , il Cavalier di Rofnè attaccò co’ Venturieri la-> 
prima porta, & atterratala, inoltro!!! alla feconda , che buttò parimen- 
Ciw te nel tempo iftcfso, che il Barorrd’ Afte Capo dc’Granatieri a petto 
t'Utlóvun. di militarmi diferro,e difùoco,gittando contro idifenfori una pioggia 
"V" Gii. va d’accel'e granate , havea formontata la muraglia, c faltato nella Cit- 
ib,tro. cacciando, ferendo, uccidendo chiunque gli fi parava davanti , sì 

che i Turchi incalzati da due feroci drappelli , non poteudo rcfiltcre , 
accompagnati dalle falve incedami dc’Crifiiani mofchetti,fi rinchiu- 
feronel Caftello, ch’è fopraalta Rocca, circondato da fofso di figura-, 
ftretta, c bislonga, difficile à farvi impresone, ò il fùlmine dell’ Arti- 
glieria, ò il volo delle bombe . Alcune però di quelle cadendovi, e 
dal Colonnello BcK guadagnatali Tempre più l’afprczza della mon- 
tagna, fopra la quale prefe pollo dierto una muraglia in faccia alla- 
porta della Fortezza , i Turchi impauriti , all’invito del Lorena , nej 
patteggiarono la dedizione, fortendone a’iS.di Giugno feiccnto ven- 
ticinque Giannizzcrijconvogliati all’Ifola di Sant’ Andrea i acquilìo 


Digitized by Googk 


DE* BARONI D’ ACERNO : 517 

ch’abbreviò in due giorni i pericolile la gloria di molti meli. 

In due grandi braccia ove lì dirama , c poi al corpo le riunifee^ 
forma il Danubio qucft’Ifola, dove il Lorena ,gittati sii l’uno, e l’al- 
tro Ramo due Ponti, a’io.di Luglio cominciò à traghettare l’Efcrci- 
to . Con vent’otto mila tri Fanti, e Cavalli, mifero avanzo delle for- 
midabili copiente l’anno avanti leccarono tanti fiumi, il Scrafchiero 
fi oppofe, tentò il cimento, fenza mai venir all’abordo» con diverfe fu- 
ghe linfe variejnà tutte teatrali battaglie , che fi rifolfcro in una vitu- 
pcrofa ritirata vcrfoBuda alla falda della Montagna di San Gerardo. 
Nel mefe ftefsodi Luglio, che dal fuperbo Ottomano fu invefiita la- 
Reggia del Cattolico Impcrio,fi piantò da’Fedcli l'aflcdio alla Capi- 
tale dell’ Apoftolico Regnod’ Ungaria , che fe non riufeìper l’ indo- 
mita refiftenza dc’difenfori,e per l’infermità, e patimenti del Campo; 
fervi di paragone alla coftanza de’Criftiani ,chc non sloggiarono, fez 
non quando la Ragione minacciava loro ciò che non havea potuto il 
Serafchiero , afscgnarlifotto quelle mura il fepolcro. Gode ella an- 
che hoggidi la prerogativa di Capo dell’ Ungaria • benché in Albaj 
Reale fofsc la Corona, c la Sepoltura de’fuoi Rè, con chiaro ammae- 
flramentoa'Potenti della Terra, che dalla Cuna, come cantò il No- 
Aro Poeta, emoltopiùdal Trono alla Tomba èun brevepafiò . Mà il 
gran Corpo del Regno mutilato, e difìratto in varie Provincie , parte 
Ai fotto Dominazione di particolari Prencipi , che ne pagano annuo 
cenfo al Tiranno deH’Oricnrcjparte l’Ottomana catena mifcramcntej 
Arafcina . La Vallacchia , Moldavia, Tranfilvania , Bolfina , Ra- 
feia , Croazia, Schiavonia , aneli’ eife divife in ampi Comitati , 
tutte vivevano all’ombra dell’ Ungarico Scettro, la cui giurifdiz- 
sione Rcndeuafi dal Fiume Taifsa al Mora, hora alTai più brevi hà ri- 
Arccti i fuoi limici, c ’1 Danubio lcndcudola,in Superiore, & Inferiore 
la diuidc. 

La fua molta felicità può dirli cagione di fue miferic , c le doui- 
aiofe miniere d’ Oro ( di cui , dicono trouarfi anco tri folchi dello 
vigne alcuni quali fputi,e framenti)allettarono l’avarizia de’Bjrbari» 
che l’inondarono, mafiime foilevato al Trono di Coftantinopoli Soli- 
mano, il quale r ccuutoui come amico, fe ne fece Padrone nell’ anno 
1 540.Etai fu la difgrazia di quella Metropoli, di cui oltre unSecolo fi 
è aggradata la fchiauitudine , e donde i Turchi, quali dalla Rocca 
principale della Tirannide , tante altre Cirri , e Prouincie hauea- 
no fatto cadere fotto la lor feimirarra , riacquiftirc poi da’valoroG 
Capitani di Leopoldo , inficine con la Reggia dell’Ungaria; doucn- 
do i Pofteri invidiare ì gli occhi noflri la buona forte concertaci dal 
Signore di vedere al piè della Criftianità fpezzati i ceppi della Bar- 
barie . 

Tri nortri Capitani, oflcruata l’intrepidezza, e cautela del 
Baron d’Afte ,fegnalatofi in tutte le fazzioni precedenti , il Lorena-, 
( hauendodi nuouo a’ 18. di Luglio rotto il Serafchiero al Monte-, 
di San Gcrardo)Io feelfe per Capo dcll’attacco,ordinandogli,chcalla 
«erta dc’Venturicri,e cento armati di corazze, e granate,!! prefcntalfe 
alla breccia, doucndolo feguire un’ altro Capitano del Reggimento 
Mansleld con fimil numero di Soldati , dietro i quali per foftenerli , 
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marchiarebbcro li Conti di Tilli>& Heibcftain, quello condueenro » 
quello con cinqueccnt’huomini , che qoando cntraflèro nellla Città, 
apriflèro per la Porta del Danubio il palio al Tenente Colonnello 
Calcmfels , deftinacoui con cinquecento Soldati , comandati an- 
cora à penetrar per la breccia dalla parte del Fiume quattrocento 
Haiduchi , difpofla per (palleggiarli in luoghi opportuni l’Artiglie- 
ria , eflendo in gran moltitudine i difcnfori apparecchiati à riceuer- 
li. La dirotta pioggia delle granate , i lampi horrcndi delle bom- 
barde, il fuoco continuo della mofchettaria non fermarono l’ardi- 
tilfimo coraggio dei Baron d’Afte , che auanzando il parto , etra le 
fcurezzc della fera , in cui fi diede il fegno all’ attacco, fatta più 
fpauentofa dal balenare delle palle volanti , moftrò chiarimmo di 
quale fpirito di fortezza folfc dotato l’animo fuo imperterrito. Con- 
ciofiache formontata con ammirabile bizarria, & impadronitoli del- 
la breccia, vedendo dietro ad ella i tagli, c ripari de’Turchi , s’inol- 
trò,li forprefe, abbattè le palizzate, e con l’ aria dell’ inferocito fem- 
biante,impre!Te tal terrore ne’Turchi, che volte le (palle , al coperto 
delle cafe li ripararono. 

Secondato da'Capitani feguaci, inoltroflialla Porta del Danu- 
bio, mà qui trouata à largii argine la piena de'Nemici , attaccò con 
emia zuffa, nè farebbe (lato lontano da euidente rifehio , per l;u 
difsuguaglianza delle forze, fe à foflenerlo non accorteano i Compa- 
gni, da’quali fpauentati gl’infedeli, li raccomandarono nuouamenrct 
alle piante, incalzati da’Noftri lino alla porta del Cadetto , cho 
-dal Comandante fu chinfa, rimarti molti de’ fuggitiui, vittimo 
delle fpade Tedefche . Furono cagliati à pezzi mille ducento 
Ottomani , impadronitili i Ccfarei della Città Bafsà , e poi 
del Cartello fu ’l Monte di San Gerardo , dilatandoli per tut- 
"«o l’ Elcrcito la Fama del giouinc Baron d’Afte, alla cui frlico 
condotta doueafi,col folo difpcndio di venti Soldati tri morti, e feriti, 
l’acquifto.Quato gcncrofo egli fuffe nello fprczzode’pericoli,c nel n6 
curare il (angue , che verfaua dalle ferite vedeli da una lettera del 
Marchcfed’Arquata ,chc fcriuc . Quell’anno poi à Buda , ne llapre- 
fa della Città bajfa fece meraviglie , entrato fra primi dentro , e poi in-, 
altre occafioni , pafsò , portato dal fuo zelo , e bravura à taccia di teme- 
rario-, e fu ferito malamente nel braccio , e la noncuranza della ferite-, 
( voluto fare per lo più in piedi , &inazztone ) l’ ba ridotto à che per 
verità non fi pof] a valere del braccio fin' bora , &c. Mà sù la For- 
tezza collocata fopra inaccertibile rocca , non li piantarotu 
qnell’ anno le Criftiane bandiere » benché ancor d’ effa 1’ 
Afte riportò l’honore (piegato in una lettera del General Veterani , 
cosi : A Buda fù il primo , ch'entraffe nella Città vecchia , e che due—, 
volte fi portò finjù la breccia della Tortezza , dovefe foffe flato Jeguita- 
to dalla pente datagli , viprendevapoflo . Ripallàto il Danubio, di- 
minuito di venticinque mila Soldati l’Efercito Criftiann,fii dall’Elct- 
tor di Baviera offerto all’ Afte un Reggimento nelle fueTruppo , 
mà da lui riverentemente ricufato à perfuafion del General Capra- 
ra - 

Era il Reggimcntodcl Marchcfc di Granafche per il Rè Carto- 
. . ~ lico 
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lira gonernaua i Pacfi Baffi ) fotto la direzzione del Tenente Co- 
lonnello Sciamarafch vogliofo di paflar quieti gli ultimi giorni della 
decrepita età- Il Caprara hauendo mira ai valore moffraro in tanto 
occafioni da Michele , fcriffeal Grana perche fi contentarti: di tras- 
ferire nel Baron d'Ade la Tenenza Colonnella del fuo Reggimento . 
Alfentì fenza difficoltà il Marchcfc , efprimendo viuo defiderio di 
veder quel gió.uinc Caualiere, della coi bramirà tanto diceua Ia_ 
Fama. Efortato dunque dal Cardinal Nunzio Bonrifì , c dal Ma- 
refcial Caprara > che P amauano da Figlio , venne sii le podc in_» 
Fiandra il Barone, & abboccatoli coi Governadore, reffò quello 
tanto fodisfàtto del brio naturale > e della fina prudenza accoppia- 
ta à nobil modedia , che lo rimandò accompagnato con efficaci let- 
tere à Celare, il quale ben intorniatoli dal Duca di Lorena , per mor- 
te dello Sciamarafch dichiarò Michele Tenente Colonnello del Reg- 
gimento . 

Non redò defraudata la Munificenza dell’Auguflo Benefattore, 
poiché al valore dcH’Afte aggiunfe nuouo fpronc,e viepiù infiammò 
il telo di fedelmente fornirlo, fenza rifparmio ddfangue,e della vita» 
di cui fu in elùdente pericolo, quando fotto il Generale Schultz nei 
principio della Càpagna del ròSj-firroud all'attacco d’Unguar nell’ 
UngariaSuperiore-Nèèda tralasciarli ciò che il Còte Solari fuo par- 
ziahffimo Cófidente,& in molte imprefe Cópagno ne fct\\lc:L’ Inver- 
no feguete fotta il Contado dello Scultz beòte la direzzione dì quell’ Infan- 
teria , che doppo baver prolefiato contro l’imprefa d' Unguar , ordinò lui 
tutto l’ affé dìo con tal ordine , e follecitudine , che non fi poteva far più , e 
fe fojfe fato Jeguùato in una Jortita , farebbero entrati nella Fortezza _> 
con t Nemici. Ne ricevè pure una grandi fiima mofehettata a'traverfoil 
corpo , quale non lo potè cofirin gere à refi are piu di fei giorni à letto , ej- 
jendofi f ubilo mpffoin marchia col Reggimento verfo Neicijeì ; dov’ hrbbe 
la fortuna , comandando pure 1‘ affatto generale , di entrarvi alla tefla. 
di tutti dentro. E certo furono notabili lefue efficaci fiime efor t azioni , 
e difpofiziom fatte alla Soldatcfca , che certo )ù ammirato , in tal 
modo , che in faccia fc gli leggeva una certa vittoria . Quella fìl pre- 
ceduta da una ferita di freccia , che nell’ atto di rcfptngere una-, 
fortita, ed’ incalzar ardentemente il nemico , fotto l’orecchio lo 
colpì . 

Ferita che lo ridurti à mal termine, e ne feoprì quella coftanziu 
nel curarfcne,chc il Signor Francefco Tucci Auditore della Nunzia- 
tura diGermania , rirerifce'con termini d’ammirazioac.Dap/)» molto 
tempo riufeì di tirar fuori il ferro d’una freccia , che in tutto è longo mez- 
zodito, con baveranco Horto il capo , che doveva ejjere incollato den- 
tro il legno-, dr ogn’uno fi meraviglia come per nove mefifia /lato total- 
mente occultato in quella parte , benché per cfler lancetta longa, e fi retta, 
dr baver cagionata enfiagione continua , fi refta appagalo della fingola- 
rità . Il Sig.Barone con la fusfolita fojferenza, e gentrofità non fi fece L> 
tenere, non H moffe mai , e non fi dofe , benché il Chirurgo (al qualche 
regalò cento T altari ) lo efortqffi àfirillare vedendo il dolore ccccffive , 
che doveva infallibilmente patire , e fendo convenuto tirarlafuori con te- 
naglie. 
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/taglie, &c. In queft’alfalco di Neichcfel , contro 1’ tifo yiddcfi l* 
Afte andarui con la Lorica, poiché in altri cimentigli fcrui di coraz- 
za il fuo cuore. Quindi habbiamoda un' altra lettera de) medefimo, 
Tucci. Cercai di ricomprare ogn’ arma del Signor Michele ; mi po'ri 
informar fi da lutti, eh' anco nel primo affido di Buda andava agli affini- 
ti con un jolobafionaccio nelle mani , del quale fi ferveva per tener uniti 
quei Soldati, che guidava , e nell’ affatto di Neuheufil , il Marefcial 
Caprara gli comandò rigorofamente , che fi metteffe /’ armatura /ua,cbt_, 
l’imprefiò, com’egli diceva , che chi guida altri non deve attendere <ì/c_, 
Jleffio . 

Sento fommo piacere che nella teffitura di quella Vita , c nel 
racconto dell’croiche imprefe dcU’Aftc, più che la mia, ladino iza 
ptnncdi molti Eroi. Quindi il General Veterani fcriuendo dcll’af- 
fcdiod’Efpcries . Uteri fera dijponendo il Signor Baron d' Afii il modo 
di avanzare alla muraglia del fofso , com’è fuccefjo , enei medefimo at- 
taccarvi li minatori ; in quejl’ijt ante l’Inimico per un piccolo bugio ejpref- 
J amente fatto , fece una J orlila . Se ne havea notizia tlfudetto Cavalie- 
re , mettea le opportune Sentinelle per offervare quando fortivano, poi- 
ché il fuo difegno è fiato di Infilarne finir molti , acciò avanzando con- 
tro ejji, ripagandoli al favore della firetlezza del medefimo bugio , farne 
un buon carnaggio , Mi la Rf erba non lo vofe feguitare . Il Signor 
Barone ad exemplum avanzò con due , ò tri altri , gridando Avanza-., 
avanza, mà pure fletterò fermi , e l’Inimico all’ Armafi ne ritirò nella 
maggiore confufione . Nel ritorno , che fece il predetto Cavaliere refi ò fe- 
rito d’ un colpo di mofibetto vicino allafpina delle rene, che lo traverfu., 
e forfè fuori dallafpalla dritta , fuori della quale fi li tagliò j ubilo I apat- 
ia . La ferita è fortunata , e credo, à quanto ancora mi dicono i Cerufi- 
ci , che laf campar à . lo non poffo lodarne àbafianza il valore di quefio 
Cavaliere , poiché nonero difiante da quefio fatto . Noq diuerfa bra- 
uura inoltrò ocH’aftcdio di Cadorna i si gran concetto perciò fc nc-> 
facca nella Corte , non meno , che nel Campo, che diede motiuo 
al Nunzio Cardinal Bonui/ì di cfurtare il Barone D. Carlo d’Allc à 
continuare l’ intrameflo fouucni mento di danari al Fratello. /«_» 
tanto compatifio i difi urbi di fuaCafa , mànonpoffo approvarli, che In- 
ficino fenza affidenza il Signor Barone , perch’egli èqui in tantaftima 
chefie farà aiutatoda loro Signorili metterà in fiato di portare una gran 
fidnfazzione alla Cafia , ère. 

Mà era venuto il tempo dilpollo dall’Alciflfima Prouidcnza per 
redimire al capo di Celare la Corona tTUngaria con la Città di Bu- 
da fua Metropoli , che due anni auanti hebbe la forre di non cedere, 
in quello non mantenne il vanto di nò cadere fotto il poderofo brac- 
cio di due inuitti Campioni dell’ Imperio Chriftiano , Duca di Lo- 
rena , & Elcttor di Baviera . Qu,edi nel mefe di Giugno 1636. tra- 
gittato di nuouo all’Ifola di Sant’Andrca il Danubio, inueftita , e 
prefa la Città bada ; contro la lupcriore , nel cui attacco conlifte- 
«a l’opera, e la fatica, alzaron le batterie , c cominciaron gli ap- 
procci . Non cedivi di fturbare i lauori il numerofo Prclìdio, ulcen- 
do, & adattando i Guaftadori , ScOpcricri, benché fempre coru 
lalor peggio , coftandoli una morte di Soldato triftiano cento vite 
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di Turchi. A’ aj.di Luglio fcrono duefortitc in un tempo, l*un:C 
da quella parte della Cittì» dov’ era il Quartiere di Lorena vcrio I 
Polli degli Alcmani guardati dal Conte Sa ur, che Jirefpinfero bra- 
vamente, rrovandovilii principali Comandanti; ciudi rofforc a' 

Cnftiani la naturai Pieri de'Turchi, che non curandodell' eviden- 
te lor rifehio , trahevano feco i Compagni feriti , e ritiravano i de- 
fonti, avvenendoche , lopragiunti i Tedefchi , rimancan trucida- 
ti inlìemc il moribondo languente , el pietolo foc corritorc . 

L’altra fortita in quel giorno fii contro il Quartiere dc’Brande- 
burghciì , a’quali cagionarono qualche fcompiglio, che durò po- 
co , poiché riordinatili infcquirono il Nemico lino ad una muraglia 
minata. Mà quindi ufeite improvifamente alcune Truppe di nato- 
ili Giannizzeri , fcrono prendere a’Nollri la piega . Perciò d’ ordi- 
re dei Loicna avanzati i Reggimenti di rilèrva comandati dal Te- 
nente Marcfcial Contedi Souchcs per follencrgl’incalzati, fpingcn- 
dovi ancora i Talpazzi , &Ufsari guidati dal Bacon D’Afte, li ripi- 
gliò più che mai atroce la zuffa , ridotta à mezza battaglia, combac- 
tendofi ad arme bianche, rifoluti i Turchi ( ajutati dal Cannono 
della Fortezza) òdi vincere, òdi morire. Pure il primo falli, il H ;p.a rf paa- 
fecondo toccò loro in gran parte , rimaftoneful Campo mietutoil vnimau. 
fiore dalle fpadeAIemanc , eà quelli funeftata la vittoria dalla-. 

'perdita di molti Officiali ò ellinti, ò feriti, tra 'quali Michele rice- 
vè al piede una palla di pillola , che locoftrinfc à fottoporli alla cu- 
ra, e non intervenire al nuovo all'alto generale dato con quindeci 
mila Soldati alla Piazza a’zq.di Luglio , non meno intraprefo con.. 
vigoV da’Ccfarei , che foftenuco con fermezza dagli Ottomani . 

Quivi altresì bifogna un poco far alto,3c addurre breve paragrafo 
di Letcera del Nunzio Cardinal Bonvili , che cosi ferivo dcll'Allo . 

Nel tutta egli guarì della ferita , e preci à Dio , ebe nonne pigli dell’ 

Mitre , perche il fuo coraggio è troppo grande , & eguale è la •volontà di 
avanzar/i con /mgolarizarfifopra gli altri . E quejla hà fatto morire nel- 
l’infelice ajjalto di Buda il Principe Piccolomìni Figlio del Conte di Cela- 
no . Onde prego Dio , che temperi il Juo ardore > e io preferivi negli altri 
affalti , che/t hanno da dare , con i quali f pero , che in pochi giorni efpu- 
gnaranno la Piazza . L’ellremo fato , che in quella lettera li accen- 
na di Franccfco Piccolomini d’ Aragona, dc’Prcncipi di Vallo, 

Conti di Celano, e che hò narrato nella ferie de’fuoi fatti , non lolo 
non atterrì, mà più infervorò l’animo di Michele , il quale haveua . 
più volte ammirata l’intrepidezza di quel giouanc Caualiere , c poi 
fedelmente affittitogli finoall’ultimofpirito. Sì che il di lui Padrej 
Principe di Valle quantunque havcfse fotto Buda 1’ altro figliuolo • 

Enea Piccolomini , nondimenodal Baron D’Afte richicfe la notìzia 
di ciò ch’havefse l’eftinto Principe difpofto per ceilamento, Icriuen- 
dogli in quella forma . FeceV.SJpcrimcntarc in vita alla B. A . del f/aftlin. 
Principe France/co mio Figlio quali foffero le qualità d’un buono , e cor- ‘Me- 

diale amico , egli volle , per quanto bò presentilo , far godere gli effetti 
anche in morte , mentre lafciò di vivere , fi può dire, nelle fue braccia . 

Su quefta cognizione bì Speranza Ione’fuoi favori , rendendo pago il ■ 
mio defiderio nella notizia dell’ultima volontà del medejìmo nella dtfpo - 
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fittone circa le fue facoltà , non effendovì chi meglio poffa ejfere informa- 
to , di V. S. conte quella , che nell’ ultim’bora nonfeppe la/ciarlo di vi- 
fta. M i ferivi D. - Enea l’ altro mio figlio, de- 
ll Barone intanto rodendoli d’clFer neceflitato à guardare il pa- 
diglione, quand’altri tra’pericoli s’immortalavano;ajucatoda'Dome- 
flici lì fè condurre à piè della breccia, ove non potendo con la mano , 
combattea con la voce,incoraggiando gli afsalitorhe perche i Turchi 
faccan volar varii fornelli, c haveano fparfa d'abbondante poi vere la 
breccia, un battaglionc,chc già haveala mòntata,pin non potendo re- 
fiftere al fuoco, e al gettito de’falli,ritrocedca.Iia, e Zelo dimoiarono à 
quella villa Michcle,chr quantunque non potclfe reggerli per gravez- 
za della ferita, prefa forza dall’innata Genero(ìtà,fgridò qucll’infoli- 
ta viltà de’Tedcfchi.Dwfjf da chi fuggite codardi*, così doppo formo tato 
. l’arduo de’ feofeefi dirupi , e tocca con forte delira la palma dei-trionfo , di 

metter piede nella quafi conqujlaia Città cedete ad altri la gloria > anzi à 
tutti la togliete, che fequendone l'inlraprefa bravura, ne imitardno lafa- 
dalofa incoJlanza.Dovc quel petto avezzo a non temer la ferocia de'Tur- 
ebi,a ribattere le facile de'Circaffi,afpuntar le lande Africane ? dove quel 
cuore Tedefco. che dentro le Trincierò Ottomane un’altra BudafottoVien- 
•na efpugnò* Almen quando vi havrà fiancati la fuga, volgete fe non il pie- 
de, l’occhio, mirate quel branco di Lepri , che dentro i ripari della muraglia, 
a una truppa di Leoni dìedefabi vergognarla caccia. Hicono/cete i Compa- 
gni, che per lavar le macchie della voflra codardia, bagnan colfangue gli 
abbandonati veJhggt-Nó fa maiicb’habbia a riportar quejla taccia il Cri- 
fi ianefimo,chc per pufillanimità di pochi infingardi, nel colmo delle vittorie 
rcjlijconfitta la Croce.lt e pure -dentro i più rimoti padiglioni appiattatevi. 

10 così Jlorpio-f ferito, per finire i miei giorni tra’ Soldati dì voi più degni , 
mi Jlrafcinar'o sii la breccia.Nì nò venite meco a lafciare tra quelle fiam- 
me i rofsori della moflrata viltà . Date a vedere, che il ritiramene notza 
fu patir a, mà ftratagemma. 

Vallerò i pungéti rimproveri di Michele a rimettere il cuor fmar- 
rito negli AlemaniiChe pria fermato il palio, indi rivolta fronte , folo 
chiedevano per guidarli alla pugna un Capitano. L’Ade più cófidan- 
do nel vigore dell'animo, che mil’urado la debolezza del corpo, mef- 
fofi loro alla tcda,rampicandofi per la brecciami riconduce all’allàlto 
un.dti ini,- al cui calore fpefso cadendo, & alzandoli tra il dolor della piaga , el 
fcrvor della pugna, palla di mofehetto di nuovo |o ferì nella cofcia_> - 
vieniti, Col finire del giorno tennmoiTì il conflitto,impadronitili gl’Imperia. 

11 di tutto il tratto del Terrapieno della Città da un’angolo all’ altro 
della fronte,che riguarda Scrigoniaiondc redava Buda più angudiata, 

• nè perciò volea Abdì Bafsà udir parola di capitolazione, anzi anima- 

to dalla vicinanza del Gran Vi(ire,chc có l’Efcrcito campeggiava ivi 
intorno, attendeva ì far riparie tagliate , perche i Cridiani fupcrataj 
una parte del muto, lì vedeffcro innanzi una trincierà di terra , c fot- 
tomclfa Buda di fuoriìtrovaflèro dentro altra Buda da cfpugnarfi. 

Il Vifire dimoiato, e dagli ordini della Porta, e dalle protede dell’ 
attediato Bafsà, tentò (occorrerlo a’i4.d’Agodo,ma perdutivi tré mila 
de’miglioii Giannizzeri > altri quattro mila a Cavallo nc trafctlfe di 

nuovo, lecondati da tré mila Spalli* due mila Tartari, ciafchcduno 
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regalato di trenta TaIlari,con prcwnefsa di doppia paga in vita, cho 
menar ebbe quieta fcnz’obligo dì più fervile alla guerra . Vennero a’ 
ao.dci mefccon incredibile ardire, e sftlaudo,e combattendo! foli dii-' 
cento Giannizzeri, quali tutti ferici,entrarono in Buda, dove per alle- 
grezza di quello , non foccorlo » mà pefo, ilBafsà {caricò tré volte il 
Cannone.De gli altri, pochilfimi tornarono a dar conto di quanti có • 
pagai cftìnti ha velsero lafciate ingombre le Ifrade.Confidò 1 * imprefa 
il Vilìr ad altro Corpo di tré mila Soldati, e animandoli coi medclimo 
donativo, li mandò verfo il Danubio perla Valle nominata Schàboyk» 
mentre con altre Truppe faCea riténtar quelle linee,dondc i primi du- 
cento penetrarono nella Piazza. Con la maggior furia poflibile ujtò le 
Ti inciere quel branco d’inferociti Ottomani ; mà nel Reggimento d* 
Haysler,nc*Talpazzi,& UlTarì del Baron D’Afte rifanato dalle ferite, 
l’inconlìdcrato furore ftangcndolLpicgarono fui Marefcial Caprara,c 
poi sii lo ftefso Duca di Lorena.Nó potevano fcegHere più degno pa- 
rtgon di fortezza, fc non fofse loro mancato l’ animo di fróteggiarlo , 
da lui perciò ributta ti, non fapendo dove fuggirff, quindi il Mcrcy, el 
Scrau à fronte,indi Michele alle fpallc,al ferro Tcdefco oftetfero tutti 
la goh.Trà mille pericoli à più glotiofo fine, cosi in quelle battaglie, 
come nell’impedir l’ultimo tencatiuo del Gran Vifire de’ 2 Agofto, 
il Signore conmauifefta protezzione lo prelèruò. Onde il Tucci fpcf- 
fo qui nominato così ne fcrillé al Barone fratello di Michele. Egli no* 
ferivo delle fue due ferite nuove, ma fapendofi,bifogna argomentare , rie_, 
non l'ntcommodino molto* da un na/lro huccbefe fi ferivo, che fi ufi trova- 
to anco in quefl’ultima funzione della Vigilia dell' AJJunta con baver cor- 
fo gran pericolo per il Cavallo, ebe gli cadde fatto, £r hebbe fortuna di poter 
f altare jù d’ttn altro . E nell'incontro de’ig.Agofio co’ T urebi foccorrito- 
ri,il Lorena gli appoggiò la cura d’un po/lo verfo l’acqua, e ditegli, che ad 
ej]o dava la dfefa di quel Poflopiù pericolilo, perde fapeva di certe con-* 
qual valore, e prudenza l’havrebbe difefo . 

Hor qual luogo occupafse*bells ftima del Duca di Lorena il no- 
ftro Michele, può conofcerli dalla follecitudine,che della di lui vita-» 
havea il Duca,dicendogli una volta quelle preci fe parole : Barone _» 
vi prego a non efporvi con tanta faultà-percb’ lo ne hi difgu/lo , riferban - 
dovi per un azzioae, della quale mi affteura il vodro valore » nè poffo ai 
altri appoggiarla . In fatti la fera antecedente all* cfpngnazione di 
Budaythiamato il Barone : Domani, di (Te, farà il giorno, che finirete 
d' immortalarvi, mentre dovrete comandale la prima truppa difeffa nta. 
Granatieri, che bai/ri da aff altre il Nemico* fon certo , che farete il prima 
ad entrar nella Piazza . Tanto fpero , Michele rifpofe, quando Iddio no 
mi faceta rejlar sù la breccia . Dunque a’a.d i Settembre 1 éSò.difpofto 
da tré parti l’afsalto > Michele difpenfata una buona quantità d’ 011- 
ga ri .r Soldati de! fuo fèguico, facto loro un breve ragionamento, fìl 
ofserv.tro poetarli al primo attacco deftinatogli,come aduna danzai* 
Montò intrepidamente la breccia, fmovendo,& atterrando di propria 
mano le palizzate, ci ripari dietro di quella, vi (labili il pollo a’fuoi 
trà le furie defk Canaglia Ottomana: fcefe à foliecitar altra gcnto » 
etifalitodi nuovo,ad un’Ajutancc inaiatogli dal Lorena per inten- 
dere quale Iperanza li poteisc concepir dcU’impteù Dite al mio Se - 
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rtnifsimo Duca,x\tpo(c,cbc la Città con l'a)uto di Dio è noHra,ma fiegu a 
a rinjrefcar ItT ruppe con colenti . 

« Egli folo fi-acanto fcopodi mille armi di fuoco,? di ferro , nulla, 
guardandola propria perfona,comc chivcdca da lui dipendere in già 
parteil buon elìco deH’alTulrojiiccvè fette ferire; molti Cavalieri, .cosi 
ludi Pacfani,comeTedefchi l'cforrarono à ritirarli algidi quàto lifa- 
fciaflc le piaghe : Non ì tempo,!; i cifpoCe,di penfare dilavila propria-., 
guado fitratta della gloria del CrifiianedmoMi uni pilla di mofchccco 
rottogli Pollò della cofcia,impoflibilitSdoloà reggerli molto in piedi, 
Jocoftrinfea cedere ilfuo luogo al BilchofifshaulenSargtte Maggiore 
nel Reggimento Diepenral>e con l’ajutode’fuoi fu portato fuori del- 
la brecciami che avifato il Lorena, credendo potelTe,com’altie volte, 
tettar, MI T. rifanariì>difIc:Grazrf a Dio, che nell’ifleffo tempo fi congutjla Buda, fenza 
Ku U- U perdita de! Baron D'Afie,Si aggiunfe : lo vedremo con un Reggimento 

ben prefica farà fatto General di Battaglia. Qualunque altro Generale M 
di Fanteria farà bene ad efeguìrc i funi confegl\,perche intende la guerra-, 
al pari d’ ogni bravo Soldato . Trovatoli in quello fatto con-lui il Si- 
gnor Domenico Saluzzi , potè darne la fegticntc contezza . Dfpofio 
Va Piene 17 adunquc,che jù,ir ordinato il rifiuto affilio alla Città di B nda, deve fa- 
Hot.i 6 i 6 . pere, che molti furono i Pretendenti di falire il primo ; ma il Serentffimo di 

Lorena Jien fperimentato del valore de! fudetto Signor Barone,volls appog- 
giar la fomma di quell’importante affare a lui, e non ad altri . Coti dato/i 
il fogno all’lmprefa, fati il primo, antmàdo chilo feguiva* mofiratofi aper. 
t a enfine al Nemico, fu colpito poco doppo da una mofcbettala tu la eficia » 
Ma c glifo non curando fimil ferita, ò incalorito nella zuffa, prrfeguì corag- 
giofamente.Ala mentre,cbe calava l’orlo della breccia per andar più avu- 
ti, gli vennero quattr’altre ferite,cbe dall'impeto di quefie cafcò immanti- 
nente in terra . Fu pfejo /ubilo dal Cavalier Rainieri,e dal Gr intani , dal 
. B. Bufiti, da me, e da un de fuoi fervi dori, e fu portato à baffo, ire. 

. furono le ferite quali tutte mortali , che cagionarono fpalimo . 
Cavatogli tré volte fangue, nè perciò diminuita la febre, condotto à 
Peft,ne’pochi giorni che fopravifse difpofe d’alcuni fuoi debiti, il ri- 
ra3ncntc lafció a 'Soldati del proprio Reggimento] nel quale era così 
\'&r " amato da’Soldati,che quando lo viddero à Buda , corfcro tutti ad ab- 
bracciarlo,; ricevuti i Sancirmi Sagramcnti,difse più volte : M uo]o 
L '"' Ì , r !, M dT. aiìe & ro I’ fr Sonore di Giesìt Crflc,e per il fervigio di Sua Mae/là Cefa- 
’fnduìg 17. rea • C°1 nome di diesò in bocca gli dcpolitò l’anima nelle mani a'o- 
sni. liso- Settembre tó86. Pòdi tutto B-Efercitt) fentifnento comune, cfserfi 
saeaÓsò! 15 P crdut0 un braviamo Soldato,* haver la Morte tolto alla Ctifìianità 
Lm.cU.Mt. un’huomo nel trigclimo anno dell’età, cioè nel fìorcdclle fpcranaca 
t-“U- concepite del di lui valore , che fenza dubio col tempo l’haveriano 
uguagliato a’più famofì Capitani , Sò cbel’ Imperadore ( fcrive nella., 
fua lettera il &ottini)vivamente bà /entità la di lui morte fr il P. Marco 
d’Aviano alcuni giorni fono parlando con P Impera'dore,dij]e,cbe di tre Per - 
fon aggi non fi poteva faziaredi parlare ,e di lodarli a bafianza ■ Ricbtefio 
da S.M.quali foffero , diffe, : Il Signor Duca di Direna , il Stg. Generale 
Babalta,& il Signor Baron D’Afie . Quelle fonie parole dxlbuon Religio- 
f 0 * • Nonera ecceduta dalla lode il merito del Barone, percho 

March, doua. come ferifsene il Dona : Egli neDcrfo di tutta la fua vita, non bà mai 

fat- • 
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•/tino .lltrOytbe JZKÌcfiì coropgiofc, 1 ? eretcbe,cbe,C hanno fiuto riputare il più Intrepidi delC Armatale cl e 
in ultimo fe n’g morto nel letto Jdi'lhn re, la fci judo qurfìa veri, a imprejfa nell' £ fi rei to, che ptr futi tan- 
fi a la Città fitfit nafte quel gicrno,cle farà mai frmpre memorabile ne’ tempi avvenire per gloria, & eter- 
nità del di luì nome. Mori, come hò detto rafTcgnatilTimoj folo un dcfiJcrio 
condizionato di rifaaarc communicò al P.Gio: Battila Ruggiero Napoli- 
tano, chePaflirtè» c tu quello riferito dal Tucci. Tanto piu ebe per la N a- 

ttvia arila Madonna pr g* il P. Ruggiero a voler nel Memento della Meffa Jeiondare i*Gr*XJone,c! 
dichiarava l'ifieffo signor Mtcbelc,eio),cbt Dio lo facefje Jtpravivrre »je la vita fua doveva riuflir di >' 
gloriale buon firviggio verjo Jddic, ver/o ia CrifiianitÀ.e va fichi ferviva;m* che fetida quefie coudtx.io~f 
ni, moriva volentieri, tanto più de tonefitv* la grani a,cl e Dio gl l aveva fatta di non Infurio morire 
.ite d’unii breccia-unti di b,i vergi/ data tanta arr.mcdità-de i Segrt, menti , inde in que fi' ultima infermiti 
di Jette giorni fi confici ib t'} veliere. 

Uniforme fh il concetto de’Gencrali-.comc vedrafli dalle loro lettere, e 
riferifee il Bottini. /eW marina fui dal Generale Mercy qua venuto per curarfi 

delle fue feritele mi parlò dtll' afte con la maggior pafitcne dicibile, dicrr. J>.mi,i be lenta far torto agli al- 
tri Offici jti;Cefare non ne bavea nella Fanti r, a unofimtle per coraggio, valere, e condotta , riti prefio ne 

havrebbe . E dalla (lima che ne faceva il Duca di Lorena > telìimonio 
indubitato nc dà il Cardinal Bonuifì - Il Signor Duca di Lorena hà ferine 

meraviglie di lui , e C 'ii t anno fiuto tutti li Generali , dicendo, che il (no è un valore prodigiojo . All Abbatta* 

Si trasferì dalla Chicfa di S.Francefco Phon orato Cadavere nella maniera ****<*« 
raccontata dal Generale Conte Marfily . Comandato dal Seremflìmo di Lo *• 

rena ù portarmi k rteonofeere la Piar va , trovai depofio in Pefi il Cadavere in luogo troppo improprio per *}"**!- *7 > 
un tatù buomo . La memoria che fi deve ali* Immortalità del fuo Nome,; l'obhgo della Legge d'smicitaa, Marjt.f alt ra 
ebefrd Noi pajfava,mi mr fiero À farla depafi.are in San Stefano Caie Arate di Buda, e dij ponete f erex.- ,r ^° deli Ale 
mene d'urta lapida . Hi fiuto /Indiare diverfe ifcriiLxJoni , alcuna delle quali non giungendo al grado f^’en-i.De c. 
‘d(t mio gufo, nè al viva diH’efpreJfiooi,cke fono dovute; il mio rato mi dd con fi Jenna dj perfuadere alle 
Signorie loro Illufirift.fi facci judare il talenta di qualche Valentuomo cofii,cbe ne formi t* Epitaffio , e mi 
fi mandi, perche p^ffa fuòito efporfi al publice,*3'c. Servi alla Po fieni A per auge di gloria maggiore della-* 

Cafa D* dfl i,cbe fu quel Cavaliere, il primo Trionfarne, che in quella Reale inalberò lo Stìdardo di Crifio 
if il prime, ebe con lo fue Ceneri ridoni il Jecoro a quella Cbtefa . 

Più volte l’Imperadorecfprefsequàto gli era gradito il valorofo opra- 
re, e poi difpiaciuta la morte dell’Ade. Che però il Marchcfc Ottavio Mal- 
vezzi ne avvisò il di lui Vtltello-iggingerù perconfolazione diV.S.llluHrifs.t v-n.i6.0n. 

di Mor.filmùrr fuo Ptatt!lo,cbc l'imptrédorc miu Cl—ntnliflim» Signore beiit/t sdire ijusnée inuft Is Ji 
lui perdita, che gl, e ne rincrejceva fommam nte,penbe l'amava, e di giù nella Ina mente lo Lauta prove* 

iuta dipofta adeguato ptr tu futura Campagna. Ciò ft> il dichiararlo non lolo 
Colonnello del Reggimento, ma General di Battaglia , come crali fpiegaco 
al Duca di Lorena . ' - 

Nella medeiima Chicfa di S.Franccfco due anni prima era flato fcpol- 
to Andrea de Medici Cavaliere Napolitano, Terzogenito di Giufcppc Prin- 
cipe d’Ottajano , edi Adriana d’Avalos,chc nell’altro allòdio di Buda all’ 
lionor della Fede Criffiana fagrificando la vita, del Rcal Saiaguc de Medici 
diede in fe chiariflima teftimoni.ua. Chi gl’impofe il Nome dell’Avolo Ma- 
terno Prencipe di Montefarchio(di cuifcrilfiful principio di (predo libro)ne 
•laveria veduto altresì imitato il valore, dcemolaca la gloriai le rapito da a- 
<erba morte, non haveffe funeftato di luttuofì fcoruccilc fpcranze dc’Geni- 
aori.Tuonando flrepiti di guerre per divcrli Cieli d’Europa, dubitandoli, che 
'al folito dovefsero anche turbate l’Italia, Andrea in età di dieccnovc anni eò 
pollo di Capitan di Cavalli,lì condulfc à Milano. Di là,rinonciata la Carici 
per lui oziofijgià ch’crano fvaniti i fofpectidi trasferì àViéua»accolto,c trut- 
’taroda Leopoldo Impcradore come uno dcfSaague de’ Gran Duchi diTo- 
fcana.Ei però ch’anelava à dichiararli con l’opre meritevole di fognare in_> 

Ungaria i iàmolì vcftiggi degli Antenati, elclfc militar da Vcnturicrc nell’ 
influito alfedio di Buda del i684.Quivi,edalboIlorgiovanilc,cdall’avidi- 
tà della gloria lafciatolì vincere ad cfporlì ad ognipiù perigliofo cimento , 
im di fra gli altri trovandoli di guardia in un pollo avanzato , mciltrc colij 
lovcrchio fprezzo degliOtcomani,cralì molto avvicinato alle mura, indi col- 
pito da violento colpodi pietra, e non firmando egli la fcbre,chc per tal ca-r 
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pione fegti accefc, ritornando di nuovo intrepidamente all’attacio, ed op- 
prcfso perciò maggiorméccdai malc,doppo pochi giorni d’infermità, difpo- 
fto rcligiolamcnre dell'Anima,e ricevuti iSanti.limi Sagramenti ,reftituìIo 
fpirito al Signore a ’2 9 .d’Ago(lo,Pcr le ftic gcntililfime ejualità» c magnani- 
ma bravura > come nel Catalogo de’più bizzarri Cavalieri lofcriflè la Fa- 
tua, lungo tempo non potè cancellarli d fuo nome dalla memoria de’Comà. 
ldanti,a’cpuli fè regalo di un Cavallo per uno, di quegli afsai gcnerolì, cho 
havea condotti itco dalla Patria,oltrc quello , che diftribuì à qualche Offi- 
ciale, c Tuoi amiciiChe l’haveano affittirò, métte fù inférmo. Il MarcfcialCa- 
prara Generale della Cavalleria, e per l’intima amittà profeffàta col di lui 
Padre Prencipe d’Ottajano , e per i meriti del giovinetto defonto , fattolo 
condurre alla Chicfa dc’Franccfcani di Peft in una carezza coverta à nero , 
tirata da fei palafrcniifcguita da due Compagnie di Cavallino trombe for- 
de,c timpani ftonanti, adempì gli ultimi officil,foliti tributarli a’ Pcrfonag- 
gi di quella sfera dalla Virtù Militare, e dalla Crittiana Pietà. 

Il Caprara iftcfso avifando 1’ cfpugnazionedi Buda bafsà al Signor 
de Cardinal Pio Protettore in Roma de’ Domimi di Cafa d’Auttria , dico : 

Giugno t£86» Campo Q Sa timo lodi coti grandi al Baron D'.lfle,tbe debbiamo con fatarci, cb'rgli labbia nfanito il 
credito della Nazione Iti liana, Quc fio bravo giovine bave bavuto l'Lonore, o pei la buona fotte di mon- 
tare il primo tù ld breccia con ceni’hutmmi armati di Corazza, e piantare il primo lo fitndardo dclfa^» 
Croce iti le mura di Buda.HÙ fatto prodezze da Marte, e tali j che gli prr-gnofficano una gran rìufcita 3 
poiché il pii } vecchi» Soldato non bavrebbe (apulo efeauire un’intraprefj coti ardua ni con più tiraggio^ 

ni con più prudenza , &c. Francefco Grimani altresì Ambafciador Veneto 
j, ff„, in Vienna, in una lettera al Landi Inviato di Venezia in Roma, ferivo così : 

Ceetvelcfle Dio bavefltmo im vita il Boro» d‘^fieCavoliereRom.in,{tìVet^ Oriundo ìfigetH di follimi 
prerogative, e di rilevante per.nra,ibenrre/ofedea con la prudenza ne‘* indiai , infiniti il coraggio de IP 
e fecux,’ one, unendo le pani tutte-^b'efigovfno ammirazione unmtrtjìr -,e venerazione «e* Soldati , 

con fftma particolare d’ ogni Comandante lo lo compiango, ptrebe milCot caponi d'bavtrlo fetvito, bò ricè- 
nofciuto il capitale dovrà farfene,W il f uo olile avanzamento . Cadeau o le fue azzimi la confidenza^» 
intiera del Duca di Lorena,*epofan4oV Altezza Sua con quiete ftpra quei fofii,cbe gh ajjrgnava.b V»E, 
creda che prove di maggior coraggio, e valore n$n penn<> efigtrfi da un Soldato , H che (e (. intentavano /c-j 
molte rilevale cicatrici, Wc-adornafo poi di Virtù grandi, & templari cofiumt,trc» 

Veramcntcall’Angclica bellezza del volto cotrifpondeano qualità d’ 
Angelo nell’animo, modello fopramodo,c divoto, non mai veduto oziofo, t 
ancor quand’era in Campagna, fc il debito dell’ Officio lo difpenfava dagl’ 
impieghi di Marte, (lavali ritirato nel Padig!iOne,òà recitar l’Òfliciuolo, e la 
Corona della Vergine noftra Signora^ a coltivare i ftudii di Minerva nella 
lettura dell’Ittorie, nelle quali (h ver fatiflimo, come in tutte lcLingue,c buo- 
ne lettercisì che con penna candida, c concettofa havea nó folamentc pcr- 
fezzionato un Compendio deil’accadutogli in due Congreflùch’hebbe col 
Telcli,inviaro dal Caprara in tempo deU’Armiftizio,& un Giornale dcll’af- 
fedio di Vicnnaima notati tucti gli accidenti delle guerre di Germania oc- 
x >4 c»pn,t, corfeda diece anni avanti* cominciate à Rendere insì bell’ordine, ch’era- 
Drc.iBSó.' no defidcrate da’primi Signori della Corte . Furò ogni e/atta ricerca(krivc 
il Conte Solari)prr ifcritti-je memorie deficiente, unendone qualche parte ttoèl’ 
I fi orni di tutta quefta paffuta guerra ,<&• il Giornale dell’ultima Campagna, cori-» 
qualche ferino della Negoziazione col Tekli , fine. Ei però havea ferirti: quell’ 
Opere con carattere ditficiliffimo ad intenderli , nè,fe non violentato da’ 
prieghi partecipavate à qualche gran Personaggio , come dalle lettere di 
5».Sg4.*** u,olti ticava ’ anìi da una fua al Fratello, cui cosi fcrivc . All’Armata non 

vi p affa co fa grande, ni p uccia ,c b‘ J o rton regi Uri • Pure vane fumo le prcgbtett degli amici, ebe pr-tendv- 
n*,cb'io glie le commumcbi • £ non effendo capato di muovermi la gì u/licia all'i/tanca,di ninna efficacia 
gli rirfce C accompagnarla con il riftrjjo depurile, cbt me ne ri f ubar ebbe, perche da loro farebbero hk tira- 
te non film d gran Signori ,md all' impera dorè . E bi fogna di più dicacele il Duca di Lorena mi dimandi 

in modo il Giornale dell’ajjedio di Vienna, che farà bifogno prometterglielo , &c. 
Vicino i morte commife cfprcfsamcntc al Conte Vittorio Solari , che bru- 
ghi f- 
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giidc quei fcritthmà fi giudicò bene non compiaccrnclo, e confervofsenei 
quella parte, che andò dente dalla dtfgrazia lolita incorrerli da’Manofcrit- 
ti, maneggiati da pili ; della quale liò havutà la forte leggerne qualche fo- 
glio, moftratomi dall’Arciucfcouo d’Otranto fuo Fratello.Mai però la pen- 
na potè ingannare la di lui fontina cautela , nè vi fi legge pur di patteggio 
alcun fuo fatto . Quindi il meddìmo Conte Solari: Le azzioni del Gloriofo 
fu fuo fratello fon tante, che a defcriverle dtftmt amente non bajlarebbero t'olu- 
mi,non che un foglio.Ma perche nella fua Ijloria non fi nomina-, rileggendola Lo , 
farò da per tutto, dove lui vi fi trovò,un fegno roffo,&c. 

Nonfia d’huopo però efaggerare la di lui modcfh'a in non parlar mai 
delle proprie azzioni, delle quali le principali fi /annobilii udirne l’ atteftato 
del T ucci)raa non intieramente perche nè meno con mè , nè con altri gufi ava di 
parlarne -Jò udirne di parlare. Tanto che quando dovette in fcrittorif fondere all’ 
accufedel Iavergne, quale H millantava afidi, efortai il Signor Michele dì ricor- 
dare fuccintamente, e moderatamente all' imperadore le aperefue,accìi S.M. /e_* 
pefafi'e a paragone di qutlle,che fpacciava Lavergne,mà la generofità forte del Si- 
gnor Michele le rigettò, ère. Malgrado peto del fuo inuincibtl iìlcnz{p, vola- 
rono i fuoi genero!! fatti con le penne encomiaftichc di tanti fublimt Pctfo- 
naggi > i quali delle di lui lodi Tempre fi protetta rono non poter fcrivcre a 
proporzione del merito.L’lmperador Leopoldo ne’feguenti caratteri lafciò 
rettificato alla friftianità quanto fi doueffe alla virtù di Michele . Notum 
f attente s,quvd pièdefunflus nofier CoISnelli Locumtenens, Michael De Afte apud 
Exercitum nofirum Cafareum per multot annos,èr ultima’im in prefenti cruen- 
to Bello T urcico,conlra immani 1 Chri/liani Nomini! H ofiem in Regno noflro Un- 
gane , dìverfit f ab Legionibus prò varietale occafionum , tamin aperti s confii - 
èlibus , quam ariuìs Forlalitiorum olfidionibus,valorem fuum , induftrianua , 
& militare™ experientiam apprimè exibuerit , inde, èrpropter Benemerita 
in Colonnelli Locumlenentem evaferit , ac tandrmfub expugnatione Fortalitii 
Budenfit in n-firo , èr Chrifiianttatit fervido , acceptis, quamplurimis morta, 
libus vulneribus laudabiliter occnbuerit, 

Del meddimo valor di Michele, tante volte da lui commendato , il 
Duca di Lorena volle rcftafsc laureata memoria nell’attcftazion >che fog- 
giongo . 

Charles par lagrace de Dieu Due de Lorrayne , ère. 

Le feti Sieur Baron de Aftt vivant làeutenant Colonel duRegiment dufeu 
'Marquis de Grane, e de puis dela Vergne ayantferuy dans les Armeès del Em- 
pereur , èr nommèment dans la prefent guerre de Hongrie dune maniere fon 
diftingueè , èr nous trouvant obligè de la faire conoftre aux Cavalliers de fon 
nom , edefa Mafon , Peavoir fafons que dans la Campagne de 1683. e dans 
celie del i6i\,au primier fiege de Bude : Il nous Donna, èrdtouslesGe- 
neraux del Armeetanl de Marquis de Ja K aleur , edefabonne conduitte quii 
menta d’ eflretisè duRegiment de Scherffembergh ou il Ffioit Capilaine pour 
eflre m ja la tefie d’un des plus vieux Corpi, e d'un des meilleurs Regiments del ’ 
Emperaur , lefeu Marquis de Grane i‘ ajant nommè pour cela fon làeutenant 
Colonel en vevc dufeul recitqui luyfutfait defon meriti . Quen t‘ an t6Sj. 
ajant continuò à donne r des Mar quei de fa grande vigueur dans le fiege 
Neueifel on luy confia la conduitte de Ceux qui efio\ent ala tefie des Gens com- 
mandos al afiaut , où Ja conduitte , e fa bravoure curent tant defuccès quii en- 
tra des primieri duns la place , èr merita l’eflime , èr l’approbation de tous les 
Generaux-asqui nous aviotis l’atfsè lefoing de citte cntrepnfe . Et quen l'an—. 
1686. qucy quii eutquittè le fi egiment doni il eftoit Lieutenent Colonel apres la 
mori dufeu Marquis de Grane par des ratfons qui arrivali ajfezfouvent dans 
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dei changements partili, Sa Ma]eftè par une diftinflion aufsì cxtraordinaire_,, 
que le merite du d'u Baron d’ Aftiefclatoit ayant ordonnè quii continua à exer- 
cer fu charg: de Lieutenant Colonel Selon fon Bang d'ancinnctc en attendane un 
avancement fluì conftderable . Il Nout donna atifiege de Bude tantdcfatis- 
fafiion , ò- continua de fcrvir avec tane de ferme tè , & d’attachement , que fuo- 
haitant toufiours delire Comanda dans lei afliom la fluì cbaudei apra avoir 
tftè blefiì dani plu/icurs rencontra , & nommement dans le dernier ajfault de 
Bude , il y reccut cinque coups doni il mourut pcu apret anojire grand regret , 
& gentrallement de tout lei Generaux del Armeè,&c. 

P.S. di pugno del Duca. Charles Due de Lorraine. 

Mi difpiace dover dare un attejlato in morte di chi tanto bramava la vita l* 
per le varie prove di fua bravura, e capacità . Carlo Duca di Lorena. 

Similmente l’ Elettor di Baviera , fotto i cui occhi 1’ Afte hauea efe- 
guite nobili Imprcfe Angolarmente ne’duc a/Tcdii di Buda , condolendoli 
col di lui Fratello cosi fcrilTc . Hò veduta con gran dfpiacere la morte del 
Baron d’ Afte fuo fratello-, perche ne conofteva particolarmente il merito, ed il 
valore ,, ma è forza t? accomodar 'fi al voler del Cielo , che /’ hi chiamato à fe 
in otcafione di tanto merito . lo non refto tuttavia di compatir vivamente lei , e 
M onfigvor fuo fratello , e rendendole affettuofe grazie per l’ efprefjioni , che bà 
voluto farmi in quefto incontro , l'ajjituro fempre di tutta la miapropenftone -> , 
eftima,e le prego daS-D.M.ogni vero contento, ire- El Gran Duca di Tofcana 
ancora , il fentito cordoglio /piegò aMon/ignor D'Afte fratello del morto 
Barone , aggiungendo a piè della lettera di proprio pugno . Puoi' effer cer- 
ta V.S.det mio gran fentimento per la morte del Signor Barone fuo fratello per 
tffer la gloria della Nazione Italiana per il fuo ammirabile valore , e Dio fa- 
cendo al merito in una coti fanta imprefa gli bavrà voluto dare in Paradifo una 
immane/, cibile Corona di gloria , ben piu /limabile di quella , ebebaverebbe po- 
tuto ottenere in quefta Terra, &c- Lungo farebbe apportar altro 
rooitiffime lettere di condoglicnza > in particolare dal Viceré Mar- 
chefc del Carpio , e' de’ Parenti in Napoli , tra' quali Andriano 
Carafa fui Zia , fcriue in maniera > che ben ii comprende qual do- 
lore pungefse l’animo de* Signori Congionti > c quanto la Città di Napo- 
li] che lo diede alla vita , ne lamentali la morte . La Fama delle di lui 
gefta hà occupato l’ammirazione , & amore di tutto l’Orbe Criftiano. Do- 
uca in vero l’acquifto di quella Città Metropoli d’un Regno si vailo, cinta 
da una corona di Torri incfpugnabili > difefa da un Prefidio poco inferio- 
re a un’ Efercito , coftarea’ Criftiani infinito fanguc , efudore. Cadde.» 
forto quelle indomite mura il più bel fiore della Nobiltà Tcdefca, Spa- 
gnuola , Ingiefe, Fiamenga , Ungara , Italiana . Hebbe da fuperarfi. 
altezza di fito , contrarietà di macigni , contumacia di terreno ; mon- 
tarli brcccic , che partano bocche d'inferno , alloggiare dove , ò al rim- 
bombo dell’Artiglicrie traballava il fuolo , ò allo /coppio d’improvifi for- 
nelli vedevanfi volar gl’ intieri Squadroni per aria . Il Cartello poco me- 
no, che inacccflibile, dodcci ( altri fcriflero fedici ) mila Giannizzeri • 
nervo delle milizie Ottomane ; il Comandante AbdiBafsà Vifir, quanto 
più vinto più oftinato , refero difficiliffima la conquida di quella Piazza^ . 
Perciò molti Nobili Venturieri, & Officiali, pria che in Buda fi rimet- 
teife il Divin Culto , poiero piè nel Sepolcro. Pure la morte di tanti eme- 
riti Veterani appena indiftintatnente fi Zeppe. Qtielladi Michele D’Afte , 
come fi giudicafse l’univcrfale difgrazia , diè materia di fcrivcrnc a tutto 
le penne d’allora.Fù egli fepolto nella Catedrale di Buda, nella cui Tomba 
fi legge intagliato in marmo il feguente Epicafio . 
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Laureato Montini piifquc Minibus Et quitti [epe confili o ,& lufu pitcfeecrit 

Micbielis de Afte Pittori! J <iam 

Jj>ui Genere inclytus,Piriute elirut Plurilus idipcrto vulnerilms pettort^ 
Morte gloriofior tdiperuit tindcm 

Pilhdc utrtque iecorut Pifusà ferro opei,tnimumque ducere, 

Jlpminos igere idhuc, tìr peti fortii poffe itque phgis agi ad vulnera. 

Non fimct.flupenee bofie.docuit, Ad Barbini , Caffonam.ad Strigoniam 
Etrtion diturut.ni fortior, Picegradum pugnava, Fiat. 

Sed unus illi timcndui hoflis , quii erede - Et qua Ducibus ornamenta, itti feri ra- 
re»? dimenta [nere tot Pittori*. 

Sui una Pire ut Cecidi! tandem fed non nifi deridi Badi 

'A qui adus.non ibtttus ab bofte, J%uo cafu res T urcarum collipfas vidit, 

Occubuit. Gecidit vulneribus & triumpbis onuflur \ 

In ipfo namque itati! vere > Ncc priùs pene dixenm mori datura-. 

Glori* jam maturus , Nè forti btec uni Hofii devitto diretur 

Acerbità multiplici ex vulnero appetii t Pittori t . 

mortem , Inter Orationes dein ad Cufici delti ut , 

J^uafi impar grandi Animi effe! Animam agie 

Uno tantum tx vulnero ria , Ut qui vivts,qui morii i Pittori ageret 

Prìmum ridere bofict ad muros.primum Paventante Pimi oenlii una, ac hnguit . 
ex timuerunt ad pugnarti offa matura ad bue bofiibus f otrantia 

Clidibus fuis fuperfies,ruini excelfior, Hac in Urna ajfervata : 

Pifus femper. Pi qui Hdem bancfacram Cbriflo red- 

AudaX illi Prudenti!, prudens audacia, didit primus, 

Supra F idem bellica Pirtus. Primus [acro funere occupare!; 

Pnmus vittor ad Pivarinum Pixit anno atatis XXX. 

Signa intuii!, fìgnum extulit nttor Salutis Dominici 

Non fecondili nec fernet muros tenuit A Buda dcvittadiep. Septtmbris l6t6. 

La Cattolica Regina di Svezia Aleflandra Criftina nella Tua. 
Galleria di Roma tra’Capitani IlludrI del Secolo ne collocò ilRitrat- 
toic con lagrime erudite di varie compofizioni,che per evitar la pro- 
Jiflìtà, fi tralafciano > ne ravvivò Napoli Tua Pacria la dolccjbcnche 
dolente memoria . 

Michael De Afte, Non abfolrit, Magnus Ipfc Hifiorìe Lt~ 

J>uìd Angelnm ore,P rtnte, Nomine borfuturut . 

praferret Nil Cdfare minar, 

Pix crederetur Mortalis, Et gercnda [iripfit,& feribenda putrirle. 

Nifi pulrereo pennati Lachefis Miffili In feconda Sudi expeditione 
Belli Pulmen extinttum, Septimo vulnero faucius. 

In cinerem labi Humana doceret omnia . H ungarici Segni Caput 

Ad arma natus , Cbrifliam Reipublici afferuìt , 

Inter Arma.ts- rixit.Cr obiit. Primus in Urbcm per aperta Mini 4 

HonorariusproCifare inAuflrafiaMiles, Inrehens Divini Labari Signum- 

/Etnie vixdùm apta Lorica , Nnllii auguftius Palmari Heroi Capito^ 

Ai Pbilippopolim triumpbis lium 

Prima pofuit Militi i rudimenti. Proprio cruore purpuratum. 

Unni ex Piena* Propugnatoribus, Contemptim in difcrimtna audax l 

A fu totius ita fregi t audaciam, Piè Ferox in Ho fi et , 

V t contri Othomanam Potentiam \ Stluttantii Luna Cornai, 

Le hit mn Munimcntum Pel perfratto erure,caleavit. 

Suo robore ftaret. Suo tamen triumpbo 

Ad Nechefelium accepto vulnero, 1 More Pittoremoppreffit, 

promcntt Murati! infignl retnlit indice. ! Ineertum Invidii, an Providentii, 
Nunquam ab arma feriatut, .fiffibd emenfo totius Gloria /Ero, 

/Etiti pugnis, pugnasPittoriis numeravi t T ot laurei! redimitum 

Ingemo palladi, mina Marti prtfcfcris. Siculi fequutura vix crederent • 

Scipioni non impar. Dui lite finge bit, 

Aut Corpus pcriculis, Jj/uòd pingerc jattiret /Eternit ati: 

Aut Ammum Difeiplinit exercuil. Brevi Michael vixit 

Hifiorica orfus Bellici s S fcnltC imitarti Non occafiirus Immortalimi Tagli. 

ORA; 
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Opra quel Ponte medelìmo, dove uniti nel fintolo 
fuo Coclite hebbe petto di rc/ì fiere al Rè di Tofca- 
na, erger dovei Roma un Trofeo di quelle Cateti (Lo 
c ^ c Poiana » molle ancora del fangue di due Con- 
foli Lucrezio, c Publicola, incalzando l'Efcrcito fug- 
gitivo,minacciivagittar di nuovo alle di lei cervici, 
per rimettere in Trono la fcacciata Tirannide » edar occalioncdi 
moltiplicarli le Lucrezie,ove tornaflero à dominare i Tarquinii . Di 
due Nazioni azzuffate fui Ponte beve il Tevere tanto lingue, che ne 
vomitò un mezzo mare in grembo al Tirreno; ma con amplefli inno- 
centi accolfc,e guidò all’amiche rive Orazio, gitr.novilì à cavallo , & 
in armiidoppo che rotto per fuo ordine il Ponte, fc che i Tofcani non 
pervenillcro à coglierla palma della vittoria , e la rimarti parte del 
Ponte fi dedicafse Arco trionfale al di lui valore, potendovi appcn- 
Viltr. Maxi, de re querto Elogio. Unwr itaque tot Civium,tot bojtìum in fe oculot con - 
vertit,flupentes illos admiratione , bos intcr hetìtiam,metumque btc/itan. 
ics . Vnufque duci acerrima pugna confcrtes Excrcitui,ilterum repcllcn- 
do,alterum propugnando diJlraxit.Deniquc unut Urbi no fi r 4 tantum feu- 
tofuo,quantum Tjberis alveo, munimenli attulit. Quapropter df condente s 
Hctrujci dicere potuerunt-.Romanos vicimut,ab Horatio villi fumus. 

A chi haveise veduti lui Ponte della Fortezza di Corbel difcfo dx 
quattrocento Nobili Fràcc(i,duc Terzi d’italiani, l'uno di Romagno- 
li fotto Camillo Capifuoco, l’aitrodi Napolitani guidati dal Duca di 
Sermoneta, vuotar nella fottocorrente Somne le vene così proprie, co- 
me hoftili,per riparare l’antica gloria d’una Nazione Signora delle.» 
Monarchie,el valore particolarmente inoltratovi dal Sogetto di cui 
ferivo, Capitano allora in quel Terzo, non ifdegnaria conia bravura 
del Romano Coelite mifurar il cuore dell’ Orazio Napolitano Mar- 
Fìfìb.Ctimpan c hefc di Cammarota, figliuolo di Paolo de’Signori di Cartel Pagano, 
lapin. dt-K. e di Cornelia Gualannidi Nobililfima Famiglia Pifain venuta in Re- 
fimtrfu"" S no c0 * Kè Alfonfo Primo . Ma quando verrò à raccontar quella pu- 
gna, potrà giudicar(ì,fc col mutar folo lecircoflanzc , lia hiperbolico 
il paragone . Che fc in lodare gli antichi Guerrieri, ion pregiudicio 
de'Sccoli à noi più vicini, non folle rutta occupata la Meraviglia , po- 
trebbe ancor al primo Orazio preferire il fecondo, di cui la gcnerofa 
azzionc fui ponte accanato di Corbcbnè fiì fola, nè ultima;mà le Pro. 
vincie d’Europa più nominate nel Catalogo di Marte furono angullo 
Teatro al fuo vallillimo Cuore, c pochi gli fi potino mettere à fronctu 
che nella moltitudine,nclla grandezza delle Imprcfc, nella dertrezza 
di ben condurre negozii di fomma arduità.non gli rcllino addietro. 

Dell’Avolo fuo Domizio, che in varie parti del Modo Crifliano 
- » portò l’armi invitte di Carlo Quinto , non potendo nè fenza nota di 

man- 
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AlU’Illuftrifs. &i Eccellcntifs. Sig. Pad. Collendifs. il Sig. 

D. TOMMASO D AQUINO 

Principe di Feroleto Primogenito dcirEcccllentils. big. 

Principe di Caftigiione . 

S E al guardo corte/e de Grandi, anco le minime offerte ingrandi/cono ", e come 
all' efficacia del Sole un mucchio d'atomi fi vefie di luce : io Jdr 'o più ardito fia 
•volta di prefentarmi a piedi di V -E. Co un dono, che le fard oggetto d‘ ammirazione, 
e tributo d’offecpuio . Egli e Orario Marcbefe , M archefe di Cammarota , Grande^ 
nella fi ima del Mondo fin da'princip] della milizia ; Così gran cuore bebbe in petto, 
che Capitano di Fanti , ove il Romano Oragio difefe , egli ( potrei dirfolo ) guada- 
gno il ponte , tSf oltrepafsò le mete preferì ttc all" ardir d'un Soldato . E quanti al- 
lori innefiòpoi al bafion del Comando-, chi del primo Cingolo militare fé corona al- 
la fua Virtù ? Quanto bene rapprefento in fe gli Eroi della Cafa Marcbefe de'Con- 
ti di M olife, fingólarmente di quel Domizio fuo Avolo , che lafcìò f Italia , la Ger- 
mania , la Fiandra , ove in fervigio di Carlo V.mori , in una eterna ammirazione 
della di lui prudenza, e valore \ M a accennato d penna corrente in quefio volume 
ne J lampa qualche vefligio l'Autore. Io nel preffntare il Ritratto d'Orazio d V. E. 
temo , e pur bramerei ingolfarmi in quel grande Arcipelago di glorie , che tra im- 
menfi termini di Grandezze abbraccia le fortune de'Celeberrimi Aquini . Chi pub 
circoffrivere tra' confini di breve pagina, tal Profapia ,una delle ftett e gran Ca/L. 
di quefio Regno, decorata no feto da tanti Stati, T itoli, Dignità,c Parentadi Reali , 
ma anche prima , che Napoli foggettb i Raffi della Repubblica allo ffettro Reale, pò- 
tentiffima,e fin da Reggi, ed Imper adori temuta -,fempre colpetto ignudo, col brac- 
cio armato in difefa de Sommi Pontefici , e de' M onarebi Cattolici 5 alluna dando 
dipiàS.T omafo d' Aquino , Sole dell'Ecclefiafiico Cielo , Gloria di quefia Patria , 
Angelo delle Scuole, Interprete della Divina V olontd , Colonna del T empio della 
Sapienza,Deftra della V erita,e M aefiro Univerfale di tutte le Accademie Crifiia- 
ne: a gli altri tanti Campioni , quanti di sì eccelfa Famiglia fi numerarono Alun- 
ni ■ ’Bafiino in prova gli attefiati de' Regi medefimi, e di tutti gli ferii tori più 
illuftri. Non i sfuggirti la taccia di temer ario fe pretendeffi veleggiar per quefio 
Oceano de'vofiri Antenati. No accenno le paretele con le prime Famiglie d'Euro- 
pa ; non ripeto aV.E. il nome dolciffimo della Signora Principeffa Fulvia Pico, fi- 
gliuola di Aleffandro II. Duca della Mirandola, e di Concordia, vofira Conforte, 
e quanta fperanga s’habbia da bavere da vofi ri Figliuoli , che per Voi da’ gloriofi 
Aquini ,e per effa da' Fichi, e dagli Efienfi han derivato. Nonpublico le perfona. 
li V irtù di V. E. , per non offenderne la modefiia tanto fua propria , che la rende-, 
ammirabile ,enel brio della Nobiltà , e nella perfzzione d'una vita cbìariffima 
Soffra , che inchinato a fuoì piedi , umilmente l'offeriffail Ritratto di quefio Capi 
tano a fe congionto di fangue, e mi publiebi al M ondo . 

D.V.E. 

NaPoIi 30. Maggio 1 693. 

pcvotìfs. Scrv. O'jligatlfs. 
Doni. A oc. Parrioo . 
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mancamento tacere, nè fcrivere fenza taccia di diminuto , forfè in al- 
tro tempo havrò da Rendere i fatti ; per hora ciò che nc rapporta- 
l’accnratidtmo Campanile ferva per un femplice faggio alla curiofi- 
r -à di chi lepre. f« Domizio Soldato di gran valore-, e di grandiffima 
J lima -, oiid’ (gli intervenne in tutte le guerre del Juo tempo con di- 
verjt carichi militari . Primieramente fu egli fatto Capitan di Cavai- 
li , e pc/cia Coronello , gli fu dato carico dell a gente , che teneva Ca- 
millo Colonna , conia quale tutte lef erre , chefapevanon effer Fedeli al- 
l’imperador Carlo V.bebb’egli à ridurre per ogni parte del Regno alla divo- 
zione- , e fedeltà di quel Signore . Indi paffando col medefimo Carico nella-, 
Lombardia , diè grandi fimo faggio del Juo valore , facendo fpejje fiate ritira- 
re il Nemico, dando rotte, & acquijfando Paefe . Onde nell’anno ri- 
troviamo efferglillata data in guardia , ò" in governo la Città di Leco in-, 
Lombardia ; e finalmente ritrovando fi in quelle parti nella ftagion d’ inver- 
no fit egli mandato Luogotenente del General Capitano di là del Pò , che per 
cagion del fiume non vi potendo ejjere il continuo trafico in quella fi agiont '->, 
fifuol fare in tal maniera . Ritornato pofeia nel Regno à tempo della guerra 
di Lautrech, fu egli adoperato da D, Pietro diToledo allora Viceré con un _» 
T erzo di Soldati ad andare racquifiando per lo Regno tutte le T erreatb' era- 
no ribellate all' lmperadore . andato poi in Germania per chiedere mercede 
de’Juoi fervigi à Carlo, giunfe ivi appunto nel tempo, che quel Signore , f co- 
perta la congiura degli Elettori, fi voleva ponere in f alvo . Ond’egli accom- 
pagnandolo giorno, e notte, finalmente ammalatofi per lo difagio , fe ne morì 
in Rrujfclles , ove per ordine dell' lmperadore gli furono fatte bonoratìffime 
efequie . In quelle ultime parole però, il Campanile prende un leggie- 
ro sbaglio; perche Domizio trovò Carlo all’aflcdio di Metz, in cui mo- 
ftrò le folite marche del fuo valore, così afTrduo in tutte lcfazzioni,chc 
gravemente Pene ammalò. L'Impcradorc follecito della vita di sì ca- 
ro, e fede! Capitano, lo fé condurre àBruttcllcs, dove depofitò ciò che 
hauca di mortale, honoratodi fuperbe efequie, cattandoli quella certa 
notizia dalla relazione di là inuiata alla Conforte Beatrice d’Aquino . 
Con si grande Efentplare d’ Eroica Virtù avanti gli occhi , ne- 
gli ultimi anni del Secolo pattato (ino agli eltrcuii giorni fanguinario,c 
guerriero, cioè nel 1 5 8 2. cominciò Orazio à fcrvire il fuo Rè, Capitano 
di Fanti nel Jcrzo di Franccfco Cara fa , quando le Soldatcfchc Spa- 
gnttole, & Italiane lì redimirono in Fiandra, compendiati in fc gt’Ado- 
ni, i Tralìmoudijgli Ugoni, i Malfridi, i Raoni,gli Alfani , e quanti il- 
luttrarono con l’armi la chiara progenie de’Marchelt ■ Militò fotto A- 
Jcfandro Farncfeda cui mano intrepida, e generoft Teppe domar il Bel- 
gico Leone aizzato da tante Ficrc,quante no sboccarono nc’Paclì baf- 
lì da’Covili dell’Eretta . 

Con ciòfcnza ricordar le battaglie co’Franccfi ad Uvinbcrg , a- 
Starcmbcrg, à Gante , (dove il Duca d’Alanfon , non foffrcndo tra gli * 
altri Fratelli, nudo di Corona il fuo Capo, filmato Conte di Fiandra , 
con maggior applaufo ulci in ifccna à far la parte di Tiberio Liberto 
de’fuoi Scjani, che partendo da quei Teatro di momentanee mutazio- 
ni)fcjjza narrargli acqnidi di Dùchcrch,Ncoport, Salso di Gante, UHI, 
Alad, Midclburg , Bornia la prima volta , c cent’altre Piazze , inferiori 
adAuvcrfa cfpugnata ria Alefandro, ben può intenderli quali fottèro i 
pericoli, che incontrò, la gloria, che à fe partorì Orazio, fotto gli occhi 
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di si gran Capitano; per comun confcnfodci Mondo>nulla inferiore al 
Macedone . In tanto per affalir l’Inghilterra , e mortificar l’alterigia-, 
della Rcina Lifabetta , (che pan'c contro Cattolici fufcitalfe i tempi di 
Dioclctiano > ) ? Napoli inviò il Viceré Conte di Miranda, oltre i No- 
biliffimi Volonrarii,un Terzo di quattro mila Fanti fcclti,fecondo l’im- 
portanza della difficile Imprcfa,fottn il Madiro di Campo Carlo Spi- 
nello dc’Duchi di Caftrovillari, di cui fi èlcritto à fuo luogo, divifi io, 
venti Compagnie guidate tutte da Capitani Cavalieri » e tri dii Ora- 
zio Marchcfc. 

Mà per impenetrabili giudicii di Dio , fortito infàullo fine la fpc- 
dizione, sbattuta, difperfa dalla tcnipcfta quella formidabile Armata , 
quandocon la folacomparfa havea fatto gelare il fanguc alla crudclo 
trofia ; le Genti raccolte , e già in Ncoport imbarcate , fi rimafero in.. 
Fiandra, non oziofe. Poiché da Erndlo di Baviera Elettor di Colonia, 
(cacciato da quella Sede Gebbardo Truchfes, cui l'amor impudico 
portato ad Agnefedi Mansfcld fpolàtafi con incdluofe , e facrilcghcj 
nozze, tolfe di capo la Mente, eia Mitra ) implorata dj quelli tempi 1’ 
affifienza d’Alcfandro; vi furono fpintc foldatefchc (ufficienti, e in due 
volte tutto il Terzo dc’Napolirani col Macfiro di Campo Spinello. Nè 
folamcntevi oprò da intrepido Capitano Orazio ncll’aflàltodcl Forte 
alle rive del Reno , riufeito inutile per Immolazione tra’Napolitani , e 
Tedefehi, mà molto più nell’cfpugnazion della Piazza . 

Primi omnium ad fojjtc labrum, fefiinatis openbas , accejfere Neato- 
lì tjni : Nihilque ferriti. fivt à fumali s fui /offa margine occultai it . atque 
improvi jò ìncenfis. five à Crcpiti ima intra mceuia latentibus.ac impune j 4 — 
culantibui, jam ramorum fafces.ee/pitefque. £rfi qu<c abete and j, exequan- 
doque hiatui precfiò crani, proiicerein fajfam inceptabant . Ornzio„chc tor- 
nò illefo dall'acccnnato alfhlto del Forte, nell’approffimarfial labro 
della folla, pugnando con la (olita bizarria,da un colpodi (agro cadde 
à terra, (limato morto, e come tale fcqudlrato perdargli hofìorcvolc fc- 
poltura . Mà refa la Piazza ,andato à vederne il creduto cadavcro Car- 
lo Spinello, lo trovò vivo, che gittava (angue di bocca ; onde accomo- 
datolo in una lettica, per la particolar diligenza ae’Medici, non n.e an- 
dò molto à lungo la cura . Libero appena però dal pericolo della feri- 
ta , un altra non minore ne riportò fui Ponte gittato ad alfalir Vaden- 
donch , di cui ancor rifanò . Nobilitò Pier Ernefio Mansfcld Madiro 
di Campo Generale dc’Pacfi baffi la prefi di quella Città con gli ac- 
quali di Bommcl, Hnes, Heel, Bcch, Blicnibcch, e d’altri Ca(lclli,fot- 
tomeffi da Marco de Riè Marchcfc di Varambon , che contro Rinberg 
rivolte l’armi, lcfirinfccon la fame la gola,cgiàco(lringcvala à parla- 
mentare, mà il vicino foccorfo di vettovaglie inviato dal Còte d’Olac , 
chiufeogn’adito a’ colloqui! . Ad incontrar quel Convoglio il Varam- 
bon inviò Appio dc’Conti Romano con la Cavalleria, e mille Fanti 
Napolitani dello Spinello ,chc dentro folta fclva fopra terreno fdruc- 
ciolo , e malagevole attaccata la fcaramuccia; quantunque tutti vnlo- 
rofamentc fi portaflcro , entrò nondimeno il foccorfo , col quale fi fo- 
(lennc altri giorni 1? Piazza, e poi fi refe al Mansfcld . Nella Zuffa ri- 
mafero feriti Ferdinando Spinello, Gioan Antonio Carafa,Alfon(o Pa- 
lagano, Orazio Marchcfc, che trovoifi ancora alla prefa di Ucs . 

Non trattenendomi in altre riferite in un anellazione, che addur- 
rò , 
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rò, di Camillo de’Monti , non farà fuori del corfo illituito divertir 
penna per la Francia, che fu Teatro famofo di Virtù , edi valore ad Er- 
rico Quarto, & Alefandro Farnefeja'Spagnuoli, e Francelì, allaTede, e 
alla Politica, l’ima armata nella Sagra Lega rinforzata dal braccio del 
Cattolico Rè Filippo; l’altra dalla Ragion Naturale delia fucceffionej 
folìenuta da gran parte del Regno . Non uguale al giro della Corona 
haveva havuto il Capo Errico Terzo, quando dai Trono di Polonia, per 
morte del Fratello Carlo Nono, chiamato à quello di Francia , fu il Sa- 
lomone,prima favio,poi nó folo effeminato, mà crudele, fatto uccidere à 
pugnalate il Duca di Ghifanel Congreflò di Bica , el Fratello Ludovi- 
co Cardinale imprigionato , & ì punta d’alabarde trafitto . Termina- 
ta con due sì fùnelti atti lafccna, fi rinvigorì la Tragedia, che riempì la 
Francia di fangue civile. Poiché Errico caduto di cuore a "Popoli, per 
Temenza del Sommo Pontefice Siilo Quinto pcrcoflò dal fulmine della 
fcommunica,con Errico Rè di Navarra Eretico fuo Cognato unì le for- 
ze, & attediarono infieme Parigi . Quaranta mila combattenti, che gli 
laccano intorno una trincierà d’acciajo, non poterono ripararuna punta 
di terrò fcoccatagli dalla Parca có la mano d'un tal Giacomo Clcmé- 
te, dal quale ferito nel proprio Padiglione, lafciò di vivere, ultimo del- 
la Stirpe de Valois . 

Perla morte del Rè, nonfol Parigi fu libera dall’eccidio defti- 
natole, come ve n’era penetrata la Fama, fra due giorni; mà molti Si- 
gnori fin’allor feguaci d’Errico Terzo Cattolico, abbominandp l’Ere- 
tico Succelforc, contro di lui,con la Sagra Legali (lrinfcro,la quale po- 
co fovvenuta dalle Provincie non obedienti ad Errico di Navarra, alle 
promelfe del Rè Filippo quali intiera appoggiava!!. Quello, e dall’Au- 
llriaco genio , e dall’efertazionidi Papa Siilo, determinato di follencr 
con tutta l’Ifpana Potenza la Cattolica Fede in Francia, haveva impo- 
llo ad Alefandro, invialte quanto prima foccorfiballevoli à follencr la_. 
Piazza meflà in ellrcme angu(lic,c rattener la profpcrità de’Navarrcli, 
fin ch'ci lucdclìmo, (alla cui virtù, doppo la mano Onnipotente di Dio, 
tutto fidava) confcelto Efercito andalTc à porre il deliderato fine all’ 
Imprefa. Applicatovi!! dunque il Duca di Parma, premife fotto Filippo 
Conte d’Egmont , che poi nella prima fazzione morì, mille ottocento 
Cavalli Spagnuoli, Italiani, Fiamenghi; indi Giacomo Conte Collalto 
con quattro mila Cavalli Tcdcfchi, finalmente da’prccifi comandi del 
Rè di ibccorrcr Parigi, fc ancor in piedi, ò fe caduta, ricuperarla, lì ac- 
cinte alla gloriofa fpedizionc, benché mal volentieri, Alefandro. Altri 
quattro mila Fanti,& ottocento Cavalli precorrevano la fua venuta , 
che prelTo Guifa incontrati dal Duca di Mena fi difponevano d’appref- 
farfi à Parigi, udito l’citremo pericolo della Reggia . 

Veramente mal potria definirli, qual folte maggiore la miferia,ò 11 
coftanzade’Parigini - Chiufc in quella valla Cittàanime fufficìenti à 
popolar mezzo Regno, aggionti trenta mila Villani fpintivi à forza da’ 
Navarreli , confumate le vettovaglie di qualunque genere folite fom- 
miniflrarfi parcamente dalla penuria, fpogliati d’ogni filo d’erba i ter- 
reni, i falli, cllinta ogni fpeciedelle più fordidc belliuole , accomodati 
in pabolo della plebe i cuoi macerati nell’acqua , l’offa de’Cimireri 
sfarinate in panatiche; e s’è vero ciò che fcrivono molti, rinovata dal- 
le donne la ferità delle Madri Samaritane in divorarli i figliuoli , in fù- 

X x x ne- 
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netta Colonia di femivivc Fantafime> d’ombre fparute,parea converti- 
ta Parigi . Tal nondimeno fu la coftanza di quei Cattolici c la giura- 
ta otfcrvSnza di non ammettere il Rè Eretico dentro le mura, che con- 
tro tutte le patetiche perfuaiioni della ficrittìma faine, fi tennero fermi 
co Tarmi in pugno, c la Romana Fede nel cuorc.Avvaloratida’varii fe.. 
gni,chc il Signore nell’invitta Spada d’AlesSdro già inviava loro il foc- 
corfo. Nella Vigilia della Vergine Aflunta , con venti Compagnie di 
Fanti, otto di Cavalli era entrato in Francia il Farncfc, dalla Fama del 
Nome ingrandite le forzeisìche rimife il cuore in petto agli aiTediati,e v 
ir., i' Aititi fè cadere agli Aggreflori le braccia . Con ral’occafione vidde te Gallie 
vieni a nep. Orazio Marchefe, per lafciarvi non pochi teftimonii di valore, c parte- 
c jp are j c ii c m0 | te glorie, che ne riportarono i Spagnuoli . 

Mentre, unitele Truppe della Lega, verfo Parigi marchiava Alc- 
fandro, fu da Errico provocato à battaglia campale; la cui rifoluta dif- 
r reniti, fida, elanon mcngcnerofa rifpofta del Farnefepuoi leggere vergata, 
da penna fenza paragone più nobile della mia . Pattate però le pun- 
genti cortefic,mc(fo in battaglia TEfercito, mentre marchiava fchicrato 
Àlcfandro,c teneva Errico in ifpcranza di nò declinare la zuffa, la fida- 
tolo deU’afpcttativ i delufo, contro Lagni improvifo fi volfe. Ncll’af- 
fulto,dato il primo luogo agl’italiani (a'quali il Duca di Mena, ferven- 
do al Rè Filippo, attribuì il vèto della conquitta) condotti i Romagnoli 
da Camillo Capifuoco, Orazio Marchefe hebhc tutto il Terzo di Napo- 
litani à filo carico,col quale diVàguardia flette efpofto al cótinuo fuo- 
co degli afsediati più horc,quato l’attacco durò,pugnado con animo in- 
flettibilci ditefori su gli occhi del KèErrico.Qnefto appreflàtofi in per- 
fidia per portarli foccorfo,cfsédone un tiro di mofehetto dittate, vedédo 
entra ti nella Piazza i Nemici, pieno di dolorc,c di fdcgno,rivolfclc redi. 
ni,c gliocchi per nò eflere fpettatorc delle fue perditc.Così dall’Italica 
Nazionc,aH’Italiano Alcsadro,in fàccia d’un Uè, che nc havea derifo il 
fopra nomc,cófermolfi il vaco d’Efpugnatorc delle Fortezzc.Per la prefa 
di Lagni,già padrone Alcfandro di quella parte del fiume, donde potè-’ 
va provedere alTcftrcme ncceilità di Parigi, molta copia di Viveri v’in- 
troduttc, che à dir cosi redimirono alla vita l’agonizzante Città.Errico 
fatta gran provinone di fcalc , per tentar con notturno furto la forco , 
credendo, uè s’ingannava, infingarditi, e negligenti dall’abbondanza^ 
nella cuttodia deile mura i Cittadini , affali ripcntinamcntc il Borgo di 
San Giacomo mcn degli altri guardato. Mà feoverto da’Padri della. 
Compagnia di Giesti, che ncll’alcrui perniciofa ficurcàitcnean l’occhio 
aperto à guardarlo, i fuoi difogni delufi, licenziate in parte le truppo, 
con tutto il Campo fi ritirò . 

Afficurato il Capo del Regno , perpremimirlo quafi con altro ri- 
piro,fù dal Farncfc attaccata Corbcl, Piazza forte anch’ella sù la Scri- 
natile in torma triangolare tuttala cinge, ove rapidamente correndo, 
ove in alto follo fepolca; da mille ottocento Fanti, e fettecento Coraz- 
ze difèfa . Qual riufeifle Tattedio, con quali imagiui d’innfitato valo- 
re iafcialfcro i Spagnuoli occupati gli occhi dc’Galli,per non dilungar- 
mi, rimetto ad altri [fiorici il curiofo Lettore, accennando fol di paffag- 
gio il Ponte di pietra clettofi ad cfpugnarlo i Romagnoli , c Napolita- 
ni, che havcanoalla tetta, quelli Camillo Capifucco, quelli Pietro Gac- 
rauo Duca diSecmoneca , & era l’ultimo pattò per mettere il piè vitco- 
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riofcin Cottici . Dove dunque confifteva Ja fpcranza della falutc, era- 
no collocati quattrocento Nobili in armi bianche, picciolo drappello , 
mi nella virtù àun giultoEfcrcito non difugualc, aggionro il continuo 
tormento d’urfbaIoardo,da cui alle ferrate ordinanze de gli aggrcttori, 
per l’angufliedel Ponte, fenza fallir colpo, fquarcia vanii i fianchi, cliej 
nondimeno cefsò, quando i Spaglinoli attaccato il baloardo , ferono , 
che i Prcfidiarii,più che ad infettare almiùpcnfaflcroà difender fe ftcf- 
fi .Tutta perciò nc’quattrocento Nobili fi rcftrinfc la cura di rcfpinge- 
. re gl'italiani dal Ponte, chchavcndo ciafcuno à fronte si generali pro- 
pugnatori, combatterono con non più veduta inrrcpidezza - 

Due horc di chi incalza, e poi fugge, di chi fi ritira, c poi tornai , 
{ottenne il Ponte la contraria corrente, c quali nuotò fotto nn altro fiu- 
me di {angue . I più pronti ad avanzarli, erano i più sfortunati à mori- 
re ,mi non fenza vendetta , ò fcpolti dal lor Nemico ,ò caduti lui lor 
trofeo. Ingombra l’angufta via di Cadaveri, alzava nuovi argini 
contro il tornente d’armi, clic minacciavano ruine , & all’Italia- 
na bravura era d’ impedimento 3 vincere la fua fletta vittoria-. 
Come , rivolto a’ fuoi dilfc allora il Gaetano , come fmarrito nc_f 
vojlri petti il contagio Latino ? già •vicini à rapirla , propria viltà , 
non nemica fortezza vi contende la palma . Così tTun fol Ponte noru> 
occupato andrà mormorando la Senna , e J, mentirà chi vi chiama Ercoli do- 
matori della Belgica A ’eme, disruttori della Gallica Leena ? Pochi-,con ap- 
pena l'anima non frappata dalle ferite , refifteranno à gli Emeriti di molte 
guerre ? s’tngannò in eleggervi Alef andrò , Noi errammo in prometterci la-. 
Corona dell’ Imprefa . Ad altri fra vergogna cjfervinto\afoldoti d’Alefan- 
dro,fe tarda ,farà viluperofa alt reti la Vittoria . Più delle fpadc francc- 
fi, ferono faltar in faccia il fanguc a’foldati le pungenti parole del Scr- 
moneta; onde rinovato l’impeto, c ria (Tu lira la nativa ferocia, urtarono, 
fuperarono la refiflenza, paifarono per mezzo al ferro, cl fuoco, e sù la 
catatta dc’Cadavcri montando, gl’italiani dal Ponte , i Spagnuoli dal 
Baloardo penetrarono nella Fortezza, che, fenza darli quartiere, tutta 
fù ripiena di flragi . Orazio finallora fempre tra 'primi al combatte- 
re , rompendo per mezzo alla refiftenza nemica , portando dovunque.» 
pattava, carica di cento gloriofc fpoglic, la lancia, fu nondimeno si av- 
venturosi, che gli perdonò, tante volte ftuzzicata dal di lui valore, la^ 
Morte , in un conflitto dubiofiflimo ; dove i Franccfi,difpcrata la forto 
della mifera Piazza, pugnavano non per vincere , mà per non morirò 
invendicati . Quanto bene convcniflcro in lui la perfuafiva, c la forza, 
quanto potette non mcn con la lingua, che con la fpada,bcnconofccn- 
do il Farncfc, à fupcrar la renitenza di Moosù di San Poi, che moftrava 
all’ittanza d 'un irli a’Spagnuoli, inviò Orazio, che, e prontamente affùn- 
fc, e felicemente compi ilcommelfo negoziato , portandoli à Rcms, & 
indurendo il San Poi ad accrcfcerc con tre mila Fanti , e cinquecento 
Cavalli la Cattolica Armata . 

Nel ritorno in Fiandra, ove chiamavamo i pericoli delle Provin- 
cie elpotte all’armijfin d’allor profperc del Conte Maurizio, fc Alcfan- 
dro atteggiar ad Errico il valore delle lue truppe da lui pizzicate nella 
Retroguardia; mà sì pronte à rendergli ragione della propria virtù,chc 
mifero in aperta fuga i Franccli , c trovofli il Rè medelimo in manifeflo 
pericolo . Terminata la inoIcftia,c la via,gionto in Fiandra il Farnefe, 
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per riempir il Terzo di Napolitani, già di Carlo Spinello, allor del du- 
ca di Scrmoncta, ridotto à pochi, sì per le tante fazzioni in Francia , sì 
perhaverne lafciati mille in prciidio di Parigi à caricatici Capitano 
Alcfandro dc’Monti; fpedi à Napoli Camillo de’MontLsOrazio Mar- 
chefe,fcrivcndo al Viceré molte lodi di quei due bravi Sogetti,prcgin- 
dolo ad 'interporre la propria autorità, e lbmminiftrarc à Camillo, & O- 
razio , per la leva di due mila Fanti, i ncccflarii ricapiti. In breve di 
cento cinquanta foldati formò Orazio la fua Compagnia, e pronta l’al- 
tra milizia , prefo verfo Francia il camino , fu trattenuta in Milano per 
la guerra contro gli Eretici del Delfinato . 

Profeguendo Orazio il viaggio con Camillo do’Monti, arrivato in 
Fiandra, Alcfandro Io dichiarò Sargentc Maggiore del Terzo del Set- 
moneta, lo fpedi in Ilpagna , per dar conto deH’ammutinamcnto dell’ 
Efcrcito al Rè Filippo, dal quale non folo ne fu ammirata la prudenza, 
mà honorata la Perfona , e conforme a’fuoi voti conchiufo ciò ch’era-, 
venuto à trattare, fùrifpcdito alFarncfc, che in giongerelo fè Tenente 
del Macflro di Campo Generale , e foco per Francia alla libcrazion di 
Roano affediata da Errico, la feconda volta parti. Con diece mila Fan- 
ti, tré mila Cavalli, quaranta Cannoni, per efeguir l'inrcnzion di Filip- 
po , che aggionfc di nuovo la forza delle fucarmUcl valor del fuo Ni- 
pote Alcfandro alla Gallica Lega,lafciò quelli Brulfellcs , &in Guifo 
ralfcgnate tutte le truppe, li trovò con le Pontificie, e Francefi un Efcr- 
cito di dicceotto mila Fanti, e fei mila Cavalli . 

Nel marchiar di là con le ordinanze fchicratc , fuccclTc co’Rcgii 
sì fiero Incontro , che non differì da piena battaglia . Poiché mirando 
il Rèdall'alto d’una Collina la marchia dc'Confederati , dc’qualiha- 
vcabattuta una Compagnia premclfa à feoprir paefe, vidde i fuoiat- 
taccar nuova zutfa , certi delia feconda vittoria , come fupcriori di nu- 
mero à quattro Compagnie d’Archibugicri à Cavallo, che in ajuto de' 
primi havean reintegratala pugna, e fiaccateli dall’Efercito d^l Farne- 
fcducalcdi Cavalleria, galoppare velocemente ad opprimerli: fe- t 
guendoìedi piùcò uno Squadrone volate di pedoni Camillo Capifuc- 
co . Ordinò per quello a’fuoi Errico, li ricirallero con ordine da lui di I- 
pollo . Mà egli tra le fchicre,allc penne bianche del cappcllo>conofciu-i 
to, e additato, artralfe à fe con tanta forza i Nemici, che quelli à corfo 
fciolto verfo quella parte volando;lpcrarono rapirgli non che la Coro- 
na, la libcrtà;& alcuni Nobili Italiani gli furono si da preffò,che gli fe-r 
tono udir qucll’amara parola Rr/j<//W,intolcrabile alla condizione d’un 
Rè. Trovolfi Orazio Marchefe con alcune Compagnie di Napolitani 
( rclidue del Terzo del Scrmoncta i ancor di prelidio in Parigi) nel ca- 
lore di quella Zuffa fuccclfa prclfo Ornala; tanto l’ira , cl’cmolaziono 
inoltrateli, che ferito il Rè di palla alle reni , mentre combatteva alla-, 
tt-fla dc’fuoi , e della Nobiltà accorfa al Regio pericolo , e perciò fot- 
tratto da mezzo aU’armi*la Cavalleria Franccfe diè tnrto il tergo a J 
Cartolici, che incalzandola havrebbero i Navarrcli totalmente fcòfit- 
ti, fe Alcfandro per le ragioni addotte dagli Iltorici, con prudente con- 
lìglio non ritraheva i Vincitori all’Inlcgnc . 

La Fama del felice fuccclfo diede in quactro dìcfpugnata Charca- 
uncuf ad Alcfandro, che accollatoli'à Roano, inviò quattrocento Val- 
loni, con altri valorofi Spaglinoli, eTedcfchi,iqualipallàndo sii l’au- 
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rora per mezzo i Reggimenti degITnglc(ì,eScozze(ì aggre(Tori,s’intro- 
dulfero nella Piazza , & egli dati gli ordini per inveirle trincierene- 
michcgià faceva marchiar le truppeall’atracco . Mà fìi prevenuto dal 
Marchcfe di Villars Govcrnador di Roano con brava Tortiti , con cui 
trucidò ottocento Navarri,diffipò i lavori] lafciò ferito il Biromal qua- 
le il Rècommifc la continuazion dell’alfcdio , quando occorfc lafca- 
ramuccia accennata . Alcfandro, diffamato dalfcguirla vittoria.,] ' 
(perche a’Franccfi gradiva l’oro, non il ferro dì Spagna, nè folli ivano, 
che l'arbitrio del Regno, fe in tutto diftruggclfero Errico, paffalfc à ma- 
no (Iranicra, e quel che più pefava , naturalmente Nemica )accrebbej 
con cinquecento Valloni di Claudio Barlotta il Prclìdio, critiroffià 
fvcrnarc in Piccardia , tornando poco doppo Errico à ftringcrc mag- 
giormente Roano . 

liciterò dunque il Villars le illanzc dc’foccorlì al Farncfe, il qua- 
le movendoa’aS. Aprile 1592. col Tuo picco! Campo di dodcci mila-. 
Fanti, cinque mila Cavalli, doppo quattro marchic, guazzata con evi- 
dente pericolo di perderli, ove predò il Marc s’allarga un miglio, c mez- 
zo, la Sonine , comparve in faccia à Roano , avanzandoli fchicrato per 
fecondar il guerriero genio d 'Errico . Quclloperò confiderando, dal 
verno, da’patimenti afilofcitc le rrnppc; per ritirarle con honore, c ficu- 
rezza, allor che dalle batterie (montato iacea condurre il cannone, ac- 
cinte all’adatto fa vedere una parte delle lue genti; c trattenendoli dal 
Duca di Buglione conduttor della Retroguardia con fcaramuccie i Có- 
fcdcratijà fuo bell’agio ri tra de l’Efercito, e doppo tré meli d’adedio fi 
levò il Rè da Roano . Con mille a ppla ufi fu ricevuto dentro la Piazza 
Alcfandro , che diè molte lodi al Govcrnadore Marchefe di Villars , 
Andrea della Famiglia Brancaccia oriunda da Napoli , come altrovo 
fi è detto . 

Non mancarono in quelle mode ad Orazio i fuoi pericoli , cornea 
nella prefa di Bach,ò Calidobech, preceduta da’varii incontri co’Nc- 
mici,a 'quali era grave la perdita . Quella feconda fpedizione in Fran- 
cia fu al Duca di Parma l’ultimo periodo della vita, el fommo apicej . 
della Gloria . Mà tri le innumerabili gclta del fuo valore, à niuno ce- 
dè la ritirata, che fé su gli occhi d’Errico, chcriincdo in piedi l’Eferci- 
to, da tré parti teneva adediato l’accampamento Farncfe in certa Peni- 
fola della Senna , tré miglia da Chateauncuf, dove havealo ridotto il 
Mena, non feguendo il parer d’Alcfundro di piantar gli alloggiamenti 
nel pingue Territorio d’Islcbonc . Solo era libero il Fiume ; mà quello 
oltre la profondità, & ampiezza, era tenuto dall’Armata Olandclc dif- 
polla ad impedire il tranlito ; ^sichc i Cattolici premuti dall’interna-» 
farne, & efterne milizie, eran ranco vicini àconfumarli da sè,ch’Errico 
già con lettere laureate in Germania, Inghilterra, Olanda , havea dif- 
famata la vicina vittoria . Dovtr fra breve armar netta Senna la Por- f . 
tunafamefe . Più dette grettezze delle Termopile, ò delle montagne del f 
Sannio,tn piccini tratto di terra tutto lo forzo della Lega Cattolica publica- 
ta per Propugnatrice della Religione , e lerror delle Galliejrovarfi angufiia- 
tn,e rifritto, Jmza fpeme , e di /campar non molando, e di morir combatten- 
do . Lafciarfi quelle milizie à ftrangolarle fa fame, ad intificbirle il defide- 
rio della pugna . Sdegnar lefpadc Franccji tingerji nelle vene Spaglinole , e 
naufear un Sangue defi inalo alla vendetta di quante Carnificine tfercitaro- 
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no in quei Paefi . Preparar/t à un Duce Romano leforcole Caudine > perche 
dietro à lui depoi! e carmi, paffino /otto il giogo le Legioni,quali ( ricordevole 
il Rè dell’bumane vicende) rtmandarà Ubere alle loro Patrie, ritenuti Ofiag- 
gi di più ferma Pace i primarii Comandanti , in particolare Alefandro debel- 
lato una volta fenza sfodrare il ferro . . 

Di limili jattanze ripiene all’Europa l’orecchic,non molto apprcl- 
fo, fi udì contraria la Fama, Alefandro infermo, non habilc à reggerò 
il proprio Corpo, fenza lafciar una farcina del Bagaglio , ( veggente il 
Rè co’filoi occhi rapite dall’altrui prudenza le credute fpoglie del de- 
cantato trionfo) haver tradotto l’Efcrcito di là dalla Senna , non cho 
intiero ,vittoriofo dell’Armata Olandefccon battaglia Navale, de Re- 
gii infiliti con fcaramuccic frequenti, e quali con falva non interrotta., 
dalle nemiche artiglierie difpoftesù le Colline , c le Navi , tirandoli 
dietro la Cavalleria Navarra , che lo feguitò à villa di Parigi , dove il 
Re non potè penetrar perle mura, c vi entrò perle porte Alefandro.La 
morte di si incomparabile Capitano fucccfsa a’j. di Dccembre 159J- 
dcplorata con amariifimo lutto da quanto è grande l’Europa , difpiac- 
que ancora ad Errico, poiché la vera Virtù cagiona negli animi grandi 
dc’Ncmici,emolazionc non odio. Orazio Marchcfc tornato in Fiandra, 
dall’Arciduca Ernclto Governador de’Paefi balli fu deftinato, com’era, 
uno de’duc Tenenti del Macllro di Capo Generale per la nuova fpedi- 
zionc,chc feccfi in Fracia fotto il comàdo di Carlo Misfeld, figliuolo di 
Pier Erncfto.Con lui di nuovo militò in quelle parti, finche richiama- 
to in Fiandra, doppo vent’anni di guerra viva, nel ifio2.fè il viaggio di 
Spagna, fervi sii l’Armata del Mar Oceano due meli da Venturiere, co- 
me attclla D. Giovanni di Cardona del Confegiio di Stato, Generalo 
di Marc , c Terra . Chiefc in remunerazione dc’fuoi fcrvigi Titolo di' 
Marcheic ; al che ritrovò da principio non poca difficoltà, non volendo il Rè 
noflro Signore aprire quefia firada a’Soldati . Onde gli fù rfpoflo , che chie- 
dere altra mercede , offerendogli nuova penfione fopra quella , che teneva , 
overo Piazza di Configliere di Guerra i Mi replicando effo di non volere 
altra mercede di quella , che havea dimandata.confiderati bene ifuoi meriti, 
egli bonorati Carichi, e gradi di Milizia da luì efercilati , a' quali non fa- 
cilmente havrebbe potuto pervenire ciafctin altro foldato , ottenne la grazia 
del Titolo di Marcbefejopra la Terra di Càmarota . Quanto fi èacccnna- 
to d’Orazio, trovali cfprcfso in una Ccrtificatoria originale , che ne le 
Camillo de’Monti già detto, & è con fedeltà la fegucntc . 

Certif!co,e fi Fede, che dall'anno 1582.1'n qua, conofco Orazio Mar- 
chefe fervire à Sua Maeflà da Capitano nel Terzo di francefco Caraffa,*-» 
quefio riformalo , ufeida Capitano nel Terzo di Carlo Spinello , e continui il 
fervizìo per fpazio di diece anni continui , ritrovando fi intuite le occ afoni , 
che in eletto tempo fi ojferfero, & in particolare nella prefa di Bonna,efuo For- 
te , effendo il primo , che alloggiò con fua Compagnia nella breccia didelfa 
Piazza ; nella prefa di Vvattendonch , dove accomodando// t! ponte per dar 
V affatto , fù gravemente ferito . Nella rotta , che fi diede all 'Inimico fotto 
Rei, e preja di detta Piazzai nell'incontro che t’bebbe col Nemico in Alpe/ » 
dove morfero molti Capitani, & il detto Capitano Orazio rejlò ferito . Nel- 
la prefa di Rinberg co’fuoi Forti ; nclfoccorfo di Brcdà , e prefadel Forte di 
Naya, nell’ affatto del Forte dì Sciunberg,dove morfero molli Capitani dall 
una, e l’altra parte. Nel foccorfo di Nimega, nel Convoglio, che fi fece a San 
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Citimberg, efj'tndofi rotto l’Inimico , eie cercava impedirlo . Nel foccorjo di 
Parife, nella prefa di Lagni per affatto con la gente del Terzo àfuo carico . 

Nella prefa di Cortei, nel rincontro, cbei’bebbe col RI di Francia , quando 
ritirando/! il nojlro Ffercito in Fi andrà, venne il detto Rè cclfuo Ffercito ad 
attaccar la Retroguardia, Ò~ bavendoil nojlro voltata fronte, appena beb- 
be tempo il Rè difalvarfi . Si anco nell’anno 1591. il Signor Duca di Par- 
ma lo mandò in Napoli con me per far leva di due mila Fanti , e condurli in 
Fiandra per il Terzo, ch’era allora del Duca di Ser moneta i nella qual leva 
il detto Capitan Orazio fece cento cinquanta Fanti per riempire la fua Com- 
" pagnia, che teneva in detto T erzo . F.t tffendrfi fatto il fetvizio , la gente_, 
refl 'o in Savoia per ordine del Duca di Ferrandina,& egli Je ne pafiò in F la- 
dra, dove il detto Signor Duca lo fè Sorgente Maggiore del detto Terzo con 
li due foldij col quale anco fi ritrovò nel primo, e fecodo foccorfo di Roano prc- 
fa di Nafciatel , nel rincontro,cbe fi diede al Rè di Francia fotto Omalafdove 
fu malamente ferito . Nell’ Imprefa di Bach , dove fu ferito il Signor Duca 
di Parma ; Ritirata, ebe fece il nojlro Ffercito dal foccorfo di Roano, il det- 
to Signor Duca lo mandò in Reme in Sciampagna al Signor diSan Polo, che 
vemfjecon li fuoi trecento Cavalli, e tré mila Fanti àgiontarfi col nojlro E- 
f creilo-, lo che efeguì con molta diligenza , e per fua opera , Ò- induftria , ri- 
duce à venire al nojlro Ef eretto quel Signore renitente al venire . E poco do- 
po i il detto Signor Duca l’inviò à Parfe , e Roano à trattar col Duca d‘U- 
mena, e Principi di Francia l’I m/re fa di Pernè , come già conclufe, e Je prefe-, 
detta Villa, dov'amo detto Orazio// trovò nell’lmprefa diNojon,e foccorfo 
di Frattamilon, nel foccorfo di Pernè fudetto, nella prefa di San Valeri . Sò 
ancoraché il Conte Carlo Mansfeld Generale in Francia lo mandò inquefia 
Corte à trattare con la felice memoria del Rè Filippo Secondo negozii di molta 
confidenza del fervizìo della Mae/là fudetta,e tornato in Fiandra con li dif- 
pacci di Sua Mae/là, poco dopai l'Arciduca Frnejlolofè Luogotenente di 
Matflrodi Campo Generale deli’ Ffercito di Francia, con il qual Carico,bòin- 
tefo , che bà fervilo molto tempo- Nelle quali fudctlt cccafianifcmprc fi è 
portato da valorofo Cavaliere, e di molto giudicio nel Comando, CJ-c- 

11 reflituirli Orazio alla Patria fi 1 per giovarla col governo di mol- 
te Provincie, al qua le fu impiegato, muffirne alla cuflodia delle marine 
per varii fofpetti d’in valloni nemiche . Più degli altri Signori Viceré 
io tenne in prezzo D.Pictio Giron Duca d’OfTuna , in tempo che per le 
incuriioni degli Ufcocclii fudditi dell’Arciduca Ferdinando d’Auftria , 
i Veneziani haveanli modòguerra nel Friuli . Poiché il Viceré per tra- 
vagliar la Republica, mentre apprettava maggior oumcrodi Navi,leva- 
ti alcuni Terzi di Fanteria, d’uno d’ciTÌ feMacdro di Campo Orazio ’ffff'f/f 
Marcitele, per la lunga prattica nelle cofe di guerra, comcnclle lettere Iv ' "' U l • 
Patenti (i dice . A rompere le Colonne Erculee del Golfo Adriatico, ctfr.n f.5. 
confidenti nel Nome , & autorità della Republica , fpinfe , quali Van- 
guardia dell’Armata) fette Vafcclli (a’qnali il Naniaggionfe altre cin- JUr ( 
qne Vele con la fua penna) fotto Franccfco Ribcra, che piegate Fante- /,"/ 
ne à Calamora Porto de’Ragufei, indi có cinque Vafcclli comparfo fo- 
pra Licfina, ch’c il centro del Golfo, bombardò la Fortezza, e riunito- 
fi agli altri due, udito ilvicino arrivo di Giudo Antonio Belcgnocon.- 
fette Navi, quattro Galere grofic, tredcci lottili, cqurndcci barche ar- 
mate, attraverfato il Golfo ,gittò Rancore in Brindili . Ben non pafsò 
molto, che offendo giàin pronto dodcci Navi da guerra, c ventitré Ga- 
lee 
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lee montate da buone SoIdaecfche,frà quali il Terzo d’Orazio Marche- 
fedi Viceré diede il carico di qucll’Armata à D.Pietrodi Leyva, el co- 
mando della Gente à D.Pietrino fuo proprio Figlinolo , cui ancor fan- 
ciullo; diè Moderatore, e Sopr’intcndcntc nelle funzioni militari, Ora- 
zio Marchefe . Pria, che Gioan Giacomo Zane Proveditorc del Golfo 
per comandar tutta l’Armata giongcllc à Lielìna, vi fopravenne il Lcy- 
va, che disfidando il Belegno ivi furto, fieramente lo bombardò, e non 
rifpoftofi da colui all’invito, il Leyva ricondottoli à Brindili, di nuovo 
premuto dagli ordini dcll’OlTuna, e più animato da altro fuflidio di fet- 
te Navi, e diece Galere,rivolfc le prore à Licfma . Quivi trovò il Za- 
ne con quaranta barche lunghe , fei Galeazze, quindici Vafcclli , fra' 
quali il Gaieon Balbi, ò di San Marco, mcllò in ordine per combattere. 
Schierofli il Leyva al medelimo fine, mà il Zane quarunque potelfc 1 òf- 
focarli col filmo delle bombardc,cdcndo il vento contrario a’Spagnuo- 
li,li ritirò in porto . Richiamata poi dal Golfo per ordine del Re l’Ar- 
mata di Napoli , & infettando quella di Venezia i Ridditi della Repu- 
blica di Ragufa, che vive fotto la protczzionc di Spagna,all'iltanze di 
quella, il Viceré altra volta condieceotto fra Pctacchi, c Vafcelli, mà 
ripieni di Veterane Milizie Spagnuole, c Napolitane, inviò il Ribcra..^ 
che a’iè.diNovébre azzuffatoli predò Ragufa con dicccnoveGaleoni, 
fei Galeazze, trétadue Galere Venete, e quindici Barche Albane(ì,co- 
madatc dal Venicro,mà fprovedure di Cóbattf tùie maltrattò à fegno, 
che furono forzate ricovrarlì lacere , e manchevoli di cinque Galere-» , 
nell’Albania , benché al contrario racconti ilfuccelfo Chi alle glorie 
della Serenidima Patria dedicò la togata fin penna . 

Tornato à Napoli Orazio fu fatto altra volta Maeltro di Campo 
d’unTcrzodi Napolitani dal nuovo Vicevè Duca d’Alva , che nello 
lettere Patenti , fri l’altre cofcefprimeva : T emendo con/ìderacion a lo 
mucbo,y bien, que baveys firvido ì Ju Mageftud de quarenta,y Irei anos à 
efta parte en Fialide J,y otras pari et, ballando os en dferentet ocafioncs con 
elvalorqueet notorio, &c. Indi governando la Provincia di Calabria-, 
deftinato dal Rè Straticòdi Medina, venendo à Napoli , chiamato dal 
Viceré, giorno in Salerno obedì alla voce del Signore, che lo volici sè 
nell’Aprile 1 tf2é.Cavalicre di Spiriti generoli , d’animo fopra le con- 
tingenze della Fortuna, cioè non arretrato dal fervigio del fuo Monar- 
ca, per il poco di che fìi riconofciuto il fuo merito, e Capitano Rimato 
degno de’Supremi honori della Milizia . 

ALL' IMMORTALE MEMORIA 
Del già narrato Guerriero 
ELOGI ACA CORONIDE 
Intrecciata dalI’OlTequio 

DELP- ANTONIO MANFREDI 

Della Compagnia di Giesù . 


E 


Ccovi qui 

0 Pojteriià Cavallarefca 
Dall’Ombra del veduto Ritratta 
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Spirante la luce di un Eroe . 

'ue/li i quell’Onor de'Cavalieri, 

Or alio Mar chef e , 

Del rinomato Paolo , 

De' Signori di Cufici Pagano , 

E de’Signori de’Contidi Molife , 

Della Pìfana Cornelia 
Degno Figliuolo , . 

Dcgntfftmo Mar chef e dt Camerata 
Napoletano Cavalier Patrizio , 

Nato per efprimere in fe ftcjjo 
A Gloria della Patria 
_ I Gracchi Romani. 

fi. Di lui con Napoli , col RegUQ,coll‘ Italia 
Superba ne va 
La Marchefia Famiglia , 

Dall'antico PoJJidimento 
Delle Signorie, e de' Marcbefatì , 

Così Denominata : 

0’da’Germani,ù da’ Normanni Guerrieri 
Inclitamente Originaria ; 

Fer Numcria di Secoli , 

In ogni tempo di fua e tate 
Madre è Nutrice generofa , 

Di più Anime Egregie, 

Comparirà fetide di più Achilli , 

Nel Secolo traf andato. 

Per illujlrarlo j 
Di tutta fc,Pompa feconda. 

Partorì raddoppiati Orazii 
In quefl'Or ozio fola. 
fi I, Pargoletto Leoncino , 

Accolto in Campo di Oro 
fra tri rampanti Leoni , 1 
Armifue Gentilitie ; < 

Giovine in Campo di Ferro 
• Moflrojft , qual nacque , 

Campione armato di fortezza. 

Non fu mai il Nemeo Leone 
Strangolalo dai pargoleggiante Alcide: 

Queflt à i volt deli' Aquila Dominante 
Nacque Leon Partenopeo, 

Strozzator degli Ercoli ribelli. 

Jf- PcrNqfcita-iper lndole,eper Educazione, 

Fatto alla Eroica , 

Guerreggiando per la Corona Spagnuoìa , 

Incoronato di meriti , e di onoranze . 

Autorizzò à tutta l'Europa 
Il V alare della Natìone Italiana . 

Nato, cref ciato così à Bellona, 

Y y y Che 


Cren, Cttgin. 

lib. 4. c*p. xi. 
* enr. 490. t c. 
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Che pur nacque , e crebbe à Pali ode. 
ìiella Pale/Ira dellVna* dell'Altra. 

EJercitato Glorificatore 
Del? Armi* delle Lettere. 

Amico à Minerva e Paciera ,e Guerriera , 

Saggiate Forte : 

A tutto compimento . 

/ litro Orazio Coelite , 

Laureato in Politicai ed in Militia . 

Ne’Ponti più perigliofi contra l’Ofie nemica 
Sofienitor Coftanit 
Della Gloria Militare 
Gli Sollevò in Obclifchi di T rionfo. 

fi/uefiofol &H mancai 
Cb’effendo Irà le T rombe vittoriofe 
Argomento confacevole 
Alla Lira del Latìo, 

Più non fiorisce Orazio il Venufino. 

V t II R imbombo però delle Sue Gefia , 

Di ejfio lui il Buccinator più accertato » 

Sempre cò Po(leri,vi dirà cb’ei 
Vanto maggiore de'Marcbefii Antenati > 

Militò Italico Efefiione 
Sotto il Pregio Majfimo de’Farnesij Eroi, 

Sotto il Grand’ AleSandro dell’Italia. 

Dirà , che à i Servigi di Filippo Secondo , 

A munofu Secondo ,e di molti il Primo 
In Valentia * in Fedeltà. 

Che numerando Battaglie 
Numerò Vittorie, 

Con Fatalità di Campeggiamenti gloriofi 
Avvezzato Convertitore. 

De’Campi in Campidogli: 

Che fronteggiando afiate Frontiere 
Ne riportò in magnanimo petto 
Imprejfc del Suo Coraggio le Infegne, 

Più Ferite, à largo Sangue Porporeggiatiti, n 
V l . Più volte ajf alito dall’ invida Morte , 

Altre tante fiate dalla morte libero , 

Fi Bellona Superiore à Libilina . 

N on doveva morire 
Chi haveva l’arte d’tmmortalarfi 
Nel SanguinoSo Teatro 
Della Morte BellicoSa. 

Per eternar Je medefimo 
In Pari Nipoti , 

Ne ’FranceSchi, ne’Paoli, negli Ottavi/ 

LaS<iò di vivere tra’Mortali 
In Grembo della Patria piangente. 

Sortendo la T cmba, ove hebbe la Culla. 

In - 
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Invincibile ne’Chnenti, 

T olfe ad ogni Spada brio/a 
La Gloria di baveri* vinto . 

Ahi ! pure alla fine 
Mancò al brando impalmato 
Del Marte IJpano , 

Qutfto Braccio invitta 
Jl Gallo nò-, la morte fol lo vinje. 

Fama file: valeant Lingua; centum, oraque centum 
Dcdecctihunc ferrei concinuiflè TuM. 

Altiùs hunc Heroa canunt fua vulnera, qua: Dine 
Regia in obfequium, pecore fculpta gerir . 
LaiSea,fi Coeli ferrar manifefta Cicarrix, 

Unlncra fine h*c»la#e* Altra Canora Vi* * 
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Erchc indomito contro l'Efercito di Porscna Orazio Co- 
elite, era flato finalmente dalla Morte abbattuto, per ha- 
vcrlo Tempre vivo almeno in bronzo , nel Tépio di Uul- 
cano gli dedicarono i Romani la Statua. Mà quella toc- 
ca da una faetta, gli Arufpici fatti venir da Tofcana per 
cfpiar con fopcrfliziofc cerimonie Tavvcnimcnto for- 
Auii.citjit' tuito-, confìgliarono doverli fottrarre à nuove ingiurie di Giovequel 
Simolacro, collocandolo più bailo al coperto de gli Edificii . Copriva- 
no però cfli il difegnod’ofcnrar la memoria di chi erafi oppoilo à tut- 
ta Tofcana fui Potè Sulpicio, có privar di luce la di lui Sratua.Può dir- 
li séza iattanza, lì rcplicailcro le glorie militari d’Orazio Marchefc(chc 
di due Mogli non Ialeiò Figliuoli ) in Ottavio Figliodclfuo Fratello 
Camillo, à chi cadde lo Stato di Cammarota . Quello nc rapprefenta f- 
le nella Galleria della Fama il Naturai Ritratto, e folle la Statua viv^_ 
della Fortezza ereditata dal Zio , non temendo fulmini quel Capo, che 
fi guadagnò molti allori . Nonl’ofcurano le Cafc Grandmi cui Soger- 
ti in quello volume gli li mettono à fronte, perche Ottavio hà da sera- 
ta luce, che ad ogni Sole può far Parelio. Paolo Padre, Pietro Fratel- 
lo, Paolo, c Gioan Francefco Nipoti d’Orazio, havrian refopiù illultre 
il fuo Nome, il primo in Ungaria, in Algieri,al Tronto lì mollrò bravo 
Soldatojil fecondo Cavalicredi Malta,occifc inducilo unFranccfcdc- 
trattor dell’Italica Nazione, c vi perde ancor egli la vita . Paolo Ca- 
pitan di Cavalli, doppo fedatc le rivoluzioni d’Apruzzo , volendo paf- 
far à Milano , fu rircnutodal Padre : Gioan Francefco in età di diccc- 
l'ette anni Venturiero nelI’Alfedio di Vercelli, non volendo ritirar/i(co- 
mcl’cfortava ilMacllro di Campo) alla prima ferita nel fuperar un Po- 
llo dc’Nemici,alla feconda cadde morto fai fiore delle fpcranzc . 

Ottavio dunque Figliuolo di Camillo, c di Caterina Caracciola_, 
perii filo più lungo dell’Età, forti , e più proporzionato Campo da fc- 
guire le velliggia , c più nutnerofe occafioni da cmolarc il valore d’O- 
razio.Perciòdal Duca d’OlTutva Viceré datagli una Cópagnìa d’archi- 
Ut rum , 7 bugie» nel Terzo del Macllro di Campo Scipione Brancaccio, fé la pri- 
ma Campagna in Lombardia , c trasferito poi nel Terzo di Carlo Spi- 
nello, che con Tomafo Caracciclo condulTe il foccorfo da Napoli, per 
ordine del Rè Filippo, fpinto in Boemia contro Federico Palatino , in- 
tronizatoda’Ribeili nel Soglio di quel Reame, non folo puntualmente 
adempì i fuoi oblighi in una marchia difficiliilìina, col Nemico a’fian- 
chi, declinando, incontrando, deludendo infoiti, infidic,inbofcate, tin- 
gendo di fpeflò fanguc felve, fiumi , campagne, mà nella gran Giorna- 
ta del Vaifcmbcrg , & acquilto di Praga ( fuccclfo nella Domenica 22. 
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All'illuftrifs. Sig. e Pad. Collendifs. il Sig. 

FRAaD.FERDINANDO DI SOMMA 

Dc'Principi del Colle» Cavaliere dell’Ordine Gcrofolimitano, &c. 

I Sudori, e' If Angue fparfida Ottavio Marcbefe de’Marcbefi di Cammarota , 
inaffando i Campi di Marte, gli fruttarono già quell' ampia meffedi palme, che 
fregiano lo /lipite N obi liffmo degli antichi Conti di Molife , da' quali per non in- 
terrotta ferie di Celebri Capitani difeefe : Ora illufiran non men la Patria con la 
gloria del nome , che la penna dell Autore con la lode dovutagli per baverne rac- 
colti i prexfofi avanci , propoli alla bizzarria Cavallerefca da mirarvi f Idea del 
Valore , e la più fiomìgliante Imagine della Fortezza . Per defcrivcre le imprefe L, 
da' Signori di quefia Cafa felicemente condotte, bifognò ,che all' I fioria fi moltipli- 
caffe la defira . Non baflarono rivoli d'inchiofiro ad uguagliar mari di glorie , e_ 
chi vuol rifapere a pieno ciò, che fecero i Marcbefi , fi figuri ciò , che può fare il Ge- 
nio de’valorofi. Ma io finca avvedermene, mi trovo introdotto , ad inarcare il fo- 
praciglio dello fiupore nella Gal leria della chiari ffma Pro/apia Di Somma . La ba- 
fie sù la quale ne comparvero in Napoli i primi fimolacri della Gloria, fu un Mon- 
te d’ Armi, e d’allori, accumulato da Uberto, e Princivalle Di Somma , che famofif- 
fìmi Capitani de'Ducbi Vifiontidi Milano (dove quella fiirpe Longobarda da_ 
immemorabil tempo fplendevd)inviatì a Federigo fecondo Imperadore,e Redi Na- 
poli per Ofiaggi di pace , per maggiormente illufirarlo con una Coflellaxione di lu- 
mi guerrieri fin dal 1 139. fi fermarono in tjuefio Cielo di M arte . Son trafeorfigià 
quattro fecali , ciafc uno onorato dii più Capitani della Stirpe Di Somma, fra quali 
i più Cufpicui Scipione Di Somma de’ più rinomati Duci negli Efircitidi Carlo V . , 
che ne rimunerò l’efirema bravura,e l'inalterabile fedeltà con le T erre di Circello, 
e del Colle ; ne decoro lo fperimentato Sapere con la fuprema Dignità difuo Confi- 
gliere di Stato , e i molti anni, che fopraviffe , Prefide , ò come allora niamavafi 
V icerè, delle Provincie di 'Bari, e T erra d‘ Otranto ne fcacciò i Franccfi , e'V ene- 
fiani, frappando loro a forzo di manale Città poffedute . E non perche della Con- 
forte Ippolita Movforzia, Famiglia chiariffima Francefe , non taf ci offe figliuoli , 
macò mai negli altri fuoi Difendenti, e Nipoti la prudéza,e‘l valore degli Antenati, 
che quafi in un'Epitome della vera Grandezz a ponno ammirarfi adunati nella:. 
perfona diV - S. III. Miefintadaognifofpetto di adulazione chi ha la forte di pra- 
ticarla , ty a piena bocca confeffa , non men per titolo del Cafato , che per efigenza 
della V irtù , convenirle la lode di Somma Generofità, la quale le fi moflra in petto 
tra candori trionfali della Croce Gierofolimitana , folita imporporarfì à grane di 
vittorie da'famofi Capitani di così inclita Prof apia . Io fon fìcuro di parteciparne 
i favori nell’ offerirle il Ritratto d’un Capitano , un Difendente di cui l'e con- 
giunto di f angue , per la Signora D. M ària di Somma già Principeffa di Monte- 
leone# poi Moglie del Signor D.Orazio Marcbefi Fratello germano dell Ecce llen- 
tifs. Signor D.Giufeppe Marcbefi, odierno Marcbefi di Cammarota. Compiacciali 
V . S. 111 . ammettere all ombra del potente fuo patrocinio f effgie di s * chiaro Cam- 
pione, e l'offequio della mia umili ffma Servitù, dedicandomi . 

D.V.Illufirifs. 

, Napoli jo.Mag. 1S93. 

Devotifs. Sem. Obligatifs. 
Doni. Ant. Parriuo . 
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(toppo la Pentccofte , in cui Santa Chicfa riferircela riTpofta di Gicsù 
Crifto a’Farifci : Recinte ergo qui funi Ctfarij, Ctfan, &c.) non fè deli- iUttijut. ili 
dcrarc in sé, nè bravura di Soldato, nè cautela di Capirano.Arui quan- 
do lotto il Caracciolo, c Io Spinello li modero, per ordine del Duca di 
Baviera, i N ipolitani alla zuffa, Roberto Dattilofallora Sargente Mag- 
giore dello Spinello ,c poi Maellro di Campo , quando teftificò quello citi! 
latto) ad Ottavio accennò, che con una manica di mofchetticri,urtaffe, 1624. 
come felieeméte gliriufcì, dove più ferrato era impenetrabile il Nemi- 
co, mentre al furiofo menar delle accette, c brandiftocchi, à gli urli fe- 
tnibarbari degli Ungari , e Cofacchi erano in pcricolofa trepidazione i 
Cavalli Tedefchi. Una ferita in faccia da palla di mofehetto fù Farnè- 
tica del valore, con che lece fronte all’oftinato furor degli Eretici, e F 
Elogio vilìbilc(rifervatanc, mentre ville, la cicatrice), riportato da una 
vittoria, che dall’ufurpata Sede sbalzò il Palatino , redimita à Ccfaro 
Praga , e lo Scettro Bocmico . 

Sol che dia uno fguardo sii i fatti fopra riferiti di Carlo Spinello , 
farò difpenfato,ò Lettore, dal ridirti qui quante, c quali Imprcfe accrc- 
.ffccffcro il Nomcdi prode ad Otravio,chc pallandocol Terzo nel Pala- 
tinato, intervenne à due vittoriofe battaglied’una allorché predo Fràc- 
fort fù fcófitto il Duca di Brafuic Eretico,Pfeudo-Vcfcovo d’Alberdat, 
l’altra quado fù rotto il Mansfcld àFlcrù, nella quale occafionc Carlo A 

Roma, Sargente Maggiore d 'un Terzo di Napolitani di Gioan Battida 28 .c«*/:k 2 5. 
di Capua, cosicomadatogli dal Generale D.Gonfaio di Cordova, impo- * d,! 
fc ad Ottavio , che con una manica di Mofchctticri accorrere in ajuto *°‘ 
d’un Terzo di Spagnuoli,che vacillava foprafatto dal gran numero de’ 

Nemici . Uilormato poi , ridotta a’pochi foldati la Aia Compagnia.. , 

Ambrolio Spinola, aderendo nella Patente gli accennati fcrvigi, le no Utt . 
diede un altra, data d’Ottavio Rocco nel medelìmo Terzo . Segui egli 
lo Spinola nell’attacco di Bcrgonpfoom, ncll’cfpiignazion di Bredà,di 
Lipftat , e d’altre Piazze . Doppo le quali inclufo nella generale rifor- 
ma, dichiarato dalla Vedova Infanta Ifibella del Confcglio di Guerra 
di Fiandra, poco vi fi trattenne lntertemdo nel Terzo del Campolatta- 
ro, c con licenza del Marchefc Spinola, per urgenti ncccflità della Ca- 
fa,ncl i62d.venne alla Patria . 

Quivi il Viceré D. Antonio di Toledo Ducad’Alva, temendo cho 
l’Armata Turchefca,coinparfa fuori dc’Dardanelli, drizzale verfo Pu- 
glia le Vele,fpedì Ottavio con autorità di Capitano à guerra nella Pro- 
vincia d’Otranto ; mà in altra parte rivolte le barbare prore ; egli tor- 
nato à Napoli, prima allentò Piazza di femplice Addato nel Terzo di 
Giovanni d’Avalos Prencipc di Montefarchio Padre d’Andrea , di cui 
hò fcrirto; poi fù fatto Capitano d’una Compagnia di Cavalli nelReg- Ut , Pàl lri{ 
gimento, che il Viceré Montercy nel Luglio ré^i.inviò à Catalogna.., 19.M4f.Kj2. 
navigando in ventifette Vafcelli, quattro mila fetteccnto Fanti,c fette- 
cento huomini per fermarne otto Compagnie di Cavalli, gli uni , e gli 
altri Napolitani; i primi fotto i Macftri di Campo Marchefi di Campo- 
lattaro , e di Santo Lucito , i fecondi fotto il Colonnello Fra Franccfco 
Orafa Priore della Roccclla(che poi mori giovine in Catalogna,comc r: y 

lì è detto nella vita del Nipote Gran Maellro , ch'era ancora uno do’ c ,„ ù.jdìiLr', 
fuoi Capitani) con ogni genere di monizione, e qualità di danaro.Cor- è", 
po di gente molto opportuno per i movimenti dell’Orliens, che contro 

■ il 
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il Rè Luigi fuo Fratello, attravcrfata la Francia con alcune truppe pe r 
congiongerfialMomoranfi,era venuto à Narbona.Ma dovendo il Car- 
dinal Infante , che allora reggeva la Catalogna, condurli per Italia, e_> 
Germania à governarci Paeli baffi, fupplicato da Ottavio , accettolio 
in fua compagnia ; c trovali un fuo Di (pace io di quella forma . 

Mj> Sxr _ D.Hernandopor la grada df Dios Infante de Ffpana, ire. Haviettdo 
vl.ri. Noi raprefentado el Capitan Otavio Marques , que lo ha fido de una Com- 
ici). pania de Cavallai Corazas Napolitano s , que por averfele refermado de or- 
de» mia en efie Pri»cipado,fe balla finfueldo,y deffea pafar conmìgo à con- 
tinuar fui fervi cioiì y fuplicando Noi le mandafemai conceder licencia para 
elio , lo bemos tenido por bien,irc. 

In Milano gli diè Finiate un altra Compagnia di Corazze, alfcrcn- 
1 ^ 0VC1 'fi a * valore da lui moftrato in Boemia, Palati nato, Fiandra, o 
Catalogna. Pafsò egli in Alcmagna col Ducadi Feria, indi conlcrc- 
liquiedi quelle truppe incorporatoli alle códotte dal Cardinale, li tro- 
vò alla battaglia di Norlinghcn,gloriofa al Mondo Cattolico, alla Na- 
zione Spagnuola, e nientemeno all’Italiana , in particolare alla Caval- 
leria Napolitana,comealtrove hò riferito con le proprie parole d’cflra- 
mi.siri Mrm. nio Autore.Ottavio, che nella difefa della Collina, parve non maneg- 
vai. 8. g|,ff c {e rr0 , m à fulmine , fii malamente ferito , c col medefimo pollo 
dall’Infante condotto in Fiandra, dove dal Conte di Naflàu Generalo 
della Cavalleria di Spagna, gli fu incaricata la marchia à non sò qual 
luogo con altre Compagnie , il cui ordine in idioma Franccfc è quello. 
Le Capitane Ottavio Marquez monterà incantine»! à chevai avec fa Com- 
pagnie celici du Compie de Vifque,du Compie de Saraval,du VincenzoTut- 
tavilla , e du Ducq de San Iorge, Charles Maria Caracciolo , ir irà prendre 
lei poftes que luy dirà l’Adiudant D Diego Br fieno . Fait en Mori Quarlier 
le iiy.de Aoujl 1 6}6 ad Ayre . Fè il Niffau lingolar conto d’Ottavio, o 
quanto fi fervide in varie occorrenze di fua Pcrfona attellò di propria^ 
penna allor che Ottavio volle palfare in Ifpagna - 

El Conde de Najfao Cavallero de la Orden del Thufon de Oro , Capi- 
lo omjftt 15 ta ” General de la Cavalleria Lijera de fu Mag.en ejlos Ejlados , ire. Cer- 
Htruio]s. tifico,que conofco firbtr à fu Magcfiadal Capitan Otavio Marques de veyn- 
te anos à efta parte affi en Alemafia, corno en ejlos Ejlados, procediendo en lai 
oeafiones , quefe anofrecido con el baiarcelo y puntualidad,quc fepuede pro- 
metee de Perfona de fu obligacion . Confarne fe ha hallado en las baiali às 
de Praga, Brunfuich, Fiorii, y Nordlinguen, ai/iendo repibido enei fervici a 
de fu Mageftadmuchas bendai . Ha Jeys anos continuo s que firbe con un a 
CopaHia de Cavallos, la qual bà fido comprebendida enla ultima Reforma- 
cion General . Ila lido diferentes vezes Cobo de 7” ropas,y hecbo ferbicios par- 
ti: ulani con particularfatisfaciou de Jus Generale s, y mia , ire. 

Da coftui,del quale fu ancora Luogotcnétc della Cavalleria leg- 
giera, hebbe Ottavio la Carta riferita in tempo, che a dar buon ricapi- 
toa’fuoi rilevanti Ncgozii gli fi) bifogno condurli alla Corte.Richiello 
i! Cardinal Infante della licenza, ce la concedè, & acciò in Ifpagna fof- 
fc con fpecial riguardo confiderà» il fuo merito,fcri(fc al Uè per lui c5 
Din io grog bcnignilfima mano . Senor. El Capitan Otavio Marques, que lo bafido de 
ij.uar.i6jS. una Comparila de Cavallos Corazas , bà que firbe àvuellra Magejlad en—, 
Italia, y ejlos Ffl ados Ics anos,yenlas oeafiones , que confiarà por fus pape- 
ics . En lo que eftoys inforrnado fe à fienai ado con muy particular balory re- 
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cibi do bt ridai: quando yo gobernava el Principado de Cataluca,vino alti en 
lai T rapai Napolitanai con una Compania de Cavallo t > que Je le reformì 
con lai demai , y defpuet vino frbiendo i Milan , quando paiè à quel E- 
flado, donde le bize merped de otra Compania . Se ballò con migo en la bat- 
talla de Norlinguen ; qucdando berido,y demai faFlionei,que en la jornada 
de mi pajja)c à Flandei fe ofrcyierony affi mifmo en tal que ba bavido defde 
que llegue à ejloi Ejladoi , eumpliendo en todoi corno muy bonrado Soldado , 
bafta aora , que por haver toc ado à fu Compania la ultima reformacion que 
fe ba hecbo, le he concedtdo licenza . Hame raprefentado, que en effia Corte 
, tiene algunai pretenpionei,y pedidome, interceda con Vveflra Mageflad-pa- 
ra que en ellat fe fìrba de f abore certe, y bonrarle .Tabe venido de muy bui- 
na gana,y Juplico à Vve/lra Mageflad con lodo encarepimiento , movido de 
lot buenoi ferbicioi defle Capitan,aj}egurandoV.Magefladferà muy propri» 
de fu Reai Grande za el premiarla! muy à medida de li que mcrepen . Guar- 
di Nueflro Se%or,ó-e. 

Nel metter piede nelle Terre di Spagnai udi del l’a (Tedio di Fuen- 
terabia , edel foccorfo ordinato rifuonar da per tutto laFama . Negli 
ditemi di Giugno , con più di Tedici mila Combattenti , eravili atten- 
dato il Prencipe di Condò, fcrvito da’Marefcialli di primo Nomici fo- 
flcnuto dall'Arcivefcovo di Bordeos,che guidava per le code di Bifca- 
glia un Armata di cinquanta Vafcelli, da’quali fpinte lcbarche incen- 
diarie contro i Galeoni Spagtiuoli, miferamentc l’incenerì, morendovi 
il Generale D.Lopes, Sogctro, cui le tòmpefte , c i conflitti maritimi s’ 
erano fatti familiari . Vedendoli perciò la fortuna di Fucntcrabia flut- 
tuante nella fpcranza del mare, lì pensò à folìcncrla con le forze terre- 
fin . Nel mentre quelle lì preparavano , il Condè approcciatoli al fof- 
fo , e doppo il volo della mina dato un affatto alla Piazza , ritirò mal- 
trattata la gente, ferito il Marchefe di Gcures Marcfciallo di Campo i 
Perche nulla ottiene il fulminardcllebatterie,lo feoppiar delle mino, 
il reiterare gli attacchi , ove il Prelìdio è provillo più di cuore , che'd’ 
armi, e dalla paura , ò dall’interelfe non è pria fcolfo l'animo forte del 
Comandante,qual'era quello di D.Michel Perez Cavaliere d’indomita 
coftaza,e rifoluzione invincibile, che due anni prima,fc nò ridotto all’ 
ultima ncceflità,non refe l’Ifolc di Provenza . Hora Govcrnadorc della 
Città con brave fortitcobligando i Francclì à rifare il fatto, e quali ri- 
cominciare i lavori, ne follcnnc un altro ollinatiflìmo a (folto, nel quale 
i Francclì furono coti battuti , e ributtati dagli affé diati, che ritirandofe con 
grand ffimofpavento, e perdita nelle trinciere, mfero tutti in f compiglio , fe- 
guili, e morti dagl'ifleffi Spagnuoli fee/ì per la breccia fin dentro al foffio . In 
elfo però morì il Governador Perez Sogetto di/ingolare, & ammirato va- 
lore . 

Con la caduta del Capo, trovandoli la Piazza in periglio, il Mar- 
chcfc de los Velcz, l’AImirante di Cartiglia, i Marciteli di Mortara,di 
Torrccufo, & altri principaliflimi Signori li affrettarono ad introdurvi 
il neeelforio luilìdio di gente, e monizioni . Ottavio Marchefe non la- 
nciò l’occalionc di fegnalarvili , feelto dal Velcz per alliftergll 
in quella diffìcile Imprcfa , in cui con dodcci mila foldati s’ in- 
vertirono le ttinciere Nemiche, c a’ 7. di Settembre il Marchefe di 
Torrccufo conia Fanteria Napolitano , Spagnuol . , , ó- Irlandrfe sforzò 
il Quartiere del Marchefe della Forza, il Velcz, col qual era Ottavio , 
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con altre genti fi condurti perla valle vcrlo la Città; l’AImirante Inva- 
fc dalia parte di Guadalupe; c si veementi lurono in ogni luogo gli at- 
tacchi , che abbandonati mille duccnco morti , cannoni , e bagaglio , i 
i/R) i$on I‘ rancc *‘ > n B a i°ni fi ricovrirono . Commendò, fcriveudo al Rèi il Ve- 
16 jS. ' lez ciò ch’havea veduto di rifoluzionc, e di prudenza in Ottavio , fup- 

plicàdolo, glidalfc pretto la fua Perfona honorato impiego nell 'Eterei- 
to di Guipuzcoa . Indinoli! Sua Madia all’iftanze del Velez , dichia- 
ceJiU aerandolo Commilfario Generale della Cavalleria , luvcndo prima go- 
V}.L«ìu‘t£). vernata quella di Catalogna in altcnza di D.Hernando Chicino, fotto 
il Viceré Conte di Santa Colomba . Nè deve diilìmolarfi <juel,chc a t- 
teftò d’Ottavio il famofo Marchcfe di Torrecufo . 

Carlo Andrea Caracbolo Marquctdi "torrecufo , Duque de San Jor- 
Cirtìf.trif.n. gcGentilbombredela Cantar a de fu Magejlad, ire. Ottavio Marques Ca- 
c«>.i 6 } 3 . j,it aa fa Cavallai, y DigOrtenientcrque ha fido en Flandes, hà tórbido Ju Ma- 
geflad loda eli a Campana de Fuenterabia con fu entretenimiento cerca dtla 
Perfona del Senor Marques de los Belez con mueba aprovapony fue uno de 
las dofe Perfonai,que e I diebo SeSor Marques eli fa para cerca dela fuya,acu- 
diendo à todo lo que fe le arderò , ha/la que hechamos el Frames de Efpana , 
con mucbobalor,y puntualidad, cumpliendo con las obligayiones defufangre. 
T affi mifmo firbio en la jornada que bizo el Senor Duque de Feria en Ale- 
mania, yen la que Ju Alteza el Senor Carderai Infante bizo à Flandes ,bal- 
landofe en la batalla de Norlinguen , donde fue berido , y defpues lo ha con- 
finando en Flandes, obrando, en todas parte s con muebo balor, ire. 

Quali nel tempo iftclfo, che Sua Macftà ordinò ad Ottavio fi portaf- 
fe à Navarra, e al Viceré Marchcfe di Tavara,chc à lui dalle il Govcr- 
nodi tutta la Cavalleria di quel Regnoifupplicato da Francefco Maria 
Carata Duca di Nocera Viceré d’Aragona , che sii le frontiere di Ca- 
talogna già alienata dall’obedienza dclRè.penuriava di Comandan- 
ti , li conccdclfe Ottavio, come Perfona à chi poteva fidare il buon in- 
drizzo d’alcune Cópagnicdi Cavalli nuovaméte levateci maggior nu- 
mero col proprio danaro del Duca : fcrilTealTavaracosì. Fi Rey.Ilu- 
ftre Marques de T avara, Parìenle,mi Lugartentcntcy Capitan General del 
Bey no de Navarra . El Duque de Nachera fe balla fin Perforai platicas pa- 
ra la Cavalleria ; y afs't dareys la orden neceffaria , para que Olavio M ar- 
quespafe à Fraga à firbir el cargo de Commijfario General dela Cavalleria, 
que baviere en el Exercìto del Duque, difponiendo que nò f e detenga,y quej 
aprefure fu parlida quanto fuere poffible, que afs't conbiette a myferbtcio. De 
Madrid a'y.de Mayo 1641. To el Rey . Affiliò Ortavio al Duca conia 
puntualità, e diligenza dovuta al fervigio del Rè,& al decoro della co. 
munc Patria . Mà quando l’altrui livore fui candor della Fcdcdel No- 
cera fparfe macchie d’inconfidcnza, confinadolo io un Cartello à chiu- 
dere con indegno periodo la vita confumata in ofTcquio del fuo Mona r- 
ca, che poi , colme fi è riferito ne’di lui fatti > con publica fentenza , & 
unanime votodel Cófcglio d’Aragona, lo dichiarÒFcdcliifimo,&inno- 
j«». cerne; Ottavio , impetrata ( benché con la condizione di tornar doppo 
7 - “• 1 4 *- tré meli) licenza dal Marchcfe di Lcgane*,venneà Madrid . 

Fù di meraviglia à tutta la Cotte la fua modcllia, ricufando le of- 
ferte mercedi, Titolo di Duca, Hahiti di San Giacomo per lui,c un fuo 
Nipote, Carichi maggiori nella continuazione della Milizia ; Richia- 
mato però da gl’intcrtffi domcftici , coudifgufto del Rè , chcpromifo 
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rimunerarlo di maggiori grazie fc continuaffc il fervile, tornò in Italia, 
dove tra’Papalini , e Collegati col Duca di Parma , progrediva à fa. 
ziarli nelle vene innocenti la Guerra . Haveva il Sommo PonteficeUr- 
bano Ottavo fatte unir Soldatefchc , più per inoltrar il lampo della 
fpada temporale à chi non fè cóto del coltello fpiritualc di Pietro, che 
per danneggiar gli altrui Stati; ben fapcndo, non convenire al Paltorcj 
lacerarci mcdcliino l’Ovile, quale, rilpctto al Papa, è tutto il Criflianc- 
fimo. Mà la Politica fpclfo propone a’Dominanti pcrniciofc precifio- 
ni,feparando nella Perfona del Papa la comune condizione di Prenci- 
pe dalla fuprema autorità di Vice-Dio. Perciò i Regoli Italiani , chej 
come più vicini al Sagrofanto Trono della Cattolica Fede , con più ri- 
verente obedienza l’inchinano, quella volta dichiarandoli d'impugnar 
non gli Ecclclìallici, mài Barberini, ufcironoin Campagna, entrarono 
nel Patrimonio di Santa Chiefa, hebbero varii incontri, ove felici,ove 
improfperi, li minacciarono nuovi torbidi à- quello Ciclo, e lì viddedcl 
dubio elìtoinfaullo ad entrambe le parti, in efpettazione l’Europa. 

Fra’Sogetti d’cfperiCza invitati à moderar fotto il Prefetto di Ro- 
ma D.Tadco Barberino, l’Efcreito Pontifìcio, furono Fra Vincenzo del- 
la Maira, poi morto in Candia, di cui in quello volume parlaraffi à fuo 
luogo, & Ottavio Marchcfe, con promclfa di rilcvantiflimi honori.Otta- 
vio però richiamato dal Fratello per ordine del Viceré Duca di Medi- Utt . 
na,ludcflinato à governar le Provincie di Capitanata , e Contado di 22. gv».i«.j*. 
Molife, convenendo fraTofpctti di prollìma incurlìone nemica fidarne 
la cuflodia a buon Soldato. Mà il nuovo Viceré Almirante di Caftiglia 
( Signore, che nella brevità del Governo, lafciò delidcrio di fe) levan- 
do un Terzo di Fanteria , nelofè Macllro di Campo , molTo, corno u "- ‘2- 
afferifccjda’meriti del Marchcfe acquillatifi in ventifett’anni di guerre °“‘ 1645 ‘ 
in Milano, Fiandra^pagna, Palatinato, Boemia,non mai degenere dal 
proprio fangucjlemprc conforme al valorcdcgli Antenati. Non occor- 
re dilatarmi nel descrivere l’alfedio d’Orbitcllo nel 1646. attaccato có 
l’Armata di Francia dal Prencipc Tomafo diSavoja , da Carlo dclho 
Gatta virilmente difefo, dal Marchefc di Torrcctifo , e Luigi Podcrico 
rifolutaincntc foccorfo , e in varii luoghi di quello Libro in occafionc 
de’noflri Capitani, che v’intervennero, con breve digreflionc acccnna- 
to.Solo non pollò tacere alcune particolarità fpetranti ad Ottavio Mar- 
chele uno dc’Sogctti fcclci ad introdurre nuova gente nella Piazza, da’ 

Ipefli alfalti confumara in partela prima : 

Sùlc Galere di Napoli condotte dal Generale Marchefedel Vifo, 
e D-Nicolò Doria Figliuolo del Duca di Turi! , a’i t. di Maggio s’in- 
barcò Ottavio col Terzo, e fenza incontro dell’Armata Franccfc gion- 
to all’lfola di Gianutti incontro à Monte Argentaro , quindeci miglia^ 
da Port’Ercolc, dal Marchefedel Vifo hebbe il feguète ordine in ifcrit- 
to . Defembarcarà V.S.con fu Ter fiorendo Dios firbidoyil focorrode Orbi- 
telo^ fe le agregaran l os dufientcs Efpanolet-rfue trabe en lai Filucai el Ca- 
pitati Martin Serrano ,y guardata V.S. en lodo lai ordenes , que le diere el 
Senvr General Carlos de la Gata,de quien và dependiente , remitiendomc en 
lo de mas de fu introduciteli a la buena direflion deV.St&c. De la Capita- 
nafibre Monte Argentaro if.Ma/o 1646. Sbarcò egli l’iflefTo giornoà 
Porc’Ercole; mà delle quaranta Filughe, e Bergamino, ne’quali i Spa- 4- ("'■ 
gnuoli veni v ano, inciàpa tono ventifette nelle Galere Francelì, che loro 
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dero li fcguita fino Fiumicino) e non difcfe dal Forte di Palo del Duca 
di Bracciano, falvatifiin terra molti foldari, fc ne impadronirono . 

Non badando perciò ad Ottavio la Gente per fuperar un grato 
Forte di quattro baloardi eretto dal Précipe di Savoja sii la drada, che 
da Monte Filippo, c Port’Ercolc ad Orbitello conduce, ne avìsò il Vice- 
ré Duca tl’Arcos,chccosìgli rifpofc. He entendido quanto me refereysen 
lùtMrlriri vutjìra Carta de los 18. dei coriente , y os agraàezco muebo el cuidado ,y 
•doinw io Zelo , con que procurayt cumplircon vueflras obligayiones , y dejjeo que ba- 
M'it» K46. vr j S monftrado de entroduzir el focorro en Orbitelo , que es muy conforme a 
lo que efpero J Tempre de vuefìro balor ; y porque en el eftado prefente j uzgo , 
que combiene muebo nò dilatarlo , oj encargo Senor,queprocureys con todoef- 
jfuerzo entroduzir os con vueflro Ter ciò en Orbitelo , però fin avent tirar to- 
talmente à perdette . T fino buvierc forma de executarlo , efiareysen ejjci—, 
Elazade Puert Ercole j fin Jalir della , ni bazer guarda , porque la Gente 
efic mas defeanfada hafia que el Alarques del Vifo llegue , que ferà con fu- 
ma brevedad ,y fe procurarà co majores fuerzas entroduzir el Socorro, &C. 
Lo sforzo nondimeno non riuCcùpoichc condottili Ottavio, & altri Ca- 
pi conottoccnt’huomini verfo una Calfina alla riva del Lago per fin- 
gere con Filughc la gente nella Piazza, tutto che rcfpingcndo il Signor 
ili Novaglics,mantcncflcro il podo,fopragionti altri mille Franccfi co* 
Signori di Crcquì, di Sant’Auncs, di Siron, di Fily Marcfcialli , Conte 
di Fromtenat,c Baron della Croyx, perdendovi cento cinquanta mor- 
ti, trecento cinquanta prigioni, gli Audriaci fi' ritradcro dal tentativo. 
Libero poi Orbitello per ilSoccorfo Reale portato dal Torrecufo,e dal 
Poderico, Ottavio, che intervenne à tutta la fazzione, navigando à Ge- 
noa di guarnigione sii le Galere, riformato a’iz.Agodo, indi à Napoli 
ritornò., commendato dal Marchcfc del Vifo, che fra l’altrc lodi, nella 
licenza Concedagli , diceva . Haviendo procedido en ellas ocafiones corno 
'muy honrado,y v aliente Cavaliere . 

Qui volevo arredar il eorfo alla penna , fenza rapprefenrarri que- 
dcfvulorofo Cavaliere codrctto 3 trattar con mano foave la fiera dell* 
indomita Plebe di Napoli, le cui memorande Rivoluzioni empirono di 
tragedie la Patria , d’apprenfioni l’Europa. Forfè però quella fu una^ 
delle maggiori finezze, che Ottavio modrafle alFAudriaco fuo Sovra- 
no , l’adumcrc un Comando, che non mirato per la fua drittura porca., 
fembrardeforme à un Capitano di si lunghi fcrvigi . Dunque ( pcrac- 
cennarlo con la folita brevità , c non punger di nuovo il margine dell* 
antica piaga) mentre col Capo d’un Pcfcivcndolo fi governarono i de- 
lirii del Popolo, non furono ni l’ire cosi frementi, né la tempeda sì rot- 
ta, clic minacciaflc iucvùabil naufragio, mà poiché una morte violenta 
prefe il Pefcatorc alla rete, c con l’incodanza propria del Volgo , quel 
miferabilehomicciuolo hor fi vidde vilipefo,c abborrito,drafcinarfida 
traditore, hor riverito, c adorato celebrargli!! Efequic da Generalo , 
cangiò fccna il Teatro. La Plebe , che non hà arma più infupcrabilo 
della temerità impunita, eli modra tremenda, quando conofcc d’cflcr 
temuta, avezza à ballar intorno agl’inccndii, c guazzar nel fangue de* 
più cofpicui Cittadini, con poco grato orecchio fentiva trattarli di Pa- 
ce, pericolando molti Cavalieri venuti ad introdurne la prattica,cflcn- 
do capitai delitto dc’buoni il non precipitare con la moltitudine de_>* 
cattivi . 
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E perche non è men difficile, alla Plebe trovar Sogetti d’honoro 
che la comandino, à quelli incontrar fermezza ne’Popoii, che l’obedi- 
fcano,maffime quando tutto s’ indrizza al fine della quiete, e alla mag- 
gior gloria del Prcncipc , di cui fi deve non irritare lo fdegno , mà im- 
plorar la clemenza, dichiaratali la Nobiltà noithavcrvita,fangue, fo- 
ftanze,chc per fagrificarlc all’olfequìo del filo Monarca, dentava il Po- 
polo in trovare à chi commettere le fupreme Cariche delle Tue Armi . 
Confideratofì perciò dal Viceré Duca d’Arcos, che ridondai ia in bene 
del Publico,c particolarfcrvigio di Sua Macdà, fel’armi dc’Tumultua- 
ti fòffero dirette da Pcrfonc di fpcrimcntata fede, e giudicio , ordinò à 
Gioan Tornalo Blanch Marchclcdcll’Olivcto, ad Achille Minutolo Du- 
ca del Saflb , à Nicolò Giudice Prcncipc di Ccllamarc,& altri, tutti del 
Confeglio Collaterale, notificaffcroad alcuni , fpccialmcnte à France- 
fcoToraldo Prcncipc di Malfa, & Ottavio Marchcfc,e(Tere interclfe del- 
la Corona il non ricufare i pollini primo di Generale dell’armi,il fccó- 
do di Generale dell’artiglieria, a’qualì venivano non folo invitati , mà 
lorofaceafi forza. Ottavio,(chc importunato dalle Popolari iftanze,ha- 
vea ottenuta facoltà di conferir il negozio con l’Arcos) incontrati per 
via quei Signori, con elfi andò in Cartello, cl Viceré, vedutolo, Accetti , 
dilfe, V.S.la Caricai che farà cofa grata à Stia Maetlà,c gli fpedi l’ordine 
perbiglietto. Cosi accettarono elfi le Cariche, efcrcitandolc con gran- 
de emolumento del Kcgio partito , ovviando quanto potevano allerto- 
lite violenze della Plebaglia, Se. a’crudelìfpargimcnti di làngue . 

Mà perche alla fiaccola infernale di quell’ Aletto i Miniltri di fb- 
refliera Potenza, con promelfc di validi fulfidii fomminillravano fedi- 
ziofi bitumi, tanto più ardcvala guerra,quàco più fi procurava d’cflin. 
gueila - Ottavio vedendo ogni cofa tendente à ruina,piangendo la ca- 
taftrofe della Patria, di cui col tratto,con la Prudenza havea procurato 
terminarle inifcric,gii chela lùa dimoia trà quell’inconfidcraea molti- 
tudine non poteva a’Reali intcrclfi apportar giovamento, maturò il di- 
fegno d’allontanarfcnc . Quindi un giorno, mentre nel pollo incontro 
al Cartello nuovo, in cui crafi cretto un forte riparo, andava difponcu- 
do in quello luogo la polvere, in quella politura il cannone, prefe le più 
aggiullate mifure all’intento, del quale havea fatto cófapevcli i Regii , 
ufeito dalla Trincierà, diede improvifo di fproni al Cavallo,e fifehian- 
dogli dietro un nembo di mofehettate (faccheggiataglidoppo la Cafa) 
dentro il Cartello fi mifein lalvo . Fra molti, che dal Cartello viddero 
l’arrifchiata azzione , graviffimo tcllimonio ne fù il Principe di Cella- 
mare, Corrier Maggiore del Regno, Cavaliere di veneranda canizie, c 
di fperimentata prudenza, che così fcrivc . 

Nicolò Giudice Prencipe di Cellamare, del Confeglio Col- 
laterale di Sua Maejlà , &c- 

Ccrtifico , come offendono focccdutelc Rivoluzioni di quejlo Rognone vi- 
fiofi, che il Popolo di Napoli voleva fervirfi di molti Soldati , Ò" altri parti- 
colari benaffetti di Sua Matftà,fi procurò ad arte , ebe quelli havefjero ac- 
cettate le Cariche , che il Popolo voleva dar li, ad effe tto,che in effo faffero Per- 
fine dependenti dal fervizio di Sua Maefta . E per tal caufa il Signor Du- 
ca d'Arco t allora V icerè, diede commi jfiur.e particolare al Mar chef e dell’O- 
liveto Gioan Tomafo Blanch, al defonto Duca del Saffo ,à Me ,& ad altri 
del detto Confeglio Collaterale, acciò havtffimo fatto diligenza fopra dettai 
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platina, come in (fletto fri gli altri , co'qualifecìmola pratticafudettafù it 
Maejlro di Campo Ottavio Mar chef e fi cbi lignificammo d’ordine del Signor 
Viceré , che baveffe prcfeguùo à fervili il pollo, che il Popolo gli bavea Hata 
di Generale dell’artiglieria conia dipendenza Ha D prancefcoT araldo Prf. 
cipe di Maffa . E mi ricordo, che fi diede l'ordine al Segretario di Guerra, „» 
Hi quel tempo per biglietto ; E perciò feguitò à fervirlo fino à tanto, cb’effén- 
Hcfi venuto all’ultima rottura col Popolo, detto Maefiro dt Campo f e ne fug- 
gì Hi mezzo giorno da quello per la T lincierà di Porto, e nel tempo della fu- 
ga fudetta gli furono tirate molte feoppettate, e fi ritirò in Caflel nuovo , che 
lo viddtmo tutti, cb’eravamo in quello . Efi dtffe,cbe bavendo viflogìì per- 
duto il rif petto, ebe fi doveva à Sua Maeftà , e che più non poteva applicar - 
vi rimedio ver uno, l'era parfo bene venircene in detto Ceffi elio i fervile Sua 
Maeftà, e ricevere gli ordini del Signor Viceré, &c. 

Affiftè Ottavio all’Arcos J & i D. Giovani d'Auftria co intiera fedeltà, 
e diligéza tutto quel dilficilillìmo tépo,chc durarono le Popolari rivol- 
tc,giov3do affai la di lui (pcrièzafin particolare qoaJo nc’Qnarticridi- 
fobediéti,có la Pcrfona di D.Giovani,s’introduffc la pacc,3cd forza di 
comuni appiani! del Popolo le ila te fi efferminò la Difcordia da quelle 
muta. La lunga vita concedutagli dal Signore, fu da lui tutta impiegata 
in profitto dell’anima, fcrvigiodcl Rè, c bene della Patria . La ferita, 
che ricevè in particolare nella battaglia di Praga,lafciatagli in faccia^ 
manifcfta la cicatrice , era una lezziune patetica , e continua alla No- 
biltà del comcdcbba fcrvirfi il Rè, di quali ornamenti comparifea pó- 
pofa la Virtù; non dillingucrfi il Cavalicr dal Plebeo, perche fottopcn- 
nacchini, c perucchc fi perde la metà dal Volto, mà perche vi fimoftra- 
110 legnali di valore , c caratteri di fedeltà . Vcneravalì in lui quel le- 
gno , che v’imprcflc nemico ferro, c chedifcerncgli Eroi. Gloriava- 
icne con ragione queU’infignc/or bellorum anima, che doppo un lù“hif- 
fimo pellegrinaggio d’ottanta cinque anni, nel primo.gioruo di M.iq^io 
i6St. fiaccatali dalla terra, può fperarfi , che nel fono della divina* 
Mifcrìcordia forriflc eterno ripofo . 



PAO- 


Digitized by Google 


AIl’Illuftrifs.& Ecccllcntifs.Sig.mio,c Pad.Colendils. 

IL SIGNOR 

D. FRANCESCO MARIA CARAFA 

Prencipe di "Belvedere , Marchefe d' Anjt, Cavaliere deli 
Injìgne Ordine del Tofane. 

C On applaofo della Gloria militare pia più non retta occulto nelle tenebre dell’obliuione quello fin* 
golantfìmo Capitano, & io bramando, che nc [picchi maggiormente la luce da vn guardo di V.E.Ie-* 
neprefento effigiato al vino il Ritratto . Lo fplendorc ereditario della Rcal Stirpe Carafa, tutto, a_* 
dir così» vnito in V-E.ne ha fparfo tanti raggi sii quelle Prouincic d'Europa, ch'hanno battuto la for- 
te d'ammirarla, come il Sole della Gentilezza Nanohtana , lafciar da per tutto influffì di profùfillima Benefi- 
cenza . 1 Clariffìmi di Venezia rapiti dal fapere Politico di V.fi. (fingolartncnte Pietro Bafadonna, poi Cardi- 
nale» e Nicolò Sagredo poi Doge) la celebrarono per vn Senato della Prudenza, & vn Areopago delle Lettere. 
Vienna oggi capo delTlmperio Occidentale la giudicò di mente batteuolc à foftenere il pefo d’vna Corona^; 
c rinuittiflìmo Leopoldo Imperadorc » non fi fa2iò di caricarlo d’encomj , tanto piu /limabili > quanto erari-» 
concetti del più grande, e poi degno Monarca d’Europa . Qual pompa non fc la di lei innata Grandezza nella 
Reggia di Madrid, douc la Maclfi di Carlo II. nottro Signore la decorò con la Collana deirOrdine Infignc-» 
delTofon d’Oro : Dignità conferita i molcfttdla Nobilitimi Profapia Carafa; mi in V-E-fegno, e pregio d* 
vn’animo tutto d'oro, che fi profonde ^beneficio dc’Virtuofi, convella è il diletto di Pallade,*anzi il Palladio 
della virtù, che nelle principali Accadtmié di quella Patria hi fatto chiaramente palcfc Perciò à sì generofo 
Mecenate, celebri Attieni di Pindo confegrarono la laureata Lirad’Apolio,fapendo quanto grato fe ne vdireb- 
be il Tuono in Europa all’Eco del di lei cniariflimo Nome . Dal celebrar qui le glorie della Famiglia, anche-» 
fol quelle che balenano dalla Linea de’Marchcfi d’Anzi, la mia medefima inabiltà mi diflaenfa , perche la mol- 
titudine do loro eroici fatti mi opprime ; mal ponno reggere pupille inferme a’bagliori di unti Soli -• batti 
dire, che potrebbe occupar tutto il Mondo la Fama di si rinomata Profapia . Nè mancarebbe alla penna lunga 
materia d’impiego rettringendofi al valor pcrfonalc di V.E.di cui diè tali moftre ancor giouinetto fotto Porto- 
Jongone, ricuperato nel 1*50. che non folo il Viceré Conte d‘Ognacte,il GencralilUmo D-Giouanni d’Auttria, 
mi la Cattolica Maettà di Filippo IV. ne la rimunerarono con benigni (lìmi gradimenti. Ammiri dunque il 
Mondo fotto si generofo Protettore della Virtù, vn Paolo Dentice faraofo in armi, come lo furono i Tuoi Mag- 
giori, tra’quali Lucio, Soggetto di principaliffimo grido, che in qucRo Libra hi il fuo onorariffimo luogo > c-* 
nel foggionto Elogio eruditamente fi loda . 

p. antonii strancia 


Congr. Oratorie Neap. 


Lucii Dentice 

Primordia non enarrar Hiftoria 
Vt c militari Stirpe di feernas fine Tyrocinio Dnccrn 
Media innuir nouiflìma reticec 
Vtagnofcas Procercm 
Maree, & Arte bclligeraudi procerum 
Sì Legione* è Cifalpina traducii in Bclgicam 
Conera pcrduelles Prottincias 
Caftra mctans, & foluens 
Aggeres inuadens, & protegens 
Scdiriofos fcdans,ac domitans 
Dum qfla Conttantia, qua Fortitudine, 

Qua Solcrtia, qua Prudenti a, 

Aquilz Àqftriacx 

Fulmina miniftravit armorum vt Scipio > 
Flumina verborum vt Graccus # 
Fluenti Oratoria Facinora pertra&are non auf*. 
Solummodo rangant 
Si Spinulz Liguflico dat manus VlifTì 
Ollendz oftentum oftendens 
Ardentiùs aggrediendo ignefeentem ut Troiani 


Parthenopeo dum cedit non Equorei! Equitil 
Rhetorum Lum-n 

Virtutis ditfìdens illuttrare fulgore* 
Fulguret criirùm c Paginis. 

A Flandria fi faiiiis Induci is in Gcrmaniam pergit 
Cum fumma decora robore fummo promericus 
Rodulpho, & Machia impcrantibus • 
Generali* Marcfchallus, 

ConfiIiarius,atqiie Sacri Impcrii Comes edi ci tur; 

Elinguis Eloqueneia filenr (produrti 
Ncquit cairn Poltritaci emulare tam magna proda 
Carfari* inflarcrgo 
Prxco libi fit,& Prxconium 
Lucius 

Si fortitus triplicatimi Sydus in Stemmate 
Lucia przfert in nomenclatura fplendorem 
Pofteris ediflerat nomi ne 
Hcroam fuiffenon Hominem 
Qui ad fui Pcrcnniratem 
IUuttria pcragendo vixit » & vicit 
Lethum ftmuj,ac Lethero « 


Compiacciafi I’E.V.fi come ne la fupplrco accettare quello piceioliffìmo tributo del mio profondiamo of- 
fequio, e non ifdegnare, che mi attribuii» l’onore di publicatm»- 

DiV.E. 

v * 

Napoli jo.Mag. 1693 * 




Dcvotifs, Strv. Obliquili» 
Doni. Anc. Parrino . 
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PAOLO > E DOMENICO DENTICE 

AVO, E NIPOTE . 

8 23[ E) cornuti fàccheggio delle Provincie , dove i Capitani 
i 7s andati coi folo ferro al fianco , lafciandovi la Povertà , 

| P nc riportavano tefoti iiwncnfi > acciò fi nodriflc il faflo 
[ R della Grandezza Latina con le miferic della foggiogata 
I jf Barbarie, hebbe Roma, che ammirare una fenice fingo- 
® lariflima di temperanza in Paolo Emilio Confolo, quan- 
do tornò da Spagna ne teruncio quidem bello opulentior . Poi de- rlM ia tAut 
beilata la Grecia , e condotto prigioniero Perfeo ultimo Rè dsp’ 

Macedoni , incatenata a piè del Senato quella Corona , che nel Capo 
d'Alefandro Magno .con leponquifle dell’Afra , havea dilatato si am- 
piamente il fuo giroi ove d’oro , c di gemme venivano fplcndcnti 1 A- 
qttile vincitrici, con le fpogliedi quel vallo Regno tornavano adorno 
le Legioni, c ncll'abilTo fenza fondo de’Romani Erarii li fcpcllivano le 
inefaulle dovizie ritolte da quella ricchilfima Reggia: Solo Paolo.con- 
tcnto della propria virtù, hebbe compagne del Trionfo dovutogli, c la-, 
modeftia della ftia Povertà, c la Fama ili fue Vittorie . Tutte le Reali 
Guardarobbe di Perico, a dir cosi, lo fupplicarono,chc I honoraue con 
farle fue,ei però non Rendendovi nè la mano, nè l’occhio, lafciando,ch 
altri lì carica ITcro di quei ddidcrarilfimi peli , concitele Fortune del 
Mondo opprimono più, che follcvino; altro non volfc di tanta preda-, , 
che alcuni LibriMorali , ad Filios fuos inbonis dijciplinii tnjhtuendot, li - rhnen. 
fciandoa’Figli una Scuola di ben vivere, c un Elemplarcdi fue virtù. 

Più volte havrai compatito, ò Lettore , non sò fc piu a i lamenti 
della mia penna , ò a’difpcndii della mia Patria , che vedova di tanti 
gloriolìffimi Figli , quanti hà dato alle Guerre innumerabili Capitani 
( e chi hà prattica ncll’Hilloric , conolcerà non clTcrc fopra il merito 
quello vanto) di pochiffimi 1’ è rimalfa la confolazione di confcrvarne 
almeno gli Eroici fatti ò in uno fquarcio di libro.ò in una lapida Icpol- 
cralc; perche ò lotto cflranio Clima, gli occhi, che li viddero , come ad 
dflt non appartenenti, non curarono tellimoniarli alla Pollcrità; ò egli- 
no medclimi più penfarono ad oprare, che a fcrivcrc; ò morti lungi da’ 
fuoi, le loro notizie rimafero alla difcrczzione dell’altrui negligenza . _ 

a pochi avviene la forte di Giulio Celare , che con l’ingrato Rè Tolo- ‘ ■ 
meo venuto prellò il Faro d’Alefandria a battaglia , gittatolì in mare-,, 
mentr’era berfaglio d’infinite faettc, tenendo con una mano alta fui 
capo una parte de’fuoi Commentarli , con l’altra mano addcflratolì al l t ì 

nuoto, di cui era peritiamo, li conduflc falvoalla riva; meno guardin- 
go nel rifehio della vita , che nel pericolo della fua Fama . Pochi nell’ 
univerfal naufragio della Mortalità falvano gli avanzi dell 'opere loro, 
cioè i ferirti, che le regi (frano, e fui lido dcll’arcnc del Mondo, non la- 
feiano ignudo il Nome dall’ukime tempefte sbattuto . 

Quello infortunio, toccò fra 'molti a Paolo Dentice, Capitano che 
dùcili nó inferiore a Paolo Emilio; fe comedi coftui, così d’elio, oltre il 
magnanimo (prezzo dell'oro , che fuol’cllèr la calamita dell’altrui fer- 
ro, & oltre il non havergli fruttato le non (udori, c fpargimcnti dì fan- 

gue 
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gue la Guerra, allor più povero, quand’altri con le prede à lui dovuto, 
arricchivanfi, forte almen reftato quel gran fafeio di Patenti, e Lcttcro 
Tcftimoniali, con che Prencipi ,e Comandanti faccano indubitata Fe- 
de delle famofe fuc Gefta,per gloria inficine, c ftimolo de’Difcendcnti» 
pompa, e confuolo della Patria. Poiché morto in Madrid , fi può dire » 
tràle braccia del Rè Filippo, che tré volte l’honorò vibrandolo infer- 
mo, rutta lafua hcredità,confiftcntc in un volume d’annotationi,c fcrit- 
tureoriginali,in mano di nonsòqual Rcligiofo fuo Confcrtbrc rimafe, 
eli èfmarrita col tcmpo.Per hora condefcendoa’comuni voti della 110- 
ftra Nobiltà, che da sì degno Sogettograndcmente honorata , vuole fi. 
legga ancora in quello Libro quel poco di Paolo Décicc pervenutomi 
con autentica verità a notizia, che pur tà conofcere dal l'ugna il Leone; 

C mortra in ifcorcio un Gigante . 

Da Francefilo Dentice delle Stelle, Cugino di Lucio,di cui leggerti 
nel proprio luogo l’imprefe, Giovanna del Tufo nel fecondo parto diè 
quello Egregio Capitano al Secolo , benché prevenendolo così nel la- 
rdarla, come nel veder la luce il Fratello Maggiore, a Paolo cadérti: la 
forte di Primogenito. L’altro Fratello ancora Dionifio, morendo vo- 
lontarioal Mondo, elclfcdi vivere a Crifto nella Religione de’Padrt 
Teatini, nella quale anc’hoggi lì mantiene l’odore della di lui fantità,e 
la gloria della dottrina,rimalìonc un piccol faggio nel Volume dc’Safl- 
11 tllujlrati , ò Panegirici dell’anno . Ma di Paolo ancor fanciul- 
lo fubito fi prognorticó la ccrtilfima riufeita . Trattò l’armi pria di co- 
nofccrle: qual folle il porto de’Comandanti, dove fi collocarti il canno- 
ne, come li difponclfc un Efercito,era il fuo più gradito trattenimento: 
quelle imagini di finte battaglie, co’quali Giannello Turria no. Archi- 
mede del Secolo partito , folca pafccrc il genio Guerriero di Carlo V. 
nc’ducanni de) fuo ritiro a San Giulio , furono altresì in Paolo gli or. 
dinarii palfàtcmpi della prima età , che fecondo le diverfe Indoli de' 
bambini, variamente giocoliera li mollra . Non alpettò fui mento i 
fiori adulti della Natura , mà appena porca follencrla ,chc fi cinfc lav 
fpada,prefcnratafcgli per le nuove convezioni d’Italia l’occafionc op- 
portuna . Sarà Tempre nella Savoja memorabile il Nome del primo 
Carlo Emmanuclc fuo Duca, nel cui petto alcuni dilfèro haver la Na- 
tura incarnato il cuore d’un Alcfandro,aItri,che fe nò gli fodero abbre- 
viate le braccia , havria veduto l’Italia il fecondo Dclidcrio . Non da’ 
confini dell’ereditario Srato, ma da’difcgni di valli penfieri mifurava 1 * 
animo, grande più delle forze, e quelle dalla moltiplicità dc'partiti,c> 
rtrntagcmmi, de’quali quel Cervello era abbondantemente ferace, an- 
co qttandopjrcanodillructe, fi raddoppiavano . 

Allclnfegnedi Spagna quando piegava il capo, quando mollnva 
la fronte, a! Senato di Venezia chiedeva rinforzi, e mormorava aliena- 
zioni, dalla Corre Romana dclidcrava impegni, c ricufava arbitriùdal- 
l’armidi Francia implorava loccorfi, & abboniva progrclfi,aggirando 
alla ruota vcrlatile di fua Fortuna non folo i Regoli d’Italia, ma le pri- 
me Corone d’Europa . Margarita la Figlia Ipolata al Duca Franccfco 
di Manroa, parve toglierti: dal fianco del Padre il brando, portando in 
dotei dritti, che quello in riguardo del Matrimonio cedè a Franccfco 
fui Monferrato , già a collui aggiudicato da Carlo V. Ma gli amorofi 
vincoli d’imeneo, fefiringono gii affetti dc’maritati, 11011 femprc colle- 
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ganogl’intcreffìde’Parcnti, ne vi c nodo d’affinità , checonmanodi 
ferro non fi fcioglia dalla Ragione di Staro. Quindi morto prematura- 
mente Francefco, rimaffa erede Maria bambinclla lattante, parve, che 
dalle fafee, rrà l’Avo, e i due Zijgittattcilpomo della difcordia. 

Carlo conlìgi utolì con la propria Prudenza, che lpcfiò è la tra- 
veggola non conofciuta dc'Prcncipi ambiziolì, conlidcrando il molto , 
che guadagnar porca, aflàlcndo uno Statola cui maggior difefa conlì- 
fteva nel credito dell’altrui Protczzioneicl poco,chc lufingavafi dover- 
lo rattcncrc ò lo fdegno del Rè di Spagoa,Pio,induJgcntc, Pacifico, più 
inclinatoa farli amar, che temere; ò la Potenza di Francia non in tut- 
to fviluppatada’labirinti d’intrighi CiviliriVenczianichiudcrgli occhi, 
per confcrvar la gelofa pupilla della Libertà ; gli altri Prencipi , foffrir 
nell’altrui cafe ,ancorchea lorvicino, l’incendio, con poca refiflenza. 
dc’Monfcrrini , s’impadronì di Trino , Alba , Moncalvo ; ni fervendo i 
Trattari di Pace introdotti da’Spagnuoli, Franceli,c Veneziani, chea., 
tirar più a lungo la guerra , finalmente la Corte di Spagna per foffener 
il partito Rimato più ragionevole diMantoa, ordinò al Marchcfedcll’ 

Inojofa Govcrnadordi Milano le oRilità contro il Duca . 

Cominciò per quefio il Govcrnadorc ad ingrolTare l’Efcrcito , e ’1 
Viceré di Napoli, a Tornalo Caracciolo poi Duca di Rocca Riandai , 
fperimentato nelle Guerre di Fiandra , diede incombenza di levar un., 
Rcggimcntodi tremila Fanti eletti, per inviarli a Milano, doppo quel- 
li, clic vi havea condotto il Marchcfc di Santa Croce Generale dello 
Galere, Abbracciò pronta l’occafione d’iniziarfialla Milizia Paolo 
Dentice col Fratello Gennaro, fimi Capitani in quel Terzo , frà pochi 
giorni compito, divifoin quattordcci Cópagnie, e tragittato nel 1614. 
dalia Squadra di Napoli alla fpiaggia di Saona . Indi per far fentiro 
al Duca la prima punta dcll’armi, da Gioan Geronimo Doria,cToma- 
fo Caracciolo fu inveRita, e prefa la Terra del Maro ad affàlto ; e per- 
che Carlo con l’occupazioncdi alcuni Feudi Imperiali nelle Langho , 
crafi della perdita rifarcito, D.Luigi di Cordova, D. Pietro Sarniicnto, 
D.Gcronimo Pimcntello ,c Tornalo Caracciolo , ciafcuno col proprio 
Terzo , rinforzati dalle genti di Gioan Pietro Serbcllonc , riprefero il 
Dente, c Mombaldone, fvernando tra la Riviera di Genoa , el Monfer- 
rato , tra’quali,con nome di Langhe tutto èchiamatoqucl Territorio . 

Nè ancora la Primavera dell’ 1615. havea colto i primi fiori dalla Cà- 
pagna, che il Caracciolo, e i Compagni, cacciatine alcuni Fanti Fran- 
celì, di Roccavcrano s'impadronirono . 

Il Marchcfc di Mortara Governador d’Alefandria , anelando all’ 
acquiffodiCorrcmiglia, per cingere da quella partcdcllc Langhe il 
Piemonte, accrcfciuto con le Truppe, che dilli ivi alloggiate, fatto uru 
Corpo di cinque mila Fanti , e fctteccnto Cavalli , fi pofe dentro Bifia- 
gno . Ma il Duca , fpinto il Conte di San Giorgio ad alficurar Corte- 
mig!ia,con fette mila Fanti, millcduccnto Cavalli contro il Mortaro ctfrutt tr.fi. 
marchiò . Ufcito quefio con D.Sancio Salina, cl Caracciolo à ricono- * " Al - hi -ì ■ 
fcerlo, fi ritratte al grotto delle Truppe fchierarc fuori della porta, indi 
non potendogli Rar a fronte per lo Raccamcnto inviato à preoccupar 
le venute, nella Terra fi chiufe , Carlo, fvanirogli il difegno della for- 
prcfa,che meditò, ruttatogli infelice un affalto, con clic le mura ardi- 
tamente affali , temendo l’attivo del Governador di Milano , che s’af- 

fret- 
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frettava alfoccorfo, lafciò imperfetta Timprefa, che l’havria acquiftato 
molta gloriale gli fè perderei oltre gl’infermi, e feriti, mille de’migliori 
foldati morti nell’afledio, e nelle fcaramuccie frequentimene quali, co- 
me nell’altre fazzioni narrate , Paolo riportò Tempre il primo Vanto di * 
Valorofo,e Tacerebbe prefso ad Alti, quando fi occuparono le Colline. 

Il lungo giro di quelle tirando verfo Tramontana, e piegando a Levati- 
le forma un mezzo Anfiteatro alla Città, che fiede nel piano, difeofta-. 
dal Fiume Tanaro pochi tiri di pietra, e alquanto più dalla Vcrfa , rivo- 
lo, che oltre il Fiume , tra le proprie fponde trae Tacque divide , c più 
alle Colline fi appresa - Perche da quelle poteano dominare la Piaz- 
za, fi molTero i Spagnuoliad occuparle, in tre battaglioni di Aiuti . Nel 
primo,che obediva a Pietro Sarmicnto,i Napolitani di Tomafo Carac- 
ciolo, c di Carlo Spincllo,tcncanoil proprio pollo, cioè il Corno Anidro 
della Vanguardia, ellendo il deftrodc’Spagnuoliinegli altri due batta- 
glioni crail redo degl’ Italiani coverti dall’ale della Cavalleria. 

Conofccndo dove s' indrizzafiero quelle Infcgnc, prevenne^ 
Carlo cclcrcmcntc la marchia nemica , e sii le Colline accampa- 
toli , nella più piccola, e più lontana difpofe fette mila Franco, 
fi, a’ quali modrando le Truppe Spagnuole : Ecco , dille, i Spa- 
gnuoli , che s’ avvicinano . Non ho più valido motivo d' infervorarvi 
alla pugna . L’odio verfo quella Nazione fia la Cote , a cui s’ affili- 
no le voflr’ armi . Alla Fortezza Francefe cedan l'Arti Spagnuole, echi 
con fronte sì altiera viene ad incontrar il voftro ferro , nonne f offra il lam- 
po, e dia al rifoluto incalzo le terga . T emprarò con quefia Spada la penna. 
per impiegarla in Elogii,e rapprefentarvi quelli Invincibili, chefuol parto- 
rire la Francia-, altrimente qual vitupero, ch'habbiaa legger/! infolita viltà 
de’ Fran cefi in fronte a i Gallici Annali ? Con l'eminenza del feto , col van- 
taggio del numero , circondati d’ artiglierie,fe fuggite , fe non vincete , chi lo 
crederà all'lftorie ? Datemi quell’ordinanze disfattelo vi darò in predai, 
nonché Milano, l’Italia-. farà vanto dipocbi terminare un Imprefa, per cui 
Fferciti intieri de’votlri bellico/! Antenati tante volte /ca valcarono t’ Alpi. Le 
forze di Cafa d'Aufiria fono in quel Campo adunate, Voi potrefte in un gior- 
no far tremare Con terribile f coffa la Spagna . Ove il valor Francefe noti—, 
fia diffomigliame afeficjjo , chi potrà ritcnervi,cbe su le mura di Milano no 
inalberiate le bandiere de’Gtgli ? Della vuflra virtù poffo promettermi ctfe 
maggiori . Vengano ad affalirvigli orgoglio fi Giganti, il fuoco de’mofchetti, 
e delle bombarde, convertirà quefto Colle in un Cielo di fulmini , fol che Voi 
non lafciate d'effer T onanti . Di quanto non fol mirate col guardo , ma po- 
tete abbracciare col defiderìo. Io vi cedo la preda, a me bafiala Gloria d'ha- 
ver con fatti da Prencipe controbattute l’altrui minaccio . 

Fra tanto alla Vanguardia(in cui era il Dentice nel Terzo del Ca- 
racciolo,! fi dedinò Timpr cfa della Collina munita dagli accanati fette 
mila Franccfi.Di quattro Rcgimenti ducSpagnuoli,due Napolitani có- 
ponevafì quedo Corpo di non ben fei mila Fati» & alcuni pochi Caval- 
li, dovendo falire a petto fcovcrto , con cdrcmo difagio , e manifedo 
periglio, innanzi alle bocche de’nemici cannoni avanzarli , c bagnar 
ogni palio con largo fanguc . Con quanta intrepidezza però, cfprez- 
zo de’rifchi vi fi portafTero , meglio è udirlo da cdrania pernia^ : 
Cài'ìn IH.). Nello Jleffo tempo i Napolitani , e gli altri Compagni del primiero Squadro- 
ne, contro i fulmini dell ’ artiglierie , e contro una Jpeffa grandine di mrfebet- 
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tate, andarono/ 'olendo per quei fi retti fentier fi per l'erto della Collina com- 
bat tende, e giunti pofcia fui piano aiutati da due pezzi d'artiglieria collocati 
in luogo opportuno, cominciarono a premer tanto i Francefi, che ondeggiando 
daprincipio le Jchiere, e pofcia vituperafamentc volgendo le f palle fi rifuggi- 
rono in Afii . 

Dall’altra parte Giovanni Bravo , il Pimentello, cl Gambaloita.,, 
montati sii la feconda Collina , l’ occuparono fenza contrailo do’ 
Svizzeri difenfori , ninno combattendo , ò mofirando il volto agli c *f T - 
Awerfarii: guadagnarono gli alloggiamenti > il Cannone -, po- 
chi furono i morti , c prigioni , e non molti ancora i feriti . Ta- 
le fi il fucccffb della FazzJone su le Colline d’ Afii a’n. di Maggio com- 
tnejfa , nella quale lo Squadrone del Sarmiento , quantunque piti d’ogn’ altro 
combattere, e particolarmente i Napolitani dello Spinello , e del Caracciolo , 
a i quali perciò la lode della Vittoria poco men,che intieramente è dovutaci C '* r ' 
ad ogni modo perche il troppo ardore di colloro , e la troppa furia, con che an- 
darono ad tnveflire ,fi d’impedimento a i Compagni, e agli altri Squadroni 
del Rè , ( i quali con palio più ordinato , c militare procedevano ) , che 
non giungejjero in tempo della pugna . Perciò e pendoli quefti accoflati, dop- 
po, che i Francefi già d erano mejp in retta,neri fi l’opera loro di quel giova- 
mento, e profitto, che farebbe ftata,Je fatta unitamente imprefiìone,baveJfe- 
ro combattuto: perciocbe in tal cafo non è dubio , che le genti del Duca in tut- 
to farebbono fiate debellate. Il Governadorc,come d'Annibale à Canno 
dille Pittorico, cùmVifìorià pojfet uti,frui maluif , non alfalita con quel 
fervor la Cittì, diè tempo al Duca di fortificarli , a i morbi di penetrar 
nel filo Campo, e farne quella ftrage , che Io coftrinfc a sloggiare, avi- 
fato ancora della Pace, che in Madrid fi era conchiufa . 

Vedutofcneappena un raggio in Italia , interporteli nuove ombre 
di dilgufti, quello bel Sole fi ecclifsò in pochi giorni , & al Governo di 
Milano venuto D.Pietro di Toledo , quantunque fottofcrivelTc i Capi- 
toli dell’accordato in Atti, non mancarono, per romperlo, da!l’una,e P 
altra parte fpeciofi pretefti . .Onde il Toledo con venti mila Fanti, e tré 
mila Ca valli pattata laScfia , e rifpinto il Duca, che alfalita improvifo 
la Vanguardia con qualche perdita fi ritirò, fpinfefi avanti, rendendo- 
glifi la Motta, Caranzana,SantIè,c San Germano ,dovelafciòdi pre- 
ludio Antonio MaftrilloSargente Maggiore del Caracciolo con cinque- 
cento Fanti- Nella Badia diLucediofi ripetè più afproil conflitto, con c f- 
inlìgne vittoria del Toledo, che tornando per fvernarc a Milano, diede 
al Caracciolo il Governo di San Germano , entrandovi ancor Paolo 
Dentice con quel Terzo , Qui foftenne da’Prencipi di Savoja fette me- 
li d’afledio, fecondando cosi bene la cottanza del fuo Macftro di Cam- 
po Caracciolo, e danneggiando in si fatta maniera i Nemici, che fe ne 
tolfero fenza frutto . 11 Toledo bifognofo di Cavalleria, diè patenti per 
nuove levate, &al Dentice commile una Compagnia di Corazze, fer- 
vendo cosi al Caracciolo da Alefandria . 

Al Capitan Fabio Dentice, que lo et del Ter fio de V.S.he ordenado le- 
vante una Compania de Cavallo t Corazat, y aftìV \SJe manderà que ven- 
ga a bazcrle,} lafija entregarà V.Sat Andrea Filemarìno . Guardi Dici a 
y.S. corno de fico ; In Alefandria 4 .de Marcio de lórj.aiioi. 

Segnalatoli nell’acquifto di Vercelli, fequì ne’Innghi intrighi, che 
tri apparenti barlumi di quiete negoziata in Madrid, c Parigi, mahten- 
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nero Tempre torbido quello Ci do, col porto di Capitan di Cavalli a mi» 
litar contro il Duca , il quale per grulli fuifidii /opra venutigli da Fran- 
cia con i Conti d’Avergna, e di Schombcrg,Ducht di Roano,c di Cau- 
dale, Conteftabile della Dighicra, c Monsù di Tcrmes; da Germania^ 
col Marchefc di Bada , e Prcncipe d’Anault , ( da Berna tré mila Fan- 
ti pagati (Comandando a ventiquattro mila Combattenti , rie tifava 1 ’ 
ortervanza del Capitolato d'Afti ,& afpectava qual’inopinato fucccrtò, 
gravido dc’fuoi valli peiìficri,poce(fegli partorir la Fortuna. Mà da’mo- 
v finenti delle Corone regolando quella i moti della fua ruota, ove, o 
in Madrid ,c in Parigi aborriva!!, che traftullo dell’altrui capriccio (of- 
fe (lata l’ita lia,riprendédo il Rèdi Francia i fuoi Capitani fomentatori 
di Carlo,e condefccndendo a molte pretefe conveniéze quello di Spa- 
gnai raffegnò il Duca alla volontà de’duc Rè,vedendqfi ancora aban- 
donato da'Vcneziani; che per tener gli EfcrcitiSpagnuoli lontani da-' 
Stati della Rcpublica, baveanocon mammella d’oro quelle difeordio 
nodrite; e tioiafe l’Italia libera dalle molcftie della Guerra a’p.d’Otto- 
bre 1619 • 

Pure elfendo difficile di sbarbicar quella mal’erba, ove alligna- ! 
nel terreno della Valtellina ne fpuntarono nuovi germogli . Come la., 
fuffiftenza della libertà ufurpatacon la ribellione al proprio Prencipe-- , 
sii l’odio degli antichi Dominanti lì fonda , cdcJConfolo Tarquinio 
Collarino , Cumnihil aliud offenderei, Nomen tnvifum Civitalifuit, per- 
che parca pericalofum hbtrtatì ; i Grigioni , una volta Sudditi , poi fot- 
rrattifì dall’obcdiéza della Piiflima Cafa d’Auftria,Ie profelfavano irrc. 
conciliabile avverlione . Collegati hor con Fra ncia, hor con Venezia, 
opprimevano i Valtellini,chc nel tfiio.aniroati dal Duca di Feria nuo- 
vo Goycrnadordi Milano, uccilì gli Officiali Calvinifti,(i gittarono dal 
collo quel giogo . Sotto D. Geronimo Pimentcllo Generale della Ca- 
valleria leggiera dello Stato, entrò il Dentice in Valtellina »c Capo di 
cinquecento foldati, sbarcato sii la Riva di Chiavcnna,fc ne impadro- 
nì, c fortificò, fenza ne pure edere afpctrato da trecento Grigioni , che 
prima occupatala haveano munito il Ponte di Ganda sii l’Adda. 

Quelli nel mentre, ricevuta buona fomnia d’oro da’ Venezia- 
ni, s’armarono da dovcro, e con fei mila Fanti, non potuta penetrar la 
Riva di Chìavenna cuftoditadal Dentice, fi rivolfero per il Contado di 
Bormio, dove D.Giovanni dc’Medici, abbandonato un Trincicrone al- 
la sboccatura d'una Valle,pcr cui gli mancò tempo a finirlo, c gente a-, 
difenderlo, orafi ritirato in Tirano. I Grigioni làcchcggiato Bormio,fa- 
cendoi Luoghi Sagri, eie cofe Divine feopo allo Iprezzo ,& infolenza 
dc’Calvinirti, partirono, lìcuri d’impadronirfcne, a Tirano . Mà non- 
pcrmife Iddio la dcfolazionc di quella Terra, el fagrilego trattamento 
delle fue Chicfc . Poiché dalla Riva di Chiavcnna fopragionto il Pi- 
mcntello, ne disfece la Vanguardia, con la foia perdita di cinquanta.. , 
periti oltredue mila Nemici, compre!! quei, che fuggendo da! ferro,af- 
fogati ndl’Adda,bcverono piu dolce la morte; e le Milizie, che al lol- 
do di Venezia erano in marchia per lòrtcncrli , trovando ì Grigioni 
disfatti, e la Campagna a difpofizion dc’Spagnuoli con la ricuperazio- 
ne di Bormio, fi ritraflcro in dietro . Nel incorre fervea per cinque ho- 
re più caldo il conflitto ; Paolo Dentice fiaccatoli dal groffo con uno 
Squadron di Cavalli, nò potedo raggiógcrc la Retroguardia ricovrata- 
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fi ne’monti confini agli amici Veneziani, invertì, difperfe il Corpo dell* 

Battaglia, acquirtando tutto il bagaglio, trenta mila ducati in moneta, 
e gli attrezzi ofiidionali deftinati all’attacco di Tirano . 

Temevafi veramEte, che la poftemadi quella guerra nata in quel- 
l’eftremicà dellTtalia, il refto tutto non malignaflè . Il Senato Veneto 
hor con otficii a’Spagnuoli, hor con inviti a’Francefi,hor con danari a’ 

Grigioni, procurava non reftafle inutile la loro Confederazione, e_> 
la Prudenza delufa . Al RèLudovico XlII.prorivano i piedi di riveder 
armato l’Italia, e gli altri Prcncipi per muoverli attendevano da mano 
fupcriorc la Ipinta . Nondimeno Filippo IV. ereditata appena la Pie- 
tà, e lo Scettro dal Padre, che nella fine di Marzo 162 i.cralì (pogliato 
del luo mortale, acciò conofcelfe il Mondo,che zelo di Religione, non 
libidine di Dominio, havea tenuto nella Valtellina l’armi di Spagna.. 
impicgate,ordinò al Feria li confegnalfcro in mano del Pontefice i For- 
ti, e fe ne trasferirti: à Rom3 la Caufa; come li effettuò nel principio di 
Maggio 1625. quantunque, per si magnanima raflegnazione d’uno Sta- 
to, ch’clfcr potea di granddfimo giovamento agli Auftriaci , ne men fi 
fmorzaflè per allora quel fuoco, come ènoto allTftoric . 

11 Dentice;, che fin allora i Porti di CommilTario Generale dclla^ 
Cavalleria, e di Maeftro di Capo del Terzo Vecchio numcrofo di quat. 
tro mila Fanti Napolitani , havea degnamente occupati , per artòluto 
comando del Rò,partì da Italia per Fiandra ,dove lotto il celebre Mar- 
chefe Spinola, particolarmente nell’efpugnazion di Bredà,così ben fo- 
disfecc al fuo debito, che l’Infanta Ifabelia ne fcrilTe al Rè Nipote fin- 
golariflime lodi.E quadocó lo Spinola andò egli nel 1629. alla Coret» 
non folo Sua Maertà amorevolmente l’accolfe,mà honorato con la Ca- 
rica di Tenente Generale della Cavalleria , volle, che con lo Spinola^ 
fatto Governador di Milano, ritornalfc in Italia .Qm militò egli finche 
giorno da Spagna Ferdinando Cardinale Infante, per partir al Gover- 
no di Fiandra, feco lo condurti in Germania ,e fi trovò nella battaglia 
di Norlinghcn, ricevendo in Milanola Reai Cedola di Configlieredcl c,J.u i,i m 
■Cófcglio Collaterale di Napoli, nella quale Sua Maertà efi efquifiti ter- SJ "’- , 6 13 - 
mini di (lima, lodandone la fèdeltà,cl valore, trà l’altre cofc afl'erifcej. 

Cum Magni ficus,Fidelis,nofter dileftus Paulus Dentice, Militum Italorum 
Tribunus id /eduli femper curaverit , ut Major um fuorum menta , propria 
quoque gejlis, refi èque faOit magu exornaret , ac /uam Nobis Fidem, Siu- 
dium,& Operar, n probaret, camper /patiti triginta amtorum Nobis in/ervie- 
rit, ai mihtjvent tàm in Pegno Nojlro Neapolis , quàm in Belgico, ubi ree 
arduas, atque dì/ftcilet perpetravi ti ad/uit enim multit Locorum,dx Arcium 
expugnatiombut -./edati/que eo tempore Rebus Belgicisjn Slatti Nrjlro Mc- 
diolaniob/equiumno/lrum continuavi! ,/uaq, poti/jtmùm enituit Virtus Bel- 
lica, ac Militari] Peritia in Ob/ìdianibus,ir Expugnationibus Civitatum A- 
fts-, & V ercellarum , ac aliorum Caftrorum , Locerum. Non minori etiam 

Animo, & Fortitudine /e cxbtbuif in Valla T eliina occafionibus , ubi nuliis 
umquam periculis, nec laboribus peperei t; quinimb prò re, & tempore /e illi s 
intrepidi objecit . Nam devi fio Inimico, ej ut Machmamenfa,ac alia magni 
ponderi! qttxdam eripuit . Deinde in Obfidione Ca/alis Munus cum laude _> 
rexit . Cttmque ibi ] ibi cjl'et tmpofitum Onus cuflodire locum,Inimicum,illum 
invadere cotta n lem mi tifici rejecit, multit eorum occifit ; licei Hoflium exi- 
mius, /uorumque paudffimus e/fet numerus, qua Nobis gratum, ó-/iitgulare 
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fervi tium exibuit, talemfc Ducem inter Milites proibendo, qual emiri ardi, 
riandò Prudentem,ac in debellando Forfem ab Egregio inerepidoque Viro de - 
fide r ari potejl . Et reverfus in Flandriam Tribunus Militam,gnavam , ac 
gratam Operam fuam prtftare non ceffdvit, itaut a Serenijfima Areiducijfa 
Elifabeth Nobit non mediocriter commendavi promeruertt,&c. 

Doppo,che nella battaglia di Lutzen, cui la virtù de’Supremi Co- 
mandanti, cl valore de’ Combattenti, refe memorabile in tutta Europa, 
con due palle d’archibugio, l’una nel braccio, l’altra nella fpalia,incer- 
ta mano regolata da infallibile Previdenza , sbalzò dal Mondo il Uè 
Guliavo Adolfo , e alla Lerna Germanica il principe! Capo fù tolto , 
mortificata,non abbattuta, alzò più altiere creile la Svezia;& acclama- 
to dall’Efcrcito per Generale il Duca Bernardodi Vaimar, havendo fo- 
co i Conti d’Horno, e Gratz,dueMini(lri di quel Demonio, in continuo 
fuoco faceva ardere l’Alemagna. Nè badando à fcuotere il Trono Au- 
ftriaco quel famofo Triumuirato » erano co’Svedeiì confederati i Rè di 
Kfut.um*. Francia, c d’Inghilterra, gli Elettori Palatino, di SaiTonia,Brandebur- 
H< /./»•* t go,eTreveri; tutti i Conti Palatini, eccettuato il Duca Volfango, Gu- 
*■ glieimo di Neoburgo , i Duchi di Saflonia Coburg , Eifenach , Altcm- 
burg, c Vaimar; Marchefidi Brandeburgo,d’Anfpach,e di Culmbach, 
Lantgvavii d’Haifia, Duchi di Vittcmbcrga ,Marchefi di Bada , Conti 
della Vctcravia,del Reno, della Franconia: in una parola, quali di tut- 
to l’Imperio le forze unite per contradarcol braccio dcll’AltilTimo , 
dal quale l’Invitta Cafa d’Audria fù fempre follevata,c protetta,come 
in quedi tempi confc(farono,lor mal grado,gii Alleati Nemici . Poiché 
quatùquc dominadcro i Stati, che ò partecipavano dc’difegni,ò havean 
ceduto alle frodi, ò furono fottopodi dal ferro , ò inchinavano la prof- 
pcrità dc’Svczzefi, furono finalmente dalla mano dell’Onnipotente de- 
bellati, c difperfi . 

Prepara vali dunque il Cardinal’Infiitc al paleggio di Germania, 
dove Ferdinando Rè d’Ungaria Figlio di Ferdinando II. Ccfare, eletto 
Gcneralidimo dell’armi doppo la difgraziata morte del Duca di Frind- 
land, prefa Ratisbona,c Donaverda,havca mcfTo l’a (Tedio à Norlinghen 
nella Ducea di Vittcmbcrg:dicui difegnàdoàqualfiquc azzardo il foc- 
corfo,trovavàfi l’Horno,el Vaimar có dodcci mila Fanti, otto mila Ca- 
valli, e vent’otto pezzi d’artiglieria , attendendo le truppe del Conto 
Gratz, del Ringravc, del Duca di Vittimbcrg, Se altre in buon numero, 
che per l’iftclTo intento verfo loro marchiavano- Hora il Cardinale.» 
quantunque penfafieper l’Alfazia condurli con la maggiore celerità in 
Fiandra, bifognofa di fua prcfcnza,cfièndogià nel principio di Dcccm- 
bre 1 633. palpata in buona vecchiaia l’Infanta Ifabella,CIara,Eugenia 
alla Terra de’perpctui Viventi, Prcncipelfa d’cfimic Virtù , che corno 
nel lugo tempo del Principato appena godè qualche giorno fereno,co- 
si à quelle Provincie (lata faria Aurora di durevole felicità, fe dal Ta- 
lamo maritale d’Alberto Arciduca, alla fucceilionc de’Stati dotali ha- 
velfe partorito alcun Sole. Poiché nondimeno nell’Alfazia i Francefi, 
nfiMiT”'' f° tt0 nome di Protezzione, havean prefidiate Hagenau , Rheifibfcii-j , 
Hoenfels,(vcndutali da’Svczzefi Filisburgo),& altre Piazze, delle qua- 
li poi, mutaco Titolo, &abbrcviata la Prefcrizzione, fi fon fatti affolli- 
ti Proprictarii; nè vi era parte di Germania, ove non (IrcpitalTcro trom- 
be, cTamburri,rifolfe condur feco ancor egli Gente badante alla licu- 
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rezza, e decoro di fua Perfona . Sci mila Fanti , c mille Cavalli , bue- CMfr , a fJ 

nijfima Gente , d’arma , e d’agni militare arnefe mollo rifplendente havea^ 
condotto da Napoli il Marchefe di Tarazzona Figlio di quel Viceré 
Conce di Monterey, altre Soldatcfchc s 'erano levate in Lombardia, al- 
tre venute da Spagna col Conte diFuenclaraisì che con nove mila Fa- 
ti, due mila fetteccnro Cavalli Lotto il comàdodi D.Diego di Gufinan 
Marchefe di Leganes Maeftro di Capo Generale, Còte Giovani Serbel- 
lone Generale dell’Artiglieria, D.Filippo Marchefe Spinola Generale cqr. 
della Cavalleria, e fuo Luogotenente Paolo Dentice, fui cader di Giu- 
gno i6j4.per la Valtellina entrò in Germania l’Infante - 

Quivi raccolte le reliquie rimafte dalla códotta del Feria, ch’era- 
notre mila cinquecento Fanti, mille ducento Cavalli, al Kèd’Ungaria 
li cógiufc,formado un Efercito di veti mila Fati, e rredeci mila Cavalli. 

Anfìofo di Norlinghc,pcr si formidabile apparato no fgomctoflì il Vai. 
maria nzi cóvocati i Capitani à cófulra, rivoltoli all’Horno,che non ap- 
provava il cimcto:Già,diiì'e,balluta da celo canoni fià per cadere Norlinga , 
e i fuochi,cbe vedià sii le 7 orrifegni fonatosi del hifogno eftremo della Cit- 
tà, come delle cenerì,in che la prevedo fra pccbi giorni ridotta . Sopra quelle 
mura sfa/ ciaf e vedran gli occhi nojiri Aujlriacbe bandiere-, in ogni pietra di 
quelle immincli ruine legger affi dall'lftorie future la viltà de'Svedefi,cbe co 
truppe di tato numerofotto Capi di tato grido,no bebbero ò giudicio da dif por- 
re, è cuore da ejequire il foccorfo d’una Piazzala cui caduta quando da per 
fe a’ nojiri inter ejji così pregiudiciale non foffe,nì il precipizio dell’lmperio,la 
cojlernazione de’ Popoli Ja depreffìone della Fama fin qui acquiftatafeco fen- 
za riparo traejfe , fola perche al Duca di Vittemberg Confederato, & Amico , 
la più cara cofa ritoglie, ejjer dovria la più degna J. àliga del noftro braccio , 
l’unico invito delle noftr’armi . T olga il Cielo fb’io fofpetti timore in chi con 
ardente defiderio abbracciò l’tccafion di combattere-, in chi a fronte de Poppen- 
baim, de filli, de Piccolomini,de prindlandi efpugnò tante Fortezzeima ce- 
da boggi alla necejfità la cautela . Con l’arrivo d’altri fette Reggimenti ,fi 
è accrefciuta nel Campo Ingente infierite , e la penuria, mancano alla Caval- 
leria i foraggi , da’ Croati forprendonfi a man falva i Convogli , epotran . _» 
ridurfi quejle valorofe Soldatejcbe acbiedere in grazialavita a un Nemico, 

Vincitore perche non trova chi lo combatta . A che adunar tante forze, yi_. 
manca in effe ò la rifoluzione ,òlo fpirito ? Se la Nazione fin' bora trionfa- 
tricc,per vano timore di perdcre,accrcfce ad altri certafperanza di vincere ; 
lacerate Antefignani i beffili, tornate ò prodi alla Svezia, col vanto d'baver 
veduto, non incontrato due giovani Ferdinand i , l’uno, che appena sfrodròj’ 
altro, che mai cinfela fpada. Rivedete il Patrio fuolo^ol rojfore d'bavert_>, 
non dico abbandonato Me, ch’elcggcjle per Capitano, ma lafciatofenza ven- 
detta , il f angue, conche Gufi avo Adolfo, vi coronò con tante palme ladefira. 

Contro ciò, che internamente lèntivano, per non eflcr tacciati di 
codardia, al parere del Vaimar condefcefero l’Horno , el Gratz . Per- 
ciò determinata , e con felicità efequita l’occupazione d’un bofeo, eh’ 
era tra l’uno, e l’altro Campo !ramczzo,con morte del Priore Aldobra- 
dini Italiano , fi (pinfero ad acquifiar la pianura , nella quale allarga- 
vafi il bofeo, e terminava ov’erano gl’imperiali col Grò fio . Màftando- ,. uil HJI i 
via fronte un Corpo gagliardo di Napolitani , quivi mandati dal Leganes i,ì 
fotta la condotta di D.Gafparo Toroide, agni tentativo riufeì vano, nèpote- 
rono maifuperarli . Perciò ad altro picciolo bofeo, che vcftiva il piè d’ 
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una Collina dominante gli Alloggiamenti Cattolici , la ftefla fera pie- 
gando, benché con molta refiftenzadi ducentoSpagnuoli difenfori,tut. 
tavia, perche all’acquifto della Collina apriva al Vaimar la ftrada , fe 
ne impadronirono iSvedefi, e per venire à piena battaglia il giorno fo- 
gliente, fi prepararono. Credè il Vaimar,chccome il Sole era tramon- 
tato all’altro Emisfero teftimonio dc’fuoi vataggi, dovefle il dì appref- 
fo farli fpettatorc di lire vittorie . Mà il Signore delle vendette, per ti. 
rar quelle fiere beftie al macello , ha veale con la profperità del primo 
fuccelfo appianata la firada . Quindi la notte, fecondo la relazione, c 
confegliodcl Duca di Noccra,e diGioan Tomafo Blanch, fu la Collina 
fortificata , medivi in guardia ilTerzoSpagnuolodi D. Martino Idia- 
quez, i Napolitani del Prcncipc di Sau Severo, c di Gafparo ToraUlo, 
laCavalleria Napolitana , e la Tcdcfca - l’una fotto Gerardo Gamba- 
corta, l’altra fotto il Salm, Vormes, Haisler, e co i Conti della Torre > 
ed’Albcrg la Borgognona, rimafii à guardarli lcfpalle i Lombardi del 
Guafco, e dal Panigarola . 

Qual riufcilfe T’alfalto, c la difefa della Collina, nella vita di Ge- 
rardo Gambacorta, hò un poco diftefamente narrato. Quivi aggiungo. 
Paolo Dentice haver dato agli Auftriaci il compimento della Vitto- 
riajpoiche il Vaimar veduto impolfibilcl’acquifio della Collina, ufeito 
dal bofeo , come una Tigre aflàlìil Campo Ccfarco , che l’attendeva 
fchicrato, c rjfcaldò così fiera la fazzionc, che non fi ritralfc dal 
combattere , fe non quando con altri rinforzi il Dentice fopravenne . 
Di modo, che ertfecndo fempre più le forze degl’ Imperiati con le genti fpe di- 
tevi dal Gatajfo col Conte di Suarzemburg , e dal Marcbefe de los Salbafer 
(Filippo Spinola) /otto la condotta di Paolo Dentice,e tormentati fieramen- 
te da due Cannoni drizzati dal T araldo J, opra un Pofio dominante il fianco 
de’Battaglioni Svezzefifurono necejfitati di procacciar fi la ritirata . Mena 
di due mila morirono dc’Cattolici , degli Eretici da fette mila , oltre 
ugual numero di prigioni, la perdita di tutto il Campo, c di quella Fa- 
ma, che non fepolta col morto Gufiavo, intronava l’Europa , fuperfiitc 
nel Vaimar . Ncll’attribuir qucft’honorc al Dentice tutti i Supremi 
Comandanti s’accordano, in particolare lo Spinola, ferivendoneà 
Filippo Quarto, lochiama Eroe,e de’primi Capitani ch'havejje cono/ciutoa' 
fuoi tfpi. E1 Marchefe di Legancs in una ìua Carta al Rè medefimo fi ef- 
primc co quelli cncomiafiici sóli, tradotti fedelmente dall’Idioma Spa- 
gnUolo.SrVf.lVW cbparire gli Eroi fi r'édono le Piazze, e fi domano le Fortezze 
più inejpugnabili. Appùto così forti nell’arrivo del Generate Paolo Detice Luo- 
gotenente Generale dello Spinola nel comando della Cavalleria di Voftriz-. 
Maeflà , cadde la formidabile Piazza di Norlingben , bavendo lui dato l’ 
ultima mano all’opra , e in buona parte al fuo gran valore fi deve la vitto- 
ria , e la prefa di detta Piazza . In non diifimil forma fcrivc al Rè Fra- 
tello il Cardinal’Infantc, il quale non riportando delle Nemiche Spo- 
glie fe non la Gloria, all'Efercito di Spagna , intiera , per comun fenti- 
mento dovuta, (c perciò follcnnizata in tutti i Regni del Cattolico có 
anniverfario fparo d’artiglieria, e rendimenti di grazie al Signore, nel- 
le cui mani ftan le vittoric)cntrò a’j.di NovCbre in Bruxelles, trovan- 
doli del Dctice il feguentc atteftaro in cómcndazionc di Ottavio Mar- 
chefe. Nè fembri fuori di propofito all’amico Lettore ,dov cndo in tan. 
ta deficienza di notizie, fperdutepoi, come li è detto, in Madrid, 
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(limar premia qualunque memoria di Paolo . 

Il Maeflrofiì Campa , e Marcbefe Paolo Dedtice del Confeglio Coll att- 
rai di Napoli , e T eritrite Generale della Cavalleria, che pafsò d’Italia con-. 

Sua Altezza Sereniffima in Alemagna . 

Certifico , e fò Fede cime cono/co, èr ho vijlofervir Ottavio Marcbefe 
Capitano d’una Compagnia di Corazze Sua Maejlà da due anni in quà,tro- 
vando/i in tutte le occafioni, che in detto tempo fijono rapprefentate , èrtn-> 
particolare nella battaglia di Norlinghen , che fu a mia vijla combattendo, e 
rimettendo l’Inimico più volte valorofamente, finche jù ferito d'una pijlolet- 
tata nel braccio , dando fempre conto, e fatìifazione di fua Perfona,e fua Có- 
pagnia . Che perciò lo conofco meritevole d’agni mercè, che fua Maejlà fide- 
gnarà fargli, ère. Bruxelles ig. Novembre 1655. Paolo Dentice . 

Fè quivi honorati fervigi , in particolare quando inviato lontano 
con carica di General Comandante d’un numerofo Corpo di Milizie.» 
a (vernare, intefo il pericolo dell’Infante attediato in Lovanio, folleci- 
tando il ritorno, e congiontoli al Piccolomini, fù precifa cagione, che i 
Nemici nell’ambita preda non mettettero le ugne.il Porto honorcvole 
di Generale dell’artiglieria in Fiandra , con fommo decoro della fua_ 

Nazione foftenne ! finche pattato in Ifpagna s’introdufsc nella total 
confidenza del Rè Filippo . 

Quello lo dichiarò Maeftrodi CampoGcnerale di Catalogna, or- 
dinando ne riccvcflc il trattamento in Madrid,dondeperò nonpartirte, 
tanto cara elfendogli la di lui prefenza , el procedere foldatefco alieno 
dalle attillature dc’molli , e da’cerimoniaii di Corte . Lo vifitò negli 
ultimi dì della eftrcma infermità incognitaméte tré volte, e doppo la di 
lui morte, publicò in Confcgliohaverlo deftinato al Governo di Cata- 
logna . Ordinò, fc ne fepellifle il Cadavero con fontuofo Funerale, che 
poi fù imprello in idioma Spagnuolo . Honori, che farebbero il dimo- 
io delle lue glorie, fe quelle nell’ofcurità delle principali notizie notL» 
retta fiero per la maggior parte obliate . Infoflfribile è l’errore di Gioan 
Battirta Pacicchelli nelle lue Lettere di Condoglienza, aderendo di Giu- 
lia Maidicola : Vedova rejlò ella, e fenza prole , di D. Paolo Dentice , ère. 

Fallo è ancora il 'uogo addotto della morte di quella Signora, epuro 
fogno ufeito per la porta dell’avorio l’eflère (lata prima deftinata Ipola 
di Benedetto Odelcalco, che poi fu Sónno Pótefice Innocenzo Undcci- 
mo. Del grortòlano sbaglio avvedutoli , non lafciò di cantare la pali- 
nodia, e faria bene ancora difdirfi delle manifefte calunnie, con le qua- 
li nelle Lettere di Biafmo offende i Napolitani, tacciandoli di goffi nell’ 
intelletto, & incivili nel tratto . Due palmari fallita, delle quali (oltre 
molti altri forefticri Scrittori)ponno (mentirlo il Conte Gualdo da Vi- 
cenza , clP. Gattuccio Gcnovcfe . II primo nel racconto de’Fatti di 
Carlo Andrea Caracciolo Marchefc di Torrrecufo , dice . XJfcito quejli c**/. !*.?". 4 - 
dalla Nobilifma Stirpe di'Caraccioli della Città di Napoli Madre freon- ’ -, ‘ 
da delti più armigeri Guerrieri , e de’ più elevati Ingegni , che in ogni Secolo 
Jiano comparfi al Mondo, ère. 

L’altro favellando di Camillo Caracciolo Prencipc d’Avellino , 
quando accompagnò alcuni Signori Francefi ufeiti da Cambray doppo 
che li refe al Còte di Fuentcs,così fcrivc della gentilezza Napolitana: 

Duoque praterea Principe s Exercitut incinti, Rofnaus, èr Caracciolus . Hic r. JO 
cum eodem die lauti fimo excepifet convivio in aperto Campo Principe s illos s,!1 ‘ *k.i*. 
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Virai difccdentei, magnificentUJme , Italie* bumanitatis , ac Ne ipoli tana 
Comitati! prtjlinam Famamlongl amplificavi! . Adeo decorum eft, tire, la- 
feiando dunque di confondere fiinili fciocchcrie, c certi (Timo, che Pao- 
lo Dentice dalla Conforte Giulia Marifeola hebbe > unico figliuolo , 
Francefco . Quello datoli all* oyio delle feipnze , fu Principe dcl- 
1 ’ Accademia degl’ Incanti di Napoli , ricevè Laurea di Dottore , 
più volte Eletto , c Deputato in fempi difficiliflimi fervi con forn- 
irla fedeltà, e zelo alla Patria . Nelle Rivoluzioni Civili del 1647.010- 
ftrò non portare al fianco per folo ornamento di Cavalier di S. Giaco- 
mo la fpada; ma condottoli per ordine del Viceré Duca d’Arcos a No- 
la, Capitano d’una Compagnia di Nobili di quella Città , la prefervò 
da’tumulti , ch’hormaihaveano tutto il Regno ingombrare. Dottia- 
mo in Leggi, Rettorica, Allronomia, Matematica, facondo di lingua^, 
l’Ebrea, Caldea, Greca, Latina, Spagnuola, fembravano in lui non ac- 
quiate, ma naturali . Di Itile erudito, quanto l'Oprc, che in rima, o 
profa lafciò impreflè ,e da imprimerli, fanno fede , Gcnialilfimo delle 
Mule, parve 5 nel fuo Capo, nella fuamano trasferito l’ingegno , e la., 
penna mcdciìma del Marino- Vcggafi con migliore inchioltro delinea- 
to il fuo Ritratto ne gli Elogii degli Huomini Letterati di Lorenzo 
Crallò; ch’io ( giomemi tardi le notizie ) palfoad accennare i fatti di 
fuo figliuolo Domenico,ben dovendo alle glorie del morto Avo Paolo, 
fucccdcrc quelle del vivente Nipote , 

P.Antonìi Strancia Congreg. Orai, fi taf. 


Faulus Dentice, Curiorum è Stirpe , 

Inje uno Denta forum Gejla cange ffit . 
Adolejccns palejirà erudita 1 equejlri , 

Ne torpefeeret Patria Syrenii in fina, 

Bellona «reflui introrreffus ejlfinuofos, 

P bilippo IV. Regi fuo 
Bclligcratar addtfìui, 

XJt calla praliandi caliere!, 

Quo Virtutii calore pr aliando non calmi*! 
Pedeivobore praftans,Equts animo polloni, 
MartiiUonoribui fiugulatìm pr omeri tu , 
Equitum, ac Peditum 

Imperatoria f confecutus, ac pervagatus efi Dignitatei , 
Galli a Ci/alpina 

Ducerò admìrata , qualibet in pugna-palmarem, 
Credidit/ua traflajje Fatum m palma. 

Et fi Vtrcellas ebfidione fuperavit^jp A fi am, 
Denticeum Agnormne, 

T or t un* rotata, ne rueree, 

Vel Dente fixijfe,vel Enfe effinxijfe Ubi dentatane, 
Gallia Belgica 

Cum Norlingam audivi t e\us adventu 
Aufiriaco Imperio addiffam, 

E Parlbenopao Cratere Monarcbam lberum 

pduxtjjc putavtt , ut vincerei, Sinodontam in Getllum, 
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Vidi, nec vieti expavit Dentiecui adverfai , 

Si Purpuratum Infantem Lavami objtjfum , 
Provinciarum tarmai oppugnanti expugnam , 
Propugnavi t XJrbtm , ac Principtm , 

Aquilinum Aujlrie pullum Btlgici Ltonii unguibus trutnt, 
Thebe non buccinai 
Copiai exortai è Calimi Dente pugnameli 
Jattet Partbenope 
Legione i Dentati mente pugnacet. 

Non cjientet Herculem Gallia Gallicum , 

Suum Alcidem decantet Italia Ore prepotentem, & manti» 
Heroam magmpendat Hefperia, 

Quem meritò Magnum 
Faciat evocatumà Magna Magnatem. 

Vt Suprtmut Belli Senator Siculit confutai j 
Jui dieat Catalaunii ut Prorex , 

Vbique Marcbionatut excellat Infignibut. 

Ncque bk Dècorum meta > 

Ni Parca metata dici 
Penfum fregiati, invido dente , Dentato , 

Matriti decumbent occumbit, 

Cadaver Herois comitatur Regale Funui , 

Dux Aufoniui tumulatur in Batica , 

Vt Carpio Ctd Denticene Cinii adjunttuh 
Decer tet prior in Maurot, 

Dimicet Poflerior femper in Gallot . 

Ejufdem P. Antonii Stranci» « 
lnfcriptio Sepulcbralit . 

/ 

Paulo Dentice 
Neapolitano Equiti 

E Dentata Romanorum Gente progeniloy 
Philippo IV. Regnante , 

Ltvii-, ir gravit armatura Gradui gradatìm adepto » 
Expugnatà accejfufuo Norlinga , 

PI eroi ab lìeroibut nuncupato . 

Vnica c xpedi tiene i regrejfu è Pannonia repenti fatto y 
Fugalit Provinciarum Copiti, liberato Lovanio, 

Solatii obfedionc 

Infanti Auflriaco Cardia. Militieque Primatibus: 

Nedùm no/lri tempori t Cafari , 

Sed S acuii praftntii M arti fimul, acjovi: 

Exantlatii per annoi XL-difficillimis pralin 
Dum Catalauni a Prorex addittui tjfetà Rege , 

Man tue Carpetanorum defuntto, 

Partbenope dolent 

Civi fuo. Patrie Splendori, Italie Decori , 

Strenuo Militi, Magno Duci, Imperatori Optino 
Monumentum Pofuit . 
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DOMENICO DENTICE 

Onforme all’ordinaria condizione dell’humana incoila n za fù 
la Felicità di Paolo Emilio, che foggiogata la Macedonia.,, 
terminò nella pompa d’un trionfo le fue vittorie; nè hebbo 
chi lafciarne Erede, poiché la Morte, in due figliuoli , niuno 
jEmii. pervenuto al terzo luftro , rapitigli fra pochi giorni , le Paterno 
fperanze fè trofeo della cicca fua falce . Ammiroffi in lui la fermezza- 
del volto nelle meftizie dc’funerali;mà non erano irragionevolijincó- 
patirne quell’infortunio, le lagrime del Popolo Romano , cui eglicon- 
folò con dar loro nuova materia d'afflizzione . Cam in maximo proven- 
yttf.ió* ' !u fnlicitatii vejlre, putrirei, timerem ne quid mali Fortuna moliretur,]o- 
•uem Opt.MaX.Junonemque Reginam,ò- Minervam precatui Jum.fi adver- 
fi quid Populo Romano imminerei, totum in meam Domum conéiertcretur . 

( jìuapropter bene fe habet rei ; annuendo enim uotii meis, id operane, ut Voi 
pollài meum cajum doleatii, quam ego uefirum ingemifeerem. 

Fù forte di Paolo Dentice tramandare a’Nipoti la gloria degli 
Antenati tanto accrefciuta co’proprii pregùmentre Domenico nato da 
Antonia Carafa, c da Francefco Figliuolo di Paolo unì in fe folo il va- 
lore dell’Avo , el fapere del Genitore . Quello, come tutto dato agli 
ameni (ludii delle Mufe, bramando Domenico fuo Primogenito lonta- 
no da’rtrcpiti di Marte, affolutamcntc gli comandò la coltura del viva- 
ce ingegno, impiegandolo alla Filofofia, Matematica, e Legge, di cui 
ancora ottenne con molto applaufo la Laurea, in maniera, che non co- 
piti diecenove anni dell’Età cfercitò l’officio di Giudice Giullizicre per 
la fua Piazza di Nido . Aggiunfevi non fuperficiale notizia dcil’alrre 
Arti Liberali , c nella Pittura riulci eccellente , si che il famofo 
Luca Giordano, da cui l’apprefe, parve haver copiata in Domenico la 
Macllria impareggiabile del fuo pennello,e l’Ideale vaflità delfuo Ca- 
po . La Cupola maggiore de’Padri Teatini in Barcellona, c nella Cit- 
tàdiCalahorra nelI’Arioja (dove pcrfofpetti del Francclc dalla parte 
di Navarra li trovava in Prelidio ) il Quadro di San Giacomo nell ’AL 
tar maggiore della Chiefi Galleggiata, dedicata à Dio fotto l’invoca- 
zione dclmcdclimo A portolo, dal quale fù eretta giàioprefono del Dé- 
tice,a cui in rendimento di grazie li obligò il Capitolo di celebrare an- 
niverfaria fella a S.Nicolò Vcfcovo di Mirca . 

Mà come la penna a Giulio Ccfareperregirtrarlefuc imprefe, 
cosi per elprimere in tela le proprie gcfta a Domenicodovrà fervire il 
pennello, e giovarglile Scienze acquiftate per adbmigliarfi a quel Pu- 
Vti. Udx, ut. blio Rutilio Romano , di cui fi ferine : Virtutemque arti , ér artem rur- 
laf.i. fuivirtuti mi/cuit : ut illa impela ha] ai fortior-.btc illiui feientià cautior fie- 
re! . Inclinò fempre nll'armi; lubricar piccole machine militari , fchie- 
rar finti eferciti fui campo d’un tavolino , furono i fuoi puerili divcrti- 
menti : fermarli lunghe horc sii i libri delle moderne , Se antiche guer- 
re > 
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AH’Uluftrifs.' 5 & Eccellentifs. Sig- > c Pad. Collendifs. il Sig. 

D. DOM. MARTIO PACECCO 

Carati , Duca di Maddaloni , Marchefe d’Arienfo Conte di Cerreto i 
della Guardia, di S.Lorenzo Maggiore , di Ponte Landolfo, 

S. Lupo, Pietrarota, S. Lorenzello ; Utile Signore 
del Feudo , e Cartello di Cancello , Cava- 
liere del Tofon d’oro, &c. 

S Incomc ligandole ferite à Lifimaco fi tinfero à grana di porpora le fafeie del diadema 
d’Alettandro ; così allor, che fi fpande sù l meriti d’un Soldato, non fol nulla perde, 
ma par clic fi renda più chiara l'ombra Protettrice de Grandi . Quello prode Cavaliere , 
la moltiplichi, c grandezza de’cui fatti ha delufa l’acerbità deg anni, rapito col defide- 
rio fuor della Patria, dove il genio lo porta a gli ambiti allori della Miliz* , comparile^ 
da Torchi in un compendio delle fue getta, e in un abbozzo del fuo fembiance, l’uno, e 1 ’ 
altro prefento a gli occhi di V. E. , non incerto, ch’haurà da girarli affettuofi,e correli su 
laocrlona, c l’Imagine d’un figliuolo Primogenito del Sig. D. Franccfco Dentice, e della 
SienoraD. Antonia Carafa,ch’è quanto dire d’un valorofo, quali nafeono tutti coloro, 
che traggono il fangue da sigran vena . Ecco l’amplilfimo Campo delle glorie Carafcf- 
che da fiancarvi i fuoi voli la fama i ma di molto eccedente la debolezza della mia pe- 
na Chi potrà con tuttociò proibirmi d’inchinar 1 * trionfali memorie di due Diomedi 
Carafa, l’uno primo Conte, l’altro primo Duca di Maddaloni ? Quello, chcal Rè Alfon- 
fo I d’Aragona pofe in fronte la Corona di quello Regno ; l’altro chele vittorie di Car- 
io V fé rifuonar per l’Italia . U Conte Diomede feguendo la varia fortuna d’Aifonfo 
adottato dalla Reina Giovanna IL e poi inalterabile nella fedeltà, nella maggiore incer- 
tezza della Corona, mentre Alfonfo oppugnando indarno le mura di quella Città , non., 
prima efpu°nata la coftanza de Cittadini (che veramente invidia farebbe negare alla 
polirà Patria la prerogativa di Sparta, Hata fempre à prova d'infuperabile paragone, cioè 
in cambio de baloardi fervide il petto de popoli ) Diomede Carafa infieme con Mazzeo 
di Gennaro conducendo Ceco rifoluti compagni , vi penetrò per le vie fotte trance degli 
Aquedotti,& alzando sii le mura le Aragoncfi bandiere, rinovò la felice Imprefa di Beli, 
fario , à i. di Giugno 1442. Indi da Alfonfo contro Fiorentini fpedito l’Efercito , egli . 
ne fu l’afolutodircttore fotto Ferdinando Duca di Calabria Figlio , c SucccflTorc d’Alió- 
fo , e Rè di tanto valore , e fapere , fenza dubio perche il Padrcgli havea alfegnato per 
Aio, &Iftruttorc Diomede; approvando l’evento non haverli potuto perciò eleggerò 
perfonaggio più degno, che nella congiura de Baroni à favore di Renato d’Angiò, in fron- 
te di Ferdinando, con la celebre Vittoria riportata à Tiano, raffermò la Corona . Qui pe- 
rò non impegnandomi in ridire le Imprcfe ai quello non men dotto , che prode Capitano 
potendo vederfene l’Idea nel libro degli /!m tu'/! radenti Militari da lui, e poi nel 1 608. 
dato alla luce; nè dilungarmi nelle Imprefe de fuoi glorioli Nipoti Conti di Maddaloni, 
di Cerreto, di Montorio, e di vaftiffimi Domimi in quello Regno; ini bifognarebbe uno 
ftilo d’oro per abbozzare qucll’huomo di ferro, qual fu Diomede Carafa, quarto Conte, 
c primo Duca di Maddaloni,Soldatotià più celebrati negli Eferciti di Carlo V. , e nomi- 
nato Viccrèdi Sicilia, che farebbe unnumcrar l’infinito, ricordando Diomede , Marzio, 
l’altro Diomede Padre di V. E. Generali di Cavalleria , o d’Eferciti : Ma già in metter 
gl’occhi nella mcritilfima Perfona di V. E. retto abbagliato da maggior luce ; meglio fa- 
rà udire l’Eco di fue inarrivabili grandezze rifonar da buona parte del mondo, che al co- 
ftumcdeGranPrcncipi pellegrinando più volte, hà lafciare in ogni luogo le marche del- 
la Lolita Gencrofìtà . A’qucfta hmilmente inchino il mio propenfiffimo ottequio , Repli- 
candola fìdegni mirare piùalla propria magnanimità , &al merito del Capitano, elici’ 
offerifeo, che alla battezza del donatore ; E farà fomma mia gloria l’honore (^inchinarla 
profondamente, come faccio, c di fottofcrivcrml . 

D.V.E. 

Napoli 30.Mag. i«s>J. 

Devoti fs, Serv. Oltigatìfs • 
Dom. Anr. Panino. 
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te , fpeechiarfi nelle Iftoriche azzioni dc’più celebri Capitani , e rifor- 
marli all’elempio dc’Maggiori fingolarmcte dell’Avo Paolo , fù l’cfcr- 
cizio continuo dcll’adolefccnza.Conla morte del Padre celiato il mo- 
tivo della filiale ofTervanza » che dall’inclinazione del genio l’havea^ Uu ru M 
violentemente diftolro,a’i a.di Febraro 1677-vefti il giaccodi Capita- vu.umit.it 
no in quelle Truppe di Cavalleria Napolitana , che nel feguente mefe , ’’ n,n 5,f '* 
di Settembre partirono a Catalogna , 

Béchetrà le due maggiori Corone d’ Europa fi tenefle in piedi 
più torto una fofpetilione d’aperta guerra , che unione di Pace, le vi- 
cendevoli hoftilità alle volte diflimolate, altre folferte , per diverfe ra- 
gioni ò Politiche, ò Criftiane, nell'anno 1684. fìi coftretta la Spagna., 
dichiararli manifcftamente nemica di chi con l’ombra della Pace mL 
furava Tempre nuovi acquirti . Ripigliata dunque la nera fiaccola, & 
eccitati col Tuono del clartico fpaventofo gli odii delle Nazioni , rico- 
minciò Alctto più iuriofa che mai a fpargerc incendii vafiatori. 11 Ma- 
relcial diBelfott anelando alla prefa di Girona , a’12. di Maggio coiilj 
venticinque mila Francefi , condotti di più Tei mila del Paefcalfoldo 
vile di guartadori, accollatoli al Fiume Tee lì mife all’ordine per attac- 
care il Pon ma yor . Non giongeva a diccc mila l'Efcrcito Spagnuolo , 
comandato dal Duca di Borncvillc Vicerèdi Catalogna , dal Marchefe 
di Leganes , e da Domenico Pignatcllo de’Duchi di Bellofguardo Ge- 
nerali, quello dell’artiglieria, quello della Cavalleria,&alrri,che havea. 
nodifpofte fui Ponte, e dall’una, c l’altra parte la foldatefca. Con tri- 
partita ordinnnEa a bocca di notte venne il Belfort all’attacco,invcftE- 
do il ponte nel tempo illelfo , che da ambedue i fianchi fpinfe al guaz- 
zo i cavalli . In due hore di fùriolo combattimento il ponte inondato 
di l'angue , e la riva à delira fi guadagnò da’Francefi , che quantunque 
ritroccdertcro due volte cacciati dalla Cavalleria Spagnuola, fpada al 
la mano, nc rimafero finalmente padroni . 

Ad uno de’trè battaglioni di Cavalli fquadronati alla finiftra ba- 
da del Ponte, il Dentice comanda vaie come c’haveva à fronte l’ala de- 
lira del Marcfciallo, foftenne l'impeto più rifoluto,c riufeipiù atroce il 
conflitto. Seguici da gente Tempre più frefea i Francefi fi gittarono al 
guazzo, nèdal vedere i primi trafitti ingoiarli dalla corrente, fi ritene- 
vano gli altri dall’olFerirfi alle fpadc di quelle bravillimc truppe Spa- 
gnuolc , che fe ne infanguinaronoàfazietà . Segnalo® il Dentice ina 
quella pugna feroce, ivicllcndo più numero!! ,& arrifehiati i Nemici , 
dov'ei col fuo battaglione al guado del Fiume fcrviva di plrapctto.Uc- 
cifogli Torto il primo , c ferito il fecondo, montò il terzo cavallo, c vie 
più crcfccndo il fuoco, di che balenava la notte, c riflettevano l’onde, 
così fermo lì oppofe à replicati tentativi de’Franccfi, che nè quelli po- 
terono, Te non cadaveri, toccar le fponde del fiume, nè egli fc nc ritraf- 
Tc, Te non quando à corto de’proprii pericoli tanto havea trattenuto il 
Nemico, che con buon ordine il Bornevillc ridotto à Girona l’Efcrcito, 
comandò, i tré ferirti battaglioni fi ritiralTero . L’ultimo d’effi fù il con- 
dotto dal Dentice, il quale fiaccandoli con violenza dalla pugna, noia, 
folo tolfc a’Franccfì il vanto d’havcr fuperato il guado per forza;mà ri- 
portò le commendazioni del Borncvillc, che ivi, &in Madrid diffepiù 
volte, doverli a’quci tré battaglioni difenfori della fponda finiftra, l’op- 
portuna ritiratadell’Efercito , fenaa la quale, Girona chiave del Prin- 
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cipato, con la certa caduta, tutta apriva a’Nctnici la Catalogna. Scrif- 
fcuc perciò al Re in quello modo il Borncville. 

SeRor . En el difcurfodefeyiaftoi,quegobernèel Prinpipado,y Exer- 
c'r C ' t0 Catalana, he cenando, y bi/lo forbir a V ,Mag al Capitan de Cavallo! 

D.Domingo Dentice, y en todas lai ocafiones,quefe han afre pedo en efte ttem- 
po, bà campi ido J tempre con e l valor corefpondiente a lai obligaciones de fa 
fangre , dando muejlrai de Ju balor,y zelo al ferbifio de V . Mag . T may or- 
mente fe fenato en el renquentro de Puen mayor de Girotta , donde fe ballò 
en un puello avanptdo, guardando, y defendiendo uno de los efguazos , etL-, 
que le mataron el Cavallo, en que iba montado-, qual mantubo bafia que re- 
tine el Exercito,y fue el ultimo batallon , que entrò en la l’Iaza, donde lo de- 
)i de guarnì pian . T en todas lai ocafiones,que fe ofreficron durante cl fitto, 
fe portò con la mìfma ygualdad, y particularmente fe Jeiialò la nuche , que el 
Enemigo dio el afalto generai a la Plaza, defendiendo la Pucrla,y Media-, 
Luna de San Agufiin, piè a tierra con fu batallon , obligando al Enemigo 
retirarfe, obrando con entera aprobacton de fui Caboj,y mia , corno affi mif- 
,mo en lai demai ocafiones dejla ultima Campana, Como confia por lai certifi- 
ca fionei que tiene . T paraque logre el premio, que tan ]ufi amento tiene me- 
rendo por fui buenoi,yfenaladosferbifios,no efeufo ponerloien la Reai con- 
fiderà cion de Vvefira Mag.para que confi gua el confuelo,que con tanta ra- 
zon fe promete de la gran benìnidad, ire. 

Poiché dunquc(delìderati folo trccero) il Borncville lafciata gen- 
te in Girona quanta appena baftad'e alla difefa,appoggiata(non oltan- 
te,che vi fotte il proprio Governadorc Monsù Zucchero ) al conofciuto 
valore del Generale dell’artiglieria Domenico Pignatcllo, col rimanE- 
te delle truppe ii portò a campeggiare pretto Oflalric, e volle virellalfe 
il Dentice; Fu opportuno il configlio ;pofciachc la Porta ,e Mezzalu- 
na dette di Sant’Agollino, meflò piede a terra col fuo battaglione, refi 
inutili tutti i sforzi Francefi , con invitto fpirito propugnò . Di mitico 
Fanti, c feiccnto Cavalli morti nella fazzionedelTec, all’attediodi 
Girona il Bcffort portò feemato l’Efcrcito , cdal vigefimo giorno di 
Maggio fino alla fera de’ due Arguenti , con venti cannoni battè 
si continuo la Piazza , (numerati fei mila , ottocento tiri da un Padre-, 
Agolliniano ) che tra le due Mezzelune dette del Governadorc , c di 
S5ta Chiara apri duebreccie,la maggiore capace di trcnt’huomini per 
fronte; dietro la quale fè il Pignatello una tagliata , arginandola con le 
pietre di certe cafettc vicine . A’duc intimazioni del Marefciallo , la_, 
prima dettata dalla prefunzionc delle proprie forze , che ò rendette la_, 
Piazza, ò tardi glie ne farebbe imputatol’cccidio; la feconda, mette (le 
in falvo ne’iuoghi fagri donne, e fanciulli , emanata già la perentoria., 
fentenza di non perdonarli ad età, fedo, ò condizione;!! conformarono 
duerifpolledel Pignatello, l’una, dicendo veniffe pure, certo d’ejfere ac- 
colto con le medefime cortefie , df piacergli folo, che il fuoco minacciato fpan- 
deria la puzza de' cadaveri Fràcefi in gran parte di Catalogna, l’altra: Non 
haver fin' allora le donne , e t fanciulli Gironefi veduti di tì tremendo ceffo 
ifuoi Orlandi , che f paventate dpvefjero appiattarfi dentro i fepolcri . 

Negli aggrelfori, e nc’difènfori dalle parole non difeordarono i 
fatti". Vennero la fera de’ 24 .i Francefi cosi rifoluti all’aflalto generalo 
delle tré Mezzelune , che quantunque moltillimi ne rcfiattcro cfllnti , 
occuparono quelle del Governadorc, edi Santa Chiara , cominciando 
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fubito a fortificarvifi. Nell* breccia però incontrarono la fteifà fortu- 
na ,chc nella Mezzaluna di Sant’Agoftino , infaufta in ambedue. Inj 
quella ditela dal Dentice, ch’eravi quella notte di guardia, fq &impe- 
ttiofo l’attacco, e collante la refiftenza, sichcdoppo ott’hore, e mezza 
di replicate aggrellìoi.i , non giunfcro a piantarvi un infegna . Nella, 
breccia la Fanteria, c la Cavalleria difpollevi dal Pignatello, (acceden- 
doli i battaglioni a vicenda, horcon opportune (cariche, hot con arma 
bianca rintuzzando gli alfalitori , non li permifero metter piede sii la- 
tagliata , Di corpi morti ingombro il (oliò, c la breccia , dalle Mezzo 
lune occupate fatto fuggire il Nemico col fuoco delle granate , e degli 
archibugi (nella quale occafione l’cdrcmo valore di Antonio Madro- 
cuccio Napolitano Ajutante Reale, atteda il Denriccdi propria bocca) 
f ù codrecto il Belfort verfo l’alba chieder due hore di tregua , per fe- 
pcllirc i defonti , ha vendo perduti tré mila huomioi , .fra elfi trecento 
Offici ali, oltre iteriti, c cinquecento rimadi in poter de’Spagnuoli, che 
dcfidcrarono anch’elfi cinquecento di loro, quattro Capitani di Fanti , 
uno di Cavalli; con altri dodeci Officiali inferiori < 

Al nuovo adulto, c fecondo macello, minacciando di (montar an- 
co la Cavalleria, fui tramontar del Sole pareano difpodi i France(ì;mà 
appena có tallo all’arme, e qualche leggiero attacco de’granaticri da- 
to l'ultimo faluto alla Piazza, rcdituiti con reciproca correda i prigio- 
nieriidecamparono, ritirandofi aPon Mayor. Fra tanto rifarcita , co- 
me potead la breccia , fette bandiere rapite a 'Nemici, c l’Infcgna Ne- 
ra del Reggimento della Regina , chiamato ancor della Morte (per ef- 
fa il Belfort offierfe ottocento doble in rifeatto ) con folennc pompa fi 
appefero nella Cappella del Vefcovo, c Martire San Narcilfo , Nomo 
tuttavia di (pavento a’Franccd fin dall’anno 1186. quando ptefà Gi- 
rona da Filippo Rè di Francia, non ritcncndod i foldati dal violare al- 
tresi il di lui fcpolcro , ufcitonc uno feiame d’infinite mofchc , co’velc- 
nofi mord uccifero r.on meno di quaranta mila hnomini,c ventiquattro 
mila Cavalli, comprcd huomini , c beftie (otto il medefimo flagello, 
morto ancora in Pcrpignano Filippo , donde fi formò quel Proverbio : 
le Mufcbe di S.Narcijfo . D’cfTò favellando il Cardinal Baronio . ///«- 
JlraUtr tumulus ejui multis miraculis-a/uorum illud ejl celeberrimum fub Pe- 
tro Rege Aragonum, quando capta Gerundi per Carolum Sicilia » & Philip- 
pum Francorum Regej , ex Sepulcbro Sancii Narcisi, quod -violare altenta- 
runt milites , mufearua examen egreffum , in exercitum infejio agmine ir- 
ruensjngcntcm cladem in tuli t. ér in fugam e giti a cteptifque dejiflere coegit. 
Et ex bis « pud eos in proverbium abierunt M ufea Sanili Narciffì . F urono 
vide di più quella notte ufcir'dalla miracolofa tomba mokhc diverfe 
daU’ordinaric , tcfliinonii gli occhi del Vefcovo di Girona, c di quanti 
vi affiftevano orando,c(Tendo più efficaci alla ditela delle Città, le pre- 
ci degli humili , che l’armi dc’forti . 

Sortili giorno appretto Domenicodalla Piazza d’ordine del Pi- 
gnatcllo per riconofccr la linea , e (piatoli co! fuo battaglione contro 
una partita di Fucilieri fortificatili incerto cadimento, alcuni diede al- 
la morte, altri alla fuga,molti fece prigioni . Indi con non difugual bi- 
zarrja cooperò alla forprefa di Vafcara , dicuirimafc prigioniera laj 
guarnigione, c fìi il fecondo Capitano,chc col proprio battaglione pc- 
ncciò nella Terra. Corrifpofero al valore del Dentice le attefta- 
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xioni de' Generali, & altri Comandanti, cioè Marchefedi Lega- 
ncs. Generale allora della Cavalleria, poi Viceré, che Ln ^ 1 '^ o al Kc ' 
Afa en el renquentro, dice, que fie tuvo con el Enemigo en Puen 
mo cn lai delfino de la Plaude Girona, corno cn el afalto GcneraUque ma- 
,ubo,y de [oidio la Puerta,) Medialuna de San Agultm, queefiava a fu car- 
te aiutila noche , efiftitndo a quanto fe ofrepto cn el , corno en lodai laide- 
mai fe «fretterò» en la Campana con et mayor zelo, y apjicaeton al Reai Ser- 
vicìodev'.Maf’.&c. Domenico Pignatello Generale dell artiglieria di 
Catalogna, difenfor di Giro.», aflcrifce . En el Pon Mayor, adonde ma- 
tiri con el garbo , con que fie portò, lai muebai obhgafionet, q ue le qfi)ten.l 
par, ilarmente fc fienaio enei efiguazo de mano yfquterda, fiondo uno de tot 
irei Capitane!, que lo defiendieron ,y mantubieron,no deludo pafar al tne- 
migo por aquclla parte hafta que fiueret trado el Exercto, «brando con muebo 
V alor, y btzaria; en cuya defenfa le marò el Enemigo el Cavallo , en que tba 
montado,y le borio eljegundo, que monto-, yfiue el ultimo Capitan, que f«L> 
fu batallon fie retirò a la Plaza de mronx,qucdxndo finado en ella,y coni - 
nuò con la mifimaygualdad lodo el dificurfio delfino , haviendo affijli o eon J 
Campania à todai lai opera fionei, que fie afre fiero» fiondo atacada,y cornet- 
ti. Bim.v.Nfl uii de loi Enemigo! . T la nache del dia iq.del rifondo mei, que dieron tos 
l6t + repetidoi aj aitai fie ballava de guardia a la Puerta, y Media luna de Sa* - 

ouflin, en donde muy particolarmente fie fienaio, haviendo puejto pie a i 
con fu batallon, par a peder defiender aquel parale, «brando lodo , 

durò el combate con el balor correfipondiente afu Sangre . Eue ajtt 
primer Capitan, que fallo defipuei dtla Plaza a rcconoctr lai lineante - 

migoy defiallojò una manga defiuzileroi de Eranpia de unat Cajcnai 
pana, mutando unoi,y otroi bizo prifioneroi, corno ei notorio ,y en lo o ° * 

mal- que fie ha ofrepido del Reai fierbifio ba dado muy aiterò cumpUmientcy 
abrado con muebo valor, ère. ... 

Inconfimil forma fcrivono D.Agodinodi Medina, cD. Vino . 
r.l emp d. Monjorh , ambidue in Hivcrfi anni Tenenti Generali della Xavahcn 
faI.u 17.0,». D.Gabriel Corrada, y Oliveta CommilTario Generale del 1 ioz 
,6S + funa, aggiungendo il fecondo : y en la oeafion de lafiuprefia de Ka/car > 
D ù fine eljegundo Batallon, que entrò en ella, &c. Perciò il Rè affegnan 

’ 1 ’ anco a lui (in premio della difefadi Girona)uno feudo di vantaggio 

pra qualunque foldo, dice nella Reai Cedola . Enfierai de fu a«r,y 
Ctd. *4*1, 15. zaria, e s my voluntad, que en virtud de la prefente gaie el ve o C J‘ . 
P«a.(68j, ventaja particular durante lot diai de Ju vidafiobre otre qua quterj , 

pueflo que tubiere, fin que en quanto ael le toqueninguna r v or "! a l , ° ? ’ 

Dodeci anni , fenza effer mai riformato , foftenne il pollo 1 P 

di Cavalli, e nel téSs-effendo con Fra Alvaro Minorilo , cloro Goni 
pagnie di guarnigione in Calahorra Città del ’Ariója, u » 
in procinto di fegnar con l'ultimo fanguc il debito di buon » 

di Officiale zelante. Poiché facendoli il giuoco de’Tori ne i • 
godo fedivo a San Rocco, c per non sò qual dìffercnza,m orta c 
tra un Cittadino, e unSoldato, tutto il Popolo, provido d armi, in uru 
momento fi uni rifoluto di farne un generale macello . Accortovi u 
nutillo , c fpintofi con la folita intrepidezza tra la turba de lcd ' z 
benché non gli giovaire a quietarli nè valor , nè prudenza , ta ™° . , 
dimeno gli apri di drada il ferro nudo, che sii gli occhi loro mina 
brandi va, che raccolti da diycrfe parti della Città 1 Soldati difpe^’P 


DENTICE: 5ff 7 

mezzo il fuoco degli archibugi (da’quali alcuni d’ambe le parti cadde- 
ro cftinti) difefo dalla propria bravura) ritiroflì al Quartiere. Quivi dal- 
la fua cafa, dov’cra infermo di febre terzana, udito il fucceffo , il Den- 
tice con la fola fpada lì trasferì; nèriufcitogli il tenere addietro la tur- 
ba armata, che lo feguiva, pure frenata non sò fe da riverenza, ò timo- 
re verfo di lui ugualmente valorofo , c gentile , niuno ardi proferire nè 
pure una parola difconcia , dicendo le loro ragioni dentro i termini d’ 
olfequiofo rifpcrto . 

Congiontilì dunque ; e per difendere i foIdati,che vi erano, pian- 
tatili alla bocca del Quartiere il Dentice, el Minutillo , foftennero più 
hore i replicati adiriti della moltitudine impertinente, provatali più vol- 
te à sforzare il Quartiere , Ributtata condanno, fpumantc di rabbia, e 
minacciando morti , fi rivolfe contro i foldati creduti autori della pri- 
miera briga,riparati(i nella Collegiata di San Giacomo , la furia indo- 
mabile di quel Popolo numerofo.Perciò ritenendo una delle due Com- 
pagnie montata , fatto mettere piè à terra dall’altra , divifa per ì podi 
del Quartiere, havean determinato il Minutillo, el Dentice, pria, chea 
renderli a’pcrtinaci aggrcfTori, vender loro la vita ad ufura di molto sa- 
gue . Tuttavolta per precidere l’occafìone di fcandalofa difobedicn- 
zn nc’Cittadini.c di certa drage della foldatefca ; a’pricghi della Giu- 
dizi, Clero, c Nobiltà, fi convenne , che ufeito dal Quartiere un Ca- 
pitano folo, cavalle sii la parola i creduti colpevoli dalla Collegiata, c 
col fangue di alcuni li fmorzallc la fiamma della cominciata fedizione. 
Ardeva queda oltre ogni credere, el Popolo abbronzite le orecchici 
ragioni, à difeorfi di Perfone gravi, e fedeli, fenza fapcrc,che voleva.,, 
òficeva,e nè pure addolcito alla vjda del Vcnerabiliilìmo Sagraméto 
dell’Altare, condotto perciò in procelfioic per le piazzc(cofa appena^ 
credibile d’tina Nazione propenlìdima ana riverenza verfo il Midero 
Eucaridico ; canto fumo d’occecazione fparfohavea sii quegli occhi 
dalla nera fua fiaccola lo Spirito della vendetta ) gridava mucran todos 
loi Soldadoi . 

A chi dunque potea venire in penderò gittarfi volontario tri lo 
branche di quelle Tigri ? Si offerfe il Dentice al gcncrofo periglio , Se 
ufeito dal Quartiere fenz’altra Compagnia , che della propria fpada., 
cavati sii la parola dalla Chiefa un Tenente, & altri foldati premuti da 
moledilTimoafTedio, meflbfi loro alla teda, non ofando chi fi folfc, nè 
meno con lingua ingiuriofa infiltrarli, li coditui prigioni . Indi, quali 
corteggiato dal Popolo, ritornò al Quartiere, e fri pochidìcefsò in tut- 
to il tumulto, lodata dalla Città la prudenza dc’Capi, fingolarmento 
del Dentice,a cui per molti giorni rifuonò univerfal Viva dalle bocche 
de’Cittadini . Ma perche fegui la condonna de'prigioni, egli , e certo 
della loro innocenza, e gclofo della propria parola, appellandone a Sua 
Maedà, & al Supremo Confeglio di guerra , condottoli a proprie fpefe 
a Madrid , ottenne dal Rè benegno referitto alla fupplica . Nel ritor- 
no (ù ricevuto con fegni di particolare benevolenza dalla Città, donde 
però, liberando i foldati, che foggiacevano a fentenza capitale , parti- 
rono doppo ambedue i Capitani Napolitani con le loro Compagnio , 
per entrar di guarnigione in altra Piazza , come havea ordinato Sua. 
Maeftà,per cui fpótanco volere pafsò a comandare un nuovo Terzo di 
Fanteria da levargli!} io Napoli.Quivi gionco,nó poco dolor gli appor- 
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tò l’avifo, che Campredon, Piazza (ituata in una gran Valle a lato d’un 
piccol fiume in luoghi montuofì dalla parte del Rottigliene, in pochi 
giorni era (lata ceduta a’Nemici; e che un Alfiere > cui era commcttà- 
con venti huomini la difefa della Rocchetta» havea mutato bandiera^, 
pattando alla parte Francefe có le chiavi di quel picciolo,ma forte Ca- 
detto, un miglio dittante da Campredon , al cui Governadore con no- 
ta di publica infamia fu mozzo il capo»Hor perche il Terzo ordinato da 
S.M al V'iccrè perii Déticc»non era pròto, nó cósctèdo che gli agi della 
Patria gli rapittcro nè mé pochi giorni della vita»tutta dedicata all’ollc» 
quio del fuo Rè, tornò fubito in Catalogna.Gionfc in tèpo,chc il Viceré 
di quel Principato Duca di Villahermofa,il Governador dell’armi Mar- 
chese di Conflans, Domenico Pignatcllo Maeftro di Campo Generale, 
con l'Efercito Spagnuolocran rivolti al riacquiftodi Campredon . 

Nell’Agofto 1689.fi! attediata la Piazza, e così rifolutaméte bat- 
tuta, che fé ne prometteano indubitata la refi . Alla tetta del primiero 
fuo battaglione mottròil Dentice la folita bizarria negli attacchi ; fc 
nondimeno opre di /ingoiar valore nel combattiméto dc’2 i-d’Agofto , 
quando Monsù di Novaglies con quindcci mila huomini vi fi accodò 
per foccorrcrla . Poiché fii il primo Capitano, che felicemente urtò nel 
Nemico, e nedittipò le ordinanze, pattando avanti i di lui Squadroni, e 
batterie, efpotto al continuo fuoco, c non lafciando (tuttoché ferito in_> 
una gamba) di farli feudo impenetrabile a’fuoi foldati , c combattere.» 
co’fulmini fletti del contrario cannone . Comandatogli poi fi fermittè 
nella Valle di Llanas, dove era fucccdutala pugna, per accalorirc i Dra- 
goni, cinque giorni, Stalrrctante notti in quel pollo avanzato perfiftè , 
bcrfagliaro da’fianchi , e da fronte dalle batterie Francefi , che molti 
cftinferodc’fuoi Cavalli, c Isagoni . Ma come i Nemicinon valfcro 
nella pugna a far, che la cottanza del Dentice prcndeffcpiega,cosi non 
poterono foftenerla , quando nella ritirata felo viddero minacciante.» 
alla coda; perche co’Dragoni, & altri tré battaglioni ferendo loro con- 
tinnamenrc lcfpalle , fé molti prigionieri , fi acquiftarono copiofe mo- 
nizioni da guerra, e da bocca, fi ricuperarono tré pezzi d’artiglieria, la 
Piazza caduta,cpoi demolita fece a’Spagnuoli più confidcrabilela vit- 
toria . Anco di ciò fcrono ampia teftimonianza il Baron di Battcville 
detto Marchcfe di Conflans Cavalicrp del Tofon d’oro, Governadore 
entità. iti dcH’armi : D.Giovanni Colon Commilfario Generale del Trozo Alc- 
man0 ’ c Domenico Pignatello Marchefc diSan Vincenzo fpcttoacccn- 
itiicjn.il. nato, allora Maettrodi Campo Generale dcll’Efercitodi Catalogna-., 
hora che ferivo , Capitan Generale in Ettrcmadura , il quale^ 
. in una Carta al Rè, cosi dice . Efpepialmente e I dia 11.de Agoflo deflc_, 
•l’kiiiAm. a ”° en e * renquentro, que tubimos con el Enemigo fobre Campredon , que de 
i 68 j>. orden mia mandò uno de los batallones , que fueron nombrados para pelear 
con el Enemigo, y uno de los, que lo derotaron,recibiedo al m'fmo tiempo toda 
la carga, de la qual J. alio bendo en una pierna al tiempo, que pajava por J ut 
Ef quadrone!, j balenar, j defpues fue mandado el diebo D. Domingo pafar 
al puefto abanzado de la Puente de Uanas à dar calar à los Dragones,ma- 
teniendofe en aquel puejlo delante fu batallon con excmplar coJlanpia,y balor 
los ciuco diar, que el Enemigo acca stancò à nuejlro Exercito , j aquel puefi 0 . 
T con tamfmaygualdad fe ba porlado en las demas ocafione s , ire. Il Co- 
lon nella l'uà Certificazione non oramife l’altra particolaritì.£n el pue- 
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fio abati f ado, en qui me mantube,fe hi portarlo efle Cavalieri con exemplar 
conjlancia, balor,y vigilancia,fiemprc dotante de Ju batallon ,aunque ben- 
do, y tambien fue de tot nombradot conmigo en feguimicnto del Enemigo: en 
tuya ocation fe hizieron algunos prifioneros, vivere s ,y moni pione t , y cobra - 
ronfe Irei pieza/ìllai de Campana ,èrc. 

Queft’altra palma inneftò al battone diMaeftrodi Campo, allor- 
ché venuto in Napoli , di nuovo ne parti col fuo Terzo di mille huomi- 
ni,efTcndovi Capitani Nicolò, e Giufeppc fuoi Fratelli,eSargente Mag- 
giore Gaetano Golino,già Capitano nel Terzo condotto da Napoli da 
Antonio di Gaeta Marchefe di Montepagano, efercitando in varii Ter- 
zi per undeci anni quel porto in Milano, có fodisfazzione intiera de’Co- 
madati.Sibrava milizia fquadronata avuti il Rcal Palagio, fotto gli oc- 
chi del Viceré Còte di Sito Stefano,in tutti i militari efercizii,G moftrò 
non già nuova, mà veterana, comprovando il buon concetto ,cheallor 
fe ne fé , nella battaglia di Staffarda prelso Saltino . Quivi con dicco 
mila Fanti, cinque mila Cavalli, e dodcci pezzi d’artigltcria,Spagnuo- 
li,Tcdcfchi, Italiani, tutti fotto il fupremo Comando del Duca di Sa- 
voia, divifa la Fanteria indite ale, in cinque la Cavalleria, per nonef- 
Icrc il (ito della campagna d’altra difpofizione capace , fi Ichicrarono 
in battaglia . Ottomila Cavalli, c dodeci mila Fanti Francefi, coman- 
dati da Monsù di Cattin.il, in una quali Valle, guardatoli il dorfo dalle 
montagne, la fronte da’celpugli, alberi, c caline, argine piantato dalla 
Natura, e perleazionato dall’induttria, anch’erti li fquadronarono con- 
troi Spagnuoli , che perbene offervarne la politura furono attretti à 
fperti movimenti , e mutazioni prcgiudiciali à tutto il Campo per la_, 
lunga marchia già (tracco, c per l’imminente conflitto privo del necef- 
fario rirtoro . 

Scovatoli cótuttociò il Cattinal tré hore doppo,chc il Sole era m5- 
tato a mifurar il giorno i8-Agofto itfpo.fpinfc alla fcaramuccia i Dra- 
goni, che nè al (aiuto dell'artiglieria, nè all’incontro dc’foldati del me- 
dclimo genere rifpofero con fermezza; ma forte vero, ò limolato timo- 
re, prefa in buon’aguriolafuga, cominciarono i Spagnuoli , e Savoiardi 
del Cornodritto,e confeguentemcnte gl’italiani del finiftro a (caricar si 
opportuno i mofchetti,chc le ne trovarono non poco danneggiati i Ne- 
mici . Ma perche quelli oltre il vantaggio del (ito difefo da un bofchec- 
to, eccedevano nel numero dell’armi da fuoco , che giungevano ben_» 
lontano, inferivano maggior danno a’Spagnuoli,dc’quali lepicche era- 
no inutili, gli archibugi non faceano picnocolpo . Sfavali nondimeno 
in buon ordine, c allo (vantaggio fupplivafi col valore , avanzando la_, 
feconda linea de’Collcgati, & attaccandoli fiera per tutto, e fanguino- 
fa battaglia, combattendo Fanti,e Cavalli ad un tempo con tanto sfon- 
zo, e rifoluzione, che più hore la Vittoria all’Infegnc Spagnuole tenne 
la faccia rivolta , ma per improvifi accidenti dalla contraria bandai 
piegò . 

Impercioche la Cavalleria Bavara berfagliata dal nemico canno, 
net e col dilatar Tordinauze, allettò à più furiolò attacco i Francefi, o 
col farli addietro cagionò nella Fanteria importuno difordinc.Vn Reg. 
gimcnto ancora del Duca,doppola prima {carica, abbandonate lebà- 
diere,c gli Officiali, al Campo hottilc, buona parte, pafsòi il rimanente, ò 
per malizia, ò per errore, tè la feconda (carica fui Terzo del Dentice . 
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Quello a’picdi,con lafpada alla mano,a’fuoi offefida fianco, c da fron- 
te, nel guadagnar terreno, e ribattere più da vicino le oppreflìoni Fran- 
ccfi, era d’cfcmpio, cdi guida . L’altro Terzo di Napolitani, in faccia 
al Nemico occupò una Cafina , ferito in un braccio il fuo Maeftrodi 
Campo Marc’Antonio Colonna, morti tré Capitani . I Milancfi altre- 
sì alficurarono l’Abadia, Cala deltinara alla cura de'feriti, e cornarono 
alla battaglia . Mancando intanto a’foldati la polvere, ritmila per de- 
ficienza di Bombardieri,e di Cavalli quali oziofa l’artiglieria , i Fran- 
cclì avanzandoli in forma di Mezzaluna, su la Fanteria lì gittarono,cui 
la propria Cavalleria lù più torto di danno, rivoltati ancora contro di 
erta cinque cannoni prefi dal Nemico, con che diè fegno di pcricolofo 
fcompiglio - 

Coftretti per tal’cvcto i Spagnuolià ripartire il Pò,c abbadonar le 
Caline, non fu minore in qucft’azzionc l’intrepidezza del Dcntice.Pcr- 
che mentre montato in fella diriggeva la ritirata, ordinatagli da Lovi- 
gny, acccfo il fuoco nella polvere, l’impeto gagliardiflìmo, gli ammaz- 
zò fotto il Cavallo, col quale gittato in un folletto del Pò, gli caddero 
fopra altri morti, e forici , fpintivi dalla forza medclima; fra'quali Al- 
fonfo Capano, che non gli s’era appartato dal fianco, mi rifanò , com’ 
ancora il Macftro di Campo D.Francefco di Cordova accerchiato dal- 
la vampa, fopraviflc,fi puòdir,per miracolo. Domenico eftratrone con 
le velli arfe, col ginocchio ofFefo, il braccio , la gamba , e le (palle con- 
tufe, fatico di nuovo i cavallo, fempre dietro del fuo Terzo,ch’era l’ul- 
timo del Corno Anidro nel palleggio del Pò, lì fece contro il Nemi- 
co, argine alla falute de’fuoi, & alla difefi delle Reali Iufcgne condot- 
te à Carmagnola, indi i Moncalieri , dove lì rimife l’Elèrcito per ordi- 
ncdcl Duca di Savo;a,chc l’ereditaria Generoliti degli Avi Reali ino- 
ltrò cofpicua nella battaglia. Tra’principali Comandanti Spagnuoli 
furon feriti in un braccio D.Giufeppc d’A za Generale della Cavalleria 
dello Stato, c nella gamba da palla ftracca il Maeftrodi Campo Gene- 
rale Comedi Lovigny . Fra minori, Gaetano Golino Sargcnte Mag- 
giore del Dentice da tré mofehettate, delle quali nondimeno più di tré 
horc diflimolò Io fpafimo , e tardi fi appartò dalla pugna . In erta trà 
A ternani, Spagnuoli, Se Italiani, contando i prigionieri, e feriti ,non li 
perfero più di due mila . Mà comea’France(i,non oliarne la perdita di 
tre mila, tra’quali ducento cinquanta Officialbreflartè l’honor del Ca- 
po, fu infortunio cagionato da non previdi inconvenienti poco fi ac- 
ccnati . 

La piccola parte del bagaglio perduta, dirteli fvaligiata da’mede- 
fimi foldati nel ritirarli. Non riportò Infogna alcuna il Nemico; c fe vi 
forte Hata copia di cavalli da fatiga, fi farebbe l’artiglieria intieramenr 
fe ricuperata. Domenico, doppo che nella battaglia havea fatto il Co- 
mandante, cl foldato, maflime ferito il Colonnasridotto a Moncalieri T 
Efcrcito, abbracciò nuova congiontura di dillingucrfi trà tanti Macftri 
di Campo, Colonnelli, & Officiali maggiori , fra’quali ad un imprefa-. 
difficile, cperigliofa fù Angolarmente prefeelto. Con fcdeci mila fol- 
dari marchiava il Cattinal all’attacco di Sufa , e perche i polli diSaa., 
Giord ,eBurtolinonel!a ftrada medefima conofccvanlì di grande rilie- 
vo alla intézionc de’Collcgati d’accoftarfi alla Piazza; il Lovigny ,efa- 
gerandogli l'importanza del fatto, cl fervigio di Sua Macrtà, commifc 
-, . . , al 
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al Dentice l’occuparli .Accettata volentieri I’arrifchiata incombenza: 
col proprio Terzo, & altri due à fuo carico,neI mentre il Cattinal mon- 
tava il dorfo delle montagne di Rivoli, con militare ordinanza affrettò 
il palio Domenico, & impadronitoli, veggente il Nemico, prima de’luo- 
ghi opportuni à San Giord, poi de gli altri ì Buffolino, li prelidià, e mi- 
renne, finche fopragionticó altre truppe il Duca diSavoja,il Lovigny , 
il Generale Marchefe di Pianezza,lodarono con parole magnifiche la_, 
di lui condotta . Dal Bu(Tolino,dovc fi lafciarono di guarnigione due 
maniche del fuo Terzo fottodueprattici Capitani, fi avanzò il Dentice 
con l’E.fercito comandato da quei Signori fin lòtto Sufa,& ivi due gior- 
ni, & altrcrante notti ì villa dc’Francclì (letteli con l’armi in mano. 

Convenne contuttociò ritirarli , elfcndo l’ultimo il Dentice , che 
con le Tue maniche coprilfe l’artiglieria, e le guarnigioni da diverti po- 
lli raccolte, com’anco quella, che ufeida Sula . Pervenuto. i San Giord 
doppo l’arrivo dcll'Efcrcito,gli fu alfegnato sù la montagna à finiftra^ 
un pollo di vanguardia avanzata, quali lontanoduemiglia dal Campo, 
sì che le fuc guardie con quelle de’Nemici commodamcnte mirandosi, 
foffrivano importuno afTedio dalle nevi, perfevcrado altresi le due ma- 
niche à follencre i polli del Bulfolino, finche le fìi inviato ordine d’ab- 
bandonarli . Tutte le operazioni della narrata Campagna meritarono 
l’univerfalc approvazione, c lode dc’Capi dell’Efcrcito ; Nè può dir- 
li quante corrcfic gli ufalTc il Duca diSavoja compiaciutoli vificarlo,& 
encomiarlo più volte, giudicandolo meritevole dc’primi Honori della-. 
Milizia, & è certo per tutte le lettere, de avifi provenuti dal Campo,di 
Roma , e da Venezia , che il Dentice col fuo Terzo nella battaglia di 
Staffatala fi fognalo per prudenza, giudicio, e (Iraordinario ardimento, 
come chiaro fi manifella dalla Ccrtificatoria che fieguc . 

D. Ivan Carlos Cbrijlian it Lande s Condì de Lovvignes, Comendador 
de liche , y Caflille)a en la Ordtn Militar de Alcantera,dcl Confe)o Suprema 
de Guerra de Su Magefad , Maejlrede Campo General de fu Exercito en—. 
tl E/lado de M ilari , Gavernador ,jr Capitan General de la Provincia d’He - 
nau en flandes - 

Certifico , tjue conoZxo , y he viflo firbir al Maejlrede Campo D. Do- 
mingo Dentice con un T erpio de Infanteria Napolitano, que vino a efle Efla- 
do et ano de lóqo.con el qualfe le ordenò marebiafe al Campo de la Mota , 
dondeje ballavan algunos Cuorpos del Exercito para acudir al reparo 
lai imba/ìones , que intentavan bazar los Erremigtn de Cafal Monferrato , 
donde afijliì con mucha vigilanza sfittai reparo de los dqnos , que pudiarts 
fuceacr, corno en formar las fortficafiones en diebo Campo . T afsì continuò 
afa que el dia 1 .de Agallo fe le ordenò pafafe con fu T erfio à incorporarfe 
con las trepas de Su Magefl ad , que To mandava en el Piamonte en auxilìa 
de S.Alt.R. de Saboya , donde en todas las ocafionts , que ocurrieron le he vi- 
flo obrar con ardorfiempre difpueflo al mayor aderto de las operapionet^ue 
fe le ordenavan,y con buena difciphna militar , y deca obedìenpia fìguir con 
fuT crete lotmovimtentos del Exercito con dirla aprovacion de Ioj SeBores 
Generale s, mofraudo en todo prendas de fu mucha experienpia tuia guerra. 
T muy particularmente las feìialò fu gran balor el dia r 8. diche Agofo en el 
combate,que fe tuuo con las armas de Francia, baviendopueflo pies à lierra 
à pelear contea los Enemigos , manteniendo el puefio , que fe le deflinò,yf» 
Ter pio en buena orderianza , ofendiendo à Erartpejes , y recibiendo dello s el 
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futgo con extmplar cóftanpiacportandofe con et vaio' correfpòdiente à fu Sa- 
gre , bafta que fe le ordenò fe retir afe . A cupo cfeflo montò à cavallo para 
pafar el Pò,y baviendofe pegado fuego aàdentalmcntc à algums municiones , 
le quemò la rapa, que tenia en cimai de que quedò mallratado; mutar onlc_j 
eftt mifmo el cavalloi en que iva mantadii con que capo de un rivazo,don- 
de efluvo enterrado entre muertoiq heridos . T fallò defle fubcefo tan mal- 
te atado de la Cavalleria,que le atropellò , que facò un brazo ,y pterna de- 
fioncertada\y fin enbargo no quifo abandonar fu Terpio, ni la campalta . T 
baviendo pafado el Enemigo à atacar à Sufi Plapa de Saboya , fuenombra- 
doel diebo D.Domingopara que fuefe con fu T erpioy otros dot à fu orden-j 
à guarnente los puefloi de San Jord,y Bufolino . Lo queexecutò con mueba 
bizaria-4ondefe mantubo à vi/la de lot Enemigos con fuma vigilancia,/ ba- 
lor,y aun paio mai addite bada Sufa para cubrir la guarnitori,/ artiUeria, 
que fallò de aquella Plaza , quando fe apoderò della el Enemigo . T defpues 
fe le or denò bolviefe à incorporarfe con el Exercito , coma lo executò,continua- 
do hafla la retirada del Exercito al Eflado , cumpliendo fiempre con puntual 
afifìenpia,/ zelo al Reai ferbicio, acrefciendo en todas ocafiones el merito de 
fu experimentado baiar, y proceder . Por todolo qual le juzgo merecedor de 
todas las bonras,y mercede!, que Sa Mageftad, Óios le guardi , fuereferbi- 
4o mandarle bazar . T en fee dello le dai laprefente. En M ila» 1 5 . de_, 
Mayode\6g\ . Conde de Lovvigncs. 

Due meli dopposchc a’2 i.di Marzo per follicvo dello Stato, fìi có 
altri Macftri di Campo riformato il Dentice , hcbhc dal Lovigny Pad? 
dotta Certificatoria; mi venuto il nuovo Govcrnadordi Milano Mar- 
chcfe di Lcganesjche ne havea havuta conofccnza prattica in Catalo- 
gna, ove fu Generale della Cavalleria, c poi Viceré , volle con elfo nel 
fine di Maggio ufeir in Campagna da Volontario. Non gli toccò quell’ 
anno l’ambita forte di battaglia Campale, perche il Cattinal fortifica— 
co/i in liti inacceliìbili , Tempre ricusò cimentarli 1 mi non gli mancò 
nuova occa/ionc di dar le folitc marche dell’innato valore nell’acqui- 
ftò di Carmagnuola, afliftendo à tutti gli attacchi,montando tra’primi 
la contrafcarpa; allor che l’EfcrcitoSpagnuolola guadagnò, e poi la_> 
Piazza fi refe à patti . Indi per urgenze premurofe della fui Cafa, non 
fenza rnolra difficoltà , ottenuta licenza dal Lcganes , quello con la fe- 
guentc lettera rapprefentó al Kèi Tuoi meriti . 

Sedar . lì av mulo beebo e fi a Campagna de Volontario el Mae fi re de_, 
15. ott. itpi. Campo reformado D. Domingo Dentice, cumpliendo, y afifiiendo muy cavai- 
mente con las obligaciones, que correfpóden àfu caltdaden todas lai oca/to- 
nes, quefe ban ofrecido,y par tic ular mente en el fyno de la Pizza de Carma- 
gnola, lo pongo en la R eal notifia de Vveflra Mageftad, à fin de que le ten- 
ga prej ente en las ocafiones, quefe ofrecieren defus afcevfis , j uzgandolc To 
dillo de todas las borirai,/ mercede!, que Vveflra Mageftad , &c. 

Cóparfcio in tato ne’mari d’Italia trctacinque Galere FrSccfi,fci 
VafcelliiC tré Palandrc,códifcgno,comc per varii rifcótri publicava la 
Fama d entrar nel Golfo di Napoli , e gittar fopra qucfhr Metropoli 1 * 
horreda pelle de'fuoi incèdi i volàti.Non diè minima apprenfione l’av- 
vilotanziche riloluto di ricacciameli có l’armi in mano nella maniera 
dell altre volte, con /prezzo ne difcorrcvail Popolo Napolitano, e quali 
có impaziéza attédevanc la venuta. Nódimcno il Viceré Conte di Sito 
Stefsn&jOttimo Prccipe, degno di più d’un Omero, per riparare anco al 
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tormeto delle carcalfc,(chc in quello tòpo affliffero Oncglia, cagionan- 
dovi molte ruine,béche sbarcati, follerò i Fràcclì có morte di ducéto di 
loro coftretti à rimbarcarfi,portàdofi via quattro pezzi di cànone)fopra 
il Fortino da lui eretto dc/l’Ovo, c sù le battcrieavanzate in marcaflài 
difcolledal Corpo della Città,piàtò grolla Artiglieria,vafti Mortari,o 
fmifuratc Colubrine ntiovaméte fondure di ftraordinaria portata, delle 
quali una nósò s'habbia uguale in Italiane che colpifcono un miglio, e 
mezzo di puro biàco.Gittò in acqua alcune Cótrapalandrc,una d’effo 
armata di dodeci Cànoni gradimento venti Petriere,ducenro Mofchct- 
tieri di po(la,e quaràta Granatieri, per fpingerla à berfagliar più da pref- 
fo l’Armata Nemica. Ad Andrea d’Avalos Prencipcdi M6tcfarchio(di 
cui hò fcritto a!trove)diede l’intiera dirczzionc,dell’atmaméto mariti- 
inoidel Forte dell’Ovo à D.Fernàdo Valdcs Maeftro di Capo Generale 
del Regno. Della batteria al Ponte della Maddalena, al Generale dell’ 
artiglieria del Regno Marzio Origlia Duca d’Atigliano,a(fi(lito da’Gc- 
ncrali Camillo di Dura Duca d’Ercic,e Riftaino Cdtelmo Prencipe di 
Pettorano Fratello del Cardinale Arcivcfcovoidell’altre fui Molo, e fui 
Promontorio di Pofilipo à due Generali dell’artiglieria, cioè Còte Mà- 
foli,e Francefco Serra Fratello del Marchefc Duca di CafTano.Nominò 
pcralfiftcre alla fuaPerfona il Maeftro di Capo Antonio di Gaeta Mar- 
chefe di Monrcpagano; (pedi al Cartello di Baja il Capitan di Cavalli 
D.Giufeppcdi Mendozza,all’IfoIa d’Ifchia il Tenete di Maeftro di Cà- ; 

po Generale Eurtachio Bracacelo, à quella di Procida D.Luis Parifani, 
à Salerno Fra Fràccfco di Genaro,alla Città di Cartello à mare Fra D. 

Alvaro Minutillo,à quella di Pozzuolo Domenico Dentice, tutti Mac- 
ftri di Capo, di lunga, e fpcrimentata Milizia,tnoIti de’quali han dato à 
quello Libro motivo d'honorata mcmoria.Dcftinaro perciò il Dentice 
Governadorc dell’armi in quella parte, fcriftcgli il Segretario di Stato, 
c Guerra del Viceré D. Antonio di Retes le prccife parole S. £. afianz a» 
en el zelo, y at.redid.idas e xperiene'uu de V ,S.el dtjcmpeno de/le encarpo . H 3o.M*i,ups, 
medefimo Viceré fcrilfe alla Città di Pozzuo!o:£» f*/#»(parla del Dé- 
ticc) coticurren todas aquellas prendas de meritos,balor,yferbieios,quefe^a 
requieren, &c. 30 .iUi.upt. 

Se non il Nome (perche ottenuto dalla Genitrice per interccffio- 
nc del Patriarca S.Domcnico,dovea imprimcrglifi dal battefimo il cò- 
tinuo ricordo del Santo benefattore) le Eroiche qualità dell’Avo Mar- 
chcfe Paolo Dentice ereditò , maggiormente illuftrandole con le pro- 
prie virtù, per le quali moftrofli Tempre meritevole dell’amore di tutti , 
cosi bene temperandola bizarria con la gentilezza, che nè quefta^ 
mai pregiudicò alla gravità di Cavaliere, nè il contegno della No- 
biltà offclèil genio della correità . Al Secondogenito di Francefco 
fi applicò il Nome di Paolo, & hà moftrato grandi talenti Politici, Go- 
vernadorc, c Capitano à guerra due volte diBari,laterzadi Bitóco.De. 
gli altri Fratelli, Carlo de’Padri dell’Oratorio ; D. Michele Canonico 
della Catedrale, l’Abbate D.Piett’Antonio Monaco 01ivetano,s’arrol. 
larono alte bandiere di Crifto; Giufcppe, c Nicolò Capitani nel Terzo 
di Domenico, continuano la Milizia fccolare nelle Guerre del Picmó- 
tc, guadagnando afe, alla Famigli** alla Patria queil’honore, che nel- 
l’Avo Paolo Dentice farà fempre immortale . 
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| Rà tutte le Nazioni, difficilmente fi troverà, dice Vellcjcr 
Patcrclo,chi uguagli la felicità di Metello,nó folo perche 
fa il primo, che facelfefpicear la magnificenza Romani 
ne’Palagi , tnà per quattro Figliuoli , ch’hcbbc , e tutti 
vidde fublimatià cime d’honorc,c podi nell’ordine Co- 
rdare . Si che morendo, mentre lafciava altrctanti Me- 
tclli fuperftiti al Genitore, gli fìi la morte un felice pafTaggio dalla vita.,. 
Hot eft nimirùm magis felicner de vita migrare quam mori. Somigliate fu 
la fortuna di Claudio Filomarino, il quale in quattro Figlifpcrchc Fra. 
ccfco,& Alfonfo, quello fotto l’Habito auderodc’Capuccini, chiamato 
Frà Bcrnardosqucllo aferitto allo Stato Clericale, videro poco tépo)diè 
quattro Gridi H uomini al Módo,tutti honoratiffimc Imagini della Pa- 
terna Generofità.Cioè:Afcanio Filomarino promofToda Urbano Vili, 
alla Sagra Porpora, & all’Arcivcfcovado della fua Patria , a’t6. di De- 
cébtc i64t.governado per vetìfei anni quella Chiefa,Prelato d’impcr- 
tcrrito zelo , &acerrimo ditenforc del l’Ecclclìaftica libertà. Gennaro , 
prima Chierico Regolare Teatino , poi Vefcovo di Calvi. Marc’An- 
tonio Religiofo Capuccino con Nome di FràFrancefco Maria , erudi- 
tilfimo nella Teologia Dogmatica, quale lo moffra il Volume, che die- 
de alla luce De Divinit Revelalicnibut : Alla dottrina accoppiò la pru- 
denza nel governo della Religione , con lo feuro dcll’humiltà la chia- 
rezza de’Natali copri, nè dipenfando da’balfi cfercizii la decrepita età, 
lafciò nel Mondo grand’odore di Santimonia. 

In Scipione Secondogenito di Claudio,natonel 1585. crebbecon 
l’età, il genio della milizia. Fin da’primi anni dell’adolcfcenza comin- 
ciò à fcrvir con la picca, falcndo per i foli fcalini del merito al grado di 
Capitano, & entrato nel quarto luftro dell’età, pafsò Venturiero inFia- 
dra , fenza afpettare i due Terzi di Fanteria, che d’ordine del Rè fi af- 
r,Cmtlm./éj foldavano in Napoli per inviarli ne’Paefi baffi. Dal MarchcfeSpino- 
itiu j a tornato da Spagna 3 Bruffcllcs con Tornino imperio dell’armi,c Fama 
di nuovo Poliorcetcdoppol’efpugnazionc di Oftcnda,ammcfib Scipio- 
ne, alla fua celeberrima fcuola, diede i primi fperimenti di valore qua- 
do il forte D.Inigo Borgia Governador della Cittadella d’Anverfa , à 
villa dell’idclfa Città, fè pentire il Conte Maurizio d’efTcrvili accoda- 
to con fette mila foldati per terra , e quattrocento Navi inboccate nel 
Fiume Scalde, havendovi lafciato cinquecento dc'fuoi trà gli uccifi,ej 
prigioni . Trovoffi con Io Spinola al foccorfo di Saffo di Gante, preve- 
nendo i difegni di Maurizio, il quale arrivato all’Ifola Ifcndica, veduto- 
li vinto con la celerità, tornò à dietro. 

Màdato poi dallo Spinola à ricuperar il Forte di Buchaur D.Luìgt 
Vclafco,vi andò ancor Scipione, e con l’ifteffo Spinola trovoffi all’cfpu- 
gnazionc d’Oldcnfchchcfi refe a’io. d’Agofto;all’occupationc di Lin. 
ghen un miglio didanteda! FiumcEms , che capitolò a’i8-dcirideffo 
mefe, con dolore lcnfibiliffimo di Maurizio , con la cui gente combat- 
tè nella pianura di Bruch , morendovi il Conte Teodoro Ttiulzio Mila- 
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IL SIGNORE 

FF. LI CE AMEDEO F ALLETTO 

Conte di Villa F alletti, Gentil buomo della Camera dell'Altera Reale di 
Savoja,e Comandante dell’ Armi in Onegli.tgfuo Principato . 

C Onfacro a V.E.l’effigie* le geli a di Scipione Filomarino, Capitano de' piu celebri di 
quefiofecoto* che molte dette fue principali azzimi bà fatto ammirare in ferv : gi* 
delia Maefli Cattolica net Piemonte.Vivcrà gloriofala memoria d'un tanto Capi- 
tano prejjo de’Poflcri,r.nco perche tiene Jul frotifpizio l'invitto nome di V.F.le di cui valoro- 
fe azzioni fono un vivo modellatici quale pojjbno iftruirfi i faldati, ed i Capitani alfervizio 
fedele de’loro Principi naturali. Ella è degno Germe dell’antichiffima Famiglia F alletti* 
chiara, ed infigne tra le più Uluflri Famiglie dell’Europa > £ chi mai potrebbe in un brieve 
foglio r accorre le grandezze ,e le gefl a de’Cavaheri diqucjla Famiglia* de fuoi gloriofifji- 
mj Antenati, offervando/ì fin da quando pervenne in Italia per lunga ferie di fecali in con- 
tinua ptfftffone di nobili fimi Feudi , numerandofene folto il fuo dominio fin al nu- 
mero difejfanta,trà quali vi era anche quello di Racconiggiasl prefcntc luogo di delitie del 
Serenijftmo Principe di Carignanofiicendofiper ecceffo Potentia Fallctorum.yiBo chiaro at- 
te/l atu de’i grati fatti di sì tlluftrijjima Cafa gli Privilegi accordatili dal CONT E VERDE 
di Savoia, quando gli Cavalieridi effa fe li futtomeffero,efjendo già qua/i fcorfi quattrofe. 
coliate’ quali continuamente ifuoi Alaggiori l'han pofedulo,ed attuai mète gli poJfeggono.Nc' 
volle Ludovico Duca di Savoia, che altri prendeffe la tutela di Frdncefchino Fallati Signor 
di Racconiggi rima/lo pupillo facendofene effo medesimo Duca T utore.Nó potrei f e volefft, co- 
lare il numero degl ’ invitti Joldati,Capitani,Governadori di Piazze*d altri Comandanti* 
prodi Guerrieri, che per tult’i Gradi della milizia in ogni tempo fi fono refi,ed attualmente _» 
fi rendono immortali nel mondo.T accio le Prelature-fi Abbatte* le cariche Ecclefiaflicbe pof- 
fedute in gran copia dagli Vominj di ejfa-baftandomi foto raccordarle Guglielmo Falleti,cbe 
nel i léSfù sì pio, ed infigne Vefcovo di Novara. E come potrei così in rifi retto trafcrtvere * 
le Signorie gli Comandigli ordini di Cavalleria,gli Feudi più cnfpicui , che in tutti i tempi 
bau poffèduto, affai più che ronfinole antiche Contee di Villa Falleti,di Cafliglìone F allet- 
to, di P oc ap agl infici Marchefatodi Barolo, de' Feudi di Mclazz,o*di Gerbjla,Monzola, Vo- 
tignafco,Saralenga,Cafie/lo della Voti* Caflagnole,Rodelto,dforra, Rodino, ed altri che al 
prcfente poJj'eggono.Tralafcio parimente d’ ifcrtvere con quarfe Famiglie IUdflri/jìme , ed 
antichiffimc d’ Italia fi fcorgono imparentali, oltre laVifconti di Milano, Mantone* Marc- 
fle di Savo)a,Saluzza,Purpurala,Peofafca, Stropeana,I*ona,Biandrata,Biruga, Ifnardz^ 
Vetàfiella Monta, Lattice, di Cbalante, M bnforte,Novello,ed altre del Piemonte * tra quali 
no puffo tacere quella di S. Martino del General Sig.Marcbefe di Parclla cognato del vivete 
Signor Conte di Pocapaglia Capitano nel Regimento delle Guardie, e Gentil buomo della Ca. 
mera di S. Altezza Reale.Gradirà V-E- di leggere i valorosi fatti ,e la condotta d’un Capita- 
no de’piùcbiari ebefian u/citi da que, , lo Regno, nel quale fin dal tempo del Rè Ladislao fi 
ritruova illutlrc una linea dell’ llluflrifftma Famiglia Fallati, Pietro venne nel Regno /t_. 
fervigi del Rè Ladiftao creato fuo Conigliere* MareJ dallo, FranceJ co n’ebbe il dominio di 
Rocca Imperiale, Fràcefco Maria Cavaliere infigne dell’ordine Gerofolimitano ,efarei affai 
lungo fe aveffi ad ifcrtvere i fervigi prefitti da Antonio , da Pietro il Gtovanefia Ludovico* 
da loro difendenti à Sereniffimi Rè Aragonefi,ed Auflriaci,veggèdofi quella linea imparenta- 
ta colte Famiglie Acugna,Boccàpianola,Capece, colla quale molte volte hi imparentato la Fi- 
hmarino,Matlei,Sifcara,Spina,ed altre nobdtffim;,cd affiorandomi dalla fua innata genti- 
lczza,cbc riceverà à grado queft’atto del mio offequio*eflo co farle profondijpma riverenza, 

DiV.E. 

Napoli i.Dccembre idpj. 
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nefc,di primaria Nobiltà, e d’eftremo valore, Luogotenétc del Genera- 
le delia Cavali eria,Fabrizio Santomango Cavaliere Salernitano Capi- 
tano di tré Compagnie di Cavalli , reftato prigione D.Nicolò d’Oria_ 

Genovefe. Il Filomarino mefcolato tra’Ncmici , fe ne sbrigò con la_, 
fpada . Difficile farebbe narrar tutte lcfazzioni, nelle quali egli egre- 
giamente adoprofli . E perche mi richiama l’Imprefa famofiflima di 
Praga in Boemia, haftarà acccnnare,chc in tredcci anni del fuo tratte- 
nimento in Fiandra, non fu alfedio, battaglia,difefa di Piazza, in cui dal 
Marchefe Generale non foife Scipione honorcvolmente impiegato. Fu 
in tutti i fatti d’armi , che occorfero ò ncll’efpugnare,ò nel difendere i 
Forti nc’cótorni dell’Efclufa,ncll’aifaltodell’IioIa della Bethua, prelà 
diRinberg; foccorfo di Grol, ingrefio, che fecero l’armi Spagnuole ne’ 

Stati di CIcves,c Giuliers, nella prefa di VefTel,& altre Piazze, con tan. 
ta approvazione dell’Arciduca, che degnatagli Carica proporzionata 
al valore , mal volentieri gli diede licenza di tornare alla Patria. 

Nel principio del itfi8. vi giunfe, quando il Viceré Ducad’ 

OfTuna intento intìcmc à travagliare i Veneziani ( che guerreggia- 
vano con 1’ Arciduca d’ Auftria ) nell’ Adriatico, c i Turchi nel 
Mar Maggiore, havea dcftinarc contro quelli, tré Galere ben cor- 
redate , Sbarcandovi il Terzo di Napolitani di Scipione Brancaccio , 

Soldato fin dal tempo della fpedizione di Navarino avezzo à provar la 
fpada fui Ciuffo degli Ortomani ; & una Compagnia di Fanti hebbe il 
Filomarino in quel Terzo . Fortunato fù quello Corfo ; poiché fiacca- 
teli da Napoli ncll’Agofto,doppo haver navigato oltre un mefe có ap- 
parenza di tornarfene fenza frutto , dentro iiGolfodiColfantinopoli fi 
fpinfcro le tré Galere, e in varii incontri predati otto Vafcelli Levanti- 
ni , con buona feorta li trafmifero à Napoli . Perciò inoltratoli il Co- 
mandante, avido di nuove prede, nel Golfo,arrivò,e fottomifedue Ga- 
leotte Corfarc, dalle quali intefe, trovarli nel Porto del Tcnedo con un su’wrfff 
Galeone Sultana ancorato il Bafsà del Gran Cairo, attendendo il ven- 'r?' m 

to per ricondurli alla Reggia Ottomana .Se ne invogliò il Comandali- m 
te in maniera, che non fidandoli d’aflàlirricovratofocto il cànone della 
Fortezza quel navigante Cartello, fi ri volfe alla frode . Vcftita d’habi- 
ti Turchefchial meglio, che potè, la Marinaria, e la Milizia, inalberan- 
do bandiere fparfe di tnczzelunc,trafcinando le due Galeotte quali fof- 
fer Maltefi poco prima predate, sii la bocca de’Dardanclli fi lafciò ve- 
der dal Bafsà . Creduto quel che parca,prcgatoà rimurchiarlo in mare 
aperto, dove far vela , efeguitare il viaggio , gli attaccò volentieri lo 
gomcnc,e trattolo fuori della difefa della Fortezza,fe ne impadronì nel 
modo, che altrove narro,e condurti à Napoli un teforo acquirtaro fen- 
za (pendervi una goccia di fàngue . Il Terzo del Brancaccio fù man- 
dato ad alloggiare in Apruzzo,e d’erto piti Compagnie fletterò in quei 
Quartieri à carico di Scipione Filomarino , à cui ben predo fopraven- 
nc congionturadi nuova fpedizione , c campo da efercitare contro al- 
tri Nemici della Fede , Ribelli di Cafa d’Auftria , il valore, e la Fe- 
deltà. 

Cominciò nel i6ig.\z follevazion di Boemia . Quello Regno ef- 
fendo la parte più alta deIl’Alemagna,fi difpofead cflere il Teatro più 
eminente di crudelilfima guerra , rapprefentandovi diverfi Perfonaggi 
i Prcucìpi di Germania, i quali oltre la poca inclinazione alla Cafa d’ 
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Atiftria, miravano con occhio invidiofo la feliciti di Ferninando figli- 
uolo di Carlo Arciduca! ilcuicapo ornato con le Corone di Boemia> c 
d’Ungaria , facca loro tropp’ombra i e con varie machine di Politica.,, 
trattavano almeno divertire dalle fue tépie l’Alloro Ccfareoi che pro- 
babilmente gli farebbe toccato doppo la morte dell’Imperador Mat- 
thias figliuolo di M» (Umiliano Secondo,Fratcllo dell’Arciduca Carlo , 
cui della numerofa Prole mafehile da ftlcc di morte immaturamente 
mietuta , non rcflava chi fucccdeflc per eflcre eletto all’Imperio . Lsu 
prima nebbia>chc intorbidò la Bocmia>fi ammafsò da’vapori ambizio- 
1 ) di certi Signori Eretici, tra’quali principalmente alzò bandiera di Ri- 
bellione Errico Còte della Torre, che da Matrhias privato del Gover- 
no di Carlcftein,e da Ferdinando cacciato da’fooi Stati per la pertina- 
cia dell ’Erefia, afferrò l’occafionc di vendicarli, e far cader di capo agli 
Auflriaci la Corona di Boemia. Le cui tempefte prendendo Tempro 
maggior vento per leirrcfoluzioni della Corte Celarea,erano mirabil- 
mente crefciutc con la provifta d'armi, di danaro , c d’Amici . Vi ac- 
corfe à farvi la fua parte Erncfto Conte di Mansfcld, altresì Eretico,chc 
come illcgitimo Figlio di Pier Ernefio già Maeftro di Campo Generale 
fottoAlcfandro di Parma, c più volte lafciato al Governo de’Paefi baf- 
fi, degenerava ancora dalla lomma fedeltà del vecchio Padre, e del Fra- 
tello Carlo di Mansfcld Generale dell’artiglieria in Fiandra, e poi Co- 
mandante Generale delle Truppe Spagnuole in Francia, c delle Cefa- 
rcc in Ungaria . 

Unitili quelli vagabondi cervelli, compofero quel moftro di duo 
Capi , che dovea riempir la Germania di terrore, crollar finalmente^ 
abbattuto dalla fpada di Malfimiliano Duca di Baviera. Il Màsfcld oc- 
cupò Pilfen , 8d altre Piazze , siche à Cefarc non reità va Fortezza in_> 
Boemia fuorché Buduais,dovc Carlo Conte diBuquoi ammafsò alcune 
truppe per relìftcre à quel torrente d’armi, che minacciava, c poi tentò 
non fenza qualche riufeica, d’inondaranco l’Aullria. Tra tanto oppref- 
fo da infermità più d’animo, che di corpo Matthias Imperadorc nel mc- 
fe di Marzo iéip.morendo ,lafciò per l’elczzioncdcl SucccITore divifì 
gli animi de’Prer.cipi, com’erano difeordi nella Religione . Tentavalì 
dai più differir la Dieta , con prcrelto di prima acquietarci tumulti di 
Boemia, à cui s’uni, fequcndonc l’efcmpio , l’Aullria fupcriore, tenu- 
ta in freno l'inferiore da Ferdinando , che fi trovava in Vienna . S’ag- 
giunfc in Bruna Capital di Moravia la rifcluzion di quei Stati d’acco- 
munar co’Boemi i lorointcrclfi , benché poco prima haveffero inviato 
à Ferdinando tre mila Fanti, e due mila Cavalli, i quali udito per ftra- 
da il nuovo decreto della Provincia , concordemente fe ne tornarono , 
eccetto Alberto di Valllain loro Generale, lollevato poi da Ferdinan- 
al fupremo grado della Milizia ,indi cacciato violentemente dal Mon- 
do, non fi sa fc dall’inlamia,ò dalla fventura . 

Dall’Elettor di Magóza, cui tocca.comeà Supremo Cacellicrdel- 
l’Imperio, citata la Dieta in Francforr,e venutovi Ferdinando, benché 
ripugnale il Salfone, e ’1 Palatino pubicamente fi proteltaffe, vinto pe- 
rò l’uno dall’amore del premio , l’altro dal timordclla forza, con voti 
unanimi, fù eletto Imperadorc a’a8.d’Agofto 1619-Ncl qual tempo la 
Corona di Boemia andava cercando un Capo, che la volclfc ; impcro- 
che rigettata dall’Elcttor di Salfonia , e dal Duca di Savoja, dall’uno 
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eterne troppo gravante, dall’altro come foverchio penofa,gittofIì final- 
mente in tetta di Federico Palatino, che eircndo d’clatiffimi penfieri,& 
acerbo così di giudicio, come d’anni, pensò ha ver cervello da (ottener- 
la , c l’accettò , rincorato dalle nuove follevazioni dell’Ungaria , i cui 
Comitati faccano più, che manifefto motivo di fcuotereil giogo dell’ 
obedienza. Tanto più che il Gabor di TranfiI vania non folo ingelofi- 
va le Piazze fedeli con potcntiflimo Efercito di Turchi , e Tranfilvani 
a’confini, màinvafa l’Ungaria alta, andava occupando diverfe Fortez- 
ze . Celare foprafaeto dalla rivolta di quali tutti i Dominii Ereditarli, 
c poco fidandoli degli ajuti de’Prencipi Alcmani , pafeiutodi fperan- 
zc da’Stranicrì, vedovali ridotto affai alle ftrette.Mà perche ugualméte 
regnava in lui la pietà verfo Dio ,e la confidenza nel di lui prefentiffi- 
mo ajuto, non dubitò accingerli à troncar conia fpada quel nodo più 
infolubile del Gordiano ; e divife le Tue Truppe al Conte di Buquoi , al 
D’Ampiere, e all’Homonai, riportò molte vittorie dc’Nemici , battuto 
il Mansfeld,cottrcttoalIa Tregua il Gabor, cacciato il Torre da’Borghi 
di Vienna. In Erbipoli , altrimentc detta Vvirtzburg di Franconia^, 
convocata la Dieta degli Elettori Ecclelìattici,l! formò la Lega Catto- 
lica,dandolc per fupremo Capo Malfimiliano Duca di Baviera, dichia- 
randoli ancora à favoro di Ferdinando l’EIeetor di Saffonia . 

In quello (lato di cofc, il Rè Filippo di Spagna anfìofo degl’inte- 
relfi del Zio Ferdinando, non folo fè,chc l’Arciduca Alberto gl’invialfc 
fette, ò otto mila loldati da’Paelì baffi in loccorfo, mà, per fuo ordino 
il Viceré Ducad’Offuna, di Terzi vecchi riformati coftituito un Corpo 
di quattro mila ottocéto Fati Napolitani, ciafcun d’effi fenza parte del 
Corpo non fragiatadicicatrici,diretti da Nobiliffimi»evaloroliffimi Ca- 
pitani, fra 'quali Scipione Filomarino,dichiarandoneMacftro di Campo 
Carlo Spinello, Soldatefca confiderabile, e qual poi lì fé conofcere me- 
ritevole di molta lode più per valor, che per numero, fpinfe in Germa- 
nia.Quivi gionti sù la fine di Dcccmbrc 16r9.il ripofo, ch’hebbero per 
sì lunga marchia,fù metterli primieramente in Buduais Piazza d’armi , 
dove il Filomarino entrò Capo di tré Compagnie col General D. Bal- 
daffar Marradas . Con quella Gente lì difefela Città , Tettando come 
fpina pungente agli occhi del Palatino, nel più bel fiore della profperi- 
tà . Indi Ufcitrof ncll’Auftria inferiore attaccata da’Ribclli, opportu- 
namente Scipione foccorfe,c nelle prefedi Tain, Cors,Orno, Pifca, & 
altre molte nella Boemia, didimamente fi fegnalò . Nel bofeo di Raco- 
nitz,per cui di Ferdin.ldo,e del Cattolico marchiavano unite le Truppe, 
guidado il Corpo di riferva, urtò sì bravamé te nel fianco di quattro mi- 
la Fanti , c due mila Cavalli nemici inbofcati,che li coftrinfc à lafciar 
libero il Campo all’Efcrcito incaminato à Praga , Tettandovi ferito il 
Buquoi . 

Al rumor di quell’ armi, il Principe d’ Anhault Generale del- 
le foldatefchc Palatine , e Boeme , avvedutoli , che il colpo anda- 
va à fcaricarfi alle mura di Praga , vi fpedì in diligenza il Torre coru 
alcune Infogno, e lafciato addietro il bagaglio, fpeditamente vi lì con- 
duffe anch’egli per ftradc infittite, e ficure i molto temendo ,non giun- 
geffero prima gli Auftriaci, dcoccupaffcro il Vaifcmbcrg , che vuol dir 
Monte bianco, donde poteano battere , e fottomettere la Città . In tan- 
to doppojche nel congrclfo diMilhaufom gli Elettori haveano fpedito 
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Lettere Efortatoric al Palatino, acciò volontariamente deponeflc quel- 
la Corona,ch'cra vicina à cadérgli dal capo;ripugnando Federico, non 
{offrendogli il cuore di ftracciarfi indoffocon le proprie mani il manto 
della Madia ufurpata; Ferdinando lo profcrifTc, c reo lo dichiarò dell' 
ultime pene, che van fotto nome di Bando Imperiale . 

Per non lafciarfi fcappar di mano il crine di quella Fortuna, elio 
à Federico ritiratoli in Praga havea volto le fpalle, detcrminollì entra- 
re nella Boemia, e con i’efpugnazione della Capitale, fepellir la Guer- 
ra dov’ era nata . Il Bavaro Generalilfimo della Lega , c’1 Bu- 
quoi Generale di Cefare marchiarono per divede ftradc, e in Buduais 
difpolte infiemclc rifoluzioni, prima occuparono Pifcha,e lafciata Pil- 
fen, ben prelidiata dal Mansfdd, per non logorarvi tempo attorno , li 
prefentarono fotto Praga . Poco prima giontoviPAnhauIt, facendo te- 
ner ferrate le porte della Città per togliere a’SoIdati ogni fpcranza di 
ricovero, c perciò coftringerli à vincere, ò à morire , trincierò!!! coiij 
l’Efercito numerofo nella più alta parte del monte, collocata, edifpo- 
ftavi opportunamente l’artiglieriaitencndo per fe il Corno deliro, dan- 
do il liniftro al Conte d’Hollach . I Cattolici molto inferiori di nume- 
ro, nel prcgiudicio del iìto, convenendoli falire un gran tratto di mon- 
te efpofti al nemico cannone, prima di venir alle mani i confidati però 
nella giuftizia della canfa,uel Divino ajuto , e nella prorezzion di Ma- 
ria Vergine noflra Signora, di cui nella principale bandiera portavano 
dipinta l'Imaginc,fì fpiccarono a’ 9 .di Novembre idao.animoCimentc; 
quindi il Corno finiftro comandato dal Bavaro,e fotto lui il Còte Gio- 
vanni Tilli , coperto dal cannone col rifalto del Monte; indi il Buquoi, 
che in tré battaglioni (un dc’quali era dc’NapoIitani) guidava l’ala fi- 
niftra, le nemiche fchicre attaccarono . 

Parve ne’principii della battaglia , che ributtato dal giovine An- 
hault , e dal Conte Slich il primo urto dc’Bavari conl’acquiftod’alsu- 
ne Infegne, la vittoria piega(Te a la parte più iniqua . Ma replicandoli 
da’Veterani Cattolici l’impreflione, e da Guglielmo Vcrdugo Coman- 
dante allo milizie Vallone occupato un ridotto con tré pezzi d’artiglie- 
ria, prigionia del fecondo Anhault , c dello Slich, cominciarono a tre- 
pidare i Boemi, c poi darli a manifcftafuga preceduti dall’efempio del- 
la Cavalleria Cofacca,& Ungara militate a'ftipcndii del Palatino.Due 
hore durò più che il combattimento , la ftrage , fiancatoli nel bevero 
tanto fangue il ferro dc’Cartolici Vincitori; falvatifi appena BHolach, 
il Prencipc d’Anhault, il Torre, & altri Capi, reftando morti da lei mi- 
la Eretici, altretanti prigioni, moltirtimi affogati nel Fiume Molda , o 
degli Auftriaci non fi defiderarono più di trecento , reftando in lor po- 
ter tutto il Campo . Il Palatino non intervenuto alla battagliala mat- 
tina fequente con la Moglie, e piccioli figliuoli fuggendo da Pr.igo , 
lafciò il Regnojleco portàdo quel vano titolo di Rè, che nò può mai fiac- 
carli dal Capo d’un Principe, quàdo l’Ambizion vcl’inchioda. Di Pra- 
ga una parte fu prefa a forza, l’altra volontariamente s’arrefc . Il Du- 
ca Bavaro efàtto a nome di Cefare il giuramento di Fedeltà, lafciò lo 
Truppe in Boemia, ritirandoli a’fuoi Stati . 

Di quella gloriofa Vittoria quanta parte toccarti; al Filomarino , 
& alle milizie Napolitano, acciò, amico Lettore, non aferiva a "iattan- 
za le tnic parole, eccoti ciò che ne afferma il Conte Galeazzo Gualdo 
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Priorato Vicentino, bravo, e nella penna, e nella fpada, havendo mili- 
tato più anni in Germania , com'egli Hello aflèrifee nel principio dell’ 
llloric univerfali, nelle quali non parla della prefcntcbattaglia,pcrche 
comincia dall’anno 1650.C di lui fa menzione il Nani quando dal Có- la. io. 
te Oxcfthcrn fù fpedito a trattar co’Vencziani . Huomo che hà fcritto 
tanti libri Idonei ugualmente applauditi in Germania, in Francia, ìil, 

Italia; onde fc non vi fi trovò prefente, potè fapcrne più netta la verità,’ 

& haverne più diftinte notizie perla di lui virtuofa curiofità , e ftima^, 
che ne fecero Tempre i Prcncipi, e Comandanti Alcmani, e diftribuir a 
ciafcuna Nazione l’honorc guadagnatoli con la propria bravura, òma- 
lingnamentc fopprcilo, ò ncgligetcmétc ignorato da qualch’altro Iflo- 
rico,chc Icrillc in gabinetto. Dunque il Còte Gualdo nella Scena degli 
Huomini Ululili , parlando della battaglia di Praga, e del Filomarino 
intervenutovi, dice cosi : Segnalando// poco doppo nella famofa battaglia 
di Praga , combattendo con indicìbile ardire, & intrepidezza nelle (rime fila sàf.rìUm, 
degli Squadroni Napolitani, che furono quelli,cbe diedero la vittoria à Cefa- 
re , e doppo rotto, e fugato l’Ffercito numerofo de' Ribelli prefero la fleffa Cit. 
tà di Praga . Hebbe in quejl'occafìtine quejlo Cavaliere grand' applatfojion 
folo prejjoa gli Generali, ó- a tutto Ppf eretto , mà all'ijlejj'o Imperadore, da 
cui fu cbiamato:Segnalato Guerriero. 

Nc’Fatti di Carlo Spinello, di Tomafo Caracciolo,c d’altri fò me- 
moria di quella Illuftre Giornata,nella quale oprarono có tato valore i 
Napolitani , cheCcfare fcrivendo al Nipote Filippo Kè diSpagna , fi 
compiacque fpecificarc d’haver molto gradito l’opera forte, c fedele di 
quella Nazione, honorado il fuoMacftro di Campo Carlo Spinello c 5 
Feudi, luogo nel Cófcglio di Srato,Marchcfato dal Sagro Romano Im- 
perio, & cfprimédone i meriti al Rè(com’ancora al Privato Còte Duca) 
có lettere di tal tenore. /«ree cateros,quorit opera, durantibus proximit per Det.vù»jUt S 
Germaniarn exor ti 1 bcllorum tumul tibia , in debella, idii Rebellibui, eir Ini - 
midi noflris,inprimis utilem, & fruttuosa experti fumuspracipuè numera- 
dui Illuflris nofler.èr Sacri Romani Imperi i Afarcbio,Fidelis, Dìleflus Ca- 
ro! ut Spinetli,nofler Confiliarius,Camerarius,èr Colottnellus ,necnon Copi arie 
nojlrarù auxUtarìum Sereniffima Principi Elifabetba Clara Eugenia Nata 
Infanti llifpaniarit msttendaru,Generalis Dulìor. Qui poflquam Serenita- 
tis Veflra cumfuppetiis in hat parta veniffct,in omnibus quidelprout pluriii 
yirorum teflìmonio Nobis confi at) occa/ionibus, maximi veri in Pugna Pra- 
gefì,ea H eroica Fortitudmis,alque eximia Prude da edidit fpecimina,utpra- 
clara non minùs praflantìum meritorum ,quàm infignmm quarumvìs mili- 
tarium Virtutum fibi comparaverit laudasi. Nos igitur,quemadmoditm Vi- 
ri hujus peritia , Ò- confanti , qua, n in eo cognofcimus ,fanguinis prò Repu- 
blica Cattolica fundcndi.prcmptitudini/tngulanter confidente!, ipfìpradifla 
bollori fica Munia confcrrc,atque credere non dubitavtmusvta eidem ijfdeni 
nominibus ,' Sere, litatis quoque vcflra propenfum animum meritò concilian- 
durn duximus, ère, • .' 

Doppo il calligo della ribelle Boemia, entrò col Buquoy Scipione 
nella Morayia, che alla comparfa di qucll’armi,picgò di nuovo il collo 
al giogo dell'antica obedienza . Indi trovofli nella ricupcrazion delle 
Piazze occupate nelI'Ungaria dal Gabor di Tranfilvaniajunito a’Prcn- 
cipi Procedami nemici di Cafa d’Auftria . Comandò ad unbuonCor- 
po di Fameria fotto il General Buquoy , alfiilcndo giorno, cnpttcal- 
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lemarchie,agli affcdiì, alle conquiftc di Poironia,Ternavia,Scintha,& 
altre Piazze forti , havendo impieghi di confidenza nc’più pcricolofi 
cimenti) dc’quali molti occotfcro in quella Campagna . Si fé conofcc- 
re per coraggiofo, c prudente ntlla ritirata,che I’Efcrcito Imperiale fù 
coftrettoa fardall’aflèdio di Nojails, dove mori il Buquoy , ( à co- 
flui Cuccette Girolamo Carata Marchefedi Montencro) poiché gui- 
dandola Retroguardia, riduttc falvo l’Efercito infequitodal Gahoral- 
la teda di trenta mila Combattenti,fenza che nè la pertinacia de’petfe- 
cutori, nè le continue fcaramuccie , che lo fiaccano marchiare , c com- 
battere, cagionaflfero perdita fenfibile nelle truppe Ccfaree feemate di 
numcro,& indebolite da’patimcnthfVf/ che guadagnò una grandiffimv-, 
lode , ó" un merito eftremo frejjo al fuo Padrone . Alla fipcrienza, & indù. 
Pria dello Spinello , del Caracciolo , del Filomarino , c d’altri Capi fi 
confidò il vincete le molte difficoltà, &introdurrc fioccorfo in Pottonia 
cóbatruta dall’Efcrcito avverfariomclla quale occafione dovendo paf- 
far tri le bocche di fuoco dc’ncmici , palla di mòfchetto lo feri nella- 
gamba, per cui fu in forfè di morire . 

Lo rifpettò per allora la Morte, c con la diligenza de’Medici refti- 
tuito alla foniti , feguitòad impiegarla in fcrvigio di quella Cafo, di 
cui gloriavafi etfer nato Valfallo . Pafsò dunque di nuovo con le genti 
di Carlo Spinello nel Palatinato, ove il fuoco della guerra nell'ifteflo 
ceneri ardeva, non celiando i Protettati di folfiarc in quelle fcinrille di 
fperanza, che a poco a poco s’andavano eftinguendoin Federico . Ri- 
trovoffi nella celebre fazzionc fucceduta nc’contorni di Fricfort tri il 
Tilli,e’l Marchelc Federico di Durlach.Una palla. d’artiglieria venuta 
dal cannon de’Cattolici fè tutto il giuoco, poiché in mezzo alle Squa- 
dre del Durlach caduta nel luogo, ove confcrvavafi la monizione, c con 
horrendo feoppio dato fuoco a la polvere, fè più effetto d’una gran mi- 
ca, mandando gl’intieri Squadroni a trovar la via dell’inferno per aria. 
I fupcrftiti alla ftragc non preveduta , più atterriti da quel fulmine ac- 
cetta in terra, che altri da quei, che cadono dal Ciclo, raccomandarono 
la falute alla fuga, tra’quali il Durlach con altri pochi . Nè provò me- 
no avverfa la fortuna l’Alberftat , il quale con dodcci mila Fan- 
ti , e più di ottanta Compagnie di Cavalli gionto ad Hochft picchi- 
la Piazza più fiotto di Francfort, nel pattar il Fiume Menorfìi fopragió- 
to dal Tilli, dallo Spinello, dal Caracciolo , che uniti a D. Gonzalo di 
Cordova , gli davano la caccia . Nè potendo per molti ttratagcm- 
mi che 'ufotte , declinar la battaglia, opprctto dalla moltitudine-, 
il Ponte donde penfava folvarfi, ingojò molte migliaia d’anime il Me- 
no, che alle fiamme sterne l’apprettò breve tragitto : del rimanente , il 
ferro vincitore, fece horribil tagliata, (alvatofi appena l’Albcrftat,ufcé- 
do molle dal fiume . 

Portò il Filomarino la novella della vittoria allo Spinóla accam- 
pato fiotto Bcrgompfoom . Mà perche ilMansfcldcon florido Efcrcito 
quantunque colletcizio,fcorfial’Alemagna,devaftata la Lorena, intimo- 
rita la Francia, era in marchia per entrar nella Fi5dra(bcnohepoi trat- 
to feco l’Alberttat, foccorfc Aghenau) furono dall’Infanta Ifabella per 
fpezzargli i patti, follecitati Carlo Spinello códotticre dcgl’lmpcriaii,c 
D. Gonzalo di Cordova, lafciato dallo Spinola à profequir la guerra del 
Palatinato . Etti perciò con non più di diece mila Fanti, e cinque mila., 
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Cavalli gióti ad Ivay nel Lueèburg, fi arrifchiarono à far argine à quel 
torrente d’armati condotto dal Mansfield, dalla cui Cavalleria hebbe- 
ro ne’principii un mal colpo . Gionfe però à tempo il Colonnello Gu- 
glielmo Vcrdugo, c fcco il Filomarino con buon numero di gente fiac- 
cata dal Campo di Bergompzoom, prcvillane dal Marchefe Arobrofìo 
la neceflità- Così à*Fleurii,ò Frorlù nella Provincia d'Enhau, polle iru 
equilibrio le forze , non tardò molto la Vittoria à piegarla bilancia^ 
dalla parte della Giuftizia.Gràde fu la flragc»chc fi re de’Ncmici,nè po- 
co fangue fi versò da'Cattolici, coftando al Filomarino molto fudore , 
c continui pericolii.pafTato con la fua Compagnia d’Archibugieri dal 
Corno fi 11 if irò ad urtar negli Eretici, che fopra la Fanteria Spagnuoia., 
c Borgognona fiaccano gran fuoco. Egli con ammirabile intrepidezza^ 
ribattè l’impeto hoftiic, nè ( quantunque diverfidc’fuoi con generofiu 
morte cade(Icro) già mai fi ritraffe, finche il Mansfeld , rotto , c sbara- 
gliato, potè appena falvarfi con perdita di cannone, c bagaglio. Ritor- 
nò Scipione al Campo dello Spinola , che già dal tnefe di Luglio dell’ 
anno 1 di cui parIiamo,tenevaairediata Bcrgomfpoom Piazza à de- 
lira d’un Canal della Shclda, c predo il Zoom piccolo Fiume, che nel- 
la Schclda fi Icarica . Quivi di Vanguardia nelle trincicre più cfpoftio 
all’eruzzion de’Nemici,mencre invigilava alla cultodia del pollo, ireb- 
be fopra gli afièdiaci, che fatto feoppiar un fornello, credendolo meifo 
In confuGone, aflfalirono il fuo Quartiere . Mà quanto bene fu la fortita 
difpofla, trovarono tanto più dura la refiftenza,& oppoftolcli intrepido 
il Filomarino , fi ritradèro con perdita , e vergogna dentro le mura. . 
Quivi il prefidio numerofo di dicco mila combattenti , l’impoffibiltà 
di chiuder la via a’foccorfi particolarmente per mare , l’Armato Olan- 
defi ancorate ncll’inboccarure de’canali, tanti Forti feminati in quelle 
Campagne tra’Netnici , l’irtabilità del terreno , ch’hora allagato dall* 
acque affogava la foldatefca, horafeolato da effe lefcpelliva nel figo, 
e fopratutto la nuova unione del Mansfeld.ehe raccolte le reliquie deli' 
Efcrcito battuto, era penetrato in quei Paefi, & accrefciute altre forzo 
al Conce Maurizio accampato à Gcnudembcrg , tutti quelli motivi ia- 
duffero lo Spipola à levarli da quell’infelice affedio . 

Doppo volle il Filomarino riseder Napoli , il cui Viceré Ducad* 
Alba lo fòSargente Maggiore della nuova Milizia del Battaglionc,che 
fi formava della Provincia di Calabria- Ultra,e nel idij.con la Carica 
fteffa nel Terzo del Marchefe di Trevico , mandolio à Milano . Cono- 
fciutolo già altrove il Governador di Lombardia Duca di Feria^ , 
ficuro di fidare in mano di prudente , & intrepido Comandante 
la Città , e Caftclio di Tortona, Frontiera delio Stato, con pre- 
ludio di tre mila Fanti, e trecento Cavalli, le ne raccomandò il 
Governo, ch’egli difendendo, c fortificandola Piazza con la Loli- 
ta accuratezza per tré meli foftenne . Trasferitoli d’ordine del Feria^ 
in Alcfandria, di là con dicce Compagnie venute nuovamente da’Na- 
poli , marchiò verfo il GeQovcfato , dovè l’armi Savoiarde , c Francefi 
raceano continui progredì . E perche il Rè Cattolico impolla al Duca., 
di Feria la difefa della Rcpublica,havea ancora conceffo Fra Lelio Bra- 
cacelo per Generale dell’Armt Genove!! , fiotto quello famofo Duce fi 
fcgnalò il valore di Scipione nella Riviera di Ponente, particolarmen- 
te negli acquifli d’Oneglia, Albeaga, Porto Maurizio , & altri luoghi . 
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Il Viceré Duca d’Alba nel métre levati due Terzi di Fateria Na- 
politala, uno ne dettino al Filomarino có Lettere Patenti fpcditegli da 
NapoIia'i8.di Luglio 1625. Perciò egli ritornò à Milano per unirti al- 
* l’Efercito grande , che ufcir doveva in Campagna col Feria , il quale 
garcggiaudocon l’Alba nell’honorare sì mcritevol Sogettó, lo dichia- 
Duri, sa»* e rò Maeftrodi Campodcl Terzo Vecchio dc’Napolitani, porto di parti- 
mtm. ili. colaritlima ertimazione , etfendo un Reggimento di poco men che cin- 
que mila Fati, dc’più floridi, che ti (Sano mai veduti in tutte quelle Guer- 
re fri alcuna delle Nazioni, nel quale venero Tempre, come nel più vec- 
chio, à riformarti altri Terzi Napolitani che militavano in quello Sta- 
to. Perciò il Filomarino comandava ad una Legione di Veterani folda- 
ti qualiticaciflimi per Nobiltà,c per valore, che poi furono Comandanti 
di gloriola Fama, come Tiberio, e Gioàn Battifta Brancacci, Gafpare» 
e Francefco Toraldi , Ferrante de’Monti , Luigi Poderico , Francefco 
Tottavilla, Scaltri infiniti Capitani , che ti pregiarono d’haver àpprefo 
l’Arte militare da sì nobil Macftro.Molti anni Scipione con quello im- 
piego ti trattenne nello Stato di Milano; offendo Tempre in moto con le 
lue genti per le guerre del Piemonte , del Monferrato, e del Mantova- 
no , diportandoti qual può crederti , come degno Capitano di si ho- 
norato Reggimento. Nell’aflcdio di Verrua luogo picciolo del Duca., 
di Savoja, mà importante, fopra una Collina à dcftra del Pò, nobilitato 
dalla viril difefa,con che fiancò il Duca di Feria, il Filomarino haven- 
do il Quartiere adeguato verfo Ponente , e perciò più difficile ad etTcr 
foccorfodal Campo Generaje, e più cfpotlo ad efferc infettato dal For- 
te Pretìdio di Verrua, fupplivaconla vigilàza propria, e col valore de’ 
fuoi allo fvantagio del tiro. ’ 

Se ncavvidderogli A (Tediati , e penfandodi fare qualche buon-» 
colpo,fortironopiu di mille cinquecento Francefi comandati da Moti- 
sudi Valcnsè,c chetamente di notte marchiado, diedero fopra le Trin- 
cee Italiane, ov’era Scipione con le file genti - Egli riparando a'pri- 
mi infulti,c fatte volger le fpalle à quel furiofoSquadronc,nelafciòda 
quattrocento trucidati fui Capo, il rimanente ritiradofi con prigionia-, 
di molti buoni Oflìciali,e dcll’iftetfo Valensè, chefii poi il mezzo , col 
quale il Generale Caracciolo prigion di guerra del Duca di Savoja-» 
riacquiftò la libertà .Inpcrciochc non ottante la ripugnanza del Duca- 
di rilafciare il Caracciolo, e Fidanzo de’Milancfi, che il Valensè (i ca- 
biaffè col Maeftrodi Capo Ludovico Guafco; li Feria contuttociò ha- 
vendo riguardo, e alle preghiere del Filomarino, &al dritto della Giu- 
diziale del valore mortrato da 'Napolitani nel refpingcrc la forti ta-, 
c farii Comandante prigione, un Cavaliero Napolitano godellè il frut- 
to» (aggionrovi l’ordine del Rè di Francia, al Duca di Savoja ) volle fi 
fecctlc il cambioà piaccrdel Filomarino; il quale, sloggiando l’E- 
fcrcito da Verrua , tornato à Milano , fu da Sua Maeflà dichiarato del 
Confeglio Collaterale di Napoli nel 1626 . a(Tegnandogli ancora una-. 
Compagnia di Cavalli d’ordinanza, la prinla chcvacatfe nel Regno, 

. l’ Habito di San Giacomo , & una pentione di mille duccnto annui 

feudi . 

Riacccfa poi più cruda la guerra in Italia per la fuccelfione del Du- 
ca di Nivers allo Srato di Mantoa,& efporta quella nobiliffima parte d* 
Europa aliTntcre(Te, aU’Ambizionc;venendo occupata da’numcrotì E- 
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fcrciti forertieri, Scipione affiftè in tutte quelle fanguinofe Campagnej 
fegnalandofi la di lui virtii , cl valor del fuo Terzo allorché da Piade- 
na li cacciò l’Inimico, fattolo ritirare olrre il Fiume Oglio nel Mantoa- 
no, dove rtando gli Efcrciti à fronte, e con fpclfe fcaramuccie bevendo 
non poco fungile lcfpadc, tutta l’Eftate non hebbero l’armi un giorno 
di ripofo.Ivi eretto un Forte Reale, lafciatovi alladifcfa Tiberio Bran- 
caccio Capitano del fuo Terzo, di cuipoco approdò fi fcriverà, à lui tu 
incaricato il Governo di Cremona, fofpettandofi di nemico attacco.Vi 
flette fino al 1629.C tenne da’confinile hoftiliinvafioni lontane, erten- 
do fotto la di lui direzzione oltre il Terzo vecchio dc’Napolitani già 
detto, molte altre Truppe SpagnuoIc,& Alcmane .Succede il Marchc- 
fc Spinola nel Governo di Milano, ecalò da Francia il Cardinal di 
Kichclicù con venti mila Fanti, e due mila Cavalli, co i Marefcialli di 
Criqui, della Forza, e di Schombcrg , Se inviato il Criquì à Pinarolo con 
la Vanguardia a’ao.di Marzo 1650. &a’2i.giontoviil Cardinalecol 
groflo, piantò fubito l’aflcdio , edifpofe le batterie contro la Piazza^ , 
forte da per fé, mà non proveduta di gente, fenza la quale fi c purcfpe- 
rimcntato , ch’ogni Città, quantunque inefpugnabilc , cede finalmen- 
te alla forza . Pinarolo patteggiò immantinente la refa, mantenendoli 
ancora qualche tempo il Caftcllo à divozione del Duca diSavoja ,0 
lo Spinola chiamato il Filomarino in Piemonte , l’inviò con D. Mar- 
tin d’Aragona , ccon la Vanguardia di quattromila Fanti , c feiccn- 
to Cavalli per introdurvi foccorfo , mi per le firade dirotte non poten- 
do giongerc in tempo, fi udì la refa del Cartello , 

Mentre era intento allTmprefa di Mantoa il Collalto General de’ 
Ccfarei , il Marchcfe Spinola Govcrnadore , ( occupate dal Figlinol 
D.Filippo le Terre del Monfcrrato)ful fine di Maggio tdjo.pole l’affe- 
dioàCafalc. Quivi mancando i due Maertridi Campo, Marchcfio 
di Campolattaro adente , c Mario Galeota morto , guadagnandoli il 
porto alla porta detta di tré Venti , per ordine dello Spinola à tutto il 
Quartiere de’Napolitani comandava il Filomarino , dalla parte della.. 
Città, Porto degno di lui , per la fomina difficoltà dell’attacco, del 
quale dice lTrtorico . Il primiero ( dc’quattro approcci ) di cui fu data 
cura a’ Napolitani del Maejlro di Campo Filomarino , era in dritto verfo 
quella parte della Città , che fi chiama de' tri Venti , &■ era fottopofio ad 
alcune fortificazioni fatte fuor a delCafiella infilo rilevato. Epercbe il mu- 
ro della Città con quello del Caftcllo formano un angolo in dentro , che rie- 
fee informa di forbice , nel quale agli oppugnatori conveniva colpire , re- 
fi ava però l'oppugnatione da quefta parte più difficile , e pericolofa . All’E- 
fercito Spagnuoìo più nocquc la morte del Marchefe Ambrofio Spino- 
la, cclcbcrrimoncllc guerre di Fiandra, e Gloria dell’Italiana Miliziani 
fgravatofi della corporea falma a’a 5. di Settembre , che giovarti: l’ac- 
quifto di Cafalc , c fuo Cartello , refo al SuccelTore Marchefedi San- 
ta Croce , rimali* in manode’Monfcrrini la Cittadella, comandati dal 
Duca di Mena , c lottopolli à un Comminino dellTmperadore , in cui 
nome tencafi ancora la Piazza . Ciò feguì a’aó.d’Octobre , doppo che 
venuti i Marefcialli della Forza, diSchomberg, di Marigliac conquin- 
dcci mila Fanti , é due mila Cavalli al foccorfo, rifolutofi nella con- 
fulta ( in cui il Fìlomarino Ridi parere fi combatterti? nelle trincierò) 
di riceverli con l’armi in mano , nel punto di principiarli la zuffa , da- 
to 
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to fuoco al cannone , & ufcito con la Cavalleria Ottavio Piecolomini 
à far fperimcnto dell’ardir dc’Ncmici ; con gli ulivi della Pace con- 
chiufa in Ratisbona , portati in bocca dal M.tzarini , s’inghirlandaro- 
no l’armi , el Santa Croce à Milano riconduce l’Efercito . 

11 Filomarino in quello afledio comandando à più di tré mila C6- 
battenti, fegnaloffi tra’primi Capitani dcll’Efercito , affaticandoli 
notte , e giornoà ben munir le Trinciere, che egregiamente difefe dal. 
le reiterate ferrite del Toyras , le quali (perche gli attacchi de’Spa- 
gnuoli , Alemani , e Milane!! erano altrove contro la Cittadella) tut- 
te indrizzavanlì al fuo Quartiere . In quella de’ 12 . di Luglio , corno 
il Toyras feco portò quali tutto il Prelidio della Piazza , che coman- 
dava , cosi tutto l’alloggiamento dc’Napolitani li mife in armi , & al- 
l’impetuofo airaltode’Francelì con tal valore il Filomarino fi oppofo , 
che rimaflo il Campo ingombro di Cadaveri , e fattali molta ftrago 
da chi infultò , e da chi difefe , li ricacciò dentro le mura , riportan- 
do Scipione dal Marchefc Spinola cordiali abbracci , & immenfe lo- 
di ; perche tutto lo sforzo Nemico non potè guadagnarli un palmo di 
terreno, dove à lui era alTcgnato il Quartiere . Cinquecento Soldati 
licófumarono quelle fortitc>e tra gli Officiali vidde pofporrcla vita all’ 
Honore Fraccfco Protonobili(fimo,e Fràcefco Fclingicri Sargenti Mag- 
giori, l’uno del Terzo del Filomarino, l’altro di Mario Galcota,Gcroni- 
aio Caracciolo, Sforza Coffa, Agollino Capuccio Capitani, e molti altri. 

Refpirando dunque aure di tranquillità, doppo tanti fangui- 
noli temporali di guerre 1’ Italia, pafsò con 1’ E fere ito condotto 
dal Marchefe di Santa Croce in Fiandra i fìi aU’afTediodi Franchcn- 
ta!,c vi entrò co’fuoi di prclidio.Mà bifognandogli ritornar nell’Italia, 
fù proveduto il fuo Terzo in perfona di Gioan Tomafo Blanch , alfc- 
rcndo cosi l’Infanta Ifabella Vedova dell’Arciduca Alberto nelle let- 
tere Patenti , che fpedì al Blanc . Por quanto por haver concedido licen- 
zia para ir à Italia al Maeftre de Campo Cipictt P>lomarino,efld al preferite 
< vaco el Terfio de Infanteria Italiana, con que firbia en efte felici/ìmo Exer- 
tilodel Rey mi Seiior , y combcnicndo , &c, Che torjiatfe doppo fei meli 
gli comandò l’Infanta Prcncipclfa i gionto nondimeno in Napoli, 1’ 
Inviò il Viceré Contedi Montcrey con carattere di fuo Luogotenente 
nella Provincia di Terra di Lavoro prima , per fopra intendere allo 
leve di Milizie dc’Baroni , &Univcr(ità, dellinatcper Ifpagna , poi 
in quelled’Otranto , cdiBari, ( ove parean rivolti i dilegni dell’Ar- 
mata Ottomana) à governarne l’armi , che con tutta diligenza efeguì , 
falciando fortificatele Piazze maritime; rimandato alla Provincia di 
Barisfere due volte , che la Fama d’avvicinarfi Vele Nemiche perfua- 
fe il Montcreynccclfaria alla cuflodia di quelle fpiagge aperte la prc- 
fenza di Scipione. Nel qual tempo dichiarato Madiro di Campo d’ 
un Terzo da levarli in quella Provincia , & raccomandatogli il premu- 
nir le Piazze , contro le quali poteffero haver mira i Nemici , alle For- 
tificazioni di Barletta aggiunte una Mezzaluna , l’altre Città pofe irò 
sìvalida difefa, che già più non temevafi l’invafion minacciata. 

In fomma nell’occorrcpzede’continui folpctti , in cui l’Armato 
Ottomane , c Franccfi tencano quello Regno , alla di lui licurtà fagri- 
ficava il Filomarino la propria quiete . Dal nuovo Viceré Duca di Mc- 
dina de las Torres, con autorità di fuo Luogotenente fù rilpedito nel 

1 63 5 . 


« 


FILO. MARINO 


585 


• 1638.3118 Provinciedi Capitanar;} , Contado di Molile , e Terra di 

Bari-, per prevenir nella dipelagli apparati ,che da’Porti di Francia» 

•e da’maridcfla Turchia dicevanfi desinati tontro Monte Sant’Ange- 
lo . -Allgr che poi nel 1640. (con altra intenzione » che di far una cu. 
riofacóparfa)s’accoftòà Napoli con Armata potente l’Arcivcfcovo di 
Rordeòs , fubito d’ordine del Medina Scipione tornò in Terra di Bari, 

. trattcncndovififinoal t642.nelquaI’anno gli fù commcflò il Governo 
d’Apruzzo peri movimenti d’armi, che s’udivano nello Stato Eccle- 
, fiaftico ; nià rincruditali la ferita,chc’ricevè nella fpedizion d’Ungaria, 

. c ridottoad infermiceia complcfiìondi falutc,fii corretto tornaràNa- 

poli,dovc he’Coofegli di maggior premura,in particolare nelle Giunte 
militari, continuamente impiegato , al lcrvigio del Rè, & all’utile del- 
la Patria dedicò ancor la vecchiaia , che finalmente à quarantacin- 
queanni di terrena Milieia , puòlperarfi, che con criftianirtima mor- 
te nel 1647. pOncfle fcliciffimo fine , percITcrli principio della beata. 
Eternità. Nel feflàgefimo fecondo dell’Età , pian fé si generofo Ca- 
pitano, c sì degno Figlio la Patria: Cavaliere ammirabile per tutte 
le parti , che portano integrare un Eroe non men tremendo a’Ncmici 
delibo Rè, che amabile à tutte le Nazioni, commendato da quelli 
rtefli, che ne invidiarono la fortuna . Fù fcpoltoin Sant’Apoftoli do’ 
Padri Chierici Regolari Teatini , nella Gentilizia Cappella , degna di 
notarli nel Catalogo delle piìjcofpicuc fagrc moli d’Italia , tutta di fi- 
nirtimo marmo bianco, c capricci di fcoltura, con fette ligure di prodi- 
giofo mofaico, fra le quali il fuo Ritratto à finiftra» à delira quello del 
Cardinale Afcanió fuo Fratello ,con sì propria cfprcffion di colori non 
artiflciofì, mà naturali, che di giungere à quella finezza fi pregiarebbe • 
• • il pennello . L’Imagine però di Scipione fcolpita più che in diamante, 

. è rimafta indelebile in petto alla Virtù , c ncll’animogcncrofo de’fuoi 
Figliuoli Alfonfo Due» della Torre, marito di Camilla Filomarino , e _ 
l’Abbate D.Gennaro ambedue l èdendo più chiare le ceneri del Geni- ' 

• tore,e le antiche glorie della Stirpe . 
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Vsl.MMx.lib, 4. 
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'Quella Signora flapolirana fua Ofpite in Romaiche. * 
taceva lupcrba poni pa^ del Tuo Mondo donneicela n- 
^ co ne più /empiici Secoli fcrvirono lp Dame allude- 
tazioÉCj calla Vanità) Cornelia Vedova Madre do* 
gracchi, additando due Tuoi FigliuoliTibcrio,c Ca- 
jo : Et h&c-ì inquit ^ornamenta tncafunt . Ella dalla ri- 
•j . « . r j^ , ^j. na,con ^' 1 ^uale aducavali j indovinò 9 e 

Virtù, Tcont irono f oIlc ‘^ l | ni . al,icvi > che inbevuti della Materna, 

dovanza j»»;,,, ..^perdita ‘ alrri , novc Figliuoli,chcal lutto della Vc- 
c nuno <r /f ■’ ? r ° 11 ■‘°! 0 ^ de-H’othità. Ad ambedue valfc la lingua, 

U Corazza ’ e 1* Toga. Mi la Madia del 
"uerrc frirnn P ° u,oni ! c zelo della Giudizi:! , l'ardir nelle 

Ron/rte ri ? am ‘j l lf ab ‘ l1 Angolarmente in Tiberio . Nelle frequenti 
braccio li e — tC da R ° mani ^ otco Num;yizia(rifci barone l’eccidio ai 
X r P ' 0, ; C °Ì* P“ ««knre P^iglio d’eflcr l’Efcrcito truci- 
Momc n Cajo Mancino , e rollar dimentico in Ifpagna il 

Tibtr. , ’ c f m P crl ° ^ Roina 9 Tiberio allor «ioiinetto>Q Qncfto- 
* * oI, evando Con l’cfcmpio del fuo coraggio la riufillanimità de’ 

. ao dati,hor frenando con auree catene d’efficace eloquenza le furie de’- 
,, 1 ‘™ nt , ini ; " c " 1 mm ° dl ventimila Cittadini tolre di fotto al E rro mi- 
bbe' fi 'liM* IJ Ì vend f 1 c * • Cosi amato, e dalla Milizia, e dal Popolo, * 
choC, v.ddc «n Roma la Plebe offerir facr.ficii sù la tomba di quel Se’ 
s.t.lUii.i°. " 1 * de °> « « vantarli Cornelia : libere tandem Fitiorum Carperà dì, 
«/. >5. g nafuts ytrtutibus fepulcbra . e ' 

tron . Pu „° a J tra Dama Napolitana oflentarc alle Rompne Ma- 
trone , ornamenta fua , in un folo Tiberio Brancaccio , non «rii quanto 

Èdhit eT Cm0 à G - d ‘'-„nàd’honore à tur« J? ch)a- 
la fconZ ^i' prcs, ,° a a Ccntiliffima Patria.Ugualc à Gracchi nel- * 

DinniT r ’r a .^f d ^ razi0ne 11 fuf,erò) ,lclIa Fama o[curò molti Ca- 
S d."non in é a: " C ^^la viragli fifone avare le Parchrimànét’an- 
" d ' °'V. err “ tta M,,,z , ,a Si* meritarono queJI’Immottahtà.chc foci 
Ili della Bn' VI ® * ™°i* " C ! ? lodc dc ’ Pt) fteri . Sopra tutte le fuperftizio- 
Reali efnr rr'™* , P tb< \ su a tomba ‘Jc’Gracchi , devono prezzarli le 
Ou„ t „ P ^ 0, V.f . C0rd j , S ,1 ° dcI Maggior Monarca d’Eu r opa Filippo' 
wiin J) r a l? 1 p?, 1 ta vivamcnre fcntcndo 9 prcfematagli dal Co- 
vallerà P““ ra S°'’. fulta P cr Prevedere il Pollo di Generale della Ca- 
a* /"' ; ,a r "" a " do ‘ndietro, aggiongendo . Prima e necej/drio,ebe per- 
da ta memoria di T, berta Brantaccio . PalTato appena il torlo luftro del- . 

' Limone^ if d0tt a a r a Sc " 0,a di Martc fotto Ja difciplina del fecondo 

fiere l il m “* e fi ma Famiglia, Maeftro di Campo, con carica-d’Al- 

r«» 1 . ,u ‘ Compagnia, e coi pollo di Capitario di Fanti rimunc- 

•<^j.*^ n,0 “ c nioflre di valore date nelle guerre Lombarde; perche ri- 

fuo- 
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Airilluftrifs.& Ecccllentifs. Sig. , e Pad. Collendifs.' 

IL SIGNOR 

DtFABIO capece galeota 

Duca della Regina, Se Utile Padrone del Fcudal palio di Canne , 
Cavaliere del Ordine di Calatrava &c. 

L A Cortefa quanto più difficile a rìtrovarf , tanto più gloriofa ji 
ejperimtnta ne’Grandì.Par ch’ella non faccia buona lega coni ’ 
alt egea de‘N atali ,e fi pregiudichi alla Nobiltà il piegarfì agl'inferiori ; 
ma veramete in ciò i Principi partecipano del Divino , perche folleva- 
no l’altrui baffè^afen^a fendere dal lor grado. §luefla è principalffi- 
rno pregio di V . E. la quale altre tanta V manità bà fortita dal proprio 
genio, quante grandezze eredita dagli Antenati . Non, che io prefuma 
publicar le glorie di una famiglia ugualmente anticbijfma , e fpettabi- 
lijftma per tanti feudi, e Domini'yper cariche, e Dignità domefiche , e_. 
Militavi, baflando ricordare un Fabio Tefo riere Generale del Regno, e 
Genitore di F.E-un altro Fabio-, ed un Giacomo Reggenti di Cancella- 
ria-.Intelligenge motrici della Grifi an a politica ,e veri Padri della Pa- 
tria -, oltre à tant i , che s) degnamente Jtancano le trombe della Fama. 
Ma quella, che rapifee l’ammiratione , e l offequio di tutti , e l'affabiltà 
di V.E.V irtù tato /Ita propria, che le fmbra innata con l’animo nobile, 
t fincero . Sicuro perciò di riportarne cortefe gradimento, le ojferifco il 
Ritratto di T iberio ‘Brancaccio fuo congiunto per la Signora D Euge- 
nia “Brancaccia figliuola del Sig D.Fracefco, dellamedtpma linea, e de- 
gn ffima Conforte di F. E. di cui con ambirli ja frvitù, inchinandomi 
al di lei gran merito, mi pubhco al mondo . 

DiF. E. 


Napoli JO.MJ33Ì0 i 6 )f. 


t‘t ito 


Ztcvctift. Scrv. Obt’gotì/ì. 
Doni. Ant. lanino. 
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fuo ruffe ii fuo Nome anco nel Mondo dcll’acque,Aipendiò i venti.qua- • 
do montato su j Vafcclli Napolitani comandati da D.FranccfcoRibc- 
ra perfeorrere l’Adriatico,fù de’primi à falir fui bordo d’una Caravel- 
la Turchefca, predata fopra Capo di Gatto , mentre minacciava le co- 
lte dell’ulteriore Calabria . 

Di maggiori battaglie erano preludi! quelle zuffe , e terreftri , 0 
maritime ; poiché col loccorfo, che d'ordine del Rè Filippo inviò da^ 

Napoli ì Ferdinando Imperadore il Viceré Duca d’Oifuna>and& Tibe- 
rio fotto Carlo Spinello,chc códuflè quel bravo Corpo di Soldatciche .. 

Fu il viaggio, doppo che lì unirono i Napolitani a’Tcdcfchi, linoa' 

Praga, un continuato corfo di fcaramuccic, vittorie, & acquilti, che al- 
trove fi narrano , nè farebbe inutile riandarne la memoria, e ripigliar 
quella firada afpcria di molto fanguc . Prodigo fìi del fuo il Brancac- 
cio nell’occupar una Cliicferta , ove i Nemici fortificati , impedivano 
agli Aufiriaci il provcderli d’acqua da un rivolo ; nell’alfaltod’Orn lo 
colpì palla di mofehetto in nn braccio, in quello di Pifchen, ncll'imbo- 
feota di Ragonitz , in tanci incontri, che pareano il viatico di quella^ 
marchiaci fprezzar i pericoli fu fempre chiaro efempio a'Soldati. Heb- 
bc nódimcno ad cflcrli altresì occalìonedi lutto nella battaglia al Vai- 
femberg di Praga, dove contro e le bocche di filoco de 'ribel li Boemi,e 
le lingue fèrree degli Ungari brandiAocchi portò con tanta rifoluzion * 

in punta alla fpada le ragioni di Cefare , pugnando pisaàfic » , ytfpa- un. m.M 
dai tfpada>ch* dcll’ottcnuta vittoria, e delle molte ferite ripartatene , j*- 

titenne mentre vilTe nel corpo vifibili i legni . ScguìI’Efercito vincito - 1 ' * 

re à ricuperarla Moravia ,eSle(ia , e ralfegnate all’obedienza quello 
Provincie , Tiberio con lcTruppc Napolitanc , e Tcdcfche calate nel 
Palatinato, nc’conflitti col Branfuic, c col Mansfcld narrati altrove, fè 
conofccrc i foli ti effètti di fua bravura. 

L’innato delio della Patria lo tirò in Italia; mà fermatoli in Mila- 
no, datagli una Compagnia nel terzo del Marcbelè di Trcvico , lo go- cmif.M n. 
vernò in allènza del Mac Aro di Campo per ordine del Generale della-, •*»».». 4 r'A 
Cavalleria D.Geronimo Pimentello . Le fazzioni fuccelfe ad Acqui, à ,4I, ‘ 
Verrua , ( nel cui a (Tedio, rifpingenda una vchcmentc fortita , fu ferito 
largamente in petto) nel Territorio Cremonefe, furono altrettante au- 
tentiche del fuo valore . QndeD.Franccfco Padiglia»allora Generale-» 
dcll’armi.aJJadi lui coAante difefa raccomandò ilgelofo Forte di Cor- 
dova . Trasferito nel Terzo di Scipione Filomarino con i’iAellb poAo 
di Capitano, doppo l’acquiAo di Vercelli , fù due volte Sargente Mag- 
giore in ambedue i Terzi di Carlo della Gatta . Mi non fapendolì in-, 

Tfpagna qual tuono feguir dovelfe i i lampi dello fdegno concepi- 
to contro i Favoriti del Rè fuo Fratello dal Duca d’ Orleans , chev 
appartatoli dalla Corte, attraverfando la Francia, con alcune Truppe* 
per congiongerfi al Momoranfi,era venuto in Narbona ; pensò la pru- 
déza di Filippoi premunitela Catalogna governata dal Fratello Car- 
dinale Infante;: ordinando anco al Vicerèdi Napoli Concedi Montc- 
rey,chc inviaffe buone miiizità quella partc.Subico nel Luglio 163». 
vi furono fpediti quattro mila fettccenco Fanti co’loro Macltri di Ca- 
po Marche!! di Campolattaro,c di Santo Lucico,c fettccentofmontati, 
gli um, e gli altri Napolitani in vencifette Vafcclli,andandovi Tiberio 
Brancaccio , dichiarato Tenente di MacAro di Campo Generale . 

, Ecce 2 Per- 
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Perche «M rdiraeno con l’occhio provino sii i Stati Ereditarli dì 
Fiandra, barca' /i il Re desinato finiate, e quello difponcvafì alla par* 
tenza » il Brancaccio hebbe volentieri licenza dal Cardinale^ 
di fervido in quel viaggio , e fcco gionfc in Italia. Alla com- 
parsa di quell’Allro Scrcmlfimo, calmarono in tutto le tem pelle , chea 
per Genova, ancor tencano quella Regione inquieta . Perciò al Gover- 
rador di Milano Duca di Feria Ih conimodo entrar con valido Efcrcito 
in Alcmagnu, liberar Coflatiza,c Brifac, con acquilii di Piazze coro- 
nar la Fama deiformi Spagnoole , e cominciar un arringo di nobiliti», 
me Iinprcfc , che havria con felicità terminato , fé il dolore di vedero 
mal fecondata la buona intenzione, e le milizie diltrotte dalla penuria» 
dda’glacci , non gli havefle fpezzaca la carriera de 'giorni in Monaco 
di Bavieta . Il Brancaccio, che havcalo feguiro in tutti i pericolile era 
flato à parte della gloria acquillat j, non l'abbandonò quando il Duca 1 
con criÀiani fentimenri gionlc al puntorfh’è il confine della mortalità» 
Fra tanto il Cardinale ralTcgnato un altro Elercito di Veterani, pollo 
piede anch’egli in Germania, rinforzato con le rimafte (ruppe del Fe- 
ria, che al Conte Scrbellotieobedivano , per llringere vii più Norlin- 
ghen, al Hi d’Ungaria li congiunfe. 

Quella famofa battaglia, che sbafsò l’alterigia Svezzefe, e fi rial- 
zar le tede all'Aquila Imperiale, hò narrato in quello libro più volto. 
11 Brancaccio fervendo da Venturierc, mefchiatofì tra’Nemici, quando 
M bifognò cacciarli da un pollo tolto a’Tedcfchi sù la Collina, ricevè a! 
braccio linillro sì violato colpo di falfo,fcagliacogli da mofehetto, che 
aitarlo gittòda cavallo, e poi, come dirò,Jo condufle alla morte . Sta. 
to dunque più bore tra 'cadaveri, maltrattato dalle pelle della Cavallc- 
ria.-meflo, doppo la vittoria, con altri morti fui carro, per accurata di- 
ligéza d’un fuo Alfiere, fù dall'ammalfo degli cllinri ritratto femivivo , 
nipote, col corpo tutto infranto, aceópagnarc fino a'Pacfi balli il Car- 
dinale, che per un fuo gcntil’huomo fc ne condolfe . Introdotto perciò 
■ in Norlinghcn, quantunque fotto accuratiifima cura , fé gli rdlituiflè-» 
la fatate alle membra, redo lefo nel braccio. Cosi mezzo ftorpio pre>- 
tentatoli all’Infante in Bru(fclles,nò giovandogli quanti rimedii l’Arte 
Medica vi applicò, con difpiaecr di Sua Altezza prefe congedo, e ritor- 
<nò alla Patria . Mà qual’ozio può efler grato à chi porta continui ai 
fiantot (limoli della Gloria?Appena calcòil nativo /nolo Tiberio, che 
il deriderlo di fcrvirc al fuo Rèl’induflèà partirne. Poicheappredan- 
dofi dal Viceré Conte di Montercy un nervo, prinripal di milizie , per 
fodisfa re all’i danze del Leganes Governador di Milano premuto dall’ 
aftttl Savoiarde, e Francelì comparfe di qua dal Triino , e minaccianri 
la Capitale, iiibito,che furono in ordine, (pedi (oltre mille Cavilli per 
ec trac edotti da Gioan Tomaio Blanch) fopra ventitré Galere un Reg- 
gimcnrod’Alemani , eh’havca da comandate Achille Minutoto an- 
dito già in Lombardia, due Terzi di Napolitani , dc’qóHli Michele Pi- 
gnarello, e Tiberio Brancaccio furono Maritai di Campo , altre qait- 
rro Compagnie di Cavalli fopra Tartine, guida te dal Capitan Giovan- 
zw-c indili, Voga, Seguendoli apprritò altri quaranta Vafeelli con quattro, ò 

cinquecento Spagnuoli, inbiftativifì Gioan Bartilfa Orlino, Pompeo 
5 «* <i txtii . di Gennaro, G crOniraoTutta villa , Romano Garzoni co’lnro Terzi di 
Napolitani. - -* e.*i*-«.iart ; - 
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Come autentica pruova delle precedenti azzioni , che di Ti- 
berio hò narrate , giovati aggionger quivi 1’ affettiva del Vice- 
ré Monterey nelle Lettere Patenti fpeditcgli per la Carica di 
Macftro di Campo, delle quali la piti ncceffariu parte traferivo. 

T por concurrit en voi el Tbeniente de Maeftre de Campo General, li- utt.Ttt 
berlo Brancacho lai parte/ , que para ejlo Je deben defilar ; j ateneo à lo dii Un,,. 1^, 
bine, que buvcys firbido à Su M ageflad dt dieze, y oebo aiioi à tfta farteli f,ir - ,6si - 
primerameute con veyntcefcudosde intretenimiento enti Ter fio de Infan- 
teria Napol rana del Maeftre de Campo Cipion Branacho ,y luogo con una 
Compaiiia > ballando ot en lai ocafiones ,que e n vutflro tiempo fe ofrepteron 
en lot Galeone/ del cargo del Almtrante Ribera- T pafando defpues à Ale- 
mafia continuajlty 1 »i Jirbir alle en lai del Socorrodt Boemia, prefa del Ca- 
villo de Cheti, fytio,y toma de Orn, fiondo allì herido de un mofquetazo en 
Un brapo,y e « la toma de Pifcbin,y renquentro de! Bofque de Rago nitz,quc 
baviendo ot embiado à panar à quella Iglefiada ganafieyi con mucbovalori 
yen la katalla de Praga , conqutfta dt Moraviay Sltfia,y eie mai oc adone 1 , 
t que ftofre fiero» en aquelìa CampaSa. Defpuet enei f fi ado de Mila», y . - 

Piemonte ballandoci quando fe bechi e l Enemtgo dt AyqUasren el fitio,y re- 
tir ada de Vertuti, y en la forlida , que bizo enei Quarte! de lei Italiano t , 
rehutandole voi ton mucho animo,quedafteyi bendo dt un feopetazo eti el pe- 
rito, y en loda la Campana del Cremanti, en lai eftaramuchai, que allì /o 
ofrtfieron,y bau tendo gobernado por alguv tiempo el Fuerlt de Cordobafpoa 
orde a de D.Franftfeo de Padilla,entoncei General de aquellat armai ,y en 
el Ter fio de Maeftre dt Campo Cipion Filomarino, donde teniades vuefira-» 

CompaS’ay fido deff uri Sargento JMaycr de leiTerfioi, que tuuo endiferf- 
teititmpoi el Maeftre de Campo Cariai de la Gala, diti mante, ite con el , 
cargo que 01 provebimoi e» el af/o de mi I feyfientoi, y treynta , y dot de T he- 
niente de Maeftre di Campo General del FJercito ,qut de ordtn de Su Mage- 
(ladimbianies al Pnuc’pado de CataluSaaidondefujfteysMiendo dickocar. 
go,hafla que bizifieyt dejafion del,y con licenza de Sa Alt-el SeHorCardenal 
Infante fufleyl firbitndo perca de fa Ptrfona en tl viajr, que bizo i Italia , 
y de etili à Ale mania ,y F lande/, ballando oi en todas lai ocafiones, que etz-t 
el fe ofrepieron , particularntente quando el Duque de Feria paio con el 
Esercito, que tenia à fu cargo, ala Alfazia, bolvifteyi voi àfirbirjegunda-, 
vez el diche cargo dt Theniente de Maeftre deCampo General, y 01 balla- 
fteyi en e I focorro de Cofianza, y Brifac, prefa de quatto Ciudades, y de mas 
faBiones,que Juceditron en Alfazia,y Baviera, yen la Batalla de Norltngb, 
àdonde paleajìeys cara à cara con el F.nemigo,Jalieudo bertelo en un brago fir. 
biondo con particuUrJaliifa finn de vuefirei Superiore t . 

Sbarcate à Genova, c per terra giontei Milano le Truppe, volle il 
Marchefc di Lcgancs affalire il Marcfcial di Criquy, eT Duca di Savo- 
ia in Tornavento , commeffa atroce la pugna » non potuti cacciar d xj 
quelle trincierei Nemici , la perdita però fu iuperata dalla gloria del 
tentativo, e l’ardire accrebbe forze al minor numero de'Spagnuoii . Il 
Brancaccio sì egregiamente vi oprò, che havendone il Legane» teftimo- 
nii gli occhi fuoi, morto combattendo Lucio Boccapianola mentre ri- 
tornava dalle fcorrcrie di Vercclli,à Tiberio diede ancora il di lui Ter- 
zo; el Rè vi aggiunfc la Dignità di Configlielo Collaterale, una Ecclc- 
fallica pendone di cinquecento annoi feudi, t la mercede dclTHabito v 
di Sa n Giacomo , che , diflratta da vani impieghi , vcfti poi in Napoli 
~ z ‘ a’ia. 
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a’u.diMarzo itf4i.permano di Nicolò Giudici Précipcdi CcJlamare 
Cavaliere dell’Ordine ificITo.Ciò fi) doppo>che Tiberio per ordine del 
Lcganes ufeitoda Alefandria,dov’era col fuoTcrzoin Prefidio; coro 
grò (lo cariaggio , e molta artiglieria, avviatoli ver fo Valenza , indiai 
Sartiranna pervenuto, doppo quaranta colpi di cannone occupò quella- 
Terra, e poi unitoli à Carlo della Gatta, fatigò aliai nell’alfedio di Cre- 
mi, perche dalla parte de’NapoIitani più fieramente battuta, col Gatta 
parlamentò, c fi refe à patti. E ùmilmente dapoi , che per ovviare a-,’ 
fopraftanti pericoli d’invafione minacciata da’Turchi, prima nella Pro- 
vincia di Terra d'Otrauto,(comcappre(fo in quelle di Principato citra, 
BalìJicaca, Capitanata, e Contado di Molife)andò Vicario Generalo, 
«Govcrnadorcdell’armi con fpecial prerogativa dell ‘Alter Ego . 

Non guardando al bifogno,ch’havca di ripofo,gli fi rendeano fof- 
fribili le perpetue fatighc di tanti impieghi dall’amore > c zelo verfo il 
fervigio del fuo Monarca • Perciò tanta (lima ficcane il Viceré , chea 
quantunque l’ha velie deftinato Capo,c Conduttore di dodcci Compa- 
itti. r»<.d,i gnie di Cavalli Napolitani pronte per marchiar verfo Milano , mutò 
iuiM.ii.Af. pnidentemente conliglio ,e ritennelo prcITo di fe all’avvifo , che coro 
1 ‘* 0 ' numero grande di. Vafcelii, per affittire il Regno, veleggiava l’Arcive- 
feovo di Bordeos . Nè fu falfa la Fama,impcrciochc nel fettembre del 
i64o.à vele gonfie (oltre i Brulotti , e legni da carico ) quaranta Navi 
di guerra s’apptelfarono alla Città . E benché il faperfi , che non con- 
duceva milizie da intraprenderne con honorc l’acquifto , pian piano fa- 
cefièdileguarfi dall’apprcnfion della Plebe il concepito terrore , acciò 
nondimeno fi tcncflTc lungi orma di nemico piè dalie fpiagge , à molti 
Cavalieri fu alfegnata la cultodia delle marine,occupateda’Fanti , c_> 
Cavalli; il Promontorio di Pofilipo dato in cura à Tiberio Brancaccio, 
fòla punta, che diede in fronte a’Francefi. Munitolo di buona artiglie- 
ria, & erettovi un forte, di cui, telfimonii del valorofo Autore, appaio- 
no tuttavia i veftiggi, da quel Capo fu la feutinella vigilantilfima della 
Patria, impedì lo sbarco a’Bagnuoli, dove comandavano Antonio Ba- 
rile Duca di Marianella , c Scipione d’Afilitto Cavalieri nelle guerro 
invecchiati. Co 'fulmini incelTanti del cannone, fé da Nifida allonta- 
nare l’Armata , che prefi tré Vafcelii mercantili nel porto di Baja con- 
ufura di molto (angue, indi piegò il bordo verfo Provenza . 

Non pafsò oziofoil tempo, che trattameli in Napoli, poco 
godendo la domefiica quiete , & applicato à governar le accen- 
nate Provincie • Mi 1’ animo Rcal di Filippo , defilategli mag- 
giori Cariche, glifi efprelTe in una lettera, in cui fi feorge qual 
lfima faceane Sua Maeftà, e dice così. ElRey . D. Tiberio Bran- 
cacho . Los Vafallos corno voi , no pueden vivir ritirados , en t tempo , 
que fu balor , y efpenenpia es ncceffaria , j puede fer proveebofa a mi 
jerbipio . T afit be quertdo encargarte , que tu rictbiendo e fi a , v/ft~ 
gays aferbtrme en las otafiones preferita de Ef patta , enpueflo mayor dt 
losqut baveis tenido . T confio de vos que partireys luego , cumpliendo co» 
vuefirat obligapìones, y con la extimapion , queyo bago de vuefira Perfori» , 
ydevuefiro valor. De Saragopa 24.N0v.de 1643. To e l Rey. 

Per.giunger pretto i bagiar la mano del munifico fuo Monarca.* 
aggionfe il Brancaccio Pale del defiderio alle penne de’vcnti,c giorno 
in Madrid , inchinatoli al fuo Signore , ne fperimentòfubito la delira^ 
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. larga alle grazio, dichiarato del Confeglfo di Gnerra, ricevuta la chia. 
ve d’oro in legno, che S-Maeltà gli apriva non folo il gabinetto , mà il 
cuore . Con titolo di General dell’artiglieria dell’Efcrcito d’Ayamon- 
te, lo fpedi alle frontiere d'Aragona;c fodisfatto della Napolitana Fe- 
deltà nella cuflodia gclofidima di Tarragona, governata fucccdivamen- 
teda IVancelcoTuttavilla , e FranccfcoToraldo , à quello foflicuì Ti- c u ^ J 
bèrio.Brancaccio, avifandonc Andrea Cantclmo Capitan Generale di ^,464*.’ 
Catalogna , che ne.ringraziò il Re , e commendò grandemente l’clcz- 
zioiif . Entratoappcna nella Città, per farne ritirare i Nemici , che di 
largo alfcdiola cingeano, forti con alcune truppe, mà diede in unagua- 
to, crini afe prigione. Rilafciatosù la parola, gionto à Fraga nefccon- utijitBri». 
fapcvolc il Cantclmo, da cui col cambio d’un Colonnello Fràcefe,prq- 
curatagli la libertà, ritornò al Governo di Tarragona , trovatala fpro- ^ ' 
veduta, come ne fcrilTc al Rè . Fù con tutto ciò sì grande la diligenza^ 1 tato. 

nel premunire i Luoghi all’intorno, che più facendoli temer col nome-» , Afe. 1645.- 
che con la for za, non ardirono i Nemici dar il guaito alla Campagna 
vicina, e i Tarragonelì nelle medi pacificamente raccolte,godcrono un 
imaginc del Secolo di Saturno; ringraziandolo di ciò il Re, aggiungen- 
do, che si per non esporre di nuovo la fua Perfona à periglio, si per non' 
lluzzicarci Franccfi al formale alTcdio della Città, (& apportò l’cfcm- ,645.' 
pio di Rofes) non ufcilTe da’limiti della Scurezza , e fi tenefie su le di- . 
fefe . • 


Da fettanta due lettere fcrittc dal Rè al Brancaccio nel tempo, chi; 
governò Tarragona, chiara fi feorge la fingolar confidenza, che have- 
■ va in$i fedclt Miniltro, intento non folo à mantener libere le Frontie- 
re, mà àfeminar in Barzcllona quelle buone difpolizioni nell’animo d’ 
alcuni Cittadini , in cui non era fpcnta ogni fcintilla d’amore vcrfoil 
Prencipc naturale, che poi nel 1650. aiutarono alla riduzzionc della-. 

Città . Come la corrifpondcnza fi nodrillè , non può affermarli cofa_. . 
di certo , paffando trà il Rè , c ’1 Brancaccio fegrcridimoil negoziato . 

Due lettere nondimeno apportarò, dalle quali il Lettore forfè vedrà . 

. qualche luce nelle caligini di quello arcano. 

El Rey. T iberio Brancacho Capitan General de la urtilleria del Exer- U/l 
eito de Ajamont, que por mi mandado gobernays las armai e n T ar agonali . a j ». 

Hanje vi/lo las refpueflas de loi Confidente], cuyas copiai remitiien carta-, 16 45 - 
de 1 defie,y fe recondite feria lo mcjor , lo qae Jc dize ; peri fin embargo de 
que fe Siene por cier lo, que lai tropas,de que fe compone el Exercito,fun mai 
numerofas, que lai del Enemigo , es menefter aguardar laocafion bafla que 
fe ]untemyjsodeys dar a attender no feperdera,y que fi en el lnterin,que el 
Enemigo fe balla en loi puefits,que oy ocupa , podiefen obrar con afifienyia. 
de la Armada algun e fello de calid/d , feria para poder mejo'r ex'ecutar lot 
Confidente 1 fui intento!. Pues podria mi Exercito en feguimiento de Arcurt, 
j dandofe la mano con ellas,y la Armada, que efiarà a la vifta de Barcelo- # 
ita, es fierto Je puede promclcr tales fucefos , que fe configan interamente lot 
que fe dejfean . En'orden a efie intento , y para fiaber lo que pueden vbrar 
njuefiros Corefpondientes,ferà bien Idi efcribays,pidiendoles.avifen luegofui 
de/thoi,y la forma, y en quanto lo podran difponer,y afifiencia que necefeta- 
ran, paraque conforme la difpufi fton, y fuvdamento , que tubiere, fe pueda-, 
a)uflar el modo, corno fe baviere de obrar, ère. 

Tanto innanzi procede la prattica del Brancaccio , che già alcuni 
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Signori promettevano Conlìgifarea’Rcgii un Baloardo, e la- porta del 
mare. Egli ne diè parte al Rè inviandogli le rilpofte dc’Confidcnti di 
. ’ Barcellona, cS.Mae(là»ch’era in Saragoza, ordinò s’avviaffeà quella., 
parte l’Efercito> acciò impedilfe al Conte d’Arcourt, General* dcll’ar» 
mi Fràcclìin Catalogna, il ("occorrere la Città, avati al cui porto dovei 
cóparir l’Armata Spagnuola,fopra la quale havea da mótarc il Br'tcac. 
ciò per condurre à fine la da’lui meditata, e difpofta forprefa ; fcj-Weni- 
dogli il Rè, che nel punto d’efler ogni cofaairordine,comunica(Te il fe- 
grcto, (in allora occultiffimo, à D. Filippo di Silva, al Co:diLinar^, & 
à D.Franccfco Diaz Pimicnta Comandanti all’ima, e all’altra Armata. 

.Di tal tenore c la lettera . * •• • 

z«< iti ’ì ut & R e )'' f 'btrio Brancacho, &c. Por vuefirap Cartai de n.y i i.de- 
Brm. 15. /J?»- fi e fe bari vi/lo lai que hun eferìto loi Confidente s de Barcelona ", y el buen—> 
flit 1645. ctnmo-con que fe balla» fegun lo que refiere la perfona,que ha venìdo a tra- 
tar convoli la difpnfifiop , y forma , en que Je podran lograr lot ofrecimien- 
tt.s 1 que bazen lai bieti-afefloi en aquelìa Ciudad . T bavietrdofe cotfiHc- 
rado lodo lo que proponcn-Jbà parendo baver fido apertada la formai en que 
le refpondifteii en particular et querir la gente de confiancai que tiene n para 
, executar la fuprcfai difcurricndo enttetanio en lai difihultadesi que pueden 

ocnrrir en el bccho ; porque , conto conSderais , de vajo dejte fupuefio 
fe hà deyr obrandoiy cxecutandolo que adverlifren fallando csen lafubfi- 
fienciai que debe darfe en caboi defta calidady refpePìo . De que para poder 
t^ner empleadai lai fuerzai de Aratri de maneraique nopueda dividirfe , y 
einbiar gente de focorro a Barcellona:'! menefieriqne D.Felipe de Sylva ten- 
■ ga entendido el defitto ,y de fu pare per ,fe bà remi lido copia di io que fe pro- 

pone 1 para que pueda dezir fujentir , y fe vaya de ac iter do en lo que f e bubie- 
re de obrar, porque demai delle requtfito necejfario en efie intermedio, podayi 
voi baver te nido refpuefia de lo que preguntafiei a loi ConfiUentesy porque 
, es bìen Jepan que foto fe aguardan, conbien que bolvayi a defpachar, dando- 
la r a emende r corno Je efperafolofu abifo,porqueya babeyt tenido refolucion 
mia de afiflirle en la forma, que fe apuflare . Quando fe diefe cabo,que Ar- 
curt defemparafe los pueflos , que ocupa , por yr a focorrer a Barcellona , mi 
Exercito, que oy e/là divididofe puntar à luego,y fiendo corno ferà , ck mayor 
. numero,y calidaJ, fi Arcurt tortoafe efia refolucion, le yrà figuiendo, y muda- 

ta lugar à que pueda intentar elfocorroiantes haviendo ocupado el Salvar- 
ti, y puerta de mar, que offe peti , corno a precifi>,qtie fe baga printer 0, que de- 
fembarque la gente de la Arm.ida, y galera!, es fierto ,qtte con mejorfuer- 
zas,yfeguridad podran fer afiflidos los bienafe£}os,dandofe la mano de l, t_, 
unaparte con Ingente de la Armada , y por la otra con la de mi Exercito , 
que reciprocamente obr arati lo quepiden los acide» tei, yfuere necejfario pa- 
ra poder prefiguir fus defitios, lograr.do fu fidelidad ,yla recuperacion de_. 
Catalana , . , 

l a materiale que fe trata es de tanta confideracion , y pendi ti della. 
talei coiifegutnfias,que requierefea conci fegreto,y reJguardo,qtte dcvc-j 
prevenirfepara lograr el intento , T afiì luego que reabays la refpitejl, a L., 
que queda diche » la comunicareys el Conde de Linares ,y à Franafco Diaz 
Pimientaiy corno fe 01 dize en otro defpaebo,fi pidiere prvmpta exccufioti,re - 
folbereys lo que rnejor 01 parofiere, )u'zgando.que de conofido tiene incombe- 
niente el aguardar orde n mia,peròfinò me dareyi quatta de tod'rcon vuefiru 
f rritiryteniendo entendido , que por fer el nego fio de tal importancia , es mi 
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voluntad, que voi os embarqueys en la Armida, ò Galeras-para que falteys 
tn lìerra eoa la gente, que dellas f altere, por fer ntce]Jario,que perfora de~, 
vueflra piatita, y efperiestfia, la govìernr, y tenga à fu targo . De mas, que 
J fendo voi co quten fé hà tettido la cor effendi tiafertys mas bien rembido en 
los animos de los que ban de yr ubrando en efla faBtorr, y afs't loejecutareys > 
dc\ando en la Plana lagente,y orden à laperfona, queos pare fiere, para-, 
que todos los Officiale!, yfoldados, que quedan en ella, ejlen à la fuya . Pa- 
ra lo qual fe os embia el defpacbo , que bà con efla con el Nomare est—, 
bianco . 

Las Cartai, Per dotte s,y demas defpacbos,que babeys pedidoy con tenia 
la Memoria-eque venia con las vueflrasft os remiteli con efia,paraque qua- 
do vengue la ocafion, os valgais dellas . T defde luego podays abtfar à lot 
Confidente!, come quedan en vutflro poder,y de /odo lo que Jebiziere,y f ae- 
re refultado, me ireys dando quenta-f emendo entendido,quc la gratitud de- 
fi e ferii fio ferà correfpondiente à la eflimafion que bari del.Psies fi fe confi- 
gue, feria medio no falò para la redutìion de Cataluìia,però para efperar olros 
bnen-ts fucejes en lo demas de mi Monarchia , Los quatro Criados prifione- 
ros, que pule el Capitan Potan,fe hà embiado orden à Madrid , donde fe hà 
entendido-uque eflansparaqueje ot remitan,y pueda darfeles liberi ad por vue- 
flra mano. Sara gufa, ire. ToelRey. 

Màdalla Divina Previdenza riferbara à D. Giovanni d’AufhiiL, 
nel 1650 il riacquifto di B.ircellona,non hebbero effetto tutte le polli- 
bili diligenze del Brancaccio 5 clic fentendofi ogni di più aggravar/i la 
ferita del braccio ricevuta fotco Norlinga, fupplicò il Rèdi cócedcrgli 
il venire è Saragoza,ccurarvifi tutto ilmefc d’Ottobre.Gli fu negata per 
ragione, yne hallidofe el Esternigli, corno fabeys e» C 3 paiia,pcrfifltcndo loda- Utt M Rj 
via en fus intento s de cenpar à Valagtter,y que de separazado defto-fn qual- Brm.aS 
quieta forma nò fe Jaben los defif.os, que puede tener en lodai partes ,y ett-, I6 45 - 
fari, colar en effa Platea, que es de tanta importanza, y eonfequencia,es nt- 
ctffario tflar con todo cut dado, y attttfion\yafabe la falla que haria tn ella 
vuetlra per fona, y el cncouhemente, que feria bazer para ora efla aujeitfia , 
de mas de la costfianz.a-.que Pagode •uor.ó-r.Kcplicàdo però Pirtazc,quido 
cominciavano gli Elcrciti àritirarfiifinahnctc Portene, niàlimirata, ferì- 
vfdogli il R h.Atcdiendo àlafalta de falud-fo que os ballaysfyc.os la cocedo UstMUml 
por viynte dras co calidad de que pajado tfie termino hrlbays à tener à vue- &*•*<. ze- 
firo cargo effa Plaza por la fai ta-^que hard en ella vueftra perfonay effetti- JjH ’* tln ‘ 
fia.T porque tn el interni que bolbay s,cobient quede afentada la forma dego- 
vierflo,que ha de bavetta dieba Plaza,fe os remite el dtfpacho inclufo,para 
que fe baga \unta de los Maetìres de Campo , y un T henìente de Maefire de 
Campo General reciba las ordenes , quefe acordaren tn ella , y laidi eri—, 

N ombre de D-Filipe de Sylva mi Capitan General del Exercito , Con que. 
fe excufarà la difficili/ ad,que pudieran poner en cbcdcfer à uno de los Mae- 
fire s de Ca mpo, por lo qual combendrà, que autes de partir , de)eys afentada 
efiadifpufifion,y gobierno, &c. 

Sollevato alcun poco in Valenza, preparandoli a rifuonar d’aria., 
guerriera le trombe, per chiamar in Campagna gli EfercitUnel poflo di c,l. w.11. 
Generale dell’artiglieria di Catalogna fu follituitoà Francefco Tutta- 
villa, dichiarato Maeftro di Capo Generale, c volle il Rè la fua Nomi- fù t . 

na per aflcgnargli il Tenente Generale, foggiungédogli, clic richicftone ‘« 4 ®- 
dal Govemadorcj invizile à Lcrida Gente, Monizioni, Ingegnicri, Pe- 
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dardieri, e quanto bifognaffc per la difcfa . Quella fola Campagna, foc- 
corrédofì Lerida, fervi co l’acccnata Carica il Bracacelo, e nel principio 
della feguente pafsò alla fupcriorc di Generale della Cavalleria , mà 
con tale efprelfione di dima, che non sò s’altro Capitano polla pregiar- 
li di fomigliantc . Per morte di chi occupavalo , vacato il pollo, duca 
volte nominò tré Sogctti il Marchefc di Leganes, fenza fegnarvi Tibe- 
rio Brancaccio;rimadata dal Rè la carta col refevitto Hagafe otraNom- 
bra, il Leganes aggiùfc altri trèinè leggendovi Sua Macftà il Nome del 
Bracaccio, alteratoli, vi fcrilfe fotto di proprio pugno:No ajTìberio BrS- 
cacho en cl Exercito} c nel medefimo pùto gli fpedì la feguente Cedola . 
ci. Rtnh c. D .Fclipe, por la grafia de Dica ère. Per quanto por hallarfe vaco el puejlo 
-V*. ‘ 6 47- de Capitan General de la Cavalleria del Exercito de Catalana , combienr__, 

eiigir, para que le /èrba, Perjona de autoridad , valor, y experienfia,y ejlas , 
y otras tnuebas partes concurren en voi Tiberio Brancacbo, que os ballava - 
dei exerc tendo el Cargo de Capitan General de la artilleria del mifmo Exerm 
cito, en que haveys procedido con la ale» f ioti, zelo,yJatiiJ'acion, quefeefpe- 
rava àevueflras obligafiones, atendiendoà ellot ,y à lobtenque me habeys 
Jìrbidoen otras ocafinnes,y ejperandolo continuareys adelante , be tenido por 
bien eiigir os, y ri ombrar os, corno en virtud de la pre/ente os eligo,y nombro 
por Capitan General de la Cavalleria de lo dicho Exercito de Cataluna,èrc. 

Tanto' obligato alla liberalità del fuo Sovrano, come opratici ru 
quella Carica Tiberio, ben può fupplirc la congettura del giudiciofo 
Lettore alla mancanza delle notizie . Certo è, che il Rè Filippo chia- 
matoloalla Corte nel fine della Campagna, di(Tégli,haverIo déflinato 
alla Carica di Macliro di Campo Generale • Alla Regia Grandezza.» 
Tiberio humilmcotc inchinato, refe vive grazie del nuovo honorc, ag- 
giungendo però, che quando havelfe la forte d’incontrare il compiaci- 
mento di SuaMaeftà, continuarebbeà fcrvirla da Generale della Ca- 
valleria più conforme al fuo genio. Sorrifc allora gravemente Filippo , 
c quejlo pojlo, ripigliò, ve lo diamo , per graduarvi al fupremo di Capitan _• 
Generale , perche la v olir a Virtù merita impiegar/i in governo di Regni . 
Tanto quel Maffimo Rè conofccvali fodisfattodel luo fido VafTallo,chc 
proruppe in parole rare volte udite dalla bocca feria, e cautelata degli 
Auflriaci Monarchi. Di canto giudicofli meritevole il valor del Bran- 
caccio, la cui vita fu un moto perpetuo di guerre , fenza difpenfarnelo 
fpelfe infermità, prigionie, pericoliicol penderò fempre affido all’obli- 
go di Cavaliere, cl petto efpoflo alle bocche delle Carabine nemiche . 

La Morte da lui frequentemente fprezzata, colpitolo, come fi 
diflc, nella battaglia di Norlinghcn, lo tenne per tredici anni afferrato 
nel braccio, la cui ferita, non potuta rammarginarfi,riaprcndofi à volta 
à volta , con acerbi fpafimi tormentavaio , non intermettendo egli lej 
fatighe d’ordinario Soldato nella maggior veemenza dc’fuoi dolori. Il 
defidcrio della falute per impiegarla in olfequio del fuo Rè, l’indulTc à 
fogercarfi à varie prove di pellegrini Efculapii , tutte nondimeno inef- 
ficaci , perche ilSignore, che havea numerati i giorni del fuo tempo , 
già fegnava il fine della innata fua polvere. Quindi vantatoli un Me- 
dico di guarirlo, e con la tiepida efalazionc di molti bagni, c con cert’ 
acqua diftillata dal cervello della fpargirica , l’indcboliin manieralo 
floinaco,chc abbattuta ancora da fei luflri di militari patimenti, nò po- 
tè la Natura lottar con la febre fopravcnutagli, c in pochi di maligna- 
ta- 
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tifi. Dunque nel mefc di Novembre 1647. vedendoti vicino alla tcrri- 
bil chiamata di Dio per render conto del male , x del bene avanti 1 ' 
inappellabile Tribunale) fi difpofe, qual buon Crifiianoxhc Tempre fu, 
per comparire alluprcfcnza di chi giudica lcgiuftizie,ccon edificazio- 
ne degli affittenti) rivolte le fpallc à gli ultimi confini dclTempo,cntrò 
in quelli dell 'Eternità. 

Di quaranta lei anni, che vi(Tc,i primi fcdeci volle l'AdoIcfccnza 
per /e, trenta fi confumarono in altrui prò, gli ultimi giorni furono tut- 
ti fuoi , e fc ne valfc per meritarli la Divina Milericordia . Moftròal- 
lora,chp quando s’aprono gli occhi alle Verità fempiterne, amali l'Hu- 
miltà, e la Modeftia . Quelle due virtù unite alla fincerità del trutto,c 
alla lealtà della parola, gli furono Tempre à cuore; più chiare le mofttò 
, nella morte, ordinando d’clTerc fepellito privatamente , poetato sù lo 
{palle di quattro fempliei foldati, accópagnatoda quattro poveri. Chi 
recò la funefta nuova à Filippo, fi averti di qualche lagrima comparii 
sù le Reali pupille . Si compiacque ancora Sua Macttà cfprimcrne il 
cordoglio con proiettare d’haver perduto uno de' migliori Soldati, e di vo- 
ler dare à cono/ cere a’faoi Vantili, quanto per prudenza, e valore Jlima]e_. 
Tiberio Brancaccio. Volle perciò, gli fi cclebralTcro l’Efcquic come à 
Càpitan Generale d’Efcrciti , erettagli eminente Cattcllana , interve- 
nendovi, di fuo ordine, quali tutti i Grandi della Corte, in particolare 
il Privato D.Luigi de Haro, che nell’infermità l’iuvca benignamcnco 
affittito. Il Tenente della fua Compagnia di Ca fa Vifconti, cheto 
feguiin ogni fortuna, ottequiatolo con lunghelagri ne, chiotta licenza, 
dcpofel’armi,e veftito l’habito di Capuccino, dedicò il rimanente del- 
la vita al Signor de gli Efcrciti . 

Nè fu irragionevolcircomun dolore nella pcrdica d’un tal Cipi- 
tarto, nato, villino, morto per fervigiodcllTnvittilfi.na Cufatl’Auttria, 
verfo cui hebbe si tenero affcttojzelo sì atdente,c penlicri così magna- 
nimi, clic poco gli farebbe parfo per honorc di etti verfar tutto il Du- 
glie delle lue vene . Non (paragnò fatiga,non ommife diligcnza,pcrche 
con la rifluzzionc della Città di Barcellona, allo feettro del Rè di Spa- 
gna fi rcftituiflc la Catalogna . Quello si veramente ne Tenti la morte, 
e fi dolfe della giattura, ch’emanata confulra dalConfcglio di Guerra 
per provcdcrc il pollo di Generale della Cavalleria , il Rè la tornò in- 
dietro, dicendo : Primero et menefier bccbarme de la memoria à Tiberio 
Brancacbo . Parole, che per telfergli altro Elogio impongono filenzio 
alla penna, chcfcnza divagarli nella ferie dc’Sccoli trafeorfi , a’quali 
fece ombra lllullriffima la generofa Stirpe de’Brancacci , detti delle.* 
Branche afeiutte, potria tutta impiegarli nelle lodi di Francelco Maria, 
del Figliuolo Tiberio fuoi nipoti ; del Duca di Cufici nuovo , Conte .li • 
Orecchio, Carlo Regio Configlierc , Andrea Vefcovo di Convcrfano , 
Gennaro, c Scipione Maellrodi Campo,ò (iaColonncllo di Cavalleria 
in Fiandra, di cui non poche prodezze, Ijngolarmcnte nella battaglia., 
diFlcrii,edifcfadiMons, potrà a’Poftcri tramandare i'Ittoria , tutti 
Fratelli viventi, hor che ferivo • 

Mi qual’ottro Fenicio fomminittrarebbe colori da sbozzare i Ri- 
tratti di Francefco Maria Cardinale, Cugino del lodato Tiberio , figli- 
uoli di due Fratelli Fabrizio, c Muzio ;dc’Ioro Nipoti Stefano Cardi- 
nale, Fra Giufcppc, e Frà Gioan Bardila, Generali, Timo dcll’artiglìc- 
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rii nello Stiro di Milano, l’altro delle Galere di Mairi , tré Fratelli, tre 
maflime Glorie della Chicfa, e della Milizia» de'quali non*polfo altro, 
che lofpirar le notizie, per moflrar rinato, à dir cosi , in cmqucl Lelio 
fplcdor di quella mcdelrma Famiglia, & un tfc’più Limoli Eroi nel pre- 
lente Volume accennati ? Di Fra Gioan Battilla nella Vita del Gran., 
Macllro Carafà,di Fra Giufeppc in altri Capitani hò data qualche bre- 
ve contezza, e bagiarò più fortunata della mia quella mano , che no 
{tenderà la ferie de'Fatti . Qui rea d’ingratitudine faria giudicatalo 
Patria , fc almeno in quelle mie Carte non imprimefTe la memoria del 
Cardinal Fràcefco Maria, di cui la NobililfiIRa Publica Biblioteca del- ' 
la Città è fiata liberal illimo dono. 

Egli da Urbano Ottavo ricevuto il Cappellone! 1633. trasferito 
dalla Chiela di Capaccio à quella di Viterbo, univerfalmcntc Itimaro 
l’Honore di tutto il Sagro Collegio, così degno d’occupare la Santa Sede , 
che nel Conclave di Clemente Decimo toccò con la fronte il Camau- 
ro, chiufc gli occhi a’p.di Gennaro 1675. nell’ottogelimo quarto dell’ 
età, doppo quarantadue anni da che havea vcflita la porpora - Nel te- 
(lamcnto,à Stefano fuo Nipote, fuccelfor nella Mitra di Viterbo, ordi- 
nò faccflc trafportar à Napoli la fua riguardevole Libraria da collocar- 
li nell’Ofpedalc di Sant’Angelo à Nido, (cretto da Rinaldo Brancaccio 
Cardinale, circa il j^ifOpcr publico commodo dc’Virtuoli ; nella cui 
Chiefa, per inoltrar quanto l'era (lato à cuore il ben della Patria,!! de-, 
polì taire il fuo cuore . Quello fu inviato all'Abbate D.Silto Cocco Pal- 
incrii , fuo Generale Agente pcrconfcrvajlo, c riporlo nel fontuofo to- 
molo, ch’hor vi lì vede . Mentre però Stefano, creato Cardinale da^ 
Innocenzo Undecimo , volea fecondarne la pietofa intenzione, rapito 
dalla Morte nel 1682. raccomandò per tcflamcnro a’fuoi Fratelli Em- 
manuelcVefcovod’Ariano, Frà Gioan Battilla Baly di Santo Stefano, 
allora Generale della Squadra di Malta , l’efeguirc la dilpolizionc del 
Zio . 

Frà Gioan Battilla dunque, tuttoché lì trovalTc in Malta , (doyo 
morì a’j.di Luglio^i687.)mifc ad opra sì degna la mano,chcpoicópi- 
ta,& aperta a’20.di Giugno 1 09 i.pcrl’indcfcfla applicazione'dcH’accc- 
nato AbbateD.Sillo Cocco Palmerii perpetuo Bibliotecario, e Bibliote- 
ca viva d’Erudizioni,è riufeita nò folo iingolare in Napoliunà delle più 
famofe d’Europa, ricca di dodcci mila Volumi, dotata di ottocento an- 
nui feudi dal medclimo Prior di Santo Stcfano,frequentata quattr’ho- 
rc del giorno quali da ottanta ,chc come api indullriofc non lavorano , 
fnà fucchiano miele difapienza dalle branche dc’Leoni Brancacci', iu’ 
quali oltre le tante glorie riportate nella Milizia, deve la Patria quello 
nuovo Palladio di ficurezza,c publico Ateneo di tutte le Scienze . Nel 
Salone adorno da’Ricratti della Famiglia , Icggeli l’Ifcrizzionc fe- 
gucntc. 

Bibltothecam 

Sapienti * Armamentarium , 

Evertendit 

* Mufarum prandio, Sirenum illecebrii , _ 

’ Francifci Maria S.H.E.Cardinahs Brancoli ‘ 

Jufu mjl rullarti , 

A Stepbauo Cardinali Nepote , 

Im- 
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Impleta Patrui voluti tate, 

Pubhco Patria ornamento , 

Publico Civium commodo 
. Additi am-, 

Fr.Jo-.BaptiJla Brancatii Hiemfjym- Magna Crutis Equitis 
Et maritima Clftjfu Generali i Prafelìi 
Munificendà 

Annuo autlamcenfu , • .•> 

D. Carolo Brancatio , & D. Èligio Serfale 
Sacramhanc AEdent adminiftrantibui, 

D.Sixtus Cocco PalmeriutTcJlamcntarius exccutor. 

In amplam banc,augujlamque formam , 

Redigi curazie . 

• . Anno àPartu Virginis iógo , . 

Di quelli due ultimi Cardinali Bricacci, Cavatila 'quali dovea no- Ct ^ rt a r,. 
tarfenc un altroché tu Morinello Bràcaccio, accennato nella Ifcrizzio- in. 
ne al Sepolcro del Cardinal Rinaldo in Sat'Angclo à Nido)hò regiftra- . 
to i Nomi fra gli altri Porporati Napolitani,mdlì inficme nella Vita di 
Michele Pignatcllo,dovc ancora hò notato ventifei Pontefici nativi di 
quello KegnOjde’quali allora havevo indubitata certezza. Fatta poi di- 
ligéza piu efatta, comincio à deporre il dubio,chc fiano trct’uno»ò veti- 
nove fecódodivcrfc opinioni dc’noftriScrittori.Perciòalligià 0cc?:i.irr 
aggiungi Santo Tclcsforo Martire negli anni del Signore i59-di cui af- • 
ferifee il Ciacconio . Tbele/phorus Gracui,Patrià Tburien/ìi insalubrità nmM.t.eap. 
qua olim Magna Grada dilla fuit , badie Terra nova in Jybarii reiiquiis j. 
adificaia. E pòco appreflò . Sedi! Imperatoribut Adriano, & Antonino 
Pio Augujlit annoi decem , menfet otto , diei viginlifeptein , Di più Sant’ cr m.fl. Ut. 4 
Antera Martire negli anni di Griffo a 38.de! quale dicdancora il Ciac- «M. 
conio- An terni natione Gracut , Patria pelili anni ex PetiliaUrbe quon- 
dam Magna Grada, nane Calabria dilla, juxta Bellicajlrum Civitatem — > 
fita, Patre, Rotolilo . Sedit in Sacratijftma Sede Beati Petti Apojloli menfem 
unum, diet quatuordecim,Julio Maximina Imperatore Augujlo . Tantum _» 
etiim tempo t interejl inter ejut eleclionem , & martyrium . 11 di lui Corpo 
ripofa fotto l'aitar maggiore della Sagra Grotta nella Chicfa della Sa- 
nità dfNapoli de’Padri Predicatori , accompagnato da’Corpi d’altri 
Santi Martiri] che fon collocati fotto gli altri Altari . A’Cardinali del 
Regno aggiungali Guglielmo Sirlcro da Stilo in Calabria , Creatura di 
Pio Quarto . • # 

Hor qual - fia il Nobile MaufolcOiche conferva il cuore di France- 
filo Maria Cardinale ,e le memorie del Cardinal Stefano > di Frà Giu- 
feppejC FràGioan Ba trilla, eretto à delira dcjl’Altar maggiore in Sant’ 

Angelo à Nido? con le loro naturali Effigie , Colonne , Statue , Meda- 
glioni] Piramidi, Trofei, tutto di finilfimo marmo bianco.difpcnfando- 
fene laania penna, pu$ la curiofità intenderlo cfi'fuoi occhi • Le gcfla 
d’entrambii Porporati ferivo in piramide profila taà due faccie , gemi- 
nata la Fama, efpamcndolc lodi di Franccfco Maria contali fenti- 
tnegfi. 
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D. 0. M. 

F^ncifcus Maria Cardinali s Brancaliui 
Ep'fcoput Viterbìenfit > 

. . SabinuitT ufculanut, PoxtuenRi : 

Viromnigenà Virjutct omnigtnà Scienti*) 

Purpura Decui, 

Sacrarum Congrcgationum, 

Quib'utvel interfuit , •vel prafuit ? 

Oraculum : 

Meri forum fajligio Summx Tiara proximut ? 

. Quarti illiprafe » 

aperto, éf fuo-, Ó~ Tanta fuffragio defcrendam ■> 

Publicii in Cormtiis edixit . , 

■ Clemcns X. Ponti/ex Maximut . • 
parnilia fu*-, ac Patria amantifpmus, 

Huic Cor,& Cordi i deli ciaf fui 
Peraugujlam Bibliotbecam 

• A Je injlrudam > fuifque andarti libris > ■. 

Public* Civium inftitutiqni 

Lega-vii . < 

Poma mortalitatcm exutut 
Anno AEtatii fupra «cìoge/ìmum quarto, 

Purpura fupra quadragcjimum fecondo, ' 

Fama fcnptif, gloria itbifupcrflci , 

Lapidem butte . . 

• Jmmortalitatis fua praconcm^tc teflem 

• Habet , 

L’altro Epitafio contiene un Epitome dc'fatti di Stefano Cardi- 
nale? & è quello > 

' , ’ D. 0. M. 

, Si/le Hofpeii . . 

Geminus hìc uno è lapide lapit 

Geminum. < 

XJno è Sanguine Principem 
Memorai . 

Francifco Cardinali Brancatio , 

Attira quem facicj prafert, . . . 

Slepbanui Cardinalis Brancalius 
px Frane Nepoi ad]ungitur. 

Qui iifdem vefligiti provelìut , . . . 

* Vrbibui, Proviuciifque 

* In Ecclejìaflica Ditione 

Admini/Iratii, 

'Ad Mtlitenfis Inquisitomi M unut deledus, 
Arcbiepifcopatu Adrianopolitano inaugurami 

Ad Magnum Etruria Ducerne * 

AdRempublicam Venetam 
Legai ione funCìut : 

Con- 
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Congregationi Concila T ridentini à fecretu, 

• Pojlmodùm 

Viterbienfi EpiJcopjtu.poJl Patruum , 

Aucl us , 

V aticanà demìim Purpurà ab Innocentio XI* 
Exornatus: 

Animi conJ?antià,mornm fuavitate > 

V irtutum merito , 

Rerum prò Ecele/ia gejlarum gloriti, 

Clarus obiit 

Anno AEtatis lXllI.Repar.Sal.MDCLXXXlV. 
VII. Die Septembrir . 

Quos Sanguis,Virtui,AmorJnfuU)unxerunt, 

Ne pojluma fe'jungeret Fama, 

Eodem utriufque Nomen T ejl amento 
AEternifati tranfcribitur. . 
Jo:Bapti/ìa Brancatius 
HierofoI.Ordinis 
Prior , 

Palruo , ac Fratri amantìjjimo 
Pos. 

D.D.Jo:Bapti/la Cara/a de Malìtia ^ Ò" 

Annibaie Brancatio Gubernatoribus annuentibur, 
Sixtus Cocco Palmerius ex eodem Ordine 
T ejl omento objecutus curava «. 



« FR- TITTA . O GIO : BATTISTA 

BRANCACCIO 

DI RIFELLO. 

Rà le datue erette a’principali Capitani in Campidoglio) 
la più piccola facea maggior pompa ,,&era.di Emilio 
Lepido effigiato in brózo per decreto de’Padri Coferit- 
ti>pcndcndogli dal collo la medaglia indice di Nobiltà) 
con la pretella) habito proprio de’fànciulli non ancora.) 
oltrcpalTato l'anno decimo fettimo del l'Età . Non van- 
tavano gli altri giganti Coloffi maggior tributo di fguardi ammirato- 
ti) come il pigmeo lìmolacro di Lepido) che con in cella la Corona Ci- 
vica)ricordavaal Popolo Romano haverin quell’età fanciullcfca occi- 
fo un Nemico) mentre lì azzuffavano gli Efcrciti) e {erbata à un Citta- 
dino la virai potendogli!! incidere alla bafe quellcparolc : DupHcem 
r4l.utx.1n 4 l : ,u,lemè pr*lio retulit, cujui vix fpeffarorem anni effe pattebantur . Arma 
emm infcjla , & d’Jìrittigladii, O' dfcurfut rcloruin , & adventantit equi- 
tanti fragori & concurrentium exercituum impelai, fimenibui quoque ali - 
quantum terrorii incuti 1 : liner qua AEmilix Gentil pueritia coromim inc- 
reti, fpoliaque rapere •valuit . 

Ncidecorfo di quello libr* havraigiudiciofamente avertito> clfcr 
propria prerogativa della chìariffima Famiglia dc’Brancacci) meritarli 
corone di gloria militare in età appena fufficienteà didingucrc la va- 
rietà dell’armi , & oprare Imprefe > delle quali molti con difficoltà fa- 
riano Ipcttarori . Nafcono dedicati alla propria Fama) addetti al fer- 
vigio del Regalia felicità della Patria. Senza pericolo di sbagtio> nel 
punto d’ufcir dal ventre materno) à ciafcun d’effi può darli il fu!utO)Che 
diè certa fantallica Donna à Lucio Cornelio Siila ancor bambino: Sai- 
rullìi. 1 1. w puer,ò- ubi-, & Rtipublica Falix-, mal convenendoli un tal titolo à co- 
A ‘ ' Ini) che lu l’infàmia di fe medelimo) eia catallrofe di Roma fua Patria. 

Non occorre perciò afpetrarei fatti dell’età fclfagenaria , in cui Fra 
Cioan Battilla mori>per inalzargli frà quedi Campioni la flatua- Egli 
la meritò ancor fanciullo d’appena dicceflétte anni , fempliee Soldato 
nella Compagnia di Gioan Battilla Brancaccio. Poiché andato col 
Terzo di Scipione Filomarino nel 1626. sù la Squadra delle Galere di 
Napoli comandata dal Marchefe di Santa Croce, non folo affidò) come 
qualunque ordinario pgntcmella ricuperazione della Riviera di Geno- 
va à Ponente) occupata già da Carlo Èmmanude Duca diSavoja ; mà 
Angolarmente nell’attacco d’un Rivcllinodi Vcrrua)tnodrò quanto ho- 
nore accrefcerebbe ali’armi) che con la Croce di Malta havea vedite . 

Al. Duca di Feria Govcrnadordi Milano non ri ufet fortunato 1 * 
alfedio di quella Piazza in Piemonte ; fu però materia di lungo efcrci- 
zio.e al valore di chi l’affali) calla colùnza di chi lo difcfc)Un Rivel- 
lino del borgo) non meritevole di fpargervifi tanto fangtie , fc non che 
i Spagnuoli per fuperarlo vi fagriAcarono là vita di molti bravi Solda- 
ti) 
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AH’Ilhiftrifs.e Rev.Sig.c Pad.Colendifs.Monfìgnor 

FRA’ DAVIDE COCCO PALMERII, 

V efconjo di Malta-, de Signori della Gran Croce dell'Ordine diS-Gio:Ge- 
rojolimitano-, Conigliere del Ri Cattolico, Commendatore 
della Commenda di S-Pietro delle Cafelle 
di detto Sagro Ordine . 

P Erchc degli Eroici fatti del famofo Generale Fra D.Gio.Batrifla Brancaccio, 
non hà potuto l'Autore ottener^ piena notizia, qualche poca luce ne moftra 
nella Vita del Gran Maeftro Carafa, in occafionc della conquida del Pelo- 
ponnefo , in cui egli moftrò fenno, e valore . Che fc di lui , e del Fratello (uo Fra 
D.Giufcppe ha velfe potuto fcriverrt pienamente; oonfolo confeflarebbe il Mondo 
ertcrfolito di quello Ciclo, partorir gemelli i fulmini della guerra,mà delle Imptefe 
di Fra D.Gio:Battifta doverli inparte la gloria à V.S-Ill.eRev.chc fu il Nellorc di 
quell’Agamennofic , cioè al merito grande di quel Cavaliere fpianò col configlio 
l’arduità del fentiero per giungere prima alle Cariche di faly, e df Generale del- 
le Galee, e poi agli allori di tante vittorie, che ne corona tono la felice condotta.* 
Supplicali pcròcó quell’altro Capitano del medefimo Nome,* Ceppo,di cui V.S. 
111.5 Rev.polfcdè non meno il cuor, che rarbicrio,così di genio amico, come di fen- 
no provido ncFpromovere in Malta gl’intercrti di quello valorofo Generale, menti’ 
egli col ballon del comando negli Efcrciti di Stia Macrtà Cattolica follcncva il de- 
coro della Corona di Spagna , & inficine l'onore della Sagra Religione di Malta , 
nella quale V.S* 111. c Rev- doppo la Pcrfona jdi Gran Macllro hà in dignità il pri- 
miero luogo, acquillatofi da virtù, e fapcre, l’una,e l'altro non sò fein altri limile 
nell’età cadente del Secolo ; E tale, che à dir così ancor bambina nella di luigio- 
ventù rapigli applaufi delle Sagre Claufure di Monte Gufino , e delle Scuole di 
Napoli, anzidcll’Ill.Rcligionedi Malta , dove crtendo angufto campo al fuo zelo 
la riforma del Moniftcro di S. Orfola,!a cui cura cófcritalc dal Gran Maeftro Cot- 
toncr , per quindici anni foftcnr.c ; fù dalla oculata previdenza del Gran Maeftro 
Carafa, c VeneranHp Cpnfiglio alla Macftà Cattolica, c dalla clemenza di quella^ 
al fommo Pallore nominata alla Mitra di cotcft’lfola, Propugnacolo della Criftia- 
nità.Non m’arrifchio ad indagar le antiche glorie della Famiglia Palmeria, famo- 
fa negli Apruzzi,c di quelle, ch’edificarono il Caftello di Pie(cho,dctto Coftanzo, 
per havervi ricevuta un tempo la Regina' Coftanza ; ne hò penna da profeguir lo 
lodi del Sig.Abbate D.Silìo, Fratello di V.S.IU-e Rev.il quale alla felicità di que- 
lla Patria nell’apertura della publica Biblioteca, hà contribuito induftria,c fudori, 
c di cui l’Autore con poche lince rapprefenta il merito in quello libro. Solo la^ 
fupplico à gradire quello fegno di riverente ortcquio , che le prò fello , e mirarmi , 
quale mi fottoferivo 
DiV.S.lll.c Rcv, 

Napoli jo. Maggio 1ÓS3. 

Dnotifs. & Obligatifs. Ser>. 

Doni. Ant- Parlino . 

PjgóOO. «. 
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ti, e non ottennero il fine dcll’Imprefa, sì perche da trincierei taglia- 
te fcrpcggianti vcrfo l’erto del colle, per le quali fccndcva cótinuo rin- f . ^ 
forzo, protetto il Rivellino, validamente fi fofteneva; stanco perche da Scia». 
Crefcentino inviava il Duca, come piaccvagli, foccorfo di gente , c di /"•"* 
monizioni allaCittà.Finalmentcil Feria fenc tolfc,c Fra Gioan Batti- -1-^t 16 * 0 - 
Ri ne riportò molta lode divalorofo; havendo fràl’altrc una volta co- 
sì ben mantenuta sù quel Rivellino un Infogna piantatavi dall’Alfiere E M M »« 
della fua Compagnia, che i gran numero fopravenuti i Nemiciyn niun ^de-iàjo, 
conto poterono guadagnarlaicdoppo haverne uccifi alcuni di propria., 
mano, opponcndofi^lla carica dcll’armi bollili , Tempre combattendo 
fi ritirò, falvato prima l’Alfiere, &allicurata l’Inlegna . Azzionc,cho 
in tal’ctà, in tal luogo,mcritò condegno applaufo dal Filomarino , dal 
Feria, eda tutto l’Efercito . 

L’ardire ideilo mofirò nell’acquifto di Pontellura, nella difefa del 
Forte della Villata, ove era rimafo in prefidio, in tutto il tempo della 
guerra fufeitata perla fucccfiìone di Carlo Gófagadi Niversal Duca- 
todiMantova; nel primoalTedio di Cafalc portovi da D. Gonfalodi 
Cordova,e nel fecondo ripigliato dal celebre Marchcfc Spinola-Quin- Utt rA , „ if 
di chiamato dal Viceré D. Fernando Afàn de Ribera Duca d’Alcali, iS.SM/.iójo.’ 
perdargli una Compagnia di picche nel Terzo del Prcncipc di Bclmó- 
te, partito da Milano,vi ritornò Capitano hor nel Tcrzodi Tiberio Bra- 
cacelo, hora in quello del Duca di Montclione, hora in quello di Car- 
lo della Gatta, fenza un giorno di ripofo, ò reiterando viaggi da Lom- 
bardia à Napoli, ò applicato all’imprefe, cheacccnnarò, fenza dilatar- 
mi, con le paiole del Marchcfc di Legancs . Quello dichiarandolo Sar- 
gente Maggiore nel Terzo vecchio dc'Napolitani del Marchcfc Gioau 
Franccfco Scrra(Capitano tra’primi del nortro Secolo, di cui hò fcritto 
alcun poco ne’fàtri di Luigi Poderico) allcrifce : Como fui e n la Rive- * 
r a de Genoa, Campana del’ alio lóiy.yfitio de Rerua,Campaha de Piadena, 
fremerà de Mantoa , ultimo fytio de Cafalìy toma del fuerte de la Ifladel 
PS, y demas oca/iottes , que fe ofrefieron en diebo/ylio, bavicndofido treive- 
zes Capitan de tres diverjas Ccmpaniai de vuejlra Na fiori, y tenido diver- 
fas tropas degente à vue/lro cargo , tire. 

E più diftefamente nelle lettere Patenti, colle quali gir conferilcc 
il porto di Tenente del Maertro di Campo Generale : T emendo confide- 
ra fiori a que lodai efias-y lai demas buer.as par tei, que fe deven defear,eon- 
curren en la de voi el Sargento Mayor Fray Ivan Bauptifia Brancacbo-ayuc 
lo foyi del T erfio de Infanteria Napolitano del Maefire de Campo el Mar- 
ques Ivan Franyifco Serra, y ateudiendo a lo mucbo,y bien,que de algunot 
arici a ella parte aveis firbido a fu Magefiad , ballando os en lodai lai oca- 
fionei , que en vueftro tiempo fe an ofreyido, y eri particular en la ocafion de_, 
la Ribera de Genoa quando fe becharon lai Franyefet de ella . Defpues en la 
Campana de l6iy.y fytio de Serva , e n el primerfytio de Cafal ,toma de_, 

Pontefiura , Rofiìian y San lorje, y toma del Fuerte de la Isla del Pò,y en el 
ultimo fytio de Cafal , entrada en la Ciudad , y fu Cafiillo . Campana del 
1 62 y. fytio, y toma de Nizza, Ayan, Cafiillo de Montegroffo,y focorro de la 
Roca de Arano . T el de iS.en el fytio, y toma de PonJon,yfu Cafiillo,fytio, 
y toma de Preme Gufman , de Veneti, del Cafiillo de Poma , donde falifteys 
con quatro bendai . T e fi e alio os baveis hall ado en el fytio,y toma del Zen - 
ebo, renquentro, que allìfe tuvo con los enemigos , que le querian Jocorrer , 
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Defpues in et fytio,y toma de Serva por af alto, donde f e os encargaron treeif- 
tos bombres,paraque con eltot afaltafedes la T ierra,como lo biztffeys. Tarn - 
bien os ballaffeys e n el fytio , y toma de Crefcentin, frf/tte de banderas-jque . _» 
fe hizo junto a T urin ; toma deV iltanueva » que affai tafleys t ambre» con trt- 
* cientos bombres a vueftro cargotntrada en Afle,fytio,y toma de fu Ciudade- 

la, fytio y toma de T rin por afalto,focorro de Cbivas , entrada en T urin } de- 
fenfas de las T rincberas hecbas contea fu Ciudadela,dando de todo lo que fi 
os ha encomendado la buena quenta , que de vueflra Perfona ftcfperava . _» , 
corno tanbonrado Cavaliere, &c. 

Imprefe quelle per numerai e qualità, (ufficienti à render gloriola 
l’intiera vita d’un Capitano , e pure nel Brancaccio non furono , cho 
faggi di gioveurù,e certi prognoftici di confuroato valore, imporporato 
dal sàgue di molte ferite. Una d’elle gli fù fatta da palla di mofehetto, 
che à colpo fermo trapalandolo dall’uria all’altra cofcia,e sbalzando- 
lo molti pad! indietro, lo gittò in terra con tanto poca apparenza di vi- 
ta, che dando tuttavia in vigor la battaglia, nn faldato lo ripolc come 
morto dentro una dalla . Mà ritornato colui il terzo giorno , quantun- 
que lo riconofcelfe appena vivo à gli edremi moti del cuore , apprefa-, 
l’arte medica dalla Pietà Cridiana, à poco à poco lo ridorò,fìnche rac- 
comandatoli Frà Gioan Battida alla Vergine Maria del Carmine fua^ 
Cngolar protettrice, miracolofamente rinvigoritojvennc in Napoli per 
curarli. Ben lo conobbe il Viceré Duca di Medina de las Torres, fidan- 
dogli il governo di Principato Citta, e la difefa delle Code marittime 
di Salerno, allorché l’Arcìvefcovo di Bordeos venne contro Napoli c 5 
l’Armata Francefc,e poi,fenzaIafciar vediggidi sbarco, tentato fpeffo» 
sii quede arene, tornò à gittar rancore nc’porti di Provenza . Hor per- 
che in tali emergenze havea fri gli altri , lotto nome del bambinuccio 
Prencipedi Stigliane fuo Figliuolo, fatto levare un Terzo di Napolita- 
ni, ceduta la neceffità della difefa, aggregandogli altre Fanterie,& im- 
cun. i 4 • tj arcatc ] c sù le Galere per tragittarle in Ifpagna , ne dichiarò Maedro 
di Campo, e Governadore Frà Gioan Battida, chea’j4.di Novembre, 
approdato à Coliurc, vi fi trattenne fino a’io.di Febraro feguente. Ri- 
cevè quivi lettere del Marchcfe dell’Innojofa, che avifandolo , come i 
dotsmi.19 Fràcefi doppo la rotta data à D.Pictrod’Àragona,pairatol’Ebro,mar- 
A/r. 1042. chiavano all’affirdio di Tortofu , incaricavalo d’affrettarfi verfo quella 

Piazza col fuo , e con i Terzi Napolitani di Geronimo Tottavilla ,e di , 
Domenico Concublet; e non pcrmcdògli entrarvi, (e il Nemico havef- 
fe occupate le drude , fi fortificalfe in luogo da inviare àTortofa qual- 
che fuffidio di monizioni, c di genti . Aggiungeva edèrgli dati richiedi 
mille cinquecento Fanti darMarchefe diLeganes, ch’era in Valenza.,» 
chiedendo parere fe folle maggior fervig io di Sua Macdà inviarli per 
difefa della Frontiera d’Aragona,ò ritenerli à maggior huopo delle oc- 
cafioni correnti : Se dovette demolirli, ò fortificarli, e in qual forma,il 
Convento di San Domenico/e la fua gente fofic pronta allo sbarco, 0 
la fquadra difpoda alla vela, con altre particolarità, efprimendo la di- 
ma, che ficea del valore, giudicio, e prudenza del Brancaccio . 

Quefto intanto incorporatoli con la fua géte d’ordine di Sua Mae- 
dà nclpÈfercito comandato dal Marchefedi Leganes , andò al primo 
aflèdio di Lcrida, fi trovò alla battaglia col Màrefcial della Motta, che 
nel fccódo ancora lù rotto da D.Filippo di Silva, e guadagnoffila Piaz- 
. za 
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il a’28.di Luglio 1645. Indi conferito dal Rè ad Andrea Cantelmo il 
General Comando delibarmi in tempo, che l’Efcrcito trovava!! à poche 
infegnc ridotto; fegni la fortuna di quel celebre Capitano negli acqui. 
Ili di Balagticr, Agramont, Aghcr, & altri luoghi imporranti,come al- 
tresì nella zuffa feroce, che, e nel contralto palfaggio del Fiume Sc- 
grc, c prelfo LIorcns fi attaccò col Conte d’Arcourt . Nel foccorfo di 
Lcrida, in cui furono fuperate, e disfatte letrinciere Francefi.dal Mar- 
chcfc di Legancs fìi molto lodatala bravura del Bracacelo fpintofi tra’ 
primi ad invertire le lince . Da Spagna con la mercede di ottocento 
feudi annui di penfionc siile ampie rendite dell’Archimandrita di Sici- 
lia , e con la Dignità di Configlierc nel Regio Collaterale di Napoli , 
tornò Fra Gioan Battifta alla Patria . Honorato di più appretto del Ti- 
tolo di Marchefc, e del Pollo di Generale dell’artiglieria del Regno có 
Cedola del Rè, che diceva . Por quanto por haver promovido a Luis Po- 
derico al Cargo de nuefiro Capitan General de la Cavalleria de my Reyno de 
N apule 1 , que ajìfte en Mila», queda vaco el de Capitan General de la ar- 
tilleria, que en Napolesfirbia el diebo Luis Podericoy conbenicndo provice- 
le en Per fona de valor , confianca, y experienpia en las cofas de la guerra ,y 
particularmente en lai, que per tuie con acjlc Minijlerio,entendiendo queen 
vos Fray Ivan Bauptifla Brancacho concurren ejlas, y otras buenaspartes , 
y quahtades , teniendo afenpion a ellassy a vuejlros muebos buenos ferbifios, 
y ejperando que en lo addante tot conlinuareys conygual pelo, Jerbiendome_, 
en ejlq ocupapton con la fidelidad ,y limpiepa, que lo baveys beebo bafta ao- 
ra , ire. * 


UttjUl Ri si 
V Ambnfc , Col 
d‘ Ognune 14 . 
Afr. 1647 . 

Et al Metri 
Data 4‘ Arte» 
IO.Af 4 g.i 647 . 

Cedola Realtà 

* 5 * 


Mà perche D.Diego Quiroga, c Faxardo godea già del medefimo 
honore , alle lettere del Viceré Conte d'Ògnatte fopra quella materia 
il Rèrifpofc ; ordinando fodero due Generali dell’artiglieria, non volen- 
do in conto alcuno fofpendcrc al Brancaccio la concetta mercede . Es 
teli voluntad, que para abora no fe baga novedad en efta materia-fi no, que el °’ S ‘ 

diebo Fray Ivan Bauptifla exercite el pup/lo refendo de Capitan General de 
la artillerta del Exercito de/le Reyno en la forma, y colai prerogativa s con » 
et n idas cu fu T italo. T D.Diego de Quiroga el futo de Generai de la artille- 
ria del Reyno, corno lo exercian antesde las ocaGones de guerra , y corno lo 
txercieron Ivan Vazquez.dc Acuna, D.Pedro de Acuna, Pedro Cortes de_, 

Armenteros ,y los demas fus anlecefores , fin que ninguno delos diebos fe_, 
puedan entromeicr en lo que no le tocare . Benché, morto molti anni dop- La, mi» R,g 
po il Quiroga , retto foto' il Brancaccio con ambedue quelle Cariche^ ** l ’“- D - ri- 
unite nella fua Pcrfona,eftinto il foldo goduto dal Quiroga. .*670°' 

. L’attedio di Portolongonc , così ben dirette le batterie , e termi-, 
nato col riacquitto della Piazza nel 1650. mottrò quanto del Brancac. 
ciò porca prometterli il Rè, il quale alle di lui lettere di congratulazio- LntM rì .1 
ne benignafnente rifpofe, ringraziandolo dell ’allìdua vigilanza, con che s “- 

alla vittoria havea egregiamente contribuito . Cosi erano rimafto in- 5 ° - 
fieramente appagato il Viceré Conte d’Ògnatte, clic allora velo lafciò 
per fopra intendere alle fortificazioni di quelle Piazze, c richiamatolo 
nel Gennaro r 65 1 .gl’incaricù la condotta de’Vafcelli , c della gcnto 
imbarcata per Spagna, acciò fecondo le dilpofizioni di Sua Macttà, ò 
pattattc in Fiandra ,ò fendile ncll’aflèdiodi Barcellona , Onde nel bi- 
gi ietto del Segretario Franccfco Romcro gli fi dà il fupremo comando 
di quelle, dicendo (i'.Confidcrando el Conde my feiior,&c. T emendo S.Exc. 
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■8.M4.16J1. J e v.S.toda la fatisfacion, atte fu qualidad , meriros, y Jerbifios folicitan, ha 
rtfueho fiarafu cuidado efie ferbi fio, no foto por las confi derafìones referi- 
dat , fino tamburi por pareycr à S.F.xc. quc hacc a Su Mag. muy particular 
forbì fio cn embiar à V.S.en cfla ocafion a Efpana, donde Ju perfona potrà fer 
de grande import oncia para la exccucion de lo quefe hubiere de cbrar,y afù 
. j ! le «ombra por Cubo, Covernador,y Condattor de loda la gente de guerra-,-, 
vulrìttsrì!, } demas focorro , que fate deftepuerto , con piena podeftad, paraque monde, y 
11.M4.Mj1. gobierne la referida gente, Jus Maeflres de Campo, y Ofifialessy la ef quadra 
de lot Vaxeles enquefe enbarcan, &c. 

Volentieri accettò egli l’impiego , e fecondando i venti l’antico 
fuo defiderio di portarli in Fiandra, verfo dove erano detonate quello 
milizie, pervenne frà pochi giorni d Tarragona . Mà mentre difponeva 
lo sbarco di due Compagnie di Napolitani, & una di Borgognoni, per 
ripigliare il viaggio,avifati il Rè,el Marchefe di Mortara Viceré di Ca- 
ci* talogna, quello lo prego li trattenelfe lino al ritorno del Conierò fpc- 

dito à Sua Maellà , cui havea fupplicato reftalTc quella Soldare- 
fca in Ifpagna. All’iltanzc poi del Brancaccio di condurli in Fian- 
dra^ di venire alla Cotte, (fe bavelle la gente à fermarli in Ifpagna-) 
fece il Rè refpondcrgli dal fuo Segretario, elfer fuo volere, che pacife- 
ro in Fiandra quei Terzi, elui venilfe à Madrid, cótenendo quella car- 
ta molte lodi della milizia Napolitani, frà l’aitre : En quanto al pafa- 
o, Mtd'. ij. jr de tot Napolitano t à Flandes, emenderà V.S.por los defpacbos de Su Mag. 
e»*, isji. y Ut y f fi femiten con efte Correo , la refolupion , que fe baferbido de tornar ; 

por que lot cmpchos hechot con el Senor Archiduqucly la reputacion con que _» 
firben en aqucllos Eftados lot Xcryios della Nafton, no bà permei ido otra co- 
fa . T baro tendo fido ferbtdo de refolverlo afri , debo raprefentarlo à V. S. 
quanto combiene def imbarcar foto los enfermos, que necefitaren preci) 'amen- 
te dello, i que pafe à, F lande s el mayor numcr o , che fuere pojfiblc . Però non 
va\a VS.fi no acabado de dardifpufifion a eHas cofas, benir à befar la Reai 
piano de Su Mageftad, &c. ' 

Proibito perciò di palfare in Fiàdra, c terminata la Campagna in 
Catalogna, li códuffe il Bràcaccio à Madrid. Gli honori palcfeméte có- 
partitigli in molte occalioni dal Rè,offcrédogli fpótaneamérc la Cari- 
ca di Maeflro di Campo Generale di Catalogna fe havelfe voluto fer- 
marli in Ifpagna, forfè l’havercbbcro ivi tenuto quarantanni , che fo- 
pravilfe, amandolo univerfalmente la Nazione Spagnuola; mà, e l’ani- 
mo alieno da qualunque ambizione, el Corpo frantodallc militari 
fatiche, c fopratutto le illanzc del Viceré Conte d’Ognatte, Io perfua- 
feio à ricufare modella mente le offerte mercedi. Ripatriò nel mefe di 
•Novembre, in cui fu fubito inviato Vicario Generale à’Prelidii di To- 
fcana, coti incombenza di migliorarne le fortificazioni . yc Io confir- 
mò il Succelfore Conte di Caftriglio, richiamandolo nel 1654-poicho 
del grande armamento preparato nella Provenza dal Duca di Chifa 
non fapcndoli à qual parte del Regno follerò indrizzate le prore, bilb- 
gnava munire le marine più cfptolle. Per queflo intento hebbero lacu- 
ra delle due Calabrie il Duca di Beiforte , c Ippolito di Collauzo ; la 
Provincia di Principato li raccomandò à Giulio Antonio Frangipane^; 
AGioan Battirta Monforte Duca di La urico , &al Cartellano dell’Ovo 
xrmt.ip tu, i ficommife la cuftodia degli Apruzzi,cpublicando la Fama, che in Tcr- 
lit.ìi. ' ra d’Otrantodovelfc fcaricarli quella reinpefta , vi fù fpedito il Bran- 
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caccio con titolo, & autorità di Generale dell’armi . Formò egli in po- 
chi dì un numerofo Reggimento di Cavalleria , alla cui teda batteaj 
continuo i lidi, attendendo le vele ncmichc>Ie quali imboccate nel Gol- 
fo di Napoli, s’impadronirono di Cartello à Mare. Mà fu quello il pun- 
to, dove terminò la vafta linea de’difcgni Franccfi , el principio dello 
loro difgrazie, poiché feonfitti interra tjall’armi, e sbattuti in mareda’ 
venti, lafciarono un Vafccllo arenato alia fpiaggia , e le fpcranzc nau- 
fragate in quell 'onde • 

Molte truppe, parte Franccfi , parte fcritte al lor foldo nello Stato 
Ecclcfiartico,haveano fpinto il piede oltre i confini per oprar di còccr- 
to nel medefimo t£po, che l’Armata facea sbarchi vicino à Napoliimi 
con l’arte irtertà il Caftriglio, mentre dal golfo ributtava le forze mari- 
time, pensò à cacciar leterreftri da Apruzzo.Ordinò dùque al Brancac- 
cio, che con la Cavalleria raccolta, detta della Sacchetta ,à quella parte 
marchia (Te; & usò egli in ciò tanta celerità, che i Nemici vedendo pre- 
corra dal di lui arrivo la Fama, à tutta fretta fi ritirarono . Ritornò à 
Napoli; mà l’anno feguente aggravati i fofpctti,chc travede l’Armata-, 
à ritc(Terc l’acquc Mediterranee, Se invadere il Regno, con la fteffa au- 
torità fìi il Brancaccio fpedito à Terra d’Otranto, Terra di Bari, Capi- 
tanata, c Contado di Molile, appoggiandoli al Polo fuo braccio la ficu- 
rczza di quattro Provincie . Hor ritrovandoli di quello tempo in Lec- 
ce, ricevè lettere dell’Arciduca Ferdinando Carlo, che dandogli Tito- 
lo A’illuftriffimo , gli raccomandò Francefco Stabile Ilio Servidore, in- 
viato à Napoli per negoziati particolari di qucll’AItczza , e valfc tan- 
to, congionta all'autorità dell’Arciducad'erticacia di Fra Gioan Batti- 
Ila, quantunque adente , che con intiera fodisfazzione tornò il Mefiò à 
Ferdinando . 

Degli altri Puoi impieghi non hò certe notizie fino al 1674. anno 
influito alle due Sicilie per le Pcdizioni PuPcitatc nella Città di Medi- 
na , che gonfia dell’antichc prerogative , Pul pretcrto de’contravenuti 
privilegi , covando I concepiti (‘degni al calore de’Galli , aborti in un 
bafiliPco più velenoPodi quantil’Africa oppoftagli ne nodriPce . Tal fu 
il mortro di quella guerra , il quale lattato da'crudeli Ppargimenti di 
fangue (Iraniero, e civile, adulto con le ceneri, & ingigantito con le de- 
flazioni dc'Cittadini cdificii, c delle Ville adiacenti , trartè dietro di 
fe una lunga coda di gravitimi mali . Quella non tronca al principio 
con ferro riPoluto, fi rePc poi intrattabile, e Portenuta dal braccioFran- 
ccPe, alzò bandiera di manifefta contumacia, diè materia di diPpendio- 
fi failidii al Regno di Napoli, e di Cabaliftici diPcorfi all’Europa . Riu- 
feiti perciò vani del Vicerèdi Napoli MarchePe d’Aftorga gli officii col 
' Senato di Medina per rimettere all’obcdienza quei Popoli, ScimproPpe- 
ri i movimenti dell’armi per coftringcrli al dovere , tacendoli hormai 
la guerra con l’oltinazion di Mclfina,c con la Potenza di Francia impe- 
gnatavifi à mano aperta; applicò l’Artorga alla difePa di quella partej 
del Rcguo, che guarda il Faro . 

Molte Compagnie di Cavalli fi levarono in Napoli con prellez- 
za , una d’elTc afloldò Frà Gioan Bardila à Puc PpePe , c con lettera di 
rendimento di grazie ne lo rimunerò la Regina. Mà perche la Cala- 
bria ultra>comc più proffimaal pericolo di qualche Popramano impro- 
viPo d'cll’Armata li Francia', che parteggiava d’ordinario qucH’acquc, 

ha- 
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havea bifogno d’un efpcrto > e provido Comandante , l’Aftorga tentò 
l’animo del Brancaccio . Non la gravezza degli anni> non la difficoltà 
deirimpiego»non la fcarfezza delle necelfàrie prevenzioni gli fuggeri- 
rono nè meno un penlìero di ripugnanza . Si offerfe al Reai ìcrvigio, al 
bene della Patria , alla tutela del Regno con prontezza mifura ta dall’ 
animo non dalle lorze , Del che avifata dall’Aftorga, con la feguente 
lettera glie nemoftróla Regina benignifltmo gradimento. 

El Bey ,y la Reyna Qcvernador» . Magnifico piel , y amarlo nutjlro 
Fray D.lvan Baupti/la Brancacbo -, Por dtfpniho firmarlo demi Reai ma. 

T ' ' s ' noe» primero del corrente , tubo por bien di darla grafiat por la finte a , y 
afelio-, con que havtys ferbido para los incidete s de Mefina confus Cavalla 
montarla . T baviendo entendido por cartai del Mar qua de Ajlorga de S. 
Mar fi» pafado la prontitud,y ficca obedienfia^on que acepta/leis el iràfir - 
bir el Govicrno dela Plana de Rixoles,y que qutdavayt difponiendo el via~ 
]r,y /renda ejla ailion de /iugular agrario-, y extimafien mia,be que rido ma- 
ufieftaros et) efialafatUfaftion , con que eftoys de vueftroferbicia ,y con — > 
ygual dcjfco de f abore f eros , corno mas particularmente lo entendiefte dal 
Marques, ì quien me remito . piando de vueftras obligafianes, y del celo , 
con q»e atendeys al mayor ferbicio de I Rey mi bijs, obrareys e « el exercifio del 
Cargo-, que vays àferbir-, canta finezza , j aderto , que baveys acoflumbrado 
fiempre en todos los demas , que ban eftado à vueftro cuydado . 

Governò egli lino al mcfc di Luglio 1676.IC trócicre del Rcgnojmà 
l’indcfpfTa vigilatalo la quale vi fi applicò, maggiormente affliSc l’età 
di fefsàt’otl’annijfpefinecinquStuno in continui trapazzi di guerra. Fù 
perciò cofiretro à chiedere più volte il fucceflòrc, finalméte còccfTogli» 
e fluì Marchefe di San Criftina,di cui hò fcritto.Egli tornato in Napoli 
ad cfercitar !,i Carica di Generale dcll’arrigIieria,cflendo di più Prio- 
re del Baliagio di Santo Stefano, della Religione di Malta , indi 
pafiato à vita migliore a’ 18. di Novembre 1678. Vincenzo Tot- 
tavilla Maelh'o di Campo Generale del Regno , Fratello di Franccfco 
Duca di SXt\ Germano, fu loftituito à quel Pollo prò interim , (bftenen- 
doio fino a’ip.diFebraro 1 686. quando il Signore lochiamo à fé. Con 
la fohta pompa di militari efequie dovuta a’Macilri di Campo Gcnera- 
* . li, fìi fcpolto nella Cappella della Famiglia inSan Domenico, lafcian- 
do Fama di prode Soldato, c di prudentillipo Capitano, pregio eredi- 
tario de’Brancacci, dc’quali chi volcffe fcrivcre à picno,cmpiercbbe un 
iuticio Volume . 
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D GIROLAMO CARACCIOLO 

De’Marchefi della Giojofa, Ducadi Sorito , Signore delle Terre 
di Dinaroi, Melicocà , Santo Nicola, Mota Caracciola , 

Terre di Spatola, c della Raziona, &c. 


non iftupifeono 'a grand, onori , (Vegli riceve ,ma a maggior.,.^ , 
Erede di un /angue, che imporpora dife/ejfo l antichiffima v , 

tran forzad'I/oria ejploratrice , può rintracciar/, a prima or, gin delle 
^proprie glorierò le quali coronò laforgente della nobtliffima Schiatta .. D 
\uÌ/a V .E-giafece conojcer/i digniffimo d, fedente piu, cb e J al ^ ' 

allopre , quando in età di diciatto anni Capitano di Cavali, « 

di Retti! frollerà della Calabria ,ove ha sugl, occhi Me/ina, nelle mem 
tbZvìluKioni di quella Citta fronteggio co lafua còpagnia orgoglio- 
fo Nemico . Ne tutte le bocche delle ofiili bombarde , che non/ o con 
rendo ferofeio delle palle , la minacciavano ogni momento alla vita ,ma 
U ferino cadere e/intìgli Officiali \fubalterni fotta gli 

Raderla a ritrarre il piè dà perigli Xoflretto pero da Imeneo affiora,/ 

la Corarta di Marte , la transferì con la Compagnia alfuo Frate l 
Tornar! in cui l'età tutta bizzarria, il valor tutto fenno/n dalpnnc p 
della moderna guerra di Piemontc/fon re/difomma afpetta K wne a 
Italia Pregi fono que/i , co™»/ di una Stirpe , che non contenta .di 
riempire dtfue prodezze l'Europa, più in la delle Colonne d Ercole bad- 
fefoil rimbombo della fua Fama . "Ben farebbe temerità ”*“"'**£ 
tri Spicciole volate di penna-, e più fino configlio , 1 prò/ arf, (come fa 
ciò) riverente ad inchinarla , Applicando r. E.fi compiaccia gradire 

quella offerta, e concedermi la gloria di ratificarmi 

" Napoli 3 o. Maggio 1 693 • 

Devotip- Seni. Obliialifs. 
Dom.Atu.Panino. 
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TOMASO CARACCIOLO 

DUC A DI ROCCA RAINOLA. 

L merito di Scipione Emiliano fù dovuto quel brevo 
si, mà compito Elogio datogli da Vellejo Paretelo ; 

Egli dall’Avo Scipione Africano , e dal Padre Lucio 
Paolo ereditando di glorie ampliamo patrimonio» 
con le proprie Virtù fi rendè tanto più ammirabile; , 
quato clic la lode gli fidovea come propria.Vcftiflcò 
l’armi, ò la toga, i dilegni, i configli, l'opre tutte in- 
tirizzò all’honorc,alla Fama : Publius Seipio Emilianus , avitis P. Afri- Dl m/t 
tarli, Paternifque Pauli vtrtutibus fimillimutiomnibus belline toga dotibui, vii. i. ' 
ingeniique, a cftudiorum tmincntijjìmus /acuii fui, qui tiihil in vita, nifilau- 
dandum, autfecit , 4M dixit, autftnfit . Poteva Tomaio , di cui prendo 
à fcrivere, mirar con occhio fattolo nelle Gallerie dc’Caraccioli tanti 
Eroi da inftiperbirfenc ogni gran Famiglia , c da ’Famofi Antenati tra- 
dendo un fangue,che può inzuppar regie porporc;fopra un monte d’ar- 
mi adaggiarfi un letto d’ozii , cripofarla vita all’ombra delle Palme.» 
mietute da’fuoi Maggiori. Mà egli fenrendofi fin dagli avoli morti ani- 
mato à cercar l’immortalità, conofcendofi obligato à migliorar coti; 
nuove grandezze la Fortuna della fua Nafcita,abborrì quell'ozio, cho 
arruginifee le fpade,e adóbra i chiarori della Nobiltà,voIleufcir dalla 
Patria, e mentre ville, quanto pensò, ouantofece, tutto fu degno delle 
trombe della Fama,c delle penne dell’lftoria . 

Quella deftra,che poi rette có tato decoro il Battone di Marefciat- 
lo, e Maeftro di Campo Generale, cominciò nel 1588. qual’ordinario 
Fante,à trattare la picca nel Terzo di Fra Vincenzo Carafa Priord’Un- 
garia , prima in Savoja , dove nell'alfalto di Brighcras , col prezzo del 
Tangue ufcitogli di bacca all’impeto d’itna fattata, comprò il pregio di 
primo occupatore della muraglia ; poi in Borgogna già Capitano nel 
1 594-hebbe in ciré molto affinarli la fua virtù . Tornato à Napoli, fde- fu 1 
gnado al fiàco oziofa la fpada,allor,chc per ordine del Viceré Còte di ut 
Lcmos, Camillo Caracciolo Précipc d'Avcllino raccolfe in Napoli uri 4t*.i«oo. 
Terzo di quaràtacinque Cópagnic,ftimatifl;mo,cper numero di folda- 
ti, e per condizìone-d’Officiali, una di ette levantò Tomafo Caracciolo, Awiim, jo. 
due Muzio, e Vincenzo fuoi Fratelli, l’altre Placido di Sangro,GugIiel- 
mo Galcota, Frà Lelio Teodoro, Gioan Luifc di Rogiero,Frà Pietr’An- 
tonioParifc, Diomede Bozzuto, Alfonfo Cavalcante, Frà Profpcro 
Brancia , & altri quali tutti Nobili Capitani, & Alfieri ,col Sargento 
Maggiore Scipione Brancaccio, che poi refe gloriofo Sogctto di molte 
penne il fuo Nome; in attènta del quale, c del Maeftro di Campo, To- ' 
mafo più volte hebbe di tutta quella gente il governo . ' v 

D’etta però formati due RegimentM’uno comandato dal MJeftro 
di Campo Domizio Caracciolo Marchese della Bella, pafsònel 1601. 

pria 
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doS TOMASO CARACCIOLO 

pria dell’altro rimafio al Prencipe» e che dovea effer códorto dal Mac- 
ftro di Capo Gioan Tomaio Spina inFiàdra.Giótovi appena Tomaia, fu 
dall’Arciduca Alberto promoflo à Sargentc Maggior di quel Terzo, che 
già fotto Oilenda havea prefo Quartiere. Accrcfciutoglt l’obligo del 
dovere con l’honore del Pollo , nc’due anni fcqucnti , che l 'attedio di 
quella Piazza trattenne in difeorfi le Cabale demolitici, ò s’impiegaf- 
fero le Milizie in far guadagno di terra, ò metter con argini in ceppi il 
mare, fpiccò la diligenza ,cl valor di Tomafo, non sbigottito dal largo 
fangue,che ncH’aflàkodc' 7 .Génaro una Ichieggia di cannone gli traf- 
fe dalla teda, e dal linidro braccio ; nè dalla caduta di Muzio fuo Fra- 
tello, cui palla di mofehetto tolfe la vita nell’acquifto del primo , e fe- 
condo recinto d’un baloardo . Mà ad Alberto era d’ugual aioleftia, o 
Pollinazione del Prclidio^d’Oftenda , eia pertinacia d’alcunc foldatc- 
fchc ammutinate, che farteli forti in Oochftrar,3c implorata la protez- 
zion del Conte Maurizio, ncceffìtarono l’Arciduca à diftrarre le forze» 
e fiaccare dal Campo con altre truppe il Terzo della Bella, comandato, 
il Conte Federico di Vandeberg , chcfaccffe fpcrimentarc a’Difcrtori 
la forza . Non fu fecondata dalla felicità deli’Imprefa la diligenza del 
Comandante, anzi anguftiato, quindi da quei della Terra, che moftra-, 
vano non temerne, indi da Maurizio , che accampatoli ivi prelfo , hor 
con finte allarmi, hor con impctuoli attacchi, gli dava affalda temere, 
Tene tolfe, infettato alla coda,bC-chc per l’ottima difpofizione dcIMar- 
chefc della Bella, Simon Antunez, Lucio Dentice, c Tomafo Caraccio- 
lo , riufciffcd’infenfibil perdita k ritirata : 

Nell’acquiftodi Boiduc tenendo già impegnati i fuoi péli eri Mail, 
rizio , non pago d’havcr infiacchito l’Efcrcito dell’Arciduca cou la di- 
vifione di quel nervo di Fanti, e Cavalli, che a! proprio Prcncipe nega- 
rono sfacciatamente l’obedienza>difegnó fcrvirfenc all’imprcla , chej 
meditava . Onde condottili feco, fotto Boiduc piantò le tende , c da-/ 
due lati la ftrinfe. Rinforzato dal Terzo di Frà Lelio Brancaccio, mar- 
chiò il Vaudcbcrg al foccorfo,mà à riceverne parte dentro le mura non 
potuti ind rrci Borghcfi,a’quali tanrocran fofpcrtigli Aufiliarii quan- 
to infoili i Nemici, commifc al Marchefedclla Bella pria l’occupazio- 
ne d’un pollo pretto al Campo OIandcfe,che có molta bravura efcqul ; 
poi d’un alno più vicino che con nò difuguale ardimento acquiftò.Qui- 
vi nondimeno da Maurizio affiliti ilMarchefc, Tomafo Caracciolo , • 
Carlo Spinello , e gli altri non più , che due mila , fupplcndo l’intrepi- 
dczza dell’animo alla difparità delle forze , i fei mila Olandefifeyma 
fortiffima refiftenziduc horc ; nè mai cedetono il luogo occupato , fc-> 
non quando, cftinto il Marchefc, lo Spinello ferito, il Caracciolo poco 
nicn,che prigione, prevalfcil numero alla virtù. 

Perla difgrazia del Macftrodi Cam. 'oche nella militare Paleflra 
compi in pochi palft la fua carriera, Tomafo nefoftenne prudentemen- 
te le veci, c governò con intiera fodisfazzionc quel Terzo, incorpora- 
to poi nell’altro di Frà Lelio Brancaccio, continuando Tomafo la Ca. 
ricadi Sargentc Maggiore - In varii incontri con Maurizio al pontej 
predò Dam, à i Forti di San Giorgio, di Santa Caterina^: di San Filip- 
po , che contro il parerdel Brancaccio s’abbandonarono , al lbccorfo 
dcll’Efdufa , col cui acquifto Maurizio delia caduta d’Oftenda » poco 
doppg {acceduta, fi vcadicòiaU'affédio di Vaèlendóch,c di Ctacau To- 
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mafo non lafciò defiderar di fc, o valor ncllcpugne ,ò coftanza ncllij 
difcfe . La morte di Muzio fuo Fratello > lo ncccflitò à riveder o 
la Parria . E ben vi gionfc opportuno al bifogno del Viceré Con- 
te di Lemosi che l’inviò Vilitatorc delle Piazze di Tofcana,dove noru. 
folo migliorò i Forti di Benavente, cdi Portolongonc.mà udita la per- 
dita di molti Luoghi nello Stato di Piombino, & Ifola dell'Elba, avan- 
zandoli à maggiori progredì Carlo Appiano pretenforc del Principato, 
Tomaio leciti da’Ptelìdii d’Orbitello,e Port’Ercole non più di cinquà- 
ta Spagnuoli, attediato l’Appiano in Scarlino, c fattolo prigioniero, lo 
forzò alla redituzione dell’occupato . 

Le preteniioni del Duca Carlo Emmanuel di Savoja fui Mò ferra- 
to havean nel i6i4.efiliata dall’Italia la Pacc,e per rcfHtuircela,in No- 
me del Rè Filippo, il Governadordi Milano Marchefe dcll’Inojofa fé 
minacciofe itonze al Duca,acciò li teneirc dentro i termini del dovere, 
e delle fufeitate guerre lì opprimelfero le fcintille. Il Duca, più, che* 
dir li podi , avido di quella gloria , ch’haveria riportato dal relìftere à 
un tanto Rè, determinò ò non vivere, ò viver libero , c independentej 
ne’fuoi voleri. Chiamatoli perciò Luigi Gaetano Ambafciador Catto- 
lico predo lui, gli rcdituì.da rimandarlo al Rè,il Coliate del Tofonc,c-t 
con elfo toltad dal petto la riverenza fin’allor protefsata alla Cafa Au- 
Ilriaca, lì mife rifolutamente in Campagna, meutre l’Inojofa nel Terri- 
torio di Novara poco didante dalla Selia,& un miglio da Vercelli, er- 
geva da’fondamenti una Fortezza di mille partì di giro, fiancheggiata., 
da cinque Baloardi, che in honorc del Duca di Lcrma nominò Forte di 
Sandoval . 

Udita la rifrazione del Duca , e come per relidérc all’armi Spa- 
gnuole implorava l’adidcnza de’Franccfi, e Veneziani , venne ordinej 
dalla Corte di Spagna di travagliare i fuoi Stati . Perciò mentre l’Ino- 
; afa preparavafi ad adàlirli per terra ; il Marchefe di Santa Croce coiu 
la Squadra delle Galcrc,di cui era Generale, e con quella del Duca di 
Turfi a’ip.di Novembre itf ^.sbarcato nella Riviera Ligu(tica,acco- 
florti à Oncglia Terra fpettantcal Duca di Savoja, che difefa daj 
Lodovico Moretta Marchefedi Dogliano, doppo virile refiffenza di 
dicce giorni, per mancamento di monizione gli fi diè ad honcile con- 
dizioni , ufcendonc con dodcei Infcgne diSoldatefca pagata . Il San- 
tacroce tornato i Napoli, trovò cópito da Tomaio Caracciolo un Ter- 
zo di tremila Fanti, di cui Antonio Maiìrillo era Sargcnte Maggiore, 
Capitani Gerardo Gambacorta, Lucio diSangro, Michele , e Camillo 
Blanch, Mario, & Alfonfo Carata, Carlo della Gatta, Ferrante Venato, 
Ferrante defTufo, Gigaro Toraldo, Gioan Domenico de Michele, 
FranccfcoFcfingiero , Mario Caraccciolo , Giovanni Capano, Mario 
Albertino, Antonio Palcologo,Gioan Battifta Suardo , Matteo di Po», 
te, Francefco Donato, Annibale Felingicro, Decio Sparagno, Andrea. 
Filomarino, Frà Orazio Minutolo, Vincenzo La lama. Paolo, e Genna- 
ro Dentice Fratelli, Gioan Tomafo Blanch Alfiere di Macflro di Cam- 
po, Gioan Battili* Blanch fuo Cugino Venturiero . Con quello Terzo 
guidato da tanti Nobili Capitani,dc’quali alcuni hanno havuto il pro- 
prio luogo in quello Libro , fopra la Squadra delle Galere , pafsò To. 
inalba Lombardia fui fine del 1614. dove il Govcrnador liiojofa-j , 
accresciuto T Efercito , inviò Gioan Geronimo d’ Oria Soldato di 
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molto grido, ci Ca ricciolo con parte del Tuo Terzo, aggiontegli alcune 
Compagnie di Spagnuoli, e due mila acquartierati nella Valle d’Onc- 
gli.i, in tutto cinque mila Combattenti, e tré pezzi d’artiglieria, all’im. 
prefi del Maro; e Hi la prima volta,che la gente del Caracciolo, in rmo- 
lazion dc’Spagmioli,fi fegnalò,prcndcndofi Ja Terra ad affalto^ó mor- 
te del Govcrnadof Conte Broglia, e conia refa del Cartello . 

Havea l'inojofa tentata in vano Arti, ove lì era porto il Duca in.» 
perfonai quello però occupò alcuni Feudi Imperiali nelle Langhc,fpct- 
tanti alla Camera di Milano; onde il Governatore vi fpedi D. Luigi di 
Cordova, D.Pictro Sarmiento, D-Geronimo Pimentello,cTomafo Ca- 
racciolo co i loro Terzi, rinforzadoli con alcune Compagnie del Terzo 
di Gioan Pietro Scrbcllone,i quali prefero Mombaldonc,cl Dente, riti- 
ràdofi pcrordinc dcIITnojofa da Roccavcrano, e Cortcmiglia, acquar- 
tierate le truppe à fvcrnar nelle Langhe,fotto il di cui nome è compre- 
fo un Territorio tra Ja Riviera di Genoa, el Monferrato Inferiore . Le 
nevi del Verno, malgrado de’competitori, Inverno introdotta una ta- 
cita tregua, che fubito lì fciolfe con lo fciogl intento dc’giacci , poicho 
i Comandati delle Langhe nel fine di Marzo 1615. occuparono Rocca- 
vcrano . Al Marchcfc di Mortara Governador d’Alefandria, mandò l’ 
Inojofa buon numero di Soldatcfca col Pimentcllo,Gc/onimoGamba- 
loita, il Cordova, D.Sancio Salina, el Caracciolo per afliftcrcd’ajuto , 
e di conliglio al Mortara, che numerando gii cinque mila Fanti, e fet- 
tccento Cavalli la maggior parte truppe Spagnuole, fi mifein Biftagno 
tri Cartino, e Cortcmiglia . 

Il Duca havédo l'occhio per tutto, conobbe di poterlo opprimere, 
eperò partito da Chierafco , dov’havea fatto PammalTo delle genti, 
partito il Tanaro, a’rfi.d’Aprile con fette mila Fanti , e mille ducento 
Cavalli fi apprortimò à Biftagno . All’inopinato avilo il Mortara, il Sa- 
linari Caracciolo,fcguitati da una Compagnia aiCavalli co'mofchct- 
ticti in groppa, s’inviarono verfo il Colle, che và à Cartina feo (villag- 
gio Taccheggiato nel camino da’Savojardi ) per incontrarlo. Ritirarti 
nondimeno al grorto fenierato fotto Biftagno , c quivi ancora non po- 
tendo far fronte alle Genti numerofe del Duca, (mancando) Terzi del 
Cordova, edcl Gambaloita, rifpinti dal Cavalicr Broglia, c da Monsù 
di Polemiù , mentre venivano à «ingiungerli col Mortara ) fi chiulcro 
dentro Biftagno , fecccdcndo varie fcaramuccic . Il Duca ributtato in 
un fiiriofo altaico, aU’approlfimarfi del Govcrnadore col foccorfo.slog- 
giò; lafciando nel Campo quantità di monizioni, d'armi, foldaci infer- 
mi , oltre à mille altri , che vi rimafero morti nelle fazzioni , & alfalci, 
ritiratoli in Adi, nel cui contorno campeggiava con mille cinquecento 
Cavalli, e quindcci mila Fami , indovinando il difegno dcIITnojofa fo- 
pra quella Città , 

Verfo di erta incarninosi il Governadorc con dieccotto mila Fan- 
ti Italiani, quattro mila Spagnuoli ; e due mila Cavalli . Avvicinatoli 
al Fiume Vèrfa,chc per quattro miglia fega la Campagna d’Afti,a!l’ac- 
qnifto delle Colline, donde fperava quello della -Piazza , fpinfcla_> 
Vanguardia dell’Efcrcito , Erano in erta i Napolitani del Caracciolo,- 
c di Carlo Spinello, che attaccarono la zuffa co’Franccfi, e Svizzeri, e_> 
con emolaro valore i Spagnuoli del Sarmiento ,c del Pimentello, tutti 
inficine guadagnarono le Colline . Mà non fcrvcndofiil Governadorc 
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della vittoria, niinà l’imprefi fon la tardanza, c fminuieoper le molto 
infermità l’Efercico,crcire un Forte incontro ad un altro fabbricato dal 
Duca, c lo diede in cuflodia à Tomaio Caracciolo, che vi entrò col Tuo 
Terzo, c con alquanti Alemani chiamati dal Forte diSandoval. A’23. 
di Giugno poi , accomodate le differenze col Duca , l’Lnojofa fi ritirò 
da fotto Afii . Non godè molto della quiete l’Italia , poiché i periodi 
della Paccmifurandoli con l’intcrefic dc’Prencipi , l’accordo ftabilito 
giudicandoli dall'ima parte di poco profitto, dall'altra di niuno decoro, 
s’intorbidò nuovamente il fereno , c la Guerra fonò un’altra volta la_. 
tromba. D.Pietr’o di Toledo focceduto al Inojofa nel Governo di Mi- 
lano,con venti mila Fanti, c tra elfi tremila Napolitani fotto Carlo Spi- 
nello, Carlo di Sangro, c Tornato Caracciolo, cominciò la Campagna C, P 
dell’anno téié.avvicinandofi per entrar nel Piemonte, al Ponte della.. 
Viilata . Il Duca di Savoja forte di nove mila Franceli , altretanti Sa. 
vojardi, eSvizzeri, con mille cinquecento clettilfimi Cavalli ,ufci an- 
ch’egli in Campo, c diè principio all’hofiilità , facendo correre la Ca- 
valleria à Langofco Terra del Milancfc, inviàdo genti, ad occupar Vit- 
lanova,incendiar Murano, & altre Terre del Monferrato - Imbolatoli, 
affali la Vanguardia dell’Efcrcito Spagnuolo, mà con perdita di cin- 
quecento Fanti, c di fclfanta Cavalli, tettandovi morti cinquanta Regii, 
sitirolfi ad Affigliano . 

Il Govcrnadore vcrlb la line di Settembre prefa à patti la Terrai 
diSan Germano , vilafciò in prefidio con cinquecento Fanti Antonio 
MaffrilloSargcnee Maggiore dclTerzo di Tomafo Caracciolo, col qua-, 
le, c con Falere Tfuppc t tenne dietro alle pelle del Duca, che marchia- 
va verfo Crcfcemino; c raggiorna la Retroguardia de’Picmótcfi, Savo- 
iardi, e dc’migliori Soldati , c Capitani del Duca , l’attaccò con tanto 
ardore nella Badia di Lucedio , che quantunque nel principio i Ducali 
ributraffero l’infu!to>ccdcrono finalmentc,havendo il Colonnello Sculz 
col Reggimento Alcmano urtati per fianco i Fracefi del fccódo ordine, 
quali il Duca animava a combattere . Mi niente montavano le parole , 
dove il valore veniva meno ; peroebe quantunque il Reggimento del Criquì 
faceffe qualche refijlenza-, nondimeno quello del Cajiiglione codotto dall’ Of- 
fe, non potendo fujlenerel' afpetto, non che la ferocia , e l’impeto delle falde^, 
ordinanze de’Tedefcbi, gittate prima di venire alle mani, l’arme , e l'infe- 
gne, fi diede bruttamente à fuggire . Ritornando poi il Toledo per fver- 
»ar nello Stato di Milano, fortificò San Ccrmanoilàfciandovi Coman- 
dante Tomafo Caracciolo col fuo Terzo di prefidio . Palfavano trà lui 
cl Prcncipc Tomafo gcntiliffime' corrifpondcnze , cifcndo lotico ancor 
tra’Ncmici ncll’hoililità delle guerre cóforvarfi la Rima della Virtù, che 
»verfo Tomafo era grande nelPrcncipc, di maniera, che fuggiti da San 
Germano il Capitan la Fayc , el Luogptcnentc del Conte Scotto , il 
Prcncipeglie li rimandò da Turino . 

R doluto poi dal Duca l’affcdio drSa Germano, ciò cheiviopraf- 
fc il Caracciolo è da riferirli con le parole medefime del Capriata: Non 
mancò (il Dighicra ) di farfifentire , e di tener l’armi Spagnuole , mentr’ei 
/fette, in Italia, motto corte, abbattete. So/l ernie nondimeno alquanto in 
quefh tempi la riputazione dell’ armi del Rè T omafo Caracciolo Capitano del 
Prefidio dfSan Germano , perche iljìuca , ‘cupido di racqtli/larli vi mandò i 
Principi Vittorio, e T omafo, i quali non nfolvendo attaccar .quella Piazza, 
v H h li li i per - 
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perche veggevanla* di buon preSJio * di eccellente Capitano procedutale di 
gagliarde trincee fortificata , prefero alloggiamento nelle ruine di Sant’Jd 
•vicine, e quindi tnfcftando te provfioni,e i foceórfi, e turbando le vie , procu- 
ravano tener la Piazza almen con largo offedio rìjlretta , afpettando qual- 
che occ afone a’defiderii toro opportuna . Alà tornò l'imprefain graviffimo 
• dannodel Duca , perche fiondo il Caracciolo egregiamente alla dtfcfa appa- 

recchiato, & ufcendofovente fuora,affiiffe in maniera le genti del Nemico , 
M fry tu, che à poco à poco ve ne fece morire la maggior parte \fenzacbe effendo d’im- 
pedimento, e occupando tal volta le provi/ìuni,che andavano in Vercelli,mifi 
quella Città in fi rettezze maggiori. Li Prcncipi di Savoja vedendoli po- 
co frutto, checavavano da quella oppugna zionc,doppo fette meli» riti- 
rarono la foldatcfca avanzata, e sloggiarono . 

La Fama tratanto dell'Armata fortitada Cofiantinopoli, rivolte.» 

• ' al Mediterraneo le prore, havea nudò in ragionevole apprèsone le due 

• Sicilie. Onde il Conte di Cadrò Viceré dell'Ifolaoltra il Faro,chie- 
fe genti da Napoli per mettere indjfcfa le code . Diedelt commiflione 
à Camillo de’Monti, Soldato prattico,c Veterano di far nuova leva di 
Fanteria, mà accennando il Viceré di Sicilia di più celere foccorfo , ri- 
chiamato da Milano Tomafo Caracciolo, lafciandovi quattro Compa. 
guic del fuo Terzo fotto Antonio Madri! lq (uo Sargcntc Maggioro , 
di" d !tJU C "‘ con a * rrc < *‘ cce sbarcato ,’e data modra in Medina , dal Viceré 
»ut! i«i %? ' perrefidenza gli fù adegnata Catania, defa l’autorità di Capitano à 
Guerra in tuito Val di Noto, c quella parte del Regno più aperta all’ih- 
littMl’ijItf. curiioni Ottomane. Pochi giorni appredo gionfero à Palermo il Mac- 
a'xs«M«T#' ^ r<>< * 1 Campo Camillo dc’Monti con alcune cqmpa'gnic fciolte di Fa- 

■ ' ti Napolitani,* Antonio Maftrillo con l’altre quattro, da Lombardia, 
tu. i, Centi delle quali tutte hebbe Tomaio il comando . Mà riformato il fuo Ter- 
ii Coltri j. zo ,cdato al Mòti, egli nel Gennaro tOiq.chiefta Jicéza tornò à Napo- 
Gno.ioig. jj >t j ovc mcn tre preparava!! per andar à Madrid, indi nuova, *impor- 
tantidìma occafipne gli fu commclfa. 

Già nella Vita di Scipione Filomarino l’origine, i progredì delle., 
rivolture Boemicjic hò brevemente accénato. L’Erelia dal zelate Arci- 
vefeovo di Praga proibita d’edificar due Tempi» , cioè.aprir due (ina- 
goghc di Satanalfoalla fua abominevole Setta, appicciò in quelle parti 
* il fuoco della Guerra, e compofela Pirafda ridurre in cenere quel No- 
bilidimo Regno. Errico Conte della Torre,* Erncfto di Màsfèid furo- 
no i due Capi di vènto ,i*duc’ mutici gonfidi fuperbilfimc prctenlìoni, 
t che contro l’Agufiiffima Cafa d’Aufiria sfogarono tuttolofpirito della 

vendetta, e fonarono à quelle vqrape; 'dilatate poi anco nell’Ungaria, 
& appicciate a’Legni verdi di Tranfilvania, dòdo i| Gabor,animato da’ 
barlumi di nuove Iperanze, ingrolfandp l’ombre degli antichi difgufti* 
che verfogli Auftriaci nodriv? , entròne’Comitati dell’UngariaSupC- ’ 
riore, cs’impadroni d’akuue Città, ò mal munite, òfproviftc. 

Ferdinando II. (condotto Mattias dalla Morte à ripofar co’fubi 
Padri ) fù l’Atlante , sùje cui /palle fi appoggiò inficine l’Imperio del 
Mondo, c la machina di tante guerre, trovando in Mallìmiliano Duca-, 
di Baviera l’Alcide, che l’ajutaffc;! foltencr quel graviffimo pefo; poi- 
ché, toltone l’Elcttor di SalTonia, mantenutoli amico, non filmavano in- 
cògruo a’Ioro intcrcffi altri Prcncipi, thè il Trono Auftriacoln Germa- 
nia sbaflafle di qualche grado . Non muvendofi à quelle’ feofle chi po- 
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tendovljriparand ,• flava à mirar quale feoppio facelTe il tuono , chu 
muggiva nel Ciel di Boemia, fu facileal Torre, al Mansféld,al 1 ’Àitault • 
ammaffàr danaro, raccogliergentc,fedurre vicini, ingroflàto si grande- 
mente il partito Ribellc,chc con l’aggiunta d’altri malcótenti, fempre 
più lì Rendeva. La Corona di quel Regno parve un circolo d’incàtefimi, 
che ammaliò i delìderii di Federico Elcttor Palatino , e lo fè ufeire di 
séno.Offértagli dal Cógrcflò de’Cofpiratori cóvenutiin Pilsc,lieramé- 
te abbracciolla, ccon tutte le forze'determinò inchiodarcela in Capo. 
Priadi metter mano à gli eftrcmi rimedii , congregati in Milhaufcn gli 
Elettori , ha veano inviata à Federico una lettera d'efortazioni , e mi- 
naccie . Non coprir/i dalla porpora i delitti dì fellonia : denigrarci la buona 
Fama dall’ombre, che Spande un T rotto, ò ufurpato, ò depreco . Qual va- 
niti portar in fronte il nudo Nome, e la vacua circonferenza d’unaforonàè 
Dover con altri divider lo Scettro , e foggtttarfi ali urbi trio di chi per man- 
tenercelo in pugno, tutta in fé reflringerebbe l’autorità ? Tanto non s' inva- 
ghire d’un fogno,in cui vedeva fi Ri, poiché Svegliandoti tardi patria trovar- 
ci non foto fenza Corona , mà fernet Capo . Non hayer egli ben ponderate le 
forze di Cafa d’Auflria, che ^à pojfuto alle due più formidabili Potenze Ot. 
toman.t, e F'rancefe re/ijlere infieme,e cócederef applicata, la Pace.T roppo abu- 
Jarfe delta dijfimol azione de’Prencipi d’ Alemagna , che abominando' queliti 
fcandalo nell’ Imperio, non curarebbero lafciffione d’un Membro, che infulta 
alla fuperiorità delfuo Capo . Non fperajfeferma una Corona,dataglifi ve- 
nale, per non haver trovato ehi lavoleffe,ne pure in dono. Effere altrimen- 
te in pericolo di perdere à un tempi la Boemia fendi pi tr ecidio, il Palatina- 
to Fenza.diftfa . 

Nulla vaifero quelli ricordi nella mente del Palatino , cui tutta!» 
occupava l'Ambizione . Onde al Congrcllb rifpofe : Ammirarla fovee r 
chia bontà degli Elettori , che per aumentar le forze à u» Dominante, vo- 
lejfero oppreffa un Collega, più tojlo dover rallegrar fi , che nel Settcmuirato 
Germanico J offe cbi non dubitava opporfi anco à un Ce/are. Guardaffiro i 
proprii Irne refi in quelli di Federico, jt quale potria giovarli,/: Rè'- dahneg- 
giarlife rumato . Poiché luiefelufo ò dal Regno , che gli donò la Fortuna , òr 
dal Patrimonio, che gli te/lamento la Natura-non faria difficile à Ferdinan- 
do con la Verga di Tar quinto f capitozzare i più altieri Papaveri « Haver 
egli fetta opportuni rifieffi sù quanta potea prometter/! dagli, limoli d’uneu, 
Cafa i che pian piano sù l’altrui Reggio bà Sollevata i fajliggi - Ni foto dal 
Rè d’Inghilterra Juo Suocero , da’ Stati amici d’Olanda afpettar prefentifji- 
mi ajutiimà dalla' Corte Crt/liaiuffima ejfergli efibite affijlenze, da conte ape- 
fare, e forfè dar il tracollo alleaninaccie di Ferdinando', il quale circondato 
da’ Nemici penfaria alta propria difefa , e conlarebbe tgaf avori del Cielo il 
non effergh affediata la Reggia . guai taccia di Fellonia incorrere un Pren. 
ripe Independente , che qfpira à migliorar di con (Hzione ? Dunque dallcu* 
Galleria de’ Magnanimi fi cancelli l’imagine d’'Ahf andrò , che lacerò tante 
Tafce Reali per intrecciar fi un Diadema , e pofe Jofiopra il Monda per liabt- 
lirfiuna Monarcbia.Non dovtrfi deporre uno Scettro venuto dal Difponito- 
re de’ Principati , finche fi bà braccio ila fojlcnerlu . Fjjer rifolutodi lijciar 
pria la vita, che il Regno-, fepellirfi con una porpora per grammaglia ; e /e_> 
dal Cielo era decretata il fuo precipizio , meglio il cader violento , che lo Spon- 
taneo allontanar fi dal Trono . . • • 

Tanto alle valle proinclfe di chi , per luvcr minori oftacolia’fuoi 
\ * • vati- 
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vantaggi, volca in guerre domeftiche gli And lùtei inviluppati, fidava!! 
il Palatino, lulìngandofi , ò perapprenfione di darmi, ò per uniformici 
di Religione, ò per ragione di Stato, trarre dalla fua parte altri Poten- 
tati Alcmani; siche l’Imperadore oppugnato da’Strauicri, c da’Fcuda- 
rarii-non fovvenuto, clrggcffe più tolto ritenerli ciò, ch’cllèr poteva in 
procinto di perderli, clic ripeter con l'armi ciò, che pareva iinpolfibilo 
à ricuperarci c fotfrilfc in pace l’alienaziondi quel Regno , più che ve- 
dere involto in nuove guerre l’Imperio. Mi come à guifa del fuoco, 
chcriftrctto follcva verfo il Ciclo la fiamma , il cuore dc’Prcncipi pic- 
tofi più confidano in Dio,fc più il Mondo li lafciaiprcmuto da tante an- 
' guflic, non fi fgomentò Ferdinando , c fotto il Duca di Baviera fpinco 
le Ctlarcclnlégnc in Boemia, battèin più incontri iRibdlitchicfe aiu- 
to à Filippo IV. Ilio Nipote, clic da Fiandra, da Milano ,da Napoli con 
valide forze, ( Rimandoli la qualità non il numero) lo foccorfc. 

A’quattro mila ottocento Fanti Napolitani dc’Tcrzi di Carlo di 
Sanerò, Carlo Spinello, Tomafo Caracciolo, con le Reclute di Camillo 
dc’Monti, (che n’era Maeftro di Campo, c le ricondnlfe da Sicilia dov' 
erano fiate peri folpctti dell’Armata Ottomana) prepofe il Viceré Du- 
. • ca d'Ofiùna Carlo Spinello per Maeftro di Campo , à cui , &al Curac. . 
ciclo rie raccomandò la diligente condotta, benché Tomaio vi andaf- 
fc (lenza coniando, che poi gli fu dato ampliamo in Germania - Il che 

• • da un biglietto in quello tempo fpcditogli dal Segretario del Viceré 

■ ’ evidentemente fi cava , aderendoli I’ offerta del Caracciolo d’an- 

_• darvi per folo fcrvigiodi Sua Maeftà. Nel biglietto fi dice . Su Exc.ba 
fefuelto de reformar et Terpio, quefuede V. 6. pafandole enterapiente al 
Ter ciò de Carlos Efpi»elo,qucdando lai Compania s enleras , con fui Capila - 
• nei-, por haver rtparado V.S.defr con folo elfueldo de Maefe de Campo-Jha- 
miendo renido en M ilari cien dacados mai al mei,y contenlandofc de yr corno 
. dèi Colatemi, fibre tjue fe Ira efcrilo d fu Mageflad , ire, Aparicio 

deVrive. E ncll’ordihc dato perciò à Fabrizio diSangro Duca di Vie- 
* tri, Scrivano di Razione del Regno, così fi afferma . Conbeniendo al fer- ' 

. iipio de Su Mageflad , que tl Maeflrede Campo T bomai Caracholo vaya a 

. Alt mona coti la ocafìon de la gfte,que embiamos en aqttellai Provinciai-por 

la larga experienpia ,fu prudente Copfejo ,ypor el acertamiento , que por el 
tfpapio de largo, f ansi ba gtmernado pur Jlot ,y cargo! prehem-neniei , hemos 
. • refuelto de / inalarle, corno en virtud de laprefente le fcHalamoi diez duca- 

tojn.tstg' J 0J A dia, duranti et tiempo de fu ocupacion, para que le baya,y goze defie 

• oy dia de Ih dada tomo confedero Collaterali fin enbargo de que no lojea , de 
que bemoi dado quelita à fu Mageflad, ère. . 

Gionti in Alcq?agna,non Ai fazzionc di quante altrove hò narra- 
to, nella quale non ìpiccalTe il valor del Caracciolo. Più di tutte fi ino- 
ftrò nella battaglia di P^aga,alla cui vittoria fcqui una gran mutazio- 
j.- ne di Scena, e la comedia 'Reale, che non la Corona in tufta havea itO 
. palco fatto ufeir Federico, terminido in tragico finc,gli adegnò la par- . 
te di Pellegrino in Olanda . Principale ifiromeato del riportato van- 
,a §8*° f urono 1 Napolitani, che riparando il difordinc della Cavallc- 
• ria Tcdelca dall'Ungara,e Cofacca fieramente invertita , nel più folto 
de’Ncmici , in mezzo al fuoco dc’mofchetti, c bombarde combattè ri- 
folutamcntcdnc horc, quanto durò più che il conflitto, il macello. Col 
Caracciolo congratulandoli il Conte cP Ognatte Ambafciator Cattoli- 
co in Vienna, cosigli Icrifsc» , , El 
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£/ Conde de Villa hitrabido all' Emperador la nutba de la rota del u<,M’.e:.i’ 
Enemìgo, y toma de Praga , de que doy à VIS. la en bora buona* porque bà fi- o;n«/.2j,.vi. 
do fucìrfo de muchi confiderafion , y grandet confequenpias , ere. Pefame la v,m ' I6, °- 
mutrie del Sargento Mayor Camita Coccia, que tra unbalerofo Soldado , 

Dios le tenga en el Cielo, &c- 

Il merito de’Cavalicri Napolitani » che con varii polli di Alfieri , 

Capitani, Voloncarii,in quel combattimento haveano (parrò il (àngue, 

& avventurata la vita, con diverfi premii riconobbe la magnanimità di 
Ferdinando . Lo Spinello fé Marchefe del Sagro Imperio,dichìarò To- 
maio Caracciolo ( al quale il Rè Cattolico diede titolo, di Maeftro di 
Campo Generale , & aggionfe la Dignitàdcl Supremo Confcglio Col- 
laterale di Napoli)Mardciallo delle Regie Soldatefche di quei Paefi , 
fpcdcndogli di tal tenore la Cedola . 1 

Noi Ferdinandui Secundui , ère. Memoria commendamui tenore pra- 
fentium, quod Magnificum, Fidelem > Nobii DUeFìum T bomam Car acciaiti, uJai'.ttu. 
Cubiculariumnofirum, Bellicum, Sereni/fimi itidemRegii Hfpaniarum, Re- 
gni Napolitani Collateralem Condliarium : confideratis , ir perpenfis e] ufi 
dem, triginta annorum decufu,ir ultra jn diverfit occafionibus-Seren.Hf- 
paniarum Regi, ir Augufia nofira Domai Aufiriaca, continui t , iifque fide - 
hbus, irfirenuis impenfiifervitiis,ad requfitionem prafati Regii Catholici, 
in Campi nofiriSupremum Marefcallum totius pedefiris , ir Equefiris ejus 
Exereilut, qui fub eodem Catbolico Rege in btfee nofiris bnreditariis Regnii, 
ir Provhtciii Jlipendia meretur, elegerimus, ir confiituerimus , ufi , da pra- 
fentium harum vigore eumdemeligimui, & confi iluimui, ita ut ab omnibus , 
ir (ìngulis, ire. 

Inviò Celare , per configlio dell’Ognatte, al Rè di Spagna il Ca- utMtc^n.t 
racciolo,sì per ringraziarlo del pronto foccorfo,sì anco per raguagliar- 
lo di quanto bene havefiero operato le di lui Milizie in Boemia, Mora- c<»».ióji. 
via, & altrove . Indi deftinato Carlo Spinello con feimila Fanti , duo c«uuj, 
mila cinquecento Cavalli in fuffidio dell’Infanta Ifabclla ', volle, che i 1;. arr.ttax. 
Napolitani(cefTate l’urgenze d’AIemagna) parte di quel picciolo Efcr- ua.i.t OM . 
cito,ib(Tero condotti dal Caracciolo tornato sii le polle da Spagna. Có * 
diligenza mirabile egli fi mife in camino , nè perdendo vn foldato in_, 

Paefi per lo più diffidenti, gionto nel Palatinato inferiore, confcgnò,fe- >«». 
coodo gli ordini d’Ifabella, quella gente à D. Gonfalo de Cordova, u ,t. ti(,h.,t 
ch’ivi campeggiava con altre truppe Spagnuole, e nella pugna d’ 

Ivoy nel Lucemburg , e Flerù nella Provincia d'Enaù , fodisfatto al £ “ I6li- 
debito dell'Officio, e all’illinto del genio, di profequire il viaggio chic- 
fe licenza all’Infanta, che con varie lettere al Rè fi compiacque racco- 
mandarlo, come ancora il Marchefe Spinola in una fua diceva così. 

Aunque Vvefira Magefiad efiarà tnformada de los aHoiputualìdad, A . g- „ 
y fati sfa fon, con que ha fervido à V.M.el Maefirede Campo General Tbo- u,,. 
mas Car«ebolo,no dexarè de depir , que todo el tiempoquelo bizo en efios 
E(l ado s cumpìiìt coniai obligaciones de bonrado Cavai Zero, j particular Sol- 
dado en lodai lai ocafiones en que fe ballò ,y lo mifmo he entendido que ba-j 
beebo en lai de Bobcmia,de donde con la ocafion de baver trahido en el Pa- 
la linaio la Gente, que V.M.entreteniva alli,y baver le conoedido S.A.Iicen- 
cia para ir a eja Corte, no pueJe dexar de reprejentar à V.M. que toda l. z_, 
tnerced, que V.Mfuera fervido de mandarle hazer, ferì para mi, ire, 

L’Impera Jote altresì non lalciò d’cfagcrarc al Rè Filippo quinto 

il 
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bifce bella- valoremffuum, atque prudenti am, egregia documenta tejtalam 
reddidit ; unde bcnignitalem Augu/l* Domus N offra , non vulgarem in mo- 
dum promerito, quàm clementer inclwamur , tantum etiam Seremtatu i e- 
ffra gratiam ergaffuum Vaffallum, bonorifica tefttficatione noffra , maga , • 
magiùue eonciliatam cupimus, &c. _ 

All'arrivo del Caracciolo nella Corte era andata innanzi la Fa- 
ma delle fue getta, e perla ftima,chc il Rè facevano, Raccolte con ino- 
ttredi particolare benignità, afcoltandolo volentieri,cfequendone per 
ordinario ilcófiglio.Frà moltittime grazie,gli cócette il Titolo di Duca^ 
sii la Terra della Rocca Rainola; con un nitro ancor di Marchelc , cosi 
y“'nì di fmerftrcrirrovavafi al Pardo)ordinado al Conte di Móterey Prendente 
i 7 . S aprii’-- d’Italia . Al Maeftre de Campo General Thomas Caracholo he beebo mer- 
,MJ * ridde un r nulo de Marquei en Italia, para que pueda valer/e de lo proce- 
dido del por via de ayuda de Coffa, mientres fuera acupado . Hareyt, que y 
por el Confejo/ele den los dejpacbos neceffarios. } i. He nero 1614. Et intela 
perle lettere del Duci di Feria la neceflità.chc d’1111 tal Sogeteo havea- 
no le cofe di Milano, vcl’inviò , decorandolo col Pollo di Configgerò 
fegrcto di quello Stato, fcrivendo così al Viceré di Napoli Duca d Al- 
zo Kw.«>4. va : lllujlre Duque d’Alva,&c. Por lotmiicbos ,y particularesffervtftot 
del Maeje deCampo General Thomac Caracholo, y laJaCÌ/faclon,que yo ten. 
go dello,, y de fu Perfona,y efperien ( ta,le he maud.idoffenalar al mes dacw»- 
tot efeudos de entretenimiento en Milan, y ioniamente le beebo merped de a 
placca del Confc\ofccrcto de allhparaquc m! ferva en aquel Effado,mientrei 
le fe efrece ocafion à propofìto en que emplearle,y baviendome reprefentado, 
que le e, forzoffo pafarprimero por effe Reyno , por componer la/ coffa/ de fu 
Coffa, y bazienda, he querido aconpaìiarlc con effa,yencargaros, corno lo ba- 
go, que en lodo lo queffe offreciere , tengais particular quelita defahoreccrlc , 
y ajudarle, honr ondale, y efflimandole corno es]uffo,y lo.merece, &c. 

Di patteggio dunque rcvifta Tomafo la Patria, fubito portoffi jnj 
Milano, dov’cra Govcrnadore il Duca di Feria, che havendo fupplicato 
Sua Macftà di trattenerlo pretto di fe,tcncalo in quell’oflcrvanza, e fti- 
teu. d,i rì ai ma,chc può crederli trà due si valorofi Capitani . Di mettere in punto 
mu io..v ri- un Ef crc ito di trenta mila Combattenti , e pratticar con mano non di- 
*’* I6Ì *' firmata l’arbitrio delle Potenze d’Italia, tutto diede à Tomafo l’inca- 
rico, mentre havea da difendei! lo Stato di Genova, la cui confcrvazio- 
ne tanto premeva, non meno agl'interefli, che all'autorità della Coro, 
na, legarle mani al Duca Carlo Emmanuel di Savoja,ch’hormai trop- 
po afferrava, c coftringere i Franccfi à riportar oltre l’Alpi l’Infegnej. 
Compi il Caracciolo intieramente all’impiego.Mà mentre dal Gover- 
nadore,conla di luifpericnza ordinava!! l’ufcitain Campagna, con re- 
plicate iftanze, Tomafo Caracciolo, per fuo General Governadore del. 
l’armi, chiedeva il Senato di Genoa ; poiché Geronimo Doria eletto 
copri*. bt.S. già Maeftro di Campo Generale , dall’aceudir à tutti i bifogni potea^ 
difpcnfarfi per la vccchiaja,el Caracciolo nel concetto de’Senatori era 

un 


il Caracciolo merirato haveffe i fuoi favori per 1 fervizn grandi fatti 
tutta la Cafa d’Auftria,ricordàdogli la convenienza di rimunerarci co- 
piofi fuoi meriti, dicendo trà l’altre cofe : Copiai Seremtatu vejirx ex 
b ffee Provinciit in Palatinatuminfferiorem ,fftngulan Policitudine, vigilan- 
ti», & fervalo militari, di/ciplina rigore, deduxitGeneroffu, , (lrenuu/,Jtn- 
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i&n de’migtiori Capitani dc’tcmpi fuoi . Andovvi perciò da Milano nel 
léaj.c trovandola Città in cofternazionc per le molte perdite fatte, e 
per i fortunati accquifti del Duca di Savoja unito al Conteftabile della 
Dighicra, animò tutti a Ila difefa, diede ottimi ordini per impedire a’Nc- 
inici maggiori progrc(li;fortificò le Terre, che rimanevano di frontiera . 
Variavano i pareri del Senato, giudicado alcuni doverli abbàdonar Sa- 
vona, Gavio,&altri luoghi, e relfringcrlì alla difefa del Capo, la cui in- 
gènita, ò pericolo trahea la confervazionc,ò la ruina del rimancntcjfo- 
flenendo dall’altro canto il Doria, doverli munire, e mantener Gavio, 
che le fi Infoiava, havercbbefpianato a'Ncmici la firada lino alle Por- 
te di Genova . 

Il Caracciolo in quella differenza d’opinioni fofpcndendo ilgiu- 
dicio, prima col Baron di Batrevillc, e Ludovico Guafco s’avanzò vcr- 
fo Gavio, & Ottagio Terra grolla fituara à piè dcH’Appcnnino verfo Ix 
Lombardia ; & arrivatovi sù l’inbrunir della (era , Irebbe avifo, che il 
Duca, el Dighicra marchiavano à quella vola . La notte feura, c pio- 
vofa , appena petmife al Caracciolo inviar gente alla guardia de’paflì, 
c rinforzare i Colli vicini; & udito, che il Nemico veniva con ferma ri- 
foluzione d’attaccare Ottagio, egli meffovifi dentro ,rifolvèd’ufcirno 
ad incettare il Duca.Quefto fèda Mósti di Sant'Anna occupare il palfo 
dclFraffojche in comparire,trovollo abbandonato da chi lo guardava; 
c mentre s’era appiccata fiera fcaramuccia con quattrocento Fanti in- 
viarla ricuperarlo, fi mofl'eà un tempo il Caracciolo, el Duca. Pochi 
Soldati pagati conducea foco Tomafo, gli altri, come delle Cernide,o 
non avezzi alla guerra, raccolti da’Gentil’huomini infervigiodclla Pa- 
tria, con ottanta Cavalli; cosi non relfcro all’urto de ’Savojardi, anello 
più mimero(i,c abbandonarono il Campo. Il Caracciolo , che quivi con 
tene picca in mano virilmente combatteva, e con effo Agojlino Spinola Capita- 
no /Ielle due Compagnie del Prencipe Doria , Soldato di gran valore, e d'efpe- 
rienza , vi refi arano prigioni . 

Awifatonc il Rè, acciò poteflè il Caracciolo ri Grattarli, ordinò al 
Viceré Ducad’Alva,glipagairei foldi decolli, cosi fcrivcndogli . Illu- 
fire Duque de Alva,ò-c. hi Maefe de Campo General T bomas Cara cholo fi 
balla al pre/ente pre/o, tomo fabeys , en poter del Duque de Saboya ; y porque 
con ejla oca/ìon es fuerza, que fe kà padepdo mas gajlo de bazienda,y difeo- 
modtdad , en quefe ballaty haviendo entend,do,que fe le deven cerca de pin- 
co mil ducados de tos feicientos de rema , que gaza en effe Reyno , bc tenido 
por bien , de en targar os, y mandar os ( corno lo hago ) proveays , y deis orden 
para lo que fe le debiere de la dicha rema ,yfe lepague con efebi o,y en cafo, 
que aya alguna dificultad en eflo , a lo menos bareys que fe te pague la me- 
dad , de lo que fe le debiere , difponiendolo,y encammandolo de manera,que_, 
en lodo cafofe le focorra con efia partida , para alivio de fu trava]o,y como- 
didad de fu Cafa, que porjus meritai, y fervicios,y lo qtte de pre/ente pade- 
ye, bclgarè mucho, ó-ci 

11 maggior dàno, che far poteva à Genova il Duca di Savoja,fù la 
prigionia del Caracciolo, doppo la quale Fra Lelio Brancaccio fu elet- 
to dalla Kcpublica al roedefimo Generalato dcll’armi, & ufeito có po- 
tente Efercito il Duca di Feria in Campagna,fe ne ritraffero il Dighic- 
ra, e Carlo Emma nude, vedendo nella protezzionc dello Stato allàlito 
impegnata la Corona di Spagna . ttHiivuta la libertà, lì trattenne duo 
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anni in Milano il Caracciolo, indi permclTògli dal Rè il tipatrur per mi 
anno, venne à Napoli. Mà dalla fucccilionc di Carlo Gonfaga di Ni- 
vers cócepire altre gclolic dalla Ragione di Stato, vennero di nuovo le 
due Coroncd’una per cfcliiJcrlo, l’altra per matencrlo,àrotcura, dichia- 
rando anco Ccfarc devoluto alla Camera Imperiale quel Feudo . Per- 
ciò il Viceré Duca d’AIva, confidando tutti i fuoi penlicri al Caraccio- 
lo, l’inviò con ampie cominillìoni al Feria, animandolo à profeguirc la-, 
guerra, non ottanti le profpcricà dc’Franccfi, il genio vertibiledi Savo- 
ja,la poco grata corrifpódéza di Gcnovajccupc politiche dc’Venczia- 
ni,e le contingenze dc’tfpi,che tutte cofpiravano à favor del Nivcrs,af- 
iicurandolo, oltre i trafincrtr fuffidii, tener pronti fettccento mila feudi, c 
poter irà breve rinforzarlo con ventimila Fanti, c due mila Cavalli. 

Sopra una Galera giorno à Genova Tomaio , c di là à Milano» 
quant'cragli importo prudentemente cfequiic trattenutoli quanto bifo- 
gnò per giovar co’fuoi cófegli à gl’intcrefli Reali, fù richiamato dal Du- 
ca d’Alva per difendere le Provincie del Regno, di Terra d’Otranto, cj 
Bari, di Capitanata, c Contado di Molile dall’invafionc dell’Armata-, 
Turchefca comparfa formidabile alla Vallona. Uguale al zelo, chc^ 
nel fcrvigio del Rè, e della Patria elcrcitava Tomaio, era la ficura con- 
fidenza, che n’haveva, e la Dima grande che facevane l’Alva , quando 
il Caracciolo tornòdal governo delle Provincie , come fi vede dalia-. 
Patente (feditagli diComuiiflario , clopr’Intendcntc Generale dello 
Fortificazioni, della quale, perche alferifce buona parte de’fuoi fattici 
più notabile aggiungo . 

D.Antonius Alvarez de Toledo, ire. Ili ufi ri Viro Magftro Milìtum 
Generali Thorna Caracciolo , Duci Rocbt , ère Importando al fervizio di 
S. Al. alla difefa di quella Fcdchfftma Città , e di quefto Regno , che s’eligg» 
Comm'ftario, e Soprintendente Generale della fortificazione di Napoli,dt co- 
fidenza , autorità, ir intelligenza tale, che à tì importante, e confidente Ca- 
rico fi richiede, femo andati penfandoce rivolgendo nella ntftra mente cbi del 
Confeglio Collaterale bavejftmo perciò d’eligere . E vedendo, che nella Per- 
fino vtjlra concorrono le dette , e maggiori qualità, sì per lì meriti della Ca- 
fa voftra , e particolarmente di tré vo/lri Fratelli , che fono morti fervendo 
S. AI. come per quelli della Perfino voftra , che feguendo i ve/ligi de’vojlri 
Maggiori fin da' primi anni vifete incarninolo all’efercizio dell' armi , paf- 
fandoper tuttii gradi di Dignità, & ordini Militari , facendo alcune Com- 
pagnie òfpefa voftra, e tenendone molte in diverti tempi fitto il comando,zj 
ricevendo molte ferite , vifelefegnalato come valorofo Soldato in tutte Pec- 
ca fi uni da quarantanni à quella parte, in Lombardia , Piemonte, Savo ja^,, 
Francia, Fiandra, e Germania, afftftendo anco nel Regno di Sicilia per la ri- 
viera di Catania , contro l’Armata de'Turchi , e poi in Piombino , dove per 
opra voftra, eftratagemma militare^on poca gente riduceftivo Carlo Appia- 
no,che tentava di Jfilener/i Signor di quello Stalo, all’obedienza di S. Al. che 
perciò fi evitarono molti inconvenienti , ir in particolare quando da quefto 
Regno con ficcorfo di Genti anda/ìivo alla Maefti Cefarea dell' Imperatore 
in Alemagna confoldu di trenta feudi il mefe,dove vi ritrovaftivo nella Bat. 
taglia generai dt Praga, pajfandopoi di là à voftra propria cofta in Ifpagna 
à dar conto a! Rè noftro Signore dello fiato delle Guerre inquei Paefi , enei 
ritorno conlinuaftivo particolari fcrvizii in Moravia, Auftria, ir Ungaria , 
finche conduceftìvo nel Vaiatiti Mi tutti} quella gente, chefirviva à S- M. in 
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'dette Provincie, con tanto averttmento, e buon governo, che non fuccedì di - 
/ordine alcuno . Depot affijiendotn Milano ne' primi motivi delta Valtelli- 
na, conofcendo la M.S.dt quanto profitto foj/e il vero parere, e giudicio ne'bi- 
fogni, ir occorrenze Militari in quello Stato, vi honorì inejfo con la Piazza 
del Confeglio Jecreto . Con che ritornato in quefto Regno, ire. 

A così valorofo Capitano folo la Morte potè ftrappar di pugno il 
baflon del Comando,anzi negli ultimi giorni della difpcrata lo a infer- 
miti gli gionfero lettere del Goycrnador di Milano Duca di Feria, del 
contenuto fegucntc. Lieti creerà V. S. de la extimaplon , que bago de fu 
TerJona,qttt me baria gran f ole dad el verte tan lejos de mi,y tambien de que 
havrè procarado con todas veras el traer à V.S.à Lombardia à ocupar el 
Puefio que mere pe-, però corno ejio depende de agenasvoluntades,no hepodido 
tonfiguir e/le defeo con bario fentimiento mio , Si bien cncaminandofe ejìat 
tofas à la Ouerra,y eftar la Republicade Genoa con jufiot rezelos defer aco 
me fida, ban efcogtdo la perfona de V. Spara el Goviernodefus armas,yfo - 
bre elio defpacban tfìe Correo .Tome he alegrado muebo defta Elelìionpor 
laconbenicncia que refultarà al ferbipio de fu Mageflad . Pues, corno V.S, 
fabe, viene à fer una mifma Caufa la del Rey mi Senor,y defla Republica o. 
T por lo que importa, que V.S.aprefure fu venida, he quertdo yo fup!icarlc_,, 
corno lo bago f e parta luego, paradifponer lai armai de la Republica enltt _» 
buona forma, que conbiene . Pues del valor de V 4 S:y fu mueba bizaria , noe 
frometemos ledei que lo bari de manera, que no noi dò cui dado ningutt aco- 
tnetimtento,que intetaren haperle.T afeguro à V .S.que enutprefurar fu veni- 
da à Genoa, bari un muy gran ferbipio àfu Magcjtad,irc.C,\\ capitò anco- 
ra dilpaccio del Rè, nel quale lo deftinava la fecóda volta Governador 
Generale deH’armi Reali in Genova; mi egli afpiràdo già alla triófate 
Gierufaléme detta Vifionedi Pace, nel 163 i.licéziofit dalla Milizia del 
Mondo, in quell’iflantc tremendo, dal quale cominciano i Secoli della 
futura Eternità, & in cui s’ofcura tutto il Itiflro delle vittorie , tramon- 
tano i Soli delle giornate campali . Morì in Napoli doppo tré 
fuoi Fratelli Vincenzo , Bartolomeo ,' e Muzio , tutti , c tré valoro- 
si Soldati • Lafciò Giacomo, e Carlo Trillano fuoi figli, dc’quali il pri- 
mo, Duca della Rocca Rainòla, fù mentre ville , (limato l’Efcmplaro 
della cortefia Cavallerefca, della Gravità Cittadina, e d’avvedutezza 
Politica Criltiana. Il fecondo, mentre non eccedeva il rerzodccimo 
anno dell’Età, fù ordinario Fante, indi per divertì gradi paflàto al poflo 
di Capitan di Corazze, doppo molte battagliele alledii, morì pugnan- 
do, quando fi foccorfc Tortona . Mà la Nobiliffima, e numerolà Stirpe 
de’Caraccioli, oltre tanti Capitani, che la rendono un Gcnerofo Semi- 
nario d’Etoi,di Tomafo, tra 'primi, non lènza ragione fi pregia, corno 
quello , che in tante parti d’Europa lafciò le immortali memorie del 
proprio Nome, c le glorie celeberrime della Famiglia . 

1 * 
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Opra quanti Trofei pendevano in Campidoglio , dffi. 
gnodi rapir rutta l’ammirazione de’fguardi era lo* t 
Scudo Marzio , cosi detto , perche Marzio Tri* 
buno doppo le due rotte , nelle quali rimafero 
eflinti i due Fulmini del Giove Latino , cioè Pu- 
blio , e Gneo Scipioni , adunco il comando dello 
sbandate Milizie, per compenfardue perdite antece- 
denti, riportò de’Cartaginefi, pria vincitori, due fcgnalate vittorie, ej 
trà le fpoglic lo Scudo con l’Imagined’Afdrubale Barcino,che al pefo 
di cento trent’otto libre d’argento aggiungea la denominazione di 
Marzio dal Capitano , ch'c] guadagnò . Stette fofpelo nel Tempio di 
Marte quel nobile monumento, fin che il fuoco trionfando delle fuper- 
bc fabbriche del Campidoglio,fciolfc ancora lo feudo Marzio, e rubbò 
all’Italia quella reliquia della Romana Fortezza . Apud omrtei magnar» 
Nomi» Marcii Ducìs\M onumenlumque vii] ori* e]ui de Pania ufquc ad in- 
cetijum Capitolium futi m T empio Clg/peus-, Marciai appellala, cum Jmagmf, 
Afdrubalis . 

Hor fe la Fama hi cura d’inbaifamar le memorie degli Eroi, per-, 
che il Tempo non le corrompa, ha verà fenzadubio appefa l'Imaginc dfc 
Fri Vinccnzodella Marra figlio di Ferrante Duca della Guardia , c dj» 
Bcatricedclla Tolfa, nel Tempio dell 'Immortaliti , collocandole ap- 
preso lo feudo della Nobiliflima Famiglia . Poiché, c contro alcuni- 
Prencipi Italiani, che l’autorità della Chicfa Romana non ricettarono 
come dovea no, e contro l’orgogliofo Ottomano , chela Città di Can- 
dia con inccfianti furie battè , il decoro del Criftianefimo, c la Pontifi-< 
eia Dignità egregiamente difefe. Ncll’una occafione Maeftrodi Cam- 
po Generale delI’Efercito Ecclefiaftico, non curò perder pugnando la>- 
libertà ; nell’altra General Governadorc dcll’armi Venete , all’honor 
della Fede fagrificò la fua vita . Sotto l’Habito infigne di S.Giovanni 
Gerofolimitano pafsò anche i primi anni deH’ado]cfcenza,e come fcr- 
vevagli in cuore doppio defiderio difcrvircà Dio,& ingrandire il pro- 
prio Nome in una Religione tutta dedicata alla gloria di Gicsìi Crifto» 
e della Crifiianità , non afpcttò età più adulta per adempire Pobligò 
delle Caravanesù le Galere di quella Squadra,infanguinandopiù vol- 
te il ferro nelle vifccre de’Barbari, imporporando col proprio fanguej 
la Croce, femprc tra’primi ad affrontare i Nemici . Onde l’ardire fo„ 
verchiamcnte voléterofo gli coftò molti meli di fchiavitudine in Afri, 
«a, e di prigionia in F rancia. Uofuccefloraccontcròjbaitevolc per coni. 

por- 
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P. D. CARLO COPPOLA 

GENERALE DENTEATI NI. 

L 'Effigie di un Capitano , che per la Santa Fede versò il /angue , e diede*. 

la vita, con ragione doveva/ dedicare ad un f. 'agro Eroe, ebe perla Sa- 
ta Cbiefa fparfe /udori, ed impiegò tutta l'età . appena poti vantar/ d’baver- 
la veduta il mondo , ebe / ubilo fù da V-P. Illu/rifs. e Reverendifs. e cono- 
feiuto , e fuggito , ricoverando/ di i %. anni. nella Sagra Religione de’Cbieri. 
ci Regolari, lafciando fuori del Cbio/ro quelle grandette, ch’ereditò dalla 
fua Nobili/ima Cafa de’ Conti di Sarno , e Principi di Caliccbio .Ma fra. 
breve dalla luce del merito furono vinte t ombre dell’umiltà . La Cbiefa di 
Sant Andrea della Valle in Roma fe Eco al di lei fapere nelle publiebe Con « 
clu/oni, fo/enutevi con applaujo di molti Porporati , e poi la meritò Pre>- 
po/to ornata di quel Zflo , Carità ,e Prudenza , ch’indi la conduffero a’ de- 
gni/imi Po/i di Confultore AJf/ente del P. Generale per il Regno di Napo- 
li-, di Prepo/to della Celeberima Cafa de Santi Apo/oli di Napoli ; due vol- 
. te Superiore del Nobilijftmo M oni/ero della Sapienza , dov’oggi vivete 
l’Eccellentifs.Sig. Principeffa Suor D. Paola Maria Pignatelli Sorella ger- 
mana del Sommo Ponte/ce Innocenzo XII. Di più Superiore dell’ Offtrvan- 
tiffimo Ritiro detto delle Romite , fondato dalla Venerabil Madre Suor Or- 
fola'Benincafa , ebefeppe trasferir nella Città di Napoli più /rette Te- 
baidi . E finalmente doppo l’Officio due volte efercìtato di Vì/tator Gene- 
rale della Provincia di Napoli -, le /effiefue virtù l’han fb limata alla fu- 
prema Dignità di Generale di così lllu/re , e famofa Religione con pienez- 
za di voti , con fingolar fodisfaggione di fua Santità , che per ore intiere vuoi 
godere de’ fuoifen fati difeorfi , con applaufo de’ Porporati , Ambafciadori, 
Principi Romani , e di tutta Roma , ctoe di un mondo intiero , il quale non 
sa. che più ammirarne , la ‘Benignità , ò il Zelo , la Prudenza , ò il Sapere , 
fe non , ebe tutte in V. P- Illu/rifs. e Reverendifs. fi trovano in grado 
Eroico. Io il minimo di quefla fua Patria mi prendo l’ardire di offerirle il 
Ritratto di Frà Vincenzo della M arrafuo Congiunto , con la Vita defrit- 
ta da illu/re penna , con umilmente fupplicar la mi compartifca l’onore* 
di publicarmi > quale con inchinarla mi prute/o . 

D. V. P. Illu/rifs . , e Reverendifs. 




Napoli 30. Maggio 169). 

Devetifs. Sera. Obligitifì. 
Doni. Anc. ( jrriiio . 
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portane dall’Iltoria un Romanzo , e che fcuoprc in Frà Vincenzo fer- 
mezza di FedCj & invitta fofferenza tra le carene . 

Volontario militava sii la Squadra della Religione, quando cótro 
alcuni VafcclliTuncfini volte le prore, la Galera, dov’egli andava, ad 
un d’elfi fi Ipinfc. Nonbifognò altro che giungerlo , per montarvi il 
primo la Marra, il quale feguito da altri, mentre combatteva fui bordo, 
levatoli un vento frefeo, che lo (laccò dalla Galera , gli cangiò in fer- 
vidi la vittoria; poiché i Turchi fpiegate allora lcvcle,taco tralfcro in 
Tunili i Cavalieri cattivi, c come porzione della fortuita preda , al Rè 
toccò Frà Vincenzo , La vivacità dello fpiriro , c la dilinvoltura del 
. tratto gli guadagnarono in breve cosi intima cófidenza di quella Reg- 
gia, che la PrencipelTa Primogenita, col troppo curiofamcntc guardar- 
lo , pria ne concepì una tale inclinazione d’humanità , poi lì tanti pun. 
gcrc da palfionc d'affetto ; finalmente perche non vi c forza maggiore» 
# da uguagliar le difparità, quanto Morte, & Amore, la Donzella perdu- 
ta nel fembiante del fuo Schiavo la libertà, fù coflretta feoprirfi al Pa. 
dre, c chiedercelo con molte lagrime per marito.Scnti di mal’orecchio 
il Rè la domada, fgridò il villano affetto della Figliuola, reflrinfe i paf- 
iì alla familiarità dello Schiavo; ma dal procedere gétililfono dell’uno 
indovinando la Nobiltà de’natali , negli occhi piangenti dell’altra te. 
mondo perdere la fua pupilla, per compiacerla, tentò Vincenzo piu voi. 
te à rinegare, promctrcndogli,chcncl tempo ifteffo lui (fonderia la ma- 
llo à profetar l’Alcorano, & à flringcr la delira della Figliuola . 

Dalla franchezza della negativa,c dall’abborrimcnto dell’empia 
offerta, condannato à feura prigione Vincenzo, hebbe necelfaria ugual 
pazienza in portar il pefo delle catene, c coflanza in ributtare le tenere 
tentazioni della bella Mora, che per molti meli inficiti co’rinfrefchi,cj 
regali, inviàdogli,sépre indarno,lc più efficaci efprclfionidclle fue fimo 
càgiato in odio il mal gradito amore,glifè aggravarci ceppi, e prolon- 
gare la prigionia. Trà rito Frà Nicolò della Marra Prior di Meffina,già 
Generale della Squadra di Malta,Ambafciadorc à Clemére Ottavo per 
la Rcligione,chcalrresinel tempo del Gran Maellro cieco governò più 
anni con titolo di Luogotenente, intefo il pericolo del Nipote, fcrillo 
in Tunifi al Contale Francefc, dal qualccol riferito d’otto mila pezze 
fu impetrata la libertà di Frà Vincenzo, che paffato à Venezia , & indi 
à Napoli, de’barbari ferri portò nelle gambe lungo tempo i fognali - 

Stabilito appena in fàlute col Terzo del Prencipc di Bei- 
monte nel i6$i. pafsò in Lombardia » quando delle hoflil irà trà 
Savoja, e Genova, ancor fumavano le Campagne. Subito dal Go- 
vcrnador di Milano Duca di Feria fù fatto Capitano in quel 
Terzo, continuando il pollo fino al 1635. tatto il Maellro di Campo 
Ferrante de’Monti . La Tenenza della propria Compagnia gli conferì 
Gerardo Gambacorta Generale della Cavalleria Napolitana fuo Zio , 
el Marchcfc di Leganes Io fò Capitano d'una Compagnia di Corazzo 
fciolta, dipendente da lui tata. Così nò ommetteva occafione di trava- 
gliare i Francefi,&incórrarnc grolle partite co’fuoi pochi Cavalli, che 
il Marchcfe d’Andalot Generale nell’Efcrcito di Francia, hebbe à dire» 
coftu 't ì matto . Se ne ritantì Vincenzo , e perche provocato à duello il 
Franccfe , ricusò col pretelle della difuguaglianza del Pollo , tornò à 
mandar tagli il cartello in Nome del Gambacorta, il quale doveo 
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poi fcufarfi con l’impotenza per il mal delle gotte, e foftituir Vincenzo 
in Tuo luogo . Accettata la disfida, & udiri in campo à Cavallo, pria., 
l’Andclot fearicò la pillola , ina andò à vuoto la palla , poifparòFrà 
Vincenzo, e lo colpi nel fianco . Morto il Gambacorta nella battaglia 
di Tornavento, la Marra latto Capitano della Compagnia , di cui eraj 
Tenente , darebbe dilettevol fatiga alla penna , fe bavelle più chiaro 
notizie del valore moli rato da lui ne’rifconfri, foccorfi,acquirti di Ver- 
celli, Saliceto, Cencio, Civas, lnurea,Vallc d’Aotta,Verrua.Crcfccnti- 
no. Villanova , Alti , Ponteftura , Moncalvo, Trino, Cnicri > Cu- 
neo , Sant'Jà , Ceva , Nizza , e d’altri forti Cartelli, fcgnalandolì tra’ 
primi Capitani della fuu Nazione , fpccialmentc nella forprefa di To- 
rino, nella quale con FrSccfco Turtavilla penetrò per mezzo alle mor- 
ti , che diluviavano con le mofchcttarc dalla cortina di due Baloardi . 
Con la carica di Tenente del Macftro di Campo Generale rimunerò il 
Leganes il valore del Marra , che viè più fe ne moftrò meritevole nell’ ^ 
inutile attedio di Cafale, dove la pugna tù infa urta, e la ritirata felictu. 
diul.ijXi.f. Per decorrer Torino attediato dai Conte d’Arcourt, métre Carlo del- 
la Gatta difponeafi à fupcrar le trinciere, il Marra inviato có foli quat- 
tro Cavalli à confirmar la coftóza del Prcneipc Tomafo, caricato dal- 
la Cavalleria Nemica, che batcea la Campagna, entrò fortunatamente 
nella Piazza, dalla quale fortito à piè,pafsò per mezzo l’Efcrcito Fran- 
te fe, e portata in Crcfccntino al Governador la rtfpofta , uno fù poi di 
quei riloluti Capitani, che con Carlo della Gatta > sforzatala circon- 
vallazione, penetrarono in Torino . 

Dalla libcrazion di Calale, e dedizion di Torino, rinforzato il par. 
rito di Madama di Savoja , & aumentato il concetto de’Francefi iru» 
Piemonte, penfarono quefti fòrprenderc il Cartello d’Afti,incuinodri- 
vanooccultecorrifpondenzc. Perciò accoftandovifi la notte degli un- 
dici di Deccmbrc 1640. fe ne ritratterò fenza frutto , poiché il 
Leganes per ovviare al pericolo, & atticurar la Piazza , vi man- 
dò à comandarla Fri Vincenzo con quattrocento Fanti, educcn- 
to Cavali}- Egli nel Gennaro fcquenrc fìi dichiarato Tenente Ge- 
nerale della Cavalleria per Alfazia, & effondo le lettere, chcpcrciò 
ricevè , un compendio degli accennati Tuoi fatti , non vò tralafciarne-> 
qualche poco, come autentica di quanto hò fcritto. Cosi dunque in ef- 
fe il Governadorc affèrifee . Atendiendo i vuejlra calidad , y àio mudo 
bien,qtte de do$e aSosàcJla patte feruti 4 fu Mageftad tn dif crentei parici, 
y oca/ìottes de mar,y tierra ,y en particular e» eJU pjlado, dtfde elfegund» 
Un. tnf. Jtlfytiv de Cajal, fendo Capitan de una Compariiada Infanteria Napolttana , 
di u- dtfpues de T e niente de la Campania de Cavallo! Corazas del Capitan Ge- 
jTa" iterai de la Cavalleria del Reyno de Napoles Gerardo Gambacorta, qu e por 

’ j u mutrie os dimoi patente de Capitan della , y fervifteis bafta qu( en la Re- 

forma [ion General Je os reformò , J dtfpues os dimoi otra de Cavallo s Cora- 
zaiidela qual os facamos,para darve el Cargo de Temente de Maefe de~. 
Campo GcncraUque al prefente exerccis . T en tjlc tiempo oshaveij hallado 
en el Jocorro de Valenza , rtnqucntro de Ceran ,y combaie dcTornabcnto , 
(istrada en el Piacentino ,yfoccorro de Ratofredo ,j rota , que allife dio al' 
Tnemigo , y en la toma de algums Caflillos,y pinzai fuertes de aquel Papi , 
donde'tuvifleìs à vueflro cargo doze Ctnnpakiai de Cavallo 1, Defpues os 
ballati qs en la Campana del'aìio 1Ò37 fytio ,y toma de Nisa de la Palla , 

fi- 
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focàrro de la Roca de Araj[o,y e l aito de 16; S.en el fytio,y toma de Ponzo/i , 
yfu Caftillo,fytio, y toma de Breme Guzmanfytia ,y toma de Verzeli , en- 
Iradasen Piamole, y Monferado,y demas ocafiones de aquel ano,y el fi guien- 
te de yg.en la enterpreja de Chibas , y Imbrea,fytio,y toma de Crefccntin 
freme de bandcras junto àTurìn , donde en laf alida , que los francefes , y 
Piemontefes bizicron de aque Ila Plaza,yendo vos con vueflra Compania de ■ 

Ccrazas , y por cabc de un batallon, pelcafleys coneìtos balerofamente , ha/la 
bazerlos retirar dentro de la Ciudad ,defpues osballajleis en la forprefa de 
V illanueba de Afte por afalto , en la en froda en Afte,fytio , y toma de fu Ciu- 
dadela , m elfytio,y toma de Trin por aftltoy en los intentados focorros de 
Chibas, y en la enterpreja de T urin por afalto ,y en la rota , que aquel ano 
fe dio all’Excrcito de Francia junto al Caftillo de Ribera, quando fe retira - 
va de Cbier , donde hizitieys ojueftro dover, yendo da una à otraparte à dar 
diverfas ordenes para el buon aderto de aquella ocafton , y ultimamente el 
ano proximo pajado l óyo.eftando fytiada del Exercito de Francia la Plaza 
de T urin, 'os ordenamosfuefedes dentro delia con defpachos paraci Principe 
Thomas, cerno lo hizifteys,\endo con foto quatros Cavallai, y cardando os los 
batidores del Enemigo, entrafteys dentro la Plaza,y defpuesfahfteys della-, 
a piede noche conjoto un barquero, que osguìava ,ypafando por medio del ‘ 

Exercito del Enemigo , y dentro de Jus tropas, y Cuerpos de guardia , os t n- 
barcajteys en el Pò,y llegafteys à Crcftentin, donde hallafteys,y difteys lar- 
ga quelita, de lo que fe ofrecia,y defpues bolvifeys à entrar en dieba Plaza 
con ta gente del Cargo del General Carlos de la Gatta, que fue defde Coletto , 
pafando por los Optartele s del Enemigo, peleandoconellos,y baziendo vue- 
ftro deber, afsi en la d fpujtpion de la marchia , corno en el combate, que fc—, t 

tuvo, bafta entrar en T urin , campi iendo en efta , y en las demas ocafiones , 
corno de vuefro balorfe debia efperar, corno tati balienee Cavaliere y parti- 
cular Sol dado, ire. 

Dal contenuto in quelle lettere » fi può conofcere, quanto itu 
raccontar i fatti di Fra Vincenzo fia fiata parca la penna non ajutataj 
da piii difiinte notizie.Chiamato il Lcganes alla Corte per le fufcitatcj 
guerre di Catalogna, ritiratoli il Marra alla Patria, quindi partì con le 
Fanterie Napolitancdi Luigi Poderico, c Luigi di Rogicro,c fciccnto 
Cavalli condotti da Ferrante dc’Monti fopra vétidue Vafcelli,co’qua- 
li uniti alle Navi, e Galere di Spagna fifoccorfe Tarragona , anguilla, 
ta per mare dall’Armata delI’Arcivcfcovo di Bordcos,e per terra dall’ 

Efcrcito del Marcfcial della Motta , che non folo Iciolfc l’afiedio , mi 
perduti tutti i luoghi ivi intorno, disfatto à Villalungadal Monti, e dal 
Marra , abbandonò anco Vaglics . Non ballando à quei due Capitani 
tanti vantaggi, rinforzati da cinquecento Cavalli fotto il CommilTario 
Generale Biafc Giannino Napolitano , ( che poi fìr Tenente Generalo 
di tutta la Cavalleria in Milano ) iacaminacili à Balagucr > le fortifìca- 
zioni nemiche con odi nata aggrclfion afialcudo, dell’importante Col- 
le s’inpadronirono • 

Trasferito nella perfona del Marchefedi Torrccufo il Governo 
del Principato, e nel Principe di Malfa Francefco Toraldo , ambeduo 
Napolitani,)! pollo di Macllrodi Campo GeneralciFrà Vincenzo fu da 
Sua Macflà eletto Govcrnador Generale della Cavalleria d’Aragona , 
con Cedola Reale , ove li dice : Por quanto yo he eli]do à D. Fray Vicen- jj"- ** 
te la Marra Cav alierò de la Orden de S.lvan , para que vaya al Exercito 
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(te Ayamonte à governar la Cavalleria , que alìfirviere , y ref petto de n» 
oliar juntat lai tropas , queje bau de disaminar à quella f. arte, convenendo, 
que luego ayj Perjòna en Ara goti , que tenga à fu eargo el goviemo de l(L-§ 
Cavalleria , que fe balla en el li x ere ilo, que alti ajijle ; he rejuelto , que el di- 
(ho U.Vicetite vaya aora à governar loda la Cavalleria , que baviere e 
a quel Reyno , & c. 

Hor mentre il diregno delTorrccufo era intirizzato al foccorfo di 
Pcrpignano, il Re comandò à D.Picno d’Aragona Marchcfe di Pover, 
che con tremila Officiali riformati fotto il Toraldo, edue mila Caval- 
li fotto Fra Vincfzo, marchiani* à rinforzare il Torrecufoiil quale però 
effettuata l’imprtfà fopragionfc à Tarragona poco nppredo, che con la_> 
gente vi arrivò il Pover . Quello dunque codrcrto dagli ordini rifoluti 
della Corte à liberar Coliuredail’alftdio dc’Friccfi, irebbe con erti di- 
verfi incórri, il primo, e fecódo fortunati predo la 'Ferra d’Hartorech,il 
terzo infelice vicino Villaffanca sii la ftrada di Tarragona, dove fi az- 
zuffarmi di nuovo le truppe . Benché i Nemici fodero al doppio fupe- 
riori di numero, dalla Cavalleria di Fra Vincenzo, redò sbaragliata la 
ncmica,tagliataàpczzila Compagnia di guardia del Marcici' diBrc- 
sè> eia Compagnia Colonnella del Commilfario Monti, colla maggior 
partcdc’Volontarii , effendo tale la fìrage di edi fatta da Fra Vincen- 
zo, che il Marcfcial della Motta meditava il modo da falvar le reliquie? 
quando per opra dell’Aiutante di Campo Sommariva V ’ronefc, prima 
I .tenuto, poi ripredò l’impeto degli Audriaci, tornado ficcia per ogni 
patte i Franccli , la Fortuna ancora porle a’vinti la chioma, c voltò a’ 
Orti.}. p MI.;. Vincitori le fpallc . Percioebe rifalutcfi dal Pover di ritornar verfo Tar- 
ragona eou f perau za di ejjer fovvenuto dal Marchefe dell' lnno\ofa Cover - 
r. aliar dclt’armi i n quella Piazza , e perciò dato/i alla marchia , quyfta(eome 
lenefpeffo J itole in caft fìmili) interpretata da’ Soldati à cattivo agurio fi ri- 
Jótfe in fuga, non potendo ejfer riparata dal valore di Fra Vincenzo del- 
la Marra Napolitano, cbereftatoà fronte de’ Nemici fece eccelfe prove della 
J ~“"j fua efperienza militare , e mentre correva per contribuir foccorfo a’Juoipiù 
incalzati, fu fatto prigione , 

La fua andata in Fracia,pcr tati honori ricevuti dal Rè,c Prcneipi 
di quella Corte, più rodo potè Rimarli triófo,chc prigionia .Minor fedel- 
tà della fua all’offcrtcdcl Criftianiffimo per ritenerlo predo di fe,havria 
difficilmère non códcfccfo.Mà ricàbiato con altro Sogctto di qualità, c 
venato à Madrid, indi poco approdò parti, non potendo foffnrc qualche 
bieca guardatura d’un tal potente Mini!tro,à lui male affetto linda che 
era flato Viceré di NapoJi. Da altri Gradi fatto il Rè cófapcvoic della 
p.irtéza,gli fpedi ordine à richiamarlo,corfc le polle il Baron d’Amato, 
e non lo raagiuft, perche imbarcatoli il Marra in Barcellona, approdato 
à Napoli gli capitò prima dc’Reali comandi, un Breve d’Urbano Otta- 
vo, che invita vaio à fcrvirSàta Chicfà.Dal pefo del! 'armi, c domeniche, 
e foradiere ancor gemeva l’Ir.iJ-' i, quando in vece di follievo, lentìda’ 
fuoi Ite di Prcneipi maggiormcn e aggravarli l’ombrc,c le diffcrèzc nate 
da cagioni licvidimc tré il Duca di Parma, c i Barberini Nipoti del Sti- 
mo Pontefice Urbano VllI.Crcbbcro, c fi addéiarono có - ovi difpct- 
ti , e difgulli in maniera, ch’hcbbcro ad involgere in hor >il notte di 
più fiere guerre l’Italia . 

Nyn mancavano ndi’Efcrcito Barbccino celebri Pcrfouags* ’ »1 

Prior 
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PriorKari Generale della Fanteria, Cornelio Malvalla Generale della 
Cavalleria , & altri Capitani lotto il Principe D. Tadco Gcneraliflimo 
dcll'armi - Defidcrandofi nondimeno un Soggetto d’ugual zelo, pun- 
tualità , fperienza , e giudicio , fìi al Viceré di Napoli richiedo 
dal Papa Frà Vincenzo della Marra poco fà venuto da Spagna. 

Caufa si pia , e fine si degno di riporli in Capo 1 ’ elmo appe- 
na depodo , qual* era la Dignità non obedita d’ un Sommo Pon- 
tefice , e l’obligo della Tua profcflìonc d’impegnar la vita per l’ho- 
nore di Santa Chiefa ,. l’ind urterò ad andare à Roma , dove Urbano lo 
dichiarò prima Cafiellano di Calici Sut’Angelo, indi in luogodel Du- 
ca Savclli , lo fé Maeftro di Campo Generale dcll’Efercito , e Vicario 
del Gcneraliflimo D.Tadeo . Si conferì dunque à Viterbo, di là à Cor- 
ciano fui Perugino, ove accampato il Principe D.Tadeo, havea dicco 
mila Fanti, e due mila Cavalli lotto la direzzionedi Cornelio Malva- CmAj 
lia, e dc’Colonnclli, Gabrielli, Maflimi, Pallavicino , FranccfcoGam- 
bacorta(Fratello di Gerardo morto nella battaglia di Tornavento)Pie- 
tro Francefco del Monte, D.Carlo Pio, Fabrizio, e Francefco Carafa^, 

& altri. Egli meflofi dentro Perugia, cdifcfala dall’attacco de’Fio-’ 
rendili, obligòla gratitudine della Città ad aggregar la Famiglia del- 
la Marra alla Nobiltà Perugina . 

Con l’arrivodiFràVincézoanimatoD.Tadcoàqualcheimprcr* 
di riputazione all’armi, e timore a’Nemici, parvegli opportuno il ricui 
perar Calliglione del lago. Forte conGdcrabile , prefo già daTofeani V 
Mà cóvencndo prima coflringere il PrcncipeMatthias de'Mcdici à slo- 
giar dalla Terra della Magione, dove era con l’Efcrcito uguale al Pon- 
tcficio, Frà Vincenzo fi ebbi di intraprederne l’cfccuzione,& invertir- 
lo, anco fenza tuttc.lc truppe , potendoli agevolmente dalla parte dei 
Monte. D.Tadeo dalla grandezza dcll’imprcfa penfando al pericolo 
dello Stato, che tutto metterebbe!! à rifehio, quando riufeifTe difavan- 
tagiofo il conflitto: giudicò più opportuno attaccar Monte lcone,al cui 
foccorfo credca doveflc fiaccarti buona parte del Corpo de’Fiorentim» 

& allora pratticar il configlio di Frà Vincenzo. Al Malvada dunque^ "e 

eommmife,chc con due mila Fantine tenralle l’acquifto,egli fuccelfei 
perche il Principe Matthias penetrato il difcgno,non curando di Mon- 
tclconc, tenne fcco tutte unite le forze. Il che à mancamento d’animo 
attribuitoli da D.Tadeo, ordinò che con due mila cinquecento Fanti, 
e trecento Cavalli verfo la Pieve inviatoli Frà Vincenzo , guadagnale 
l’eminenza d’un colle detto il Mongevino , ptomettcndogli avanzarli 
con tutto il grolfo, quando l’aflalilferoi Fiorentini. 

Da Cordano a’25.Scttcmbrc i64j.Frà Vincenzo fiaccatoli, rftar- 
chiò à San Martino dc’colli , indi al Mongevino , di che avvifati i To^ 
fcani, con tutto l’Efcrcito loro li Scagliarono contro la Retroguardia.. , 
della quale disfatta la Compagnia del Cavai ierSaracinelli, che vi ri- 
mafe prigione , gli altri fpaventati urtarono nella battaglia , e quella^ 

.nella Vanguardia à piè del monte fi riversò.Vedendo dunque Ftà Vin- 
cenzo fopra di (e la mole intiera dell’impeto nemico , fpeditane à D. 

.Tadco la novella, egli •valorofamente dtfen dtndofhm>ntì /ino fello la Chie- 
fa della Madonna, e qui trincierato al meglio che potè ,p latitato il fuocan- 
none , cominciò à battere l'r fittilo nemico . Non comparendo però D.T*- “ 
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deocol foccorfo (che havendo intefocome tutte le fchicre nemiche vi 
fi trovavano , Rimò miglior fatto perdere una parte , che arrifchiarc il 
mto)& infettato dall’artiglieria de’Tofcani collocata nella fommità d’ 
un colle vicino, ricorrendo alfolito coraggio in quell’anguttie, comin» 
ciò ad avanzarti verfo la dma,dóde la notte gli porca riufeire c 5 mag- 
gior vantaggio la ritirata.Appena però havea intraprefa la marchia- , 
che fpintolì il PrencipeMatthias col General Borri, e principali Coma- 
dami del Capo diede con furia addotto a’Papalini, che non fottcncndo 
rimpre(Tione,prcfcrointimoriti la carica. Vincenzo veduta l’imminen- 
te ruina, comandò al Malvafìa, che co i trecento Cavalli fermatoli in_» 
un fico opportuno attàlittè per fianco i Fiorentini infoienti per la vitto- 
ria , e forfè quel penfieroefequito potea oprar qualche lubito cangia- 
mento di lòrtuna , mi il Malvalla , udito l’approlfimar del nemico , ri- 
volte le briglie , e falvatofi , lafciò la Fanteria all’indifcrczzionc del 
ferro . 

Perciò Fri Vincenzo nulla profittando con la voce, e con l’efcm- 
pioper ritenere i funi, privi ancora del prelìdio di quei pochi Cavalli,!! 
ritirò in un vicino Villaggio, dove alzando prettamente terreno, ma nó 
potendo difendersi dalle nemiche bombarde, convenne rendersi coti-, 
tutti gli Officiali à difcrczzionc . Venne commendata l'intrepidezza del 
1 1 Marra, il quale benché fapejfe di non poter fi lungamente fojlenere nel vici- 
no Cqjlello , ericbie/lo di render/i-, generofamentt rifpofe, di non trovar/i an- 
cora in i/lato d'efj'er corretto dalle fole parole alla refa ; fatto dunque dal 
Borri condurre in quella parte il cannone ,$• atterrate con pochi tiri le mura-, 

10 toftrinfe à renderfi alla diferezzione del Prencipe , che benignamente rice- 
vutolo, e commendatolo del fuo valore, mandollo infieme con gl’ altri Coma- 
Jantiprlgione d Firenze . Mà doppo fei meli accomodateli le differenze, 
tornò à Roma . Quella difgraziagli rollò, à dir cosi, dal capo la heret- 
ta Cardinalizia, (della quale, quando fù chiamato da Napoli hebbe da’ 
Barberini positive promette, )dara al Signor di Valcnsè,chc gli fuccefsc 
nella Carica ; di che fecero piena tettimonianza molti Porporati . Ur- 
banoichc l’havea insignito della Gra Crocc,promifc à Fraccfco,& An- 
tonio Barberini fuoi Nipoti aggregar il Marra al Sagro Collegio, men- 
tre fù infermo ; quantunque nondimeno l’ha vefse già notato nel folito 
Chirografo , à perfuasionc di non sòchi , ne diftolfc il pensiero . Lui 
morto , il Cardinal Antonio Camerlengo di Santa Chiefa mantenne., 

11 Marra nella Carica di Govcrnadorc dcll’armi , per invigilare alla si- 
znt. nq. i.i curr i del Conclave, in cui fù eletto Innocenzo Decimo . Pcrlochc de- 
c.p'.fiuifl pollo il comando, hebbe occasione di fervire opportunamente alla Pa- 
tj.uii.i6 45. tria, quando per l’ufcita dell’Armata da Cottantinopoli, tutti erano in 

timore i lidi bagnati da!l'Adriarico,& egli Govcrnadoredcll’armi in-, 
Otranto, e Terra di Bari, alficurò le cotte del Regno. 

Atroce ne’primi anni , e poi Tempre viepiù crudele nell’Ifola di 
Candia crelcca la Guerra co’ Turchi, fottenuta dalla Kepublica^ 
di Venezia con abondante profusione, non men di fangue, che-, 
d’oro, conduccndo al fuofervigio i più rinomati Capitani d’Europa, fo- 
prai quali bifogna dire, che nel concetto del Senato s’avanzafse la Ri- 
ma di Fri Vincenzo della Marra , poiché iftantementc richieftolopcr 
il loro Residente in Napoli, & ottenutolo dall’Almirantc di Caftiglia, 
», ofMat. p runa Qella Carica di General dello sbarco , lo diedero fuccefsore à 

Vlou- 
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Monsù della Valletta, col quale paffhndo varit difTapori Camillo Gon- 
faga Governadere dcll’armi nel Regno di Candia,dcpofto il coniando 
militò da Venturierc,c finalmente fe ne appartò. Occupar dunque quel 
luogo fii fotte , mi fatale di Fri Vincenzo , perche obligato dal Carat- 
tere di Governador Generale d<Jl'armi,e perciò in vcccd’havcr riguar- 
do al grado, mirando al decoro della difefa,& aH’efempio de’Soldati, 
fi cfpofè tante volte alla morte, che quella finalmente venneà trovarlo 
con una palla di mofehetto, come dirò. Degna di traferiverfi qui la 
Patente feditagli, dice così. 

Noi Giovati Cappello Procuratore per la SeraiiJJìma Ripulii ca di Ve- 
nezia , Capitan Generale del mare , ò-c. 

Partito il Signor D. Camillo Gonfaga, che con Ducali dell’ Eccellenti/s. 

Senato de' 15. Aprile i6tf.fùfpcdito in Regno in qualità di Governador Ge- ^ 0t[ ^ ^ 
iterale dell' armi, rendefi nepejfario provedere di altro Sogetto , che con le par- ' 

ti di decorose divirtù labbia à foflenere Carica principaliffìma per fe fiefja,e 
delle più riguardevoli perle circodanze , che l'accompagnano nelle correnti 
Tnajfimc, gravi, e confiderabiliffimc emergenze . Corrfpondono peri così pie- 
namente al Infogno le doti qualificate , e gli ejperìmentatì talenti del Signor 
Prior Era Vincenzo della Marra, che non può cader più proprìamentc,cbe_j 
in e [fa- incombenza di tanta levatura . Onde con l'autorità del Capitanato 
ttofiro Generale da mare, dicbiaramo , & eliggemo in Governador Generale 
dell' armi del Regno il medefimo Signor Priore, ci re. Ben certi Noi, che dalla 
fu a già dìrnojlrata efperienza, dalfuo ben noto valore fiano per ritrarfene à 
tutti i amenti i frutti più defiderabili, ère 

Accettata la Carica , ne refe grazie al Senato, il quale graden- 
do la di lui efibizionc di procurar dal Regno di Napoli una leva di 
Fanti, e Cavalli, fcrifical Capitan Generale Gioan Battiftn Gri- 
mani circa l’elczzione, e l’offèrta del Marra. Conofcemo Noi pu. 
re evidente la neceffità , che hà obhgato in quel tempo la Confuti a 
di fofiuuire il Signor prà Vincenzo della Marra nella Carica del Si- 
gnor D. Camillo in Regno. Stimiamo , debba con le dimoflranze più vìve **•<•«■. t<47« 
de'fuoi valorofi impieghi meritarfi li tifi munii maggiori della publica gra- 
zia . Ci hà egli rapprefentato con fue lettere la fua prontezza di fervire con 
efprejfione della più viva divozione nerfo la Republica . Dimofirarete peri 
gradimento particolare della fua efibizionc per la levata d’ Infanteria, e Ca- 
valleria in Regno di Napoli, la quale fi bavera in confider azione per trat- 
tai fi con li funi intervenienti, ère. * 

Anzi vacato un Reggimento di Panti foreflicri per morto 
di D. Pietro Cerarmi Sopr’ intendente della Milizia Italiana , o 
Corla , Nicolò Delfino Provcditor Generale cftraordinario dell’ 
armi, con le feguenti Angolari cfprcffìoni di lode, ne diede al 
Marra il comando. Peri volendolo Noi provedere di buona afflfien- 
za , crederne , e ci affeuramo , che il fervìzio publìco del buon gover- 
no dello jlelfn Reggimento non goffa tfi'cre più degnamente adempì- 18.sw1.t447; 
io, che con l' appropriarlo al comando, valore, t virtù fomma , e /in- 
goiare dell' Illufirift. ò- Ecccllcnt js. Signor Governador Generale dell' armi 
prà D.Vincenzo della Marra , la cui ejperienza , e previdenza , e ben da_. 

Noi pienamente conofciuta, ci premette il maggior defider abile vantaggio al 
(ublica bene . Sì che, &c. 

Kkkk a Gioan 
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Gioan Battila Grimani pria Proveditor Generale del Marc, chej 
univa in fc le parti di buon Soldato, edi miglior Duce, dirigeva in C5- 
dia,con carica di Capitan Gcncraled’armi terreflri, e doppo lui ottenca 
il fecondo pollo dell’autorità Fra Vincenzo, à cui gli altri Officiali era- 
no fubalterni . Non trincano fotto sì buoni Capi ì Criiliani la vicinan- 
za dc’Turchi,anzi à fchicrc,c drappelli guidati da’prattici Comandati, 
ti, andavano à Buzzicarli ncgl’iftcfli Quartieri . Ibraim gittando in fe- 
roalle Veneri del Serraglio da prodigo amante le ricchezze , da effe- 
minato Guerriero pocodillribuiva à Marte dc’iuoi Tefori.e più poten- 
do in lui i vezjti dallcfuc fchiave, che le iffanze dc’fuoi Miniflri,poco, 
ò nulla applicava alla Guerra . Conveniva dunque al Divano mandar 
fuori più ordini, che danari, e con la forza arrollare i foldati . Ad ogni 
modo per lafutura Campagna non fi trafeurava l’apprcfto; E Cullein 
Bafsà trà le fpcranzc de'richielli foccorfi , ridotto a’foli dodcci mila^ » 
che licenziata l'Armata , havea tenuto fempre in armi a’quarcicri in-» 
Rcttimo, e nc’contorni,fupcrò fenza contrailo l’afprczzc dc’monri,dó- 
de feorrea fino à villa della Città, ufccndo fpeffo à rendergli la vilita il 
Condottiero de’Fcudatarii Cavalier Giorgio Cornaro,& acciò non gli 
riufeific in tutto fenza diffurbo la raccolta de’grani , che i Turchi nc_>' 
Cafali intorno faccano, Fra Vincenzo inviò mille cinquecento Fanti 
fotto Gii d’As, e cinquecento Cavalli guidati dal Cavalier di Gremó. 
ville, chcgittatili improvrfifopra Calici Termini, sforzarono il pollo , 
tagliati à pezzi da centocinquanta nemici . 

Così riufeita profpera la fazzione, volle pcrfonalmcntc fortirFrà 
Vincenzo accompagnato da’Pcrfonagi di contp con mille ducento 
Fanti, e trecento Caval!i,a’quali unitili molti Villici compirono il nu- 
K«ì Hi/i.iv». mero di cinque mila . Approdò Caracca , Fra Vincenzo ajj'.ilcnduh con 
i.fAr.ht.). vigore sbaragliò cinquecento fedoni , che pronti fe gli fecero incontro . M.i_< 
quando i Criftiani erano per proclamar la vittoria, i Turchi fugitivi, e 
fparli radunatili inficine , fcagliaronsi fopra il Grcmonville , e'i Mar- 
ra,chc dali’ardéza d’incalzare il Nemico feparatidal Grofso,nè lòllc- 
nuti da Gii d’As, che comandava una parte delle milizie, non potendo 
fararginc all’cmpito degli Ottomani con le lòldatefchc perlopiù pae- 
fanc, e inefperte , hebbero fortuna di ritirarli con perdita di cento fol- 
dati morti,c trecento prigioni . Sii le colline di Crevaloffi otto miglia-, 
dalle mura dillanti, Cufsein piantò il Campo . Ordinò Fra Vincenzo 
altra nuova fortita , cfscndo egli pronto per afficurarle la ritirata , che 
fù con qualche difordinc, incalzati i nollri da Turchi fino al fofso,dó- 
dc Frà Vincenzo bravamente li ributtò,fcrcndodi propria mano il Baf- 
sà, che volta briglia ritralse i fuoi dalla pugna . 

Venuto poi in CanJia Luigi Moccnigo per Comandate fupremo , 
Cufsein fccfo da’Monti , intorno la Piazza il vallo ofsidionale piantò, 
con varie fortiteritardavanfi da'CrillianiiTurchefchi lavori, alternan- 
do hor profpera, hora avverfa la fortuna dcll’armi. Ogni pofloprincipa- 
jt»*/ j Ut ^ flava à cura di alcun Comandante, prefìedendo agli altri la Marra, Gii 

. *». i.f. : . 4 . ^ Pnmorantm fecondo i lor gradi , riconojcendofi da tutti l'autorità fu- 

prema del Mocenigo . Con tanto furore da gli Ottomani , e con tal co. 
llàza da’Vencti cominciarono le offefe, e le difefc,chc la Città vcdcafi 
cinta non mcn di milizie, che di cadaveri con funefia corona. Il giorno 
ottenebrato dal fumo, la notte illuminata da’lampi, l'aria tonante da’ 
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continui rimbombi delle batterici e controbatterie; la terra focata du, 
gli approcci, alzata in monti con lctrincicrc, aperta in voragini con le 
mine, (palancava il ventre all’Inferno, dóde parca nfeiffero fuochi puz- 
zolenti, e bituminoli, e fi profondalfero demonii opcrurii,c (terminato- 
ri . Scelta la parte, che riguarda Oriente , Culfcin per fpazio d’un mi- 
glio, e mezzo havea diftefo il fuo Capo, e per un labirinto di Iincc,nno 
contro il Baloardo di San Dimitri, l’altro contro quel del Giesù,il ter- 
zo verfo il Marcinengo , con tré formidabili accedi haveva ordinato 1 ‘ 
attacco . 

Senza prender per le luogo determinato , Fra Vincenzo , con am. 
mirata follecitudincin tutti li trovava preferite. In un adulto alla Co- 
rona Santa Maria, che il Martinengo cingeva, ordinato a’iiioi il fingere 
di ritirarli , mentre i Turchi con voci di vittoria alfordavano il Cielo , 
egli fatto volar un fornello, verfo il Cielo ne sbalzò contro voglia gran 
numero, indi control sbalorditi rivolta faccia,nc riempile golcalì’ln- 
fcrno. Nel qual tumulto alTalendo i Turchi altro (ito, colà Fra Vincen- 
zo ricorle , e con la fpada alla mano , incoragiti i difenfori col proprio 
efempio, fòche gl’infedeli prscipitofamcnte ritirandoli , di membra 
fparfe lafciadcro ingombra la breccia . Parve nondimeno al Marra, c_> 
fu approvato il penliero dal Moccnigo, clic il tener chini! tri le mura 
quei valoroli Leoni,cra un metterli nella (lima dc’Turchi in concetto di 
Lepri,e l’afpctcar il Nemico all’airalto, un arrifehiar la fomma delle co- 
fei qualche mal punto della fortuna . Meglio con frequenti fortitc dar 
fpcrimcnto a’Turchidel coraggio dc’Crifliani, fraftornarli i lavori, in- 
trodur la confufioneùicl Campo, e codringcre Culfein,più che avanzar- 
ii all’alfa Irò, à meditarla difefa delle Trincicre. 

Non fi dive credere , diceva egl i, quello recinto di murafamofo T ea- 
tro della F ertezza,, quando ad ejfa fi toglie l'occafione di cimentar fi . Qionta 
t all’ ultime agonie quella Piazzati cui /piriti van refiringcndofi al cuore_,. 
Perche fi tegona rijlrette quejle brave milizie, alle quali ba/ta m fi rare il Ne- 
mico per vincerlo ? Fatta Igiàfcufadi timidi la cautela di Fabio Je rifolu- 
zioni di Marcello più convengono a’Valorofi. Non deve /paventarci il gran 
numero degli Ottomani , molto minore lo renderemo col nojlro ferro . 'temo 
bemìtcbe fparagnando il/angue defoldati all’opportunità degli attacchi, no 
habbia un giorno à verfarfi tutto infieme , e bagnarfene le ceneri della Piaz- 
za . Con pronte, & opportune fortitc fi mole/ìtno i Turchi , chenonfrafior- 
nati ne lavori, quafifotto le mura bau portato la zappa . hi a/pettano for/e 
sù i Baio ardi, ò à rimproverarci di codardia, ò à mettere in pericolo la dife- 
fa ? Più che mille tejle tronche di Circoncifi deve pejar nella filma un capetto 
illefo di battezzato , io ben lo sì ; mà comefenza /angue di Fedeli canterà 
trionfila Fede ? Chi sì feper decreto del Cielo lafalutc della Crifiianitì dal- 
la morte di pochi Crifiiani dipenda ? Se battuti i Nemici, redi nofira preda 
il lor Campo ? Ffcafi alta ventura . La caufa è di Dio , combatterà per noi 
l’Onnipotente fuo braccio . Vegga il Bafsi, che poffd Jperar dell’imprefa di 
Candiate i di lei dtfenfuri non l' a/pettano, mi lo cercano, e lo cofiringono à 
lafciar sù l’arene dell’ If ola per memorie di sì lunga guerra i monumenti de’ 
fuoì Giannizzeri . 

Aderì il Moccnigo al parere della Marra , il quale fervendo- 
si dell’ingegno , di che era abbondantemente dorato , fpingea da più 
piUii infieme le ardimeotofe milizie : quelle allaìendo ferocemente 
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i porti , c col ritrarre articamente il piede, tirando sii i luoghi deflinati 
il Nemico, ci facci àtempo opportuno dar il fuoco a’fornclli,chc ino. 
pinati feoppiando, le intiere truppegitnvano in aria,e fcpcllivano nel- 
le filmanti ruine . Mà pareva, che quante animeingojava Tubillo, tante 
furie dibaccaffcro in petto a 'rimanenti . Volata una mina dc'Crirtia. 
ni la batteria fconvolfe, onde il Baluardo di San Dimitri riccvea mag- 
gior dannoialloggiati però i Turchi sii la punta dell’Opera à corno,che 
fiancheggiava il Baftion di Giesù, e la Palma chiamavafi , accefcro il 
fomite à una mina , che creduta da’Nortri incontrata, e perciò non te- 
muta, cagionò molta ftragcdc’difenfori ; ben è vero, che anditi i Tur- 
chi all’aflilro , non guadagnarono l’Opera , & ertinguendo il fuoco col 
fangue, dall’occupata punta sloggiarono. Temendo non poter regge- 
rei un altro alfalto il Góte Achille di Roinorantin abbandonò l’Opera 
à Corno, dove entrati gli Ottomani, allofcoppio d'un aggiuftato for- 
nello, quattrocento di erti andarono à trovar volando la morte. La Co- 
rona Santa Maria,che il Martinengo cingea,fu altresi abbandonata da* 
difenfori fpavcnrati dallo rtrepito J’uru mina, clic non hebbe altro ef- 
fettooltrc il terrore dc’Criftiani, e l’allegrezza di CufTein, vedutoli pa- 
drone delle Fortificazioni c(leriori,a!le quali per giungere haverir vo- 
lentieri alzata una montagna di Giannizzeri crtinti . 

Ritiratala difefa boritili quali all’interiore recinto dc’baloardi 
ancora intieri, confutarono il Moccnigo, e la Marra,comc potefiero ri- 
cuperare i più importati dc’polli perduti, in particolare la Corona Sàta 
Maria, ondep£dea del Martinfgo la maggior ficure2za. Determinarono 
perciò una valida cruzzionc di feelte milizie , allacui teda mertòsi Frà 
Vinc£zo,dovclfc da più parti altàlire iTurchi,nó ancora sù qucll’Opra 
ben fermi di piede, e trincierà ti d’alloggio, nel qual tempo ancora altre 
truppe fiirtendobnveftitu la nemica circóvallazione, con finto aJI’armi 
trartcncfseroCufscin dal recar foccorfo a’cóp.tgni,afsaliti nella Coro- 
lia.SulBaliion del Giesù portatoli à quello clfctto la Marra, mentre da 
una cannoniera fpecolava la difpolizione del Capo, e le vic,pcr le quali 
potefscriulcir più accertata Pimprda, predilo di mira un Giannizzero , 
fcaricò il mofchetto,che colpitolo in fronte lo fè cadere, & in tré horc 
l’cftinfc, con dolore sì grande del Moccnigo,c de gli altri Comandanti, 
che intcrmcITcro l’attétato. Sodisfatto à pieno del fuo comado il Sena- 
to ,con Cedola particolare lignificava il gradimento dell’opera di Frà 
Vincenzo , dichiarando d’aggregarlocon fritta la Stirpe alia Veneta-. 
Nobiltà, fc fopravivefi'e alla Guerra di Candi.i,c fc in ella moriva, cen- 
to mila fendi per una fola volta , ò Tannilo frutto perpetuo à beneficio 
ili fila Caf.i,cni lì concederebbe Tirterto Privilegio d- edere aggregata^ 
alla Nobiltà Veneziana . Mà Ini morto, non più fene parlò . Così nel 
mefe di Settembre ìó^S.circa il quarantèiimo fettimo dell’età, lù rice- 
vuta in Ciclo l’anima di Frà Vincenzo della Marra Soldato intrepido, e 
pio, che in difefa del Criftianclimo, e in fcrvigiodi Cafa d’Aullria im- 
piegò s£no,c valore; Rcligiofo Cavaliere integerrimo, e di nò ordinaria 
bontà , zelante dell’honor di Dio, e diSanta Fede, per la quale preflb 
à tre anni Gcvcrnador Generale dclTarmi Venete in Candia , cooperò 
con applicazione indcfcfsa alla falutcdi quella Piazza, e finalmente in 
ertequio del Nome Criftiano fagrificò il fangue, e la vita . 

V I N- 
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D» ANDREA COPPOLA 

Duca di Cannano-, M archefe di Robledo , Cavaliere dell' Abito 
di Calatrava , Gentiluomo della Camera di S-Al-del fuo 
Supremo Configlio di Guerra , licere , e Ca- 
pitan Generale di Orano , (jpc. 

N ON l'ardire di chi offcrifce.mala grandezza medefima dcU'offerta renderà con- 
donabile il prefentarini a'picdi di V.E.Gcuro.che guarderà con occhio di com- 
piacenza il Ritratto di quello Eroe fuo Congiunto per Sangue , Se à fe limile.» 
per valore . Con dedicarlo à V.E.non folohó la forte di confagratlc la mia dedirifSma 
ferviti), ma incontrerò lefodisfazzionidella Patria , la quale di malavoglia foffriva pu- 
blicarli in quello Volume le Vite di tanti fuoi figli Guerrieri , fenza la narrativa de'fatti 
di V.E. in cui ammira il Compendio di molti fuoi Capitani . Duollì ella, ch'ove il Du- 
ca di Cantano, hà ingombrare degli Eroici fatti la Siciliana Spagna, la Navarra.e l'Afri- 
ca , Napoli lua madre per degnamente encomiarlo non habbia havuto una peno* . Ma 
finche V.E.n’ési lontana ■ erautentichcfcritrure difue geila modefiamente nafeondej , 
fol potrà ridona accennarne il valore modrato in Portogallo, Macdro di Campo di un 
Terzo Napolitano, col quale fu il primo ad approcacciarii alle mura d'Evora Città , il' 
onor della Nazione nelle battaglie d'Edremox.c di Villaviciofa.si rifolutanientcfodcn- 
ne. La vigilanza in difendere la Calabria, di nuovo Maedro di Campo nelle Meffiuelì 
rivolte, e col polto di General di Battaglia pailato in Sicilia , dichiarato Governatore di 
Catania , e Vicario Generale della Coda Meridionale del Kegno , comprovò l'univerfal 
concetto d'intrepido nella forprefa della inefpugnabile Mola di Taormina , con ottomila 
fanti, e mille Cavalli felicemente efeguita , indi col folo fuo coraggio dall' ollinato alfe- 
dio del Marefcial della Fogliada(che con tante bocche di Canuoue mai potè farvi pene- 
trare la forza di fueminaccie)viri!mente difefa, accrcfcendonc la gloria con la ricupera- 
zione d' Agoda, quando le vele France (laudarono altrove à gonfiarli di nuovo vento.Pro- 
feguì la Patria con voci di felicità la di lei partenza , allorché V- E. comandando ad uno 
ftuolo di Navi, abbandonò quedi lidi, e sbarco in Galizia l'Efcrcico condotto da'Napolì, 
gente agguerrita, ma di cui il pregio maggiore era il Duce, degno, che ingiungere a Ma- 
drid, Sua Maedà l aggregalfe al fupremo Configlio di Guerra, aggioutovi titolo di Mac- 
ero di Campo Generale, inviandolo con lupremo indipendente comando à governare la 
Provincia di Guipufcoa in Navarca , dove propugnò Fuenterabia , c fé , che intorno a • 
quelle mura la rabbia Franccfe inutilmente fchiumade, nè poetile darli vanto d haver né 
pure intimorite quelle Provincie in otto anni continui, che V.E.Ie governò . Ora Viceré 
d'Orano, e Trcmifen, col nuovo onore di Gentilhuomo della Camera di S.M. li è poda_> 
a fronte di tutta l'Africa , che à cotclle Rocche da tal braccio difefe, lafciarà total- 
mente fconficca la mezza Luna . Mà in che breve Epitome fon codretco à chiudere un 
Mondo di fatti grandi 1 Doverci ricordare almeno i fuoi Signori Fratelli D.Orazio Sar- 
gentc General di Battaglia nell'Efercito di Catalogna, D.Nicolò.c D.Gaetano l'imo Ca- 
pitano delle Guardie i Cavallo del noftro Ecc.Sig- Viceré Conte di Sito Stefano, l'altro 
Comminino Generale della Cavalleria dello Stato di Milano, che fono la difciplina di 
V-E.apprendcrono l'arte di renderfi limoli in Italia, Sicilia, Spagna, c Portogallo, e for- 
marebbero uniti un lumiuofo Quadrato nel Ciclo di Marce . Mà chi sà à qual penna.» 
toccherà la force d'intingcrli in cosi gloriola fudori ? di ipaziarfì nelle lodi di una Fami- 
glia chiarifsima germogliacrice d’ infiniti Eroi, e nell' acmi , c nelle lettere ( A me farà 
fomma fortuna inchinarne.come profondamente faccio, il merito, c ioccofcrivcrmi 
Di V.E. 

Napoli jo.Maggio idpj. 

Dcvouft.& Otiligitifsjcrv. 

Dora. Antonio Panino . 
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Marcello , e nelle campagne di Nola , e ncU’IfoIa di 
Sicilia due volte debellatore dell’Africa, una fola O- 
uazionc dal Senato conce(Tj>c con la novità degliap- 
parati , c con la curiolità delle fpoglic , quel publico 
applaufo, per condizione inferiore! per propria Virtù ,/ 

refe fuperioreal Trionfo non ottenuto. Oltre otto 
fmifurati Elefanti già vivi terrori , e portatili Arme- 
rie dc’Cartaginclì fconfitti>poi non lenza fentimcnto di duolo } col ca- 
po chino , condotti in catena i vedovali in una gran tavola Imma- 
gine di Siracufa, PrcncipcfTa allora tra le Città diSicilia>e difpofto in- 
torno a’coloridi Ma cifro pennello il Campo, le trinciere,gli alfalti del- 
le Milizie Romane; l’oftinata relillenza dc’Difcnfori, fràelfi più fpetta- 
bilc, e al naturale, Archimede, miracolo della Natura ingegnic. 
ra> meritevole di mai morire, uccifo per error da un Soldato , mcntro 
difegnava circoli siila polvere, c prelfo lui Icfpaventofcfue machinc , 
conche armando di folari raggila Matematica, ributtò alTalti tcrrcftri, 
incendiò Armate Navali. Quanto in fonimi impiegoflidi valore da gli 
uni, di Ifratagcmmi dagli altri in tre anni, c mezzo di memorabile allc- 
dio, il fumo, H facco, la defolazione di quella feconda Troja,forprcfa_, 
anch'ella à tradimento d’un Tonno, che per le felle ad cfli ultime di Pro- 
ferpina tuffo nel lctc di Bacco i Cittadini ; tutta la prudenza , il corag- 
gio, la felicità di Marcello rapprefentava à gli occhi, c publichc accla- 
mazioni eleggeva dalle bocche de’Popoli ammiratori. Simulacbra cap- 
tarum fyracufarum , Catapulta, BaHiJlaque, ir omnia alia inftrumenta bel - Tit.UvJH.t6 
li lata-, tà- Paca diuturna-, Regi eque opulenti* ornamenta-, argenti ,arifque 
fabrcf.icìi vii, qutbuiànter frimai Grada XJrbej, Syracu/a ornata fuerant. 

In quello Pcrlonaggio, clic ti rapprefento, dovrei, amico Lettore, 
difegoatti à penna nó dileguale apparato,c terminarle memorie di ta- 
ti Capitani con un Eroe, che affcrmarclfi haverii pareggiato nc’meriti, 
quando l’invidia del Tempo, ò la trafeuragine di chi doveva, co- 
me prczioli avanzi di valore, confcrvarlc, non ne havelfc lacera- 
ta la maggior parte delle notizie. Perciò non potere nè dedicargli uiu 
Trionfò, c appena una femplice Ovazione apprellarglhfmarritc le Ima- 
gim in carta delle fuc gclh , lì attribuifea à quella difgrazia, che lino 
all’eftrcmo hà voluto accompagnar la mia penna. Contentati del poco 
a gran tinga raccolto, c compaflìona la forte de’Grandi, che fpeffo,pcr 
mancanza d’Omcri, che ne ferivano, rollano, quali ancora col Nomo, , 

nell’oblivione fcpolti . Annibale Serfalc Duca di Ccrifano, Prencipo 
di Calfcl Franco, premédo i biiogni della Corona, per la quale molhò 
Tempre fervido zelo, nel niefe di Novembre 1615. levò à lue fpefe una a. V 
Compagnia di fedànra Cavalli ben montati, c proviffi di tutto punto ; f 

nèvollc,chei fuoi Figliuoli mirallcioc'on occhio oziolo le antiche glo. 
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rie della Famìglia eofpicua nella Piazza di Nido. Sette n’hebbedal 
fecondo talamo della Conforte Beatrice della Marra Zia di Frà Vin- 
cenzo morto in Candia . Orazio , che con più numcrofa prole ampliò 
la ferie dc’Difcendcnti i Vincenzo, c Fra Giorgio Soldati, Diego, Da- 
nielc,Hligio,Ettorrc : L’uno Arcivcfcovo di Bari, l’altro Gencraledella 
Congregazione di Valle ombrofas il terzo dalla fecolare, in cui fervi » 
all’EcclcRaftica Milizia fè più avventurofo palTaggiojl’uItimo nella Re- 
ligione di San Domenico con nome di Frà Gioan Battiila, MacRro iri_* 
Teologia nel quinto luftro dell’età, morto ancor giovane doppo haver 
dato alle Rampe Capricci Accademici, Camelli in arra , PenJSeriJ, untamen- 
te Politici . Annibale dunque con pcrmiflionedel Viceré D.Antoniodi 
*»,/. tn.irii. Toledo Duca d’A)va,ccdè la Compagnia à Vincenzo, à cui nella Cati- 
V4 .a»».i62j. ca occupata pria di Tenente, fuccedè Frà Giorgio altro figliuolo Cava- 
liere di Malta . Dicc’anni vedi Vincenzo lontano da’pcricoli, la co- 
razza, ritenuto nella Patria ò da’bifogni della Cafa , ò da’divicti dell’ 
Alva, che penetrando in lui, fotto biondi crini, giudicio canuto, in va- 
rie congióture fe ne awalfe , particolarmente nel Governo della Pro- 
vincia di Calabria Citra . 

Era fiatato venuto nel mefe di Maggio r 6} r. nuovo Viceré il Cò- 
te dì Monrcrey , c per chiedergli ajuti iacea il Governador di Milano 
Marchefc di Legane: dall’un Corriere calcar le pedate dcli’altro.Quin- 
di ordinato fubito un Reggiméto di mille Cavalli Napolitani, tra'qua- 
li una Còpagnia di Corazze levata dalSerfale, l’inviò pcrterra in Lò- 
M sÌt}. l ,ar dia fotto il comando di Gioan Tomafo filane, desinandovi con al« 
4,s«r.jsj5. ‘ tre foklatéfche l’Armata maritima,comc nella vita del Blanc hò riferi- 
to . Gionto al Legane: cosi opportuno rinforzo, attaccò co’Franccfi,e 
Savoiardi la zuffa à Tornavcnto,chc narro nella vita di Gerardo Gam- 
bacorta ivi morto a’aa.di Giugno 1636. In effa moRrò il Scrfalc cotti- 
mendabil valore , e ne continuò le prove in tutte le Imprefc, c batta- 
glie i feguenti ducanni à Fontaneto ,à Gattinara, in Piemonte con D. 
Filippo de Silva, à Mont’alto,e Monte grolfo, nella ritirata dal Piacen. 
tino con Carlo della Gatta focccduto al Gambacorta nel Generalato 
della Cavalleria di Napoli; in Valtellina, à Nizza della Paglia, Ajan, 
Cafiiglion, Ara fio , Eremi , nelle quali tutte meritò fcmprela paga più 
certa de’bravi foldati, ch’è la lode dc’Comandanti, c crebbe di Rima^ 
nel concetto del Legane» . 

Tornato à Napoli per ordine del Governador di Milano à folle- 
eitar altri ajuti , tìi l’arrivo gratiflimo al Viceré Duca di Medina de las 
Torreéjchc per i fofpetti d’invafionc temuta dall’Armata Turchefca^ » 
c poi dalla Franccfe a'24-di Giugno i 6 j 8 .e a’j .d’Ottobre, con la Ca- 
valleria, e Fàtcria di Guarda coRa coramifegli la cuRodia delle marine 
di Terra di Lavoro, e da CaRcll’à Marc lino à Sperlonga . Mà,clc let- 
tere dei Legane:, ei defìderio di ripigliar l’cfcrcizio deila Guerra, lo fli- 
molavano al viaggio di Lombardia; e perciò fvaniti i fofpetti delle ne- 
tu. j,iu,d. m j c he hoRilità , leciti il Medina fettcccnto Cavalli Napolitani defti- 
nati per Milano , con titolo di Commiffario Generale ne diede la con- 
dotta al Scrfalc , fet avendone così al Marchefc di Leganes . Sehor mio , 
tur. dei ued. 2). Vipente Ser/al •rràfirviendo à Ju Magejlad con el cargo de Comi/ario 
General defta Cavalleria . V. Exc. tiene noti pia de los merttos defte Caval- 
laro, J afri me excnfoaeferìrlcu . lo quejjipltco V .£xc.en effa es , que en ca- 
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fo que la Cavalli ria haya di pafar ala Afasia, tenga por bini, qui D. Vieni- 
ti vaya Rivienilo fu Cargo ,y haviendofe de quedar en effe Fjlado , fe firva 
. de concederle licenfia,que en el uno,y en el otro repibireparticular merped de 
V.Exc. Appem effóndo all’ordine quelle Truppe di vi fc in diccc Com- 
pagnie comandate da molti Cavalieri Napolitani , fra’quali Fri Gior- 
gio fratello di Vincenzo, c Carlo Maria Caracciolo Duca di San Gior- 
gio figliuolo del Marchefe di Torrcculò , partito il Seriale da Napoli 
per via d' Apruzzo, diede in Giulia nuova la prima inoltra a’^o.di Giu- 
gno ifijci.prcftando giuramento d‘ fedeltà in mano di Franccfco Eoe- 
capianola. Soldato anch’egli fa mofo, Prcfidc,e Governador Generale 
dcll’armiin quelle due Provincie, &ufcitonea’i7.d’Agofto,marchian- 1£i 39 - 
do per Loreto, Rimini, Bologna, Modona, Parma, e Piacenza, non più 
che diccenOve giorni confumò nel viaggio , c a’i 5. di Settembre ripaf- 
fata inoltra in Codogno,fè Libito alle fpadc dc’fuoi alleggiar il Lingue 
nemico nel rincontro al Ponte della Rotta, e nella prcla dc’Caltelli di 
Bovicio, c Befmc, finche divife l’une, c l’altre genti à Quartiere , il Lc- 
gancs per confultar qualche celebre Imprcfa,con che principialfe glo- 
riofamenre la nuova Campagna,’ da Alcfandria li condulfc à Milano. 

Qpivi uniti D. Frànctfco di Melo , il Marchefe della Fuente , D. 

Giovanni Vazqucz Coronadc, intervenutovi tra altri Comanditi, Vin- 
cenzo Serfalc; rigettata la propolizionc d’attaccare Civas , debole O- 
getto ad ingrandire la Famad’un Efercito Reale fui primo ufeir in-. 
Campagna 1 due Imprcfc importantifflme , furono roelfó fui tapc- 
to . La Cittadella di Torino parca poterli proporre più ragione- 
volmente all’attacco , come quella-; che preveduta di molti, e bravi Fran - 
cefi, entrativi di profftmo altri feiceto, non fola col cannone bai tea continuo la 
Città, e con fpejfe fortite la travagliava, mà per ejfa era» co/l retti i Spugnite- 
li, per farli fronte, à mantener tante truppe in T orino, che baftar ebbero à for- 
marne non piccolo Ffercito, che, come bora, con previdente pen/tero di non ir- 
ritare i Torinefi , da’ quali poteva offerii fatto qualche giuoco funrflo, fifo- 
flentava con ìmmenfo df peti dio del Regio Erario , coti fuori di quelle mura, 

& inviato à f correre Paefi biffi ili, viverebbe à fpefe de' Nemici, e per tentar 
altri acquijii faria un Campo volante ò da proteggere le fpalle , ir affteura. 
re i Convogli , ò da riunirjt facilmente al Corpo Principal dell' Ffercito . Ciò 
defederai il Principe Tomaffopernon baver più avanti gli occhi le JnfegncJ 
de 'Giglt sù quella Rocca, e veder al Rè Cattolico intieramente divota la Ca- 
pital del Piemonte. Correr finalmente l'impegno alla riputazione Spagnuola, 
di dar à conofcereal Mondo lajorprefa della Città pottrfi attribuire à for- 
tunaf'efpugnazione della Cittadella non doverfi riconofcere, che dal valore. 

Altri però , forfè leggendo in fronte al Lcganes il pcnficro di portarli 
Lotto Cafa le, con limili fcntimentidic lcmolfóalla lingua . 

Poiché nel Capo tutta rifiede l'Anima de’ configli , nonfaràneceffario 
proporre imprefa da ventilarfi, prefente un Prencipe, cht della Monarchia 
Spagnuola in Italia ,e l’Intelligenza, el Motore .Alni toccajpiegarfi doveva 
voglia impiegarle, à Noi feguirne i fortunati aufpicii dell’armi . Mentre _« 
però anco il no/lro parer fi ricerca , veggo facile infieme,& ardua un Impre- 
fa, che, e ridotta felicemente à fine, & inffruttuofamente tentata ,putrebb^j 
oppormfi futuro perpetuo fomite d’ineflinguibili Guerre, e forfè la Pietra de’ 

Campi M aratomi, che eletta per Campidoglio da’Perfiani^t’Greci Awerfa- T/a . . . 
. riijcrvi di trionfo . gnefìa è Cafale l’Eletta delle Piazze , Gelofìa di tutti i tifi/ lii'i, 
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Trenti pi. Propugninolo del Monferrato-, Ombra continua del Piemonte , 
Stretto']» pericoli fi alle fauci d' Italia ■ In nominarla foto, fi farà addietro 
la Politicale la Prudenza , l'una ctc abborrifce irritare i Confinanti, in par. 
titolare ì Vcneziani,cbe tirando con attrattive d’ uro-quando loro è in grado, 
ancoda lungi, If creiti, e Capitani, potriano con mano armata violar le fron- 
tiere, e taf dar le ceneri dentro lo Stato, quando fuori di effo Noi ci poltria- 
mo di fumo : l’altra per non ef porre di nuovo le Regie lifcgnc à ritornarfi 
piegate, fenza haver potuto flagellar l'aria iti le muraglie di Cafale . Mi 
non dovreffìmo, pria di venir al cimento, effervinti da’noflri agurii,anzi la 
difficoltà aggiongerci cuore, e l’incertezza raddoppiare la diligenza , ritto ■ 
foldatefcbe , che bavem flotto le bandiere, non fidisfa altro affidi» : A’tìene- 
rali, che le comandano un filo Cafale da vincerfièpvco. 1 1 rancefi nel mag- 
gior numero di là dall’ Alpi, anco quando affrettino l’unione, giungeranno à 
veder la Piazza , doppo entrati t Spagnuoli : con ciò i Veneziani contenti di 
tenerfi armati , fi forfè ne pure concederaffi loro dal breve tempo) a' confini, e 
fognar ne' termini della Repubhca una nuova frontiera di ferro, lafeiarebbe. 
rv per un Cafale cozzar tri fi le Corone, che finalmente ambedue Juno ad e (fi 
ò poco amicbe,ò fifpette . A che impiegar l'armi altrove , ò per altrui utile,ì 
fenza frutto ? fi acquiflafi la Cittadella di T orino , col f, angue Spagnuolo il 
Prencipedi Savo ja guadagnata lajfta Reggia fefiefpugna Cafale, tutta Ita- 
lia penderà dell’arbitrio di Spagna . 

A quelle ragioni diè pelo l’inclinazione del Lcgancs,cheà quella 
parte pendendo, determinò l’alfedio di Cafale . Perciò a’io. di Marzo 
Carlo della Gatta GeneralcdcUa Cavalleria Napolitana invertì la.» 

Vmj Piazza,c fotto vi prefe porto dalla parte di Ronciglionc . A SanSalva- 
cqrjd.i V. ' dorè fu madato il Contedi MontcCaftcllo có la Cavalleria dello Sta- 
to a Vincenzo Serfale CommilTirio Generale della Cavalleria Napo- 
Jitana per l’Alfazia, aflo’ggjp in Morano con fettecento Cavalli . Col 
Monti, c Viftumb Colonnelli l’uno Napolitano, l’altro Alemano fi col- 
locarono i Reggimenti di Cavalli Tcdefchi dalla parte della Cittadel- 
la^! poste della Gattola: aflegnando le Fanterie Grigioni , Svizzere,» 
Germane, Borgognone fotto il Biron.di Battevillc alla Gattola: tremi, 
la Fanti Napolitani con Carlo della Gatta fi fermarono (ul piano delle 
TrèPile verfo Fraflìncto, e i Spagnuoli comandati da D. Luigi d’Alcn- 
caftro Portoghefc Fratello del Ducad’Avero, che fù Generale dell’Ar- 
mata de! Mar Oceano, fi arredarono inTorccllo dalla parte delle Col- 
line vcrlo Ja Margarita, luogo di delizie dc’Duchi di Mantova.dov’era 
il Quartier Generale del Legancs.Qmfrto a’aa.di Marzo parti da Mila- 
' no, lafciando in quella Città la certa fpcranza d’udir Irà breve l’acqui- 
flo,e portado fcco gli applaufi meritati per l’antecedenti vàtaggi.Il Lu- 
nedì di Pafqua cominciolfi la linea di circa quattro miglia , perla qua- 
le non erano fuflicienti venti mila in circa tra Fanti, e Cavalli,che inte- 
gravano l’Efercito, aggiorna la Cavalleria Piemontcfe re fiata con IX 
Maurizio di Savoja alla guardia del montcfoprala Margherita. Nè 
mancandoli d’haver l’occhio a’Vencziani allora piu follccici della pro- 
pria libertà quando pare, che non fi muovano, per olfcrvarnegli anda- 
menti , con tré mila Fanti Lombardi , e ottocento Cavalli fi portò il 
Cardinal Triulzio à Ghiaradada : 

■/ Aperteli le Trincicre, & approfTimnndofico’lavorialla Piazza, ne 
folcirono i gli noli Aprile Cafalafchi,c Fraccfi per impadronirli d’nn. 
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Ridotto fabbricato da’SpagntioIi dalla banda della Collina.Oppoftoli- 
fi Vincenzo Serfalc)Che co Tuoi Cavalli Napolitani cravi alla cuftodia, 
li rcfpinfej mà Fra Giorgio fuo Fratello rollò prigione, ferito d’arcbibu- aiul.tir, \ 
giata nel vifo, fer ejferfi Jpinto avanti più del dovere. Ricambiato cótinuò 
il pollo di Capitan di Corazze in quell'alTcdio , che terminò infelice- 
mente; poiché arrivatoli coligli approcci alla contrafcarpa,bifognò ri- 
tirar il cannone dalle batterie, fchierar le Fanterie dietro le Trincierò, 
fpalleggiàdole il Marchefedi Carafena Generale della Cavalleria di- 
vifa invadi Squadroni. Accoflandofi in tanto il Conte d’Arcourt ri- 
foluto d'attaccare la linea. Se introdurre in Calale il foccorfo , fu ordi- 
nato , che ufcilTc à riconofccrlo Vincenzo Seriale con un battagliondi 
Cavalli . Fecelocgli, & attaccò sì oflinata la zuffa, che trattenne unj 
pezzo ilNcmicojpcrò uccifogli fotto il Cavallo, lui malamente ferito, e 
condotto prigione, i Tuoi pochi fi ritirarono . Rilafciato sii la parola- , 
e rifcattatofijfu uno di quei, che fopra delle loro braccia fi prefero il ca- 
rico di riparare alla ruina di quella feonfitta , & ordinarono sì provida 
la ritirata, che folo chiamo® perdita,pcrche gli Aultriaci lafciarono il 
Campo a’Francefi. Il Seriale intrigato in quel labirinto d’armi, appe- 
na ne ufcì con la vita,mà fquarciata da tante palle,e punte di ferro,che c <“U'd.Ìaìt'. 
anco doppo qualche tempo Io credè, c Icriffc morto lTftoria . Egli non- 
dimeno fanò, come nell’incontro fopra accennato con 1 ’Arcourccrafi 
ancora guarito, & havea pagato del fuo danaro il rifeatto, ajutato dal 
Cavalicr Fra Amedeo Capris, cui havcanc fatto iflanza Fri Vincenzo 1640. 
della Marra fuo Cugino - - -> 

Riufcìinfaufloa’Spagnnoli , d’alfedio diCafale, el foccorfo di 
Torino, nel quale Vincenzo oprò conforme al debito di buon Capita- 
no, aflìflendoal Gatta così nell’entrare per mezzo le Trincierò Francc- 
fi, come nel fortirne fpcflb ad aprirli il palio al ritoruo.Sodisfattone in- 
tieramente il Lcganes, gli cófirmò la Carica di CommiTario Generale 
di tuttala Cavalleria Napolitana comandata da Carlo della Gatta, e-> '' * M 4 '* 
focccduto al Leganes nel Governo D. Giovanni di Velafco Conte di 
Sirvcla, l’avanzò al pollo di Tenente Generale della medefima Caval- 
leria , con honorata menzione de’fuoi fatti , aRerendo . T concurriendo c „„ 
todat e/l ai , y lai demai buenai partei , quefe deve n de/fear , en la de voi el H sìnaU il 
Comijfario Gtneral D. Vicente Serfale , que alprefente lo foyi de dieba Co- 
valleria Napoli tana,y temendo atenpion à lo bien,que de algunot atlot à e/la 
parte haveit fervido à Su Màge/lad en diferentet partei, y ocafionei de mar 
y tierra,y particularmente dejde el apio 1633. con una Campania de Cavai, 
lot Caratai , que lev anta/l e il en el Reyno de Napolei ,y venìjleys en e/le £- 
Jlado à continuar vuejlroi fervido! ,y 01 halla/leyi en elgran tombale de_, 
Tornabento,recuperapion del Cajlillo de Fontane, toma de Gattinara,entra- 
da que bizo D.Felipe de Silva en el Piamontejoma de lot Caftillot de Mont' 
alto,y Monte grof/oyy el ano 1 637.cn la retirada del Plapentinoy en la oca~ 

Jìon de Fai felina, bali a que el Enemigofe retirò . Defpuet en elfytio , y to- 
ma de Niza dela palla , Ayan, Ca/lillon, y f occorro dela Piata de Arafoyy en 
el de 163 8 .en el Jytio,y toma de Eremi . T baviendo iio con licenpia à Na- 
polet , bolvijleyt ene/le Eftado por Comi/Jario General dela Cavalleria dela 
Alfapia con fietecientot Cavallo 1 , y con elloi ot balla/leyi en el renquentro , 
que je luvo con el Enemigo al Ponte dela Rota ,y en la toma de lot Ca/lillut 
de Bovicio,yBefme,y el ailopafado de 1640.0» eljytio de Cafalj donde /e_# 
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et entregò e l Pucfìo de Valfola,y Mora », para impedir por aquella parte no 
entrafe et Enem’go à focorrer la Plaza, y et dia t 1 .de Abril , baviendo hecbo 
et Encmigo de la Plaza una gran f alida para apoder.trfc de lai T rincberas , 
le rccha)ajley t baierofameme, y et dia ig.de dicbo mes , quando el Encmigo 
vino con lodo fu Grueffo à focorrer la Plaza ,J 'e os ordenò con unas tropai in - 
pedirle, corno lo bizijicys con gran balor,pelca»do con loi Encmigo s hajla que 
oi mataron el Cavallo, y os mal bizieron de un piftolrtazo ,y una cucbillada 
tn el brazo yfquierdoy os bizieron prifonero,haviendo cumphdo en ejla oca- 
fon, corno cn todas las de mas, que os baveys b alludo , corno devueflra Per. 
fona fe devia efperar, y efie ano os ballajleys en el renq neutro de Coteuo,y eri 
todos los demas que fe an ofrepido,haveys dado mueflra de balieme Caval- 
iere, y piatito Soldado . Por lodo lo qual, tire. 

In venti mcfi,ch’ei fortenue la Carica,non pollo fcrivcre cofi ccr. 
ta di lui,fuor che una lettera ferittagli da D.Vinccnzo Gonfaga Gene- 
z>» >/«/’«»- raledi tutta la Cavalleria, che dice. Al Signor D.Vincenzo Serfalc Te- 
drtm 5. Gi«f» „ tn i e Generale della Cavalleria di Napoli. F ubino . V.S. comandar à una _» 
* 6 '* 2 ' Compagnia di Corazze delle voflre troppe, che marchi alla Croce bianca vi- 
cino ad Aflhdove farà notte dimani S fera Venerdì 6. del corrente ,& il Sa- 
bato marina delti 7. alla punta del giorno , mandar à il Capitano ad avfare 
il Conte Galeazzo T rotti Governadore di detta Piazza, acciò facci forttrt_, 
la Fanteria , che deve andare à Villanova d’Ajli , la quale detto Capitano 
andari convolando fi no à detta Piazza , ivi entrari con lafua Compagni» 
a all’ordine di quel Governadore, ire. Tro volli ancora al foccorfo d'Jurca, 
v-Acinu si r> (dove combattendo, fu altra volta ferito, montando il fecondo Cavai. 
,65, ’ lo)aH’acquifto di Monca Ivo, d’Aldc, nel rincontro con la Cavalleria-, 
Nemica, quando occupoffi Marlin, alla prefa d’Aicqui, Tortona , e fuo 
Cartello . Fù perciò dal Conte medelìmodi Sirvela dichiarato Maeftro 
di Campo del Terzo vecchio di Napolitani in Lombardia , Carica fti- 
rstioiìL*- matiflima , perche hà fogetti Riformati Veterani , e Nobili Venturie- 
th» i«4j. ri, col quale fi fegnalò nel rincontro di Prò,a(fedio della Rocca di Vi- 
gevano, prefa di Nizza della Paglia, del Cartello di Ponfone,di Pom- 
Uimtrìsti ùt. p 0nc f CO) difefa di Cremona, entrata nel Modonefc,& altre, che occor- 
icro in fett’anni, e mezzo, che rerte queliTcrzo di valoròlì Soldati. Mà 
nel 165 r.ricevutadal Rèla Cedola di GovcrnadorGeneraledella Ca- 
valleria Napolitana, contcfogli il polfelfo del Porto da un Cavaliere di 
certa Nazione,chc in quel métre occupavalo, rifolfc portarli alla Cor- 
te, e mettere a’piedi di Sua Macftà , 3t in conlidcrazione dc’fuoi MinL 
Ari non tanto i fuoi intcrcllì, quanto i pregiudicii , che ogni dì lì ficea. 
no alla Nazione Napolitana, contravenendoli alle prerogative conce- 
dutele da’Monarchi di Spagna,a'quali con tanta finezza hà fervito fin 
ne’Rcgni dell’Indice à dir così, fuor del Monda 

Hzvca dunque da portar ai Rè, ( ciò ch’egli fin dall’anno 1643. 
havea incaricato al fuo Agente in Madrid Dottor Gioan Andrea Fitti— 
paldi, perche ne informaflc il Privato D. Luis de Haro ) le doglianze.» 
della Italiana Milizia, fpecialmentc della Cavalleria Napolitana , pri- 
va allorà del Generale Compatriota, il quale, comcafliftc à tutti i cò- 
ligli, foftien con bel modo I’honore de'fuoi Paefani ; anzi ove prima i 
Capitani in maggior parte erano Napolitani , in quel tempo di venti- 
due Compagnie, dicceotto Capitani erano foreftieri; per il che i folda. 
ti amareggiati da ciò, difertavano giornalmente conprcgiudìciogran- 
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didimo del ben comune > e del fcrvigio di Sua Maeftà . Con quello 
iftruzzioni inbarcatolì à Genova, & approdato inSardegna, afpettando 
la difcrezzionede’vcnti per ingolfarfi,e prendere alto mare, fuccedè ri- 
pentino tumulto in Cagliari : dove fù al Viceré d’opportuno follicvo , 
mitigando con generofità, e dellrczza i popolari furori) ertimi quei Te- 
mi veleno!!, che prefagivano amari frutti di civili fedizioni . Egli però 
in qucll’lfola trovò la meta del pellegrinaggio mortale, pagando l’ine- 
vitabil Dazio alla Natura nel 165 i.lafciando vedova la Moglie in Mi- 
lano , Dama Nobiliflima della Cafa de’Scrbelloni . In ogni cfcrcizio 
Cavallercfco fii Vincenzo efpcrti(Iimo,c fenza uguale; siche nelle Gio- 
llre appena trovolfi competitore, che correndo feco la lancia, fi tencrte 
fermo in arcione. Qual folle poi nella fpada,può inferirli da un grazio- 
fo fuccelfo avvenutogli có un tal Cavaliere Italiano, il quale faftofo di 
molto langue, di che in varii duelli havea tinto il fuo ferro, (che quelle 
fono le vaneglorie della ProtonobililTima Brutalità di cert’uni)vanro(fi, 
haver un tal colpo franco,cui non era riparo, adducendo in tertiinonio, 
avvenutegli con altri molte limili prove, prefenti i primi Officiali di 
Guerra, e tra elfi Vincenzo . 

Rifpofe egli , haver affai di fortuito la fcherma , nè darli colpo si 
certo, che non polla ribatterli dal Rivale. Sdegnato il Cavaliere parti, 
ripieno di mal talétotcomc chi porca dirli più Coltellator,che foldato; 
cingea la fpada no per impiegarla in fervigio del fuo Rè,mà impugnar- 
la ad onta di Dio.Se però lui nó forte andato vagabódo per le Corti à 
caccia di carni battezzate, e di slguc fedele, mà in qualche battaglia-. 
havelTe imparato, come cótro molti làpi d’acciaro, c fulmini di pióbofi 
tégano ferme le gàbe,séza tramortirne gli occhi,!! farebbe chiarito, che 
il Scrfale havea fronteggiato più volte altri gradarti de’pari fuoi. Men- 
tre dunque ritirava!! à cafa, incontrato da colui ( che in dire è tempo di 
farti vedere di qual lama fia il mio ferro , cavò la fpada) e coftretto à far- 
gli provaredi qual tempra fólle il fuo braccio ,fnudò Vincenzo la fua , 
chiedendogli fpeflò la prattica del millantato fuo colpo. Indi caricato- 
lo con bizzarria difinvolta, potendo, non volle ucciderlo, folo lo privò 
della fpada, e lafciò (fenza ferirlo) mortificata l’alterezza del Cavalie- 
re, che ne riebbe poi la fpada, e con un abbraccio cortcfc ne guadagnò 
l’amicizia . 

Orazio primogenito d’Annibale Duca di Cerifano , già fopra ac- 
cennato, fi vidde intorno otto Figliuoli , dc’quali il primo non ne la- 
fciò : Mtizio nella Compagnia di Giesù, ancor giovine inorùGirolamo 
fc due figli; D.Tomafo Chierico Regolare Teatino, poi Generale dell’ 
Ordine, Fra Pietro Domenicano Provinciale del Regno , morto Rettor 
del Collegio di San Tomafo d’Aquino : Domenico Prete : Antonio 
nello Stato di Milano da Capitan di Corazze quattordici anni fervi có 
valore encomiatodalle lettere del Governadore Marchefc di Care- 
na, e fingolarmcnte à Cafale , e Cremona , dove l'innata bravura tant* 
oltre lo trafportò, che fottole ruine fatte dal nemico cannone Rette un 
pezzo fepolto . Divcrfe indifpofizioni corporali gli tolfero di pugno 
quelle palme, che haveria certamente raccolte . Ritiratoli perciò nel- 
lo Stato Paterno, inceppato dalle gotte nelle mani , c nc’picdi , notu 
potè continuare il cominciato cotfo della Milizia . 

Giulio Quintogènito d’Orazio fu Capitano di ducenco mofehet- 
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rieri, c fi cfpofe al Marc inficme,c alla Guerra, due pericoli palpabili, I* 
r,j,éii uno, ch’apre in un onda il fepolcro, l’altra, che fà volare con ale di fuo- 
onjh* w. co ] a Morte . Servi nell’Armata dell'Oceano nel Terzo del Mirchclu 
Torrccufo alcuni anni:e ritornato in Italia, doppo haver militato da 
in carnirti. Vcnturicrc in Milano, comandò la Compagnia di Fanti (lata di Carlo 
iut.rt.9.A- Maflrillo nel Terzo del Tottavilla . Dal Conce diSirvcla Govcrnadoc 
frìù dello Stato gli fù conferito porto di Capitan di Corazze nella Cavalle- 
ria di Napoli, cl Marchefedi Vclada anch’egli Govcrnadordi Milano 
etti ìì't"' B^ 1 ne diede un'altra già comandata da Sigifmondo d’Azzia . In tutto 
4 ' quello tempo di continuata Milizia, maifiefentòda occafione, ìoj 
cui poterti avanzarli di (lima , & oprare da buon Soldato , in quella^ 
particolarmente, quando verfo la fine d’Ottobre 1645. predò la Bet- 
tola, poco difeoflo dal Cartello di Prò vcnncli al fatto d’armi tra^’ 
Spagnuoli , prcfentc il Governador Marchefe di Velada , c i Fra ned» 
uniti co’Savojardi , condotti dal Prencipe Tomaio per il parto del Fiu- 
me Gogna , che prela la Rocca di Vigevano , riduceva in Pie- 
monte l’Efercito. In dodeci hore , che il conflitto durò, i Francefi vi 
falciarono mille morti, fingolarmentc Officiali di conto, trà elfi D.Mau- 
rizio di Savoja, Generale della Cavalleria, che mori à BricIla.Al Prcn- 
cipe, anco con sì grave perdita, non potè il parto impedirli, c degli Ati- 
llriaci trecento fi contarono trà morti, c feriti; di quelli i principali fu- 
rono D. Giovanni OUauri, il Conte Galeazzo Trotti Tenente Generale 
tiiui.ijMt.9. della Cavalleria dclloStato, Giulio Seriale, i Conti Piatto, c Teodoro 
Barbò. Trovortiancoraal loccorlo di Tortona, lorprefa della Cittadel- 
la d’Afti, acquillo di Nizza della Paglia, d’Acqui, Ponlone»nel rincon- 
’di'tcn^'r'i tr0 ^ an Urtino di Bozzolo, dove fù altra volta ferito , nel loccorlo 

„■ , 6 *y‘ 4r ’" di Sabioneta, c ne’duc a (fedii di Cremona . 

imi. Quivi la feconda volta, uccifigli lotto tré Cavalli , e ferito in una 

gamba , ancorché proibitogli, sbrigarli dall’impedimento dcll’cllinto 
cavallo, foftenne con mirabil coraggio la piena dc’Franccfi, che fopra 
gli traboccò. Cominciata poi la fediziondi Mclfina , con Carica di 
Commidario Generale della Cavalleria Napolitana, non foto quella > 
mà ottocento AlemanijC trecento Mofchetticri Italiani condurti; in Si- 
cilia, fervendo in quella guerra con ugual bravura , e prudenza . Sor- 
prefo però da gravirtimc infermità , conofccndofi intubile à continuar 
la milizia, licenziolfi; concedutogli il Ticolo di Conte fopra la Terra., 
di Cafa Marciano, & un habito per il Primogenito, come pegno dello 
mercedi, che havrebbe ottenute dal Re, fc la Morte non haveffè rapito 
cosi degno Soldato. 

Su le Galere della Religione havea Frà Giorgio Fratello di Vin- 
cenzo nella prima età appreli gli elementi della Milizia, quando nel 
162 2. Capitano nelTerzo del Torrccufo s’inbarcò nella Squadra do* 
Vafcclli Napolitani, clic fotto Criftoforo Martolozzi erano deftinati à 
congiongerfi con l’Armata del Mar Oceano, sù la quale , come altrove 
s’c detto, introdurti il Marchefe luogo fidò per le Soldatefche Napoli- 
tano. Servi poi da Tenente nella Compagnia di Cavalli di Vincenzo 
fuo Fratello, col quale partito in Milano nel 1636.(11 ferito nella batta- 
glia di Pan perdutoci) fotto Calale, e quali in tutte le fazzioni dove in- 
tervenne il iùo Fratello Vincézo. Dal Marchefe di Legancs fatto Capi- 
tano d’una compagnia di Corazze Napolitano , fìi del Marchefe dell’ 

Aca* 
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Acaia,& ottenuta licenza di rip.uri.tre nel Ì643. di nuovo ripigliò con r . t , rtir, 
maggior pòsola Milizia Equtftre,f.itto Commilfirio Generale dc)la_> |6 4°- 
Cavalleria Napolicana , che il Viceré Duca di Medina inviò in Lom- 
bardia fotro il Conte di Celano Piccolomini . Nella difefa d’O.birel- 
lo, Carlo della Gatta diede à Frà Giorgio non piccola parte della glo- 
ria , che fe ne riportò , e 1 * accrebbe fotto gli occhi di -D. Gio- 
vanni d’Anftria ntl riacquiftodi Portolongone . Mori in Napoli circa 
l’anno 1654.6 nella Chicfà di S. Giovanni de’Cavalieri di Malta,!efuc 
oda ripofano . Fu d’ardire più che grande, Polendo dire : Chi non arri - 
fchia, non vince . Perche nulla curando la vita, vedovali nelle battaglie 
Tempre in mezzo a’Ncmici , portava più cicatrici in ogni membro. In 
un fatto d’arme trovato fra’Cadavcri co quattordcci lcritcdaTrtr.ee- 
fi, metfo con gli altri morti fui carro, riconofciuto afta Croce di Malta, 
fu diligentemente curato,cdel fuo proprio fi rifeattò. Fu Commcnda- 
tor di Palermo, e Cavaliere delia Gran Croce . 


P. Mag. Balthafs. Paglia Trinacricn/tt Orci. 
Min. Convent. lib. 1. Fpigr- 


V incendi SerJjle Neapolit. 

Ab Poma Pai ria ij , ex Principibus Capita 
Principi s Cafri] ranci Filii 
Epitapbium . 


Qufquii Apollinei redimitum fronde Sepulcbrum, 
Sufpenfumque tholo Nobile Stemma videi ; 

Dux latet{ingenuam talloni U rbi. Patria Stirperei) 
Clarior hofltlìfanguine , quam proprio . 

Palma dedie Nomai; quia Martem Heroa vacare s , 
Si ve l Barbami bic , vel Pini ille force . 

Queis decuit, vitami non queis potuijfeh ademit . 

D ex tra ruba-, nullo lincia cruore Fi dei . 

Quid moror> & Parcbam vicijfet rotore ; fed nt 
tìancfuperans , Calci perderei, abjlinvil . 
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L AUTORE 

A CHI HA LETTO. 



m 

Ì Offrimi caro lettore ateo poco , quanto baftii fgombrarti dalla mente 
un penlìcro fino nell opinione di molti : Non convenire à un KclioioCo. 
dalla fcuola al Campo, dal Peripato d'AtilloccIe, e dal Portico di Saio- 
mone alle Gladiatorie di Marce far importuno paffaggio. Come fcriver 
di guerre chi coltiva ia pace? chi altro terrò non maneggiò, che per rem- Hat i in‘ i 
orare la penna, altro arringo non corfe, che l'anguftic d uo tavolino ? Quel Filo- * 

fofb . che alla lucerna di Citante folca difpor le giornate, quando pretcfeAutarej 
oracoli di militari infognante, riporcòdal valorofo Cleomene una voltata di fati, 
le, e con l’altrui ritirata fd vinto . Dell' Accedei guerreggiare diedero le prime Re- 
gole i Lacedemoni, apprendendole dal Magiftero fperimencalc delle battaglie Tri- « , 

mi Wt»«i« exper, menta p.gnaran. de nert/i,, colante, , Anem pralìoranta. ' *7 

fcnpfiffe fernntar, nfqne eo, «1 Rem Mihtarem, q «.« rinate fola, tei etrti falìatatt^ ' 1 

ereditar contutori, ad Dtfciplìnam, peritirtqne /lodi a revocarmi . Hot fcqaeatcs Roma 
ai, ere. Si laici i un Celare il comporre i Commentarli de’fuoi fatti. Potranno Ca- 
rcrin d’Avila, Carlo Coloma, Fri Lelio Brancaccio, Andrea Cautelino, con penna 
intinta nel faogue delle guerre de’Joro tempi, delle quali cffìfuroii gran parte.Ia- 
ftiame erudire Memorie . Mi che quello lia degno impiego ancor di chi mai trat- 
tò Urna bianca di fpada, credali i MafQmo Tirio . à cui leggendo l’Iliade d Ome- *». J- 
ro, parca sì al vivo elpreffa ia guerra di Troia, quanto non havrian potuto rabpre- 
fentarla più al naturale Agamennone, Achille, Aiace.Meoelao, & dati uilet Ulyf- 
fi . Il Surio, lo Strada, il Uondini, ilCalluccio han rinovato i Salluitii , i Curzii i 
Livii, i Taciti, per tacere di cento, e cento» a'quali le ftretteaae della Claufura fu- 
rono le Termopile di Leonida . Ben alle volte fuori del deftinaro feopo li fan traf- 
portare gl'lftotici , e mecron la falce uell altrui meflè . La modeliia Reli>»iora mi 
conlìglió i ritenere una fatira pronta per pungere ia foverchia audacia di Gioanj 
Antonio Sommonte , ove ncllTllorie di Napohdice , non effe re Rara azzimi coo- 
deon abile quella di Rinaldo d’Aquino Conte di Caferta, quando pollo alla culto- 
dia del palio di Ccpparano, non volle contraffare il traofito i Carlo Primo, per v6- 
dicarlì del Ré Manfredi, che gli havea denigrato l’honor nella Moglie; effead » leci- 
to, decide, da Notaio laureato Teologo . in qneflo cafo al r affollo offendere il sino. 
ve, che mtoler abilmente l opprime, ftcome Uff e Saldo in log. Ex ier.Ec aggiunge, id». '** 

VSanT omofoH Aqaino bavendo forfè riga ardo à qneflo cafo del Zio.dijfeana cofa vii 
forte, e mirabile in a fera. ar. penati, ehi apra lecita, e meritoria al r affollo in anello 
cefo occidenti Signore .feri in contrario à qneflo tenne Zgoftina<C Ancona nel Trae- 
tato della Votefta Seelefiafhea ; e eontra l'opinione dì San Tomafo fi net Concilio Co 
Jlan^icnJe determinalo, come rifcrifie net medefimo luogo Cardio . fio qui il Sommon- 
cc . Quante parole» unte bugie • 

Primieramente è dannata l’affcrtiva, con cui egli feufa il Conte di Caferta., 

Volci la poi corroborare con la prefunca autoricl dcll'Angeiiccc slrontagme dai 
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vargognatfene ogni più groflblana Ignoratila, non infognando per confonderla-, 
altro, che leggere il 1 elio di San Tomafo in i.fent.difl.qq.qu.z.art.i,ovc domanda: 
XJ [rum Cbrifliani teneantur obedire Poteflatibitt facularibus ■ & maximi Tyramnii i 
Kifponde, che si.nc’precetti non contrari; alla Virtù , adducendo neli'argomenco > 
che fìdice Sed cantra, l'autorità di San Pietro : Servi fubditi eflotein ornili timore ^ 
Domini!, non tantum bauli, & mode flit, [ed etiàm difettiti, bxc efl enim grafia, Ji prop- 
ter Dei confcientiam fubflinct quii inflittala patient injuflè . £ le parole di San Pao- 
lo . JjfuiVotcftati reft/lit, Dei ordtnattoni rejifltt . Spiegandolo con rifleflloni nobi- 
ii(Emie,alle quali rimetto il Lettorc,che fc darà una occhiata ad un altro celio a.a. 
4u.64.ur:. 4. Utrum autiere hominem malcfattorcm liceat private perfonx . Et ivi 
il Cardinal Gaetano f.ad hoc dteitur conofcexà noncller parola nell’eretica propo- 
rzione di Giovanni firn dannata nel Concilio di Collanza l'anno 1414. che non lì 
confuti con la dottrina infegnara in quei luoghi da San Tomaio, d: acclamata da-.' 
Sommi Pontefici con dogli (ingolaritOmi, detta da loro tnconcuffa, illibata , & fi- 
ne ulto pr orsùt errore confirtpta . D ella fpecialmenee il Beato Pio Quinto : Certtf- 
flma Cbriflianx Segala Dottrini, qua Santini Dottor Apoflolicam Ecclcftam, infiniti! 
confatati 1 Hareflbui tlluflravit . £ quauco a’Concilii loggiunge . Omipotcntii Dei 
providentià fattura efl, ut Angelici Dottorii vi,& ventate Dottrina, ex eo tempore 
quo Ctclcflibui CivibuSadfcnptui fut, multa, qua deincepi cxorta funi Htrefei , cott- 
fuf.t, Or confili x dtffiparcntur . JQiod , & «atra , & liquidò nupcr in facrit Tridentini 
Concila Decreti t apparuic . 

Falfamente ancora cita l'eruditismo Mófignor Sacrilta Fri AgollinoTriófo 
d'Ancona; che nelTractato 1 le potrflate Ecelcfiaflica in tutto li regola có la dottri- 
na di Sau Tomafo.Forfe però io cóccudo có l'ombrc.Poichcdi chi fia l'Opera at- 
tribuitali da Gioan Antonio Sómontefin qual inaniera,cócro la Legge llabilicada 
Dio al fuo Popolo nel vecchio Teliaméco (che rnorédo alcun fenza prole, prcfafi il 
più propinquo ladi lui moglie , i Figliuoli che ne nafcevauo , fi cliiamaiTero Figli 
del Defonco)Gioan Antonio (labbia importo il prorio Nome ai parco di Gioilaco- 
po fuo Fratello Notajo, ampliatolo con altrui mauofcricti.e comprate molte pen- 
ne venali , che fcrilfero più cofe apocrife da altri fuccclflvamente impugnate; leg- 
gali Tomafo Collo , che de'fùrti taccigli fi querela al Tribunale della Poliedri , lo 
conobbe, e brevemenrclo defiuifee : lira U Sommante per fona di buona, e tetta nt en- 
te, ad còme alieno dalla prò fefflon ielle lettere, havea pagato alcuni Scrocconi, che fa- 
ci/ferg per lui quelle aggiunzioni, di ebebavea bifogno il libro del Fratello, actiocbe ta 
colai modo veniffe à diventar fuo, &c. Chi nondimeno vuol, che ne lia lui l'Aiicore, - 
guardili d'iucontrarG in quelle autorità di Scrittori, che Gioan Antonio ritetifeo 
ó mancanti, ò contrarie alle loro proprie parole, come modernamente averti Mar- 
cello Bonito Napolitano Matchefe di San Giovanni , Cavaliere ornato di vario 
Scienze nel fuo Libro della Terra tremante, dove dice coi! . 

Decorrendo de’ccmpi d'Ocraviano Agullo, e degli antichi Impcradori Ro- 
mani lo SctittardeirUloria del Regno di Napoli Gioan Antonio Sommoiite par. 
i.tib.i.cap.uJi menzione di quello cafo focceduto nella noltra Campagna, allegà- 
do Seneca n«l luogo cica to di fopra,& in calguifali cfprime. Circa il mi Jcfimo [tar- 
po la n»flra Campagna patì un grandi/firno terremoto riferito da Seneca nel hb. 6 ielle 
fue Jguefl'Nat.ovcft legge, che nelmefedi Febraro(fò al il 5 ,)per ungrandiffima rrrre- 
motocafeò parte del CaftaUo li cr colane, e ebeti reflanten in eraflcurox che anco patì la 
Colonia di Noterà, e nella Città di Napoli ne i luoghi privati, e pnblici cafcarono i r ■ 
Statue, e le Ville conviti»* tremarono , e fracaffarono con mortalità di molti bnemini , 
& animali. Produce poi il teflo di Seneca, qnal è quello di fopra citato, e loggiun- 
ge . Dal che fa potrebbe far, giudi ciò, cbeleStatue , che rovinarono in Napoli ,foffera 
quelle di Caflire, c Tolluce . Mà Icioccamsnce difeorre il Sommante, mentre riferì— 
fee il minore, ccralafcia il maggiore. Narra, che foie caduto il Caflello Hcrcola- 
110 in parte, errafeura l’eccidio di quello di Pompei à lui contiguo, e non di minor 
grido, decantato da Seneca pcrcofpicuo, Tompcjot celcbrem Campania Vrbem.AC- 
ienfee parimente , che nella Città di Napoli oc i luoghi privati , e publici follerò 
cadute le Statue , quando Seneca nel celio portato da lui, neanco fé Thà lognato , 
mentre non dice altro : Neapolit quoque pr tv. nini multa, publici mbit armflt . For- 
ma poi conlequenza, che le Scaruc,chc rovinarono in Napoli, fodero quelle di Ca- 
nore , 


florale Pollu: f.quamfo Seneca non fctiffc tal cofi . Aggiunge di più, chele Ville convicint* 
Ci amarono, e franili rotto con mortalità di molti huomini,& animali . Quatto noi lofto di Se- 
neca non ti trova, ami il contrario: Vit'f w»-à(Jice quelIo)/rgr^«p4jfr» ,>w tnjttna trommorej , 
mà folo quelle fricento pecore morirono prodigioumente . Sin qui il Bouito . 

Ho differirà quella breve cctffura fopraciò che l'accenuaro Aurore fognò, e flavo anco in 
perforo di non mettervi penna, per non darprib,co! poderante le leggi erezze, alla vanità dell’ 
mf:Ulì dente inventato; corno pei limi! motivo, ad Elvidio impugnator della intemerata Vergi- 
nità di Muta»! ungo tempo fofpcfs Sin Geronimo la rifpotta . Nmgòr rogami « frantimi , ut ad- 

vtTMBt Ltitllum mytfiam Htlvtdn rofgondtrtm. fatato dtftmhltion quid diruto foniti, kominom rmfiua- 
noom & vix grumi quotai intiumm Intoni fagtr Viri affli nono convintoti Jtd nt,rofgondondo t digmmi fi- 

nt qm vini tritar , Qfol fecondo Volume del Summonte fù poi proibito dalla Sagra Romana 
Congregazione dril’iiidice con decreto dc’n.Apr. 169}. Divertito da sì giulto rifentimento , 
ripiglio nftituito difcorfo;Poicha couofciuri alcuni sbagli nella fèrie di quelle Vite, per preve- 
nire la punta critica delle penne ccnforie,quivi rcfpongu,fpiego,emcndo,agglango altre noti- 
zie tardi pervenutemi, li non lodato.almen compatito da chi si, quanto lo fcriver# Iftorlc fen- 
za veruno errore tocchi i confini dcll'impoflìbile.Néin efempio adduco i trafeorfidi molt itti- 
co di primo grido, per non occultare con gli altrui inciampi le mie cadute. 

t perche nella Stampa di quello Volume è flato ncccfljrio impiegar molto tempori à tan- 
to alcuni di quelli^he ò nel Difcor fo alla Nobilito negl i accidenti narrati nella ferie deca- 
pitili! fi annoverano tra’vivi, pagarono alla mortalità Pindifpenfabil tributo , fono in obligo 
ammonirtene qui . Quelli fono Andrea Cieincllo , Fri Fabrizio Ruffo , Àutonio Gamba- 
cinta, che le fue gloriofe fatighc terminò con honnratiflimo fine nel Luglio itfpy.col folìto va* 
lore combattendo , Comandante à più Compagnie di Cavalli , nell'incontro grande , e fan- 
guinofo trà SpagnUoli,e Frane rii l'opra Namtrà Simbra , e M06 . Ma per feguiregli honorali 
vcltiggi disi bravo Guerriero, fece vela nell* Aprile 1694. verfo la Catalogna iJMatftrodì 
C ampo Gaetano Gambacorta Principe di Macchia con un Terzo di Fanti Napolitani . Ol- 
tre à quelli aggiungi Giofeppe Montoya Adirante Generale nel Cefarco Hfercito occifo nell* 
Ageflo 16 $) .da mofi hettata, troppo avanzatoli negli Approcci fotto Belgrado, quando gFlm- 
pciiali diretti dai Duca dì t'roy ne tentarono il riacquifto . Ei fù fratello di Giovanni Monto- 
ya Cavai ier deH’Hab'todi Calatrava . 

II folo Nome di Giufeppe-Dcniice accennai nel Difeorf» alla Nobiltà , e nel racconto 
dc'fjtci del Marchefc Domenico Dentice fuo fratello Pag. $ 6 $. Qui bifogna,che grondi filile di 
nuovo cordoglio la penna ricordandone la morte immatura , e ih confuolo ancor della Pa- 
tria il rriburar pochi inchiodi j à quell'A nimo Etoico , che dal corpo per diverfe ferite tanto 
fangue versò . Tré luftri deU’età compiva, quandocon pedo di Capitano nel Terzo del Mar- 
ch efe fuo fratcllo.gionto in Lombardia .cesi nel blocco di Cafale, nella battaglia di Staflbcda , 
nell’occupazione di San Gìord,e Boflolino , nell' acquido di Carmagnola , dove fù de’ pri- 
mi ad avanzare eli approcciacene in ahreoperazionifin cui il Terzo del Déticefu sfere am- 
mirato datutro rCfcrcito ) ricordate nella Vira di Domenico , egli al madrileno fuo Filtrilo 
Maeftro di Campo cagionava continuo timore di perderlo <pol gcncrofo fprezzo delia vita , fic 

. interno godimento di vederlo nou folofeguirei Tuoi honorati veftìggì , mi accompagnarne Te 
più difficili intraprefo , in particolare nella ritirata dell’ Efcrciio da StifFtrda , c paleg- 
gio del Pò , fri degli ultimi à lafciar quell'iiifanguinita campagna . Di molte azzioni di quello 
valo^ofo Cavaliere la notizia fi haura dalle lettere (fin hoc non capitatemi,)# Certificazioni de* 
Generali; quel, che fogginolo della faa morte và Rampato nelle Relazioni dell'incontro di 
Rivoli imprcflfc in Totino, Mi!ano,e Venezia, & inciò, che nè fcrMlero mn Capitano Riforma- 
to bpagnuolo, el Conte Dentis Primo Configlierc del Duca di Savofa . Certa reflimonianza_» 
della di lui brauura fi è.l'dTerc flato prefeirito à comandar con un battaglione di più agguerri- 
ta Soldatefca.c d’Officiali Riformati l’attacco della flrada coperta nella pred dei famofo Forte 
di Santa Brigida in faccia à Pmar^lo, dond#,doppo oflinata refiflenza , fé sloggiare i Nemici . 
Palla di mofchctcodi polla colpitolo nella mafcdla, toccatagli la gola,& tifatagli dalia fpalla, 
non lo tolfe da! pollo, fe non doppo t’acouifto della ftrada coperta < indi portato à braccix-* 
Ma due foldati . ricevè gli ampiefit dei Duca di Savoia , de’ Marchcfl di Legants , di 
Solerà , e trà gli appiattii dell* Efetcito , mandato à Torino , fù dalla gravezza delle—* 

’ f«rit« fpinto agli olrimi palli , e fi premunì con gli Ecclcfiaftici Sacramenti . Ma pre- 
fet v*to dal Sig. in udir dal Cerufico , che potava ufeir di cafa.ma in carezza di crlflalltchiufi# 
Miglio >, ditte, alt' Eftr cito . Co$ì,havendo ancora dentro le ferite i lucìgnoli, affittesi bom- 
bardamento di Pinitoio;e ne! punto di venirli à cimento co’Franccfi nelle vicinanze di Rivo- 
li, tantc,e sì efficaci ìfbtnze porfe al Sjvojj,e Leganrs, che né pne fodisfatto della pcrmìfliore^» 
d'affifter# pretto di loro, ottenneancora di tnettcrfì alla tetta della fua Compagnia. Potrà più 
imagi natii/ he ridirli la fortezza d’un Cavaliere, che per trovarli in quella celebre battaglia-. , 
non havea {limato le fue ferite, delle quali erano ancora aperte le bocche ; & affittendo al Du- 
ca, eal Lagaues poteva cfcnrarft da più cuidehti pericoli, volfc nondimeno correr la medefima— 
forte co'faoi Sol lati concirtadftifcde’qtiali pochi relheono viti;&egli con magnanimo fdegno 
rigettando le preghiere di chi I’ «fotta va, c forfè ancora l’era d‘ riempio à fàlvarfi.doppo muli# 
prove d’infigue valore , Tempre con la fpada in mano , bctfagliato dall’ armi nemiche, cad- 
de cttinto fi pra i funi prodi commilitoni ,c dall’accennato Conte Dentis gli fù celebrato in_. 
Turino il funerale, erettagli una fuperba Calìeilar3,fcrivédo al di lui Fratello Maeftro di Cam- 
po, che ciò hivra fatto come in Nume di quella Cittì alla memoria di quello (cosilo chiama) 
&•* N*ye/*r4»*.Toccava Giufcppe l’anno veimincfimo^uandoentiò ne' Secoli dell'Eternitì . 

III quella atroce battaglia parimente morirono Fra nerico Mcndozza de’ Marcheti delia-. 


JHioron. ad - 

Vorf, Htlvid. 
di forg. Vi rg. 
Boato, lA-ma 
torto. 2. 



ZrttJtll'K- 
lr:t -t B»v,al 
Ft CattJ.A- 
P'ilt,eZ).Sitt. 

I6?t- 
Ftrr.dt'-léu 
Marra nelleu 
Fam.d' Ajnin. 


Vtllir, della Piazza diCapuan», Vi «furiere, i cui gii per ordine del Re era detonata una r om- 
pagnia di Corazze . Alton fu Capano figlio del Clarone di Pollerà della Piazza di NidujPietrQ 
Sanccsde Luna Fratello del Duca (li Sant’Arpino della Piazza di Montagna , come anco l’era 
Michele Carminano (tutti, e tre Capitani del Tctzo che fù del Denrice)figJio di Girolamo * 
»! quale nell'antecedente battaglia à ita ffàrda data tcllimoniunzadi gran valore col (àngue da 
due gravi ferite, honorato(mentrc poi curavaù)con fpefle vifìte, e puhlici encomi i dal Duca d i 
Savoja; anzi dal Marchefe di Lcganes lodatane al Rè con efficaci lettere, la biauura oficrv;*ta_, 
da proprii occhi;ifl»ftè nel decor fo delle Campagne à tutte le militari farighe,& et agli dal Le- 
gaues promeflà una Compagnia di Cavalli; ma la motte lo privò di quello , & altri più Jcgni 
honorijpoiche nella battaglia medelima di Riunii anco luì toccò l’ultimo termine dell' huma- 
na Milizia , eleggendo più tolto moi ire«chc o denigrar con la foga la nobiltà del Tuo (angue , 
o fcpcllirc il fuo nome nel numero de* prigioni. 

Trà viventi d regiflrino Tomaio Pallavicino de’ Duchi di Caftro Capitan Generale deli* 
Armata Reale delPOccano dclSur , le cui più cofpicuc Imprcfe ù compendiano nella Dedica 
per il Ritratto di Francdco Toraldo. 

Nel Difcorfo alla Nobiltà favellandoli d’Andrea Coppola Duca di Canzano Viceré d’O- 
rano,eTremifen,aggiungi,che nel Luglio 16573. porto à quella Piazza l’alfcd io da Mulcy ifrìiael 
Ré di Mequinez con venti mila Cavalli , ne ributtò rifoluiifCmi aflaltì , col Uingci idolo à riti- 
rai lene con molta (trapee. 

Ivi nominandoli Nicolò Pignatello de’Duchi di Diraccia,tì avertifcò,chc di quello bravo 
Cavaliere mi prefentarà la forte altra occallonc di fcrivcre<per bota non pollo non accennar te* 
Io almeno,in età di i8.anni nel i676.Capiran di Cavalli in Catalogna f poi Venturiere in Fian- 
dra , andatovi col Prcncipe A lefandro Farnefe Gover nador de' Paed badi , e trovatoli col Mar- 
chefedi Grana in due, o tré tentativi per foccorrcre Lucemburg . Di là pattato iu Ungarici- 
muneròCefate con una compagnia di Cavalli nel Reggimento Piccolomini li di lui biauu.a 
mollrata nella battaglia di Gran, Se acquifto di Neìchcfcl . Dalla Tranlil vanii ( dove fotto il 
General Scaftemberg non mancò lafciar fpcflì vefliggi di valore in tutto il corfo d'una Campa- 
gna) venuto con la Cavalleria à rinforzar il Campo fotto Buda , nel dì che fù prefa la Piazza.* 
comandò à tutto il Reggimento; ma l'bonora gli colio un dito del piè dritto , e rottela d una.» 
gamba trapanatagli da (aetrajanzi nell'alTalto oltre molte fecit«,vnlaragli Cotto una mina, vi rellò 
atterrato, c cavatone appena vivo da un fervidore,che lo riconobbe alla fcarpa. Col Baviera , d 
Lorena lì trovò nella giornata d'Effcch, e battaglia famofa di Darda.Ma richiamato in Fùdra.con 
permilFoue di Celare, che & alla Maeftà Cattolica, Se al Governadorede’ Patii Badi fcridc incó- 
mendaziouc di Nicolò, gli fùfubito(metcedc infoiita ad Italiani ) conferito un Reggimento di 
Cavalli Alemani, nè foto divertì leccamenti di truppe,* piccioli corpi d’efcrcito più volte alla 
di lui condotta fidaronilfma nella fìeriffima battaglia di Landen à 257. di Luglio 169;. in cui 
sboccò net picciol fiume Gecth un fanguiguo torrente dalle vene dì pili di ventimila trucida- 
ti in frgrificio all’odio delle Nazioni, che in quelli tempi hà il General Comando degli Efièrci- 
ti; il Reggimento del Pignatello fi frenalo* egli rilevò fette ferite , Antonio fuo Fratello di 17. 
anni pofto da lui alla guardia dello Itendardo del Reggimento, così bene lo difefe, lo prefervò, 
ancorché pailato in petto da parte à parte da mqfchcttata , che non parve quello il primo (ag- 
gio , ma confumata prova di fua Vii^ù. 

Nel Diicorfo roedeiimo alla Nobità , a 'Cavalieri Napolitani honorati con la Dignità di 
Prencipi dol Sagro Rom.lmp. aggiungi la Famiglia d’Aquino decorata con quel Titolo ne' Pié- 
cipi di Pietra Eie ina, o Pule ina. E dove fi porta il numerofo Catalogo de* Cavalieri Napolita- 
ni inligniti col Tofon d’oro , deve aggiungerli Marino Francefco Maria Caracciolo Priori 1 
d'AvcIlino,uno de’dodcci P et fon aggi, che in quell'anno 16574 .nc furono honorati dal Rè Car- 
lo Secondo, fei in Alemagna, cioè li Conti Caprara.di Lambert, ,4'Aufpergh, di Dietrifleim, Cti- 
ftofal LeopoldoCo.-di Schiafgoft bi,U Principe di Lcitrillein:trè in ltalia,e furono il Principe d’ 
Auellino accennatoci Principe d’Aragona iji Sicilia, & il Duca di Paganica in Roma ; tre in_* 
Fiandra, il Marchcfe di Bcltorn,il Co: di Becrgh, Se il Principe di Chimay. 

Nel DilCOtfo alla Milizia, dove iìdicc:*(<tad« T crenato Comi dnyutctnto Cavalli Napolitani , 
emenda, e leggi etttomanta Cavalli Napolitani. 

Nella pag.^y.fi.nominandofi Giofeppe de’Avalosdc* Prencipi di Troja Capitan diCavaliì, 
aggiungo la difgraziata fua morte infleme con un Figlio Naturale d’Andrea Prencipe di Mon- 
rc (architi nel psttaggio d’un fiume, mentre marchiava alla bloccata di Calai Monferrato’. 

Nella pag.108.me.dovc 0 accenna; prendendovi ptfie di Corani, emenda, c leggi’; prendendovi 
ptfie Mitri d/ Capitoniyaltri di Venturieri . 

Nella Vita del Moiucfarchio pag.45.ver.$4.d<»t/f/? din 700. è error d’abaco, perche 

fù minor numero. 

Ivi pag.$Z-ver.I7.óapùf«f« ivi dui Fìntile più gravi tvufulte aggiungi [finenti alla 
teme dichiarato del Supreme Lcnftglie di Guerra ,& benerato della Dignità de Gtnttlbuemt della [ma Ca- 
mera, datagli la Chiave d’ere. 

Nella pag.86. Vcr.37. Fari di Francia, .emenda Ammiraglie di Frauda , come lo chiamo pag. 
85. ver 44.peicne la Dignità di.Pari col titolo di Duca di V^llars , fù concedutapoi à Giorgia 
fuo Fratello,, 

Nella pag1i48.ver.2t.dr / Cardinal Tr /*/;£«#. sbaglio del Calato, perch’cra il Cardinal Albor- 
nOZ.come lo nomino in ùmile congiuntura pag.24j7.vcr.x4. 

Nella pag.i 5 9. ver. 7./*# figliuole vivente, sbaglio di tempo , cflendo morto in Madrid a'3 1 , 
di Luglio 1(571. tome ù dice nel Difcorfo alla Nobiltà . 

Isella pag.184 .ù,li conferì U peRo t crc. premetti qucft’altta particolarità, c leggi cojlj» primi* 

tal 


l 


tal Tit tf$ di Prtntipe, donandogli porci» fa Terra di Monsfi croci, fr indi n funi di tempo pii conferì il fi- 
fi*,&t. 

Nella pag.l85.ver.34.W4f/fr» di Campo emenda Condottieri^ Capitani di d ut piccini i Scucirmi 
di RiformutiJ'Hnt di Spagnuih, l’altro di Nepolitani , come li alicrifce pag.91.vcr.13. 

Nella pag.iSp.ver.l.Fg/ia di Dominio emenda Figlio eh Murine pruni principi d' Avtllmo . 

Nella pjg.224.vcr.20. love dice ; Tu mix» Gtnerali ix Eque Aduliti , é crror di fiamp a_. , 
e deve legger» Ter mix « Gmìmli ix Equi Achilia , 

Nella pjg.245.4’C4V4/irri intervenuti nell» battaglia di Lrpsnti , aggiungi Alfonfo SanceS 
de Luna riferito da C'ailo de Lellis nella Famiglia Sanccsde Luna , Gio; Vincenzo del Tufo 
altresì, di cui Filiberto Campanile nell'Infigne de’ Nobili ferivo : /»rv» ml/e guerrt dt Lemlar- 
dt» t - l di Francia mila P’tfa dii Pcgneme,! nti foce or (9 di Mah» , t fitti D. Gii .* d’Aufirta mila Guirr» 

Piava/ 1,11) man di fico molti Soldati, Capitani nfttraati , o Cavalieri a fui [ptfi , opofeia mila lumaca 
di Siv*ri»i,i nella pnfa di Tunifipvi non Je/o n a boxerai! dal St£Her D. Giovanni, che ordinava , che fi 
tepriff* m fua prt(mt,a\ma tra autiere. 

Nel -margine della p.ig 297. dove fi dice C ampem. Di f cor. doli' Armi, fy Infigai dt Sibili correg- 
gi Glrftpfn Campanili Non indilla Nob. 

Nella pag.505:Vrt,9 aggiungi. Cefa da fingolar monti fi upirn*\ carne pectfit infirmi iprari in tanti Timafe dt+ 
luoghi di ver fi e qnaficin un braccio firmar nill’iiidiinta quell* P< ovino* feraci di ginn jtdix.ii/ * , mrn- San&is Turn- 
ici eoa Taltro dava mano alle fot^t dt' Baroni congregati in Avtrfa per rififim all* violente de' Popolari, ul.di Nap. hb. 
Ondi inviò loro in tir forno molte Compagni t di Cavalli / otto il Cavalca Ardinghtlli , 1 Paolo Pt/ani fui 6 . 

Camerata. dii quali dii poi i ftgutnti atte fiati .. 

Certifico di tonofciri il Capita» Paolo Ptfaai.il quali hà ferviti Sua Mxefià alcuni anni con carico , 

di Capitan d’ infanteria in pud, 0 riformato, ty 1» tutte lo occ afoni, th* fi è ritrovato , ha fempre complico fh Chioti 8. 
cemt Per fona i'honore't valorofo Soldato , particolarmente il giorno dii rintontii di Lloront in Ifpagna* , Magio 1648» 
nr/ia rotta dii Marchi fé di Mortara fervendo di So/datontlla mia Compagnia fi fegnalò molto bene , chu 
fii mandato con etto C ffitial* à riconofeirt T burnito,* di tÀ alla ritornata fi pofe eoa la mia Compagnia^ 
od tnvtfif le, contai tot he irfììft ito di dui finti, e prigioniero dell'inimico, dove fleti* finht Su» Matfièk , 
che Die guardi, infermate del bine, che thavea portato in quel giorni , lo cambiò con d»* Capitani vivi 
T 'ance fi effondo tgli riformato . Havendo anco oeiUfntc polo dt Capitano à guerra della Cava ,e San/evo- 
n no, óre. òiegoe nai tando la di lui aflìftenza alla Tua Pcrfona in tutte le molte impiefc , e faz- 
zuoli d’Apiuzzoda fpedizione ad A vci fa , ci valore inoltrato ne'fuccciC della Cummuzioue^ > 
doppo cui, il litorno in quelle Provincie, el zelo nel ridurle alla prima quiete, cacciandone i 
Nemici, in particolare è Giulia nuova, ferrando con ia fpada alla mano , quei eh* etano venuti /* N»p. 20. 
ad affi diaria, con altre particolarità, che in un altra Certificazione attefia Vfncmzu Tutuvilla Luglio 1648. 
allora V icario Generale deH’armi.efpriipciido le fazzioni a'acafjti,Sa»t'Anaftifio , Torre della Late dii Ri 
Nunziata, Torre del Greco, e Cardito . Quindi il Ré due volte al Viceré Conte d* Onattc » & Ohatt io. 
altra volta al Conte di Pignoranda con lettere di molto pefi> incaricò, riconofeeffero il merito M*g. 1649. t-> 
di Paolo Fifa ni con polli, e carie he uguali al valor del Sogctto, che nel 164#. fu feelto uno de-»’ i6.Fxi.i653. 
Capitani nella leva di due mHa Fanti Napolitani , dc’quali il Viceré buca di Medina de las & al Ptgnor, 
Torre* havea dichiarato Maellro di Campo il .picciolo Primogenito D. Nicolò Car afa di Guf- 26.tm.i66j. 
man Principe di Stigliano . Ritrovo poi un Odinedcl Rèsene per la libertà del Pignatelio , Lttt.pat del 
dei Pifjni, c di Alefandro Torello gii prigioni nella rotta di Llorcns , fi daflero due principali Viari 10.G m. 
Fi ancefi ritenuti in Toledo del Reggimento del Marchefedi Villaroy, i quali furono Moniti 1643. 
Latombi.c Monsù Adancouri, che giovarono al rifeatto del Pifani.c del Torello, perche il Pi* Lete, dì Don 
gnatello icarr pò dalla prigione con lo (tratagemma accennato nella fua Vita. Oio : chuma. 

Nella pag.507 divi fi parla di Cardinali t Aggiungi a* Napolitani , Pietro di Caput da Ho- jCanl- 
notioTeizo. Mannello Brancaccio, Eliazario Sab.anodaV. bino Seft srifcritodal Lellis nel- /• À u. Ptdr» 
la Fam.Sabr. Guglielmo Carbone creato da Martino Quinto, doppo la morte del Cardinal Frali. atme^deCar* 
cefco fini Fratello, come fcrivono Ferrante delia Maira nella Fam Caib.cl P. Botreìlo im Vindice d*»a 12. La- 
Stapohtanf Nobilitati!. Geronimo Huoncompigno de* Duchi di Sora della Piazza «di Capuana, gin 1646. 
Arcivescovo di Bologna da Alcfandro Settimo. A 'Cardinali Regnicoli aggiungi Amico Agni- 
filo, e Pietro Aquilano ambedue d* Aquila in Abruzzo, da Paolo Secondo^ da L'clefimo Quin- 
to, del qoale ancora fù Creatura Giovanni di Caftroceli Beneventano . Pietro Paolo Panie.» 

Cofent ino da Paolo Terzo, Guglie mo Sirleio da Stilo in Calabria da Pio Quinto. Fri Anfcl- 
mo Maizato Sorrentino d’originc.nato in Monopoli, da Clemente Ottavo , Giulio Mazatino 
da Vi bano Otravo.del qu* le il P. Otdoino nelle Addizioni al Cìacconio .* luliut Malaria»! Pc- 

triyOe Hnttutia B»f aline Ttphimatit Patrieif Filini, in luce meditai di* 14. Utili 1602. 1» O/pide Pi‘ 
fitnf a pud S ammiri (ApruZZo) clan , i » qui Abbai Bufai mui luliì ix Maire Pattumi , Calumata fine» 

Auluus,& Hiertfilymunni Cimmendatnrii fi- a ter, piagni Sae.-rdttit fruobatur.PttTU/ lulìi Pormi Pa- 
nami nata t,Gtnui t Liguri» ducebat fuum. Giofeppe Renato imperiale nato in Terra d’Oct auto 
nelle Ditiom Paterre,da Alcfandro Oliavo. 

Nella pag.509. dovi fi favoli» / Orbano Sifio tra 1 Pontifici Napolitani, t’averf ifce,ch5 non fù in- eit.dal Somen. 
formato del vero il Pinti nio , come uè pure il Ciaccomo,chefotfè nefegul l’opinione , affer- i parjth.g. 
mandole nato Gmu ignobili Pugna »» . Poiché oltre alla dif cfj, che ne fanno Angelo di Collau- Cofi.tfi dii Ri, 
zo Franrefco dc'Pierti, & Andrea Vittorello.c he prova cflcic fiata Madre d’Vrbano.c Moglie^ gno di Kop. li. 
di Nicola fuo Gcnitoie Marg»rit»m Br untati avi timPolitanam^veterit, infignifquo N.bihtatii Fami- J. trance di 
nam.Tam vetufia ance no, ét tam Nobili t F amili» Utroiaa à Nicolai P rigami nuptm, fi infimo fiijfifUco Piotri /fi. Ne a ~ 
% ac ut, al l orruiffit-fio convinco Nobile , (.perche Cugino di Fiaircefco Caracciolo ) loflcvvazio-./*/.^ 8. 
nc f 4 ttane dal Barone Andrea Giofeppe Girtjo fui titolo d'un Epiftola ferina da Santa Cateti- m adduco, ad 
m da Siena , allora vivente, à certa Signora Napolitana, fopra la quale fi notano le fegusnti pa* Ponti/. Giace. 

iole. 


Loft. di S.Cat. rolet A Madonna r. urlili «(cioè Maria) Donna di Mtfftt dicalo C trucido di Napoli, la quale orse tri- 
impr. in V*n. boiata, fr havtva pitia per fi art il Morite in Rtm» ttl Santo Padre Vr barn PafaVÌ. ch'era [ut Confobrina . 

E perche non una volta ho citato in quefto Volume Andrea Gio/eppe Girrio, contenta fi 
à iti, illa g ata Amicizia il lapprefentailo al Lettore, meglio,! he co’ i rozzi lineamenti della mia pé- 

na, co' i por purei colori del Gran Leopoldo, nella cui forfè , Inviato della Regina Marianna-* 
Auilriaca di Spagna, trattò felicemente urgentilCmi affari, cattivandoli tanto la bemVolenza^* 
di Celate che ne riportò moire grazie legna late in varii Diplomi efpreffi con foratole non co- 
ftumate'chc verfo Perfanaggi di ilimatiflìme qualità . E benché folo dell’ ultimo Diploma io 
intenda regiftrar qualche parte, cosi nondimeno le nobili fue maniere , con che guadagnò 1* 
amor ditutta la Corte, nel primiero fi fpiegano, che non fati grave leggerne queftopoco. 

Lnp*ldut,frc.Honerabitt,Fidtli,fyncer) Nebit Dii etto Andre» loftpho Ciprie » Serenifr. »c Petenti fi. 
Hifpaniarum Regina Gubernatrite ad Autnm nofiram Abltgato.Qrjtiam ntftrmm Cafaream,frc.T» q ut - 
D*r.Fit»a. ijui Andre» leftph rarat,fr infante animi, imgeniiqut mi ditte ab adolrftcntia tat nòti txttlmAi , *e toru 
J9.a#^r,I675. exftrimtioque tua tale fptcimtn d*diflì,xt qui in rebus fat iravtbue , fr ardui/ pertrattandit ad Am/am 
nofiram Cofaaam, Nomi ut Serenifs.fr Potentijfima Hfpaniaroom Regina Catbelua Marianna Demi na 
Sirene neftr a amanoffìma mi t ter e turkmeni prp seterie in dille Regni Ninfei itane eltttus,ac Deputami fue- 
• ri/ , M q ut bus libi et m muffii , alti fané in ntgetus e a ver fari e afui Net , memtrat amarne Aula/» nifi’ am. -a 

Ctfartam intelligenti», vigilanti», affi innate , fide ,prudtnit», erudirtene, comitati , ac mirtee» fuavitata , 
ut turi iarumitm,tùm àharum etiam.quo fimul ia te refplenient , fèagularium Vtrtutum intuita continua 
frtfenfitrt e’ga tt Grsttaniftr » Cefaren affilia itftrrtmur, Ncque veti tmi/tenium Nlbie iuceremui qum 
frullarne ta/dem quatti atte tua/, ac animi ietee e indigni, nliqua Munificenti i ne firn , quo tilt imprimi s 
• imamente, at ofhmat unte, tjuam tui meriti fat imms, negamene e pefi eri fqu e in fimul tuie ^d e amimi Vèrtu- 

ti/ al e am, magi fané femper ftttandam meu amtnte fu ,tltmtnttr net ar emù i .Meta igtrur proprie frc. 

Hor nel Dploma,in cui è dichiarato Cefareo Configliele, i feguentt , tra gii altri honorati 
• fenfi fi tfprimono . 

llluftri.ae Fidili nifi ri Diletta Andrea loftpho de Giptioptefiri Sturi Romani Imprrii Libere Bareni , 
10. Oéf.léSj . /u Militi /ti £qmni,nofiroque Céfarto Pincemo.fr Confinarie fa/urem frc. Licet in altqualem extmia tua 
Fittati/ recegnittentm , ac nennul/onem fervititrum Nobit frafiucrum rtmuneratitnem ,dit itp.meaf .Aprii, 
anni Ttfiuafqua Fitte/, eerumqut dr/ctndentei emme maftultt , fr ligie unti in infimi um Sacri Re- 

nani Imperii Milita fiv't Equini feterimu/, c rtaverimus ,fr c enfili merimut eum omnibus, frc. Tibiqua,»* 
eifdtmfittie tuèi,fr defitti dentibue legitimis.fmmiuit quoque cenctjfirimu/ in evidens erga Te nefira Di - 
Itiiitnie.fr beneficenti» trfiimonitem.fr e hfigntbut Geni Hit Hi eadem prepria, fr peculiari» nefira, videtteat 
Aqutlam nigram bieifitem arena/»/» cum Ce fané dindematt.fr cum ali/ extenfit\at dein atiam neffram 
A ufi ria/ am argentea pt F eftiata in ruba fiuti alveolo, fr in fmfurrare ClyPei Te/ftrani parte imponendomi 
fr pofimedum die l 6 .me»/.Augufti anni I679 Tt eumdem Andre am lefirpbum Giptium , ut prixtmiarem—r 
Cffnrea nefi’f Ptrfeap habertmut, numeri, atque eptui nifi reno» Aulicerum , fr Cffareereun PiacernarA 
attualità menfi nofitf infervientium cum omnibus torumdem privilegiti, fre . aggregavtrimue, fr ad J af- 
fiti mui fr tandem f uh die 2 J menfii Augnili pr p dilli anni lófp Te f refar um Aa dream lifiphum,tuafqua 
Fitte/, fr Defiendentet omnet legitimos ,ut J upr» enunciato/ utriufqut fixus in Sacri Rom. Imp . Libero t Ba- 
reno/ erexerimut, creavorimui.fr deci ar aver ,mur,ac ajàorum Sacri mefiti Rom. Imf. Libererum Bartnum—i 
numero,/ fluì, fiatai , atque conforti 0 adfcnp'crimus, fr aggregavorimui cum omnibus , fr fingutu honeri - 
bu/,Ti tulu fr ftminentiis.fr fregativi/. immunitatibus fr liberi atibut qutbus cfttri Sacri mefiti Romani 
Jmfeni Liberi Barante quavie modo utuntur fruuntur .fttxuntur ,frc. Nihilemiame benignine confidtrau/es 
exitniastuae Andrea lofrfhdc Giftio qualit atte, noti ffimam fitlicet tuam Nibihta/em , infantm erudite 9- 
ntmjftllatam integritatciu.\udicii maturi! atem,P»litiet>mm feritine» , fr txallum rerum ger andarmi , 
t*fum,.ic dexttrit attm ,alsafqut fingularts animi , fr ingenti tui dote/ à Ssba,fr ab emni'us noflnt Au- 
lici*, fr Mtnifiris , dura in Aula nefira Ctxfartaftr quatuer continue/ anno e vorfatut , fr ammirami aa, 
(tqmquam Strtnift : ac Poteniijfimf Catholitf Htfpamarum Rtginf,\tunt tempori/ Cubema/neii J" arie 
‘ nofirf aenantiffimp, fra ardua rebus per/ r all aedi/ Allegateti ) cignitai,exftrtas,atqut frtbaeas . Pro /iu- 
gulari nefira in Tigrati», fr frofenfiane induch fumue , frc. Non filum amate amerei atre Tttnlee . Di- 
g»itartj.fr baner et, Militi t fitlicet ,, (tu Eqne/it, ac Liberi Bareni/ Kefir 1 Sacri Romani infetti /ibi , fr Fi - 
Hit tui/ ac Defc radiai ibue omnibus legi/ìmit meda predillo impartiteti befaniaque fr /deci arata fra ICJ, 
FiHifqut.fr ir feendensibui tuie omnibus , ut fufra.fr off cium trfdiHum nefira in Aula ,nafhifiittcet ta- 
fani fin Cima, fik Facili»/ ari/ tii,iconctffum,denua damut ,fr confirmamus. Veruni triam fra dui a randa 
nberieri nefira ergaftrfinam tuam bmtficentia,. te (uframtmoratum Andrtam ìefefhum de Giprio , mota 
frofrufre .m n temer um , fr ordinerà Fidthum Confi/iariarum noflnrum, frc. fitti quid tua eptrà , cor. fi- 
tte, at prudenti» fatarne fis tam madri , quota tenue Regni, prafentium bell or um inferi unii t empititi, fer- 
viti! valde proficua! vohnttfque,frc. 

Se finalmente nel narrare aflcdii,o battaglie fi qualche diereflìone la penna, dovealo alla-, 
curiofità non meno, che all'Arte, da cui fi preferve all’lllorico r Vnità d' Ordine , indtizzando 
ogni cefi alla più veriiìmil notizia, o del fatto narrato, o del Perfonaggio.che fi loda. Ógni al- 
tro mancamento poteano alcuni notare in quatt’Opcrajil tacciarmi d’occhio facile à perder di 
mira il Sogetto di cui ferivo, fi vedrà facilmente elfcre sbaglio , non rfléndotni difpenfàto in » 

• ftljbjib. f. quel precetto di Polibio . Quamabemmuec quiftrbunt,ntc qui Irgunt hi fiorine , tan tapiri ad ta ,quf 
H< fieri arum. funt getta par efi attendere-, atque ad ea,qua ante uccider ant , quoque fimul evenir e , ani rei tran fatta* 
cap ii» funt em fequuta . Qutffe fi tollat ex Piffero» quare quomeda quo fine qutdque fu* rit attum: fr qukmcoo- 

venimterA txitum retgtfia hai ut rii :quad fapt 1 efi illut cemmiffie mera tfijeen auttm opus ad emdimdum 
Lettor cm comparami». 
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pitano in Milano, e Maefiro di Campo in /[pu- 
gna, per dove partì da Napoli col fuo T ergo 
nell' Aprile. 1693. 

Cefare Minatolo morto di cannonata nel tentato 
foccoifo delllnclufa . Z)i lui, e d' A fiatilo [no 
fratello fciivendo f Arciduca Alberto à loro 
congionti in Napoli, li chiama Soldati co- 
raggiofi , c di gran valore . Filili. Campali, 
nella Fam.Minur. , 

Fri Or agio loro Fratello fù uno de' Cavai ieri che 
attaccarono il pedardo alla porta della Città 
ncirifola dì Stancbio. Mori nelle guerre di 


Lombardia •, e nel poflo di Capitano gli fuc- 

eeffe 

Ettorre Minutalo fuo Fratello. Campan.cit. 

Fra Francefiod' Afflitto Cwvncndator di Mal- 
ta, ni Fiandra . \ 

Frd V inctgo d' Afflitto Capitano d'nndcci Com- 
pagnie morì in Savoja . 

Oragio d Afflitto Capitano di Fanti h Piemonte. 

Ludovico (C Afflitto Capitan di Coraggp, é Com- 
minar io Generale iella Cavalleria Napolita- 
no. De LelLnclia Fam.d'Atflitro. 

Frauccfio Gaetano de'Conti di Fondi Maefiro 
dì Campo in Fiandra, e Milano , morì nel 
1637. 

Ottavio Torello Maefiro di Campo. 

Alfonfo Torello Capitano di Fanti. 

Ercole Torello in Fiandra, Palatinato, Spagna, 
e Milano. 

Vincengo di GennaroSargente Maggiore . 

Ettorre di Braida Venturiero nella battaglia di 
Noihnghen , morto pei in altra oceafioue ai 
nefchcttaia nella gola a 

Andrea di Braìda Nipoted' Ettorre , Capitan • 
in Fiandra, nel Brajile, in Monferrato . 

Giofippe di Bratia Capitano di Fanti, morto f ot- 
to Cafaic. De Le li. arila Fain.01 filaida. 

Fra Giulio Ani inoro Sorgente Maggiore in Mi- 
lano . . 

Flaminio Antinoro Capitano di Fanti in Fian- 
dra a 

‘Fietr’ Antonio Lanfranco Capuano di Fati mor- 
to di ventunannt nel foccorfo di Valanga al 
Tò. 

Andrea di Mendogga Marciti e della Falbe Ca- 
pitano di Fanti, ferito . efiorptato nell' affedio 
d'OflcuJu , mono Capitan di Cavalli netlr . 
guerre di Milano. 

N.Rav'afihiero Treneipe di Bclmonte Maefiro di 
Campo in Milano . 

Cefare di Gaeta Mar che fi dì Mitepagano Mae- 
firo di Campo in Ifpagna . 

Carlo di Gaeta, & 

Antonio , e Filippo Figliuoli di Cefare Capitani 
di Fanti . 

Cioan Alfonfo di Gaeta Capitano di Fanti. 

Filippo Soffo Capitano di Fanti, e di Cavalli in 
Portogallo, e Catalogna, Maefiro di Campo in 
Sicilia . 

Ferdinando Fulgori de'Marchef, di Due entità. 
Capitano si l'Armata del mar Oceano fitto 
tl Montefarcbio . 
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Capit.Spadin 0 . 413. 

Soldatesche Napolitani in Marea. 13 5 . in Fra nt; 
eia. 114. nelle battaglie. 114. 111.1251.135. 
140.109. 111. negli affliti, il}. 115. 131. 
146. 174. 177. negli affliti. 134. 148. 175. 
190.100.139.15 9.ne'foccorft. 149. 15 3.157.. 
165.1 73. 209 . nella itfefa ielle Piagge. 1 13. 
147.371.381.1if / mantenerci pofli commefft. 
177. 178. 1 94.3 5 oioiate. 1 1 1 . 1 3 6.1 77.D1- 
fcot.alla Miliz. 

T 

T iberio C4rap.190.477.504. 

T ibcno Brancaccio . 501; 

1 « V 

V A ftelli Napolitani inviati in Ifpagna ■ 
48. 108 . 2 5 3 .439.5 04.4 Oenoa 5 0 1 .»f //'. 
/utile 1 46-nellc battaglie 108.C Diicorib al- 
la Milizia, contro Penepiani. 535. 

yefpafìano Suario. 79. 

y incendo T nttavilla Govcrnaior Generale _» 
dell' armi. 46. 287. 431. yenturiero nell'im- 
prefa di Tanolongane. 489. 

y incendo Filotearino. ' 101. 

Fra y incingo Carafa Prior dU rigarla in Tor- 
togallo.109.in Malta. 120. in Borgogna .45 1. 
607.14 Fiandra. - • 461. 

V intengo Perniano. 4. 

y incingo Caracciolo. <19. 

V incingo F domar ino. 100. 

• ffincengo Macedonio. Ditali a Nobi 

Motel perbreviti cralafciati trovatili fparfi in 
. quello Libro, nel quale perche non lì c ha- 
1 vura occalionedi favellar de'feguenti , 6 
' bene nou perderfene almeu la meinona.co. 
ine di calici àme ignoti . 

'Antonio Pappacela de'Vrencipi di T riggiano Ca- 
pitano in Milano, e Macflro di Campo in Ifpa- 
gna 1 per dove parti da Napoli col [no Tergo 
nell’aprile. 169 3. 

Cefare Minatolo morto di cannonata nel tentato 
foccorfo dell'/nelnfa . Di lui, e d' Afcanio fuo 
fratello fcrivendo /’ Arciduca Alberto i loro 
congionti in Napoli, licitiamo Soldati co- 
raggioli , e di gran valore . Filib. Campai!, 
nella Fam.Mimir. 

Fri Or agio loro Fratello fù uno de’Cavalicri.cbc 
attaccarono il pelarlo alla porta della Cittì 
netti fola di Stancbio. Morì nelle guerre di 


lombardi» -, t nel pofìo di Capitano glifac- 

ceffe 

Ettorre Minatolo fio Fratello. Campati. eie. 

Fri Francefcod' Afflitto Cimmcndator di Mal- 
(itili Fiandra . v 

Fri yincfgo d' Afflitto Capitano d’nndcci Com- 
pagnie morì in Savoja . 

Or agio d Afflitto Capitano di Fanti i« 'Piemonte. 

Ludovico <C Afflitto Capitan di Coragìf, é Com- 
minano Centrale della Cavalleria Nepal na- 
na. De Lcll.neIlaFam.d'Aliìicto. 

Francefco Gaetano de’Couti di Fondi Maeflro 
di Campo in Fiandra, e Milano , morì nel 
1657. 

Ottavio T or elio Maeflro di Campo. 

Alfoufo Torello Capitano di Fonti. 

Fecole T ocello in Fiandra, Fulminato, Spagna, 
e Milano. 

yincengo di Gennaro Sorgente Maggiore . 

Ettorre di Braida yenturiero nello battaglia di 
Norhnghen ; morto poi in altro occaftone ni 
mofebettata nello gola .] 

Andrea di Braida Nip/oted’ Ettorre , Capitano 
in Fiandra, nel Brajìle, in Monferrato. 

Giofeppe di Braida Capitanodi Furti, morto fat- 
to Cafalc. De Leti. nella Fam.ùi Biaitla. 

Eri Giulio Ammaro Sorgente Maggiore in Mi- 
lano. . 

Flaminio Antinoro Capitano di Fanti in Fian- 
dra i ~ • 

Vittr’ Antonio Lanfranco Capitano di Fati mor- 
to di vtntun anni nel foccorfo di y alcnga al 
Pò. 

Andrea di Mendoggo Marchile della Folle Ca- 
pitarlo di Fanti, ferito . e forgiato ntll'afftdi» 
d’oflcaj* , mo, io Capitan di Cavalli nelle ^ 
guerre di Milano. 

N.Bav'afcbiero Vrencipe di Bèlmonte Macftro di 
Campo in Mrlano . 

Cefare di Gaeta Marchefe di Mitcpqano Mae- 
flro di Campo in lfpagna . 

Carlo di Gaeta, tfr 

Antonio , e Filippo Figlinoli di Cefare Capitani 
di Fami . 

Gioan Alfoufo di Gatta Capitano di Fami, 

Filippo goffo Capitano di Fami, e di Cavalli in 
Portogallo, c Catalogna, Maeflro di Campo in 
Sicilia • 

Ferdinand* Fulgori dc'Marchcfi di Ducenti—, 
Capitano sà T Situata del mar Oceano jotto 
tl Montcf occhio • 
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